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COMMARE 

O'  RACCOGLITRICE 

DeW  Eccellenti Ijtmo  Signor 

SCIPION  MERCVRIO 

Filofofo,  Medico,  e  Cittadino  Romano. 
DIVISA  IN  TRE' LIBRI. 

Inquejla  Vltimaeditione corretta ^O*  accrefciuta  dinuoua  Aggiunta 3 

Canata  dal  Libro  delle  Medicine  par  tenenti  all'Infermità 

delle  Danne  Gramde 

DI  M.  GIOVANNI  MARINELLO. 

"Et  altra  di  yngr  ani ffimo  ^uttore^ml  quale  fi  rijfolmno  alcuni  dubij  importanti  circa  il 

Batte  fimo  ds  i  Bambini^efi  danno  alcuni  auuifi  Spirituali  molto  àpropofito 

per  le  Varturienti , 

tt  tm  Trattato  del  COLOST  j^ 0 ,  doue  fi  tratta  di  diuerfi  mali 
de  i  Bambini  con  le  loro  caufe^  e  rimedi]  fingolari y 

DELL' ECCELLENTISSIMO    SIGNOR 

PIETRO    DI    CAS  T  RO 

Medico  Fifieo  Autgnoneiè. 

OPERA    DEDICATA 

Al  Merito  Impareggiabile  del  Molt  Illufire  Sig?:or 

BARTOLOMEO  MASINL 

IN    VENEZIA,    MDGGXIII. 

Per  Domenico  Loyifà. 
CON  LICENZA  t>K  SFPERWRI. 


/ 


MOLT ILLVSTRE  SIGNORE 

Sig,  Padr.  Singolarifs. 


lo  dico  al  ridondo  j  che  il 
imo  douere  m'ha  obligato,  ò  riuerito 
Signore  à  dedicarui  qucfto  libro,  tol- 
go il  fuo  diritto  alla  voftra  virtù  j  ma 
fe  efpongo  agi'  occhi  del  publico,  che 

qucfto 


queflo  libro  a  cui  falò  fi  conuenìua  per 
le  materie  ,  che  vi  fi  contengono  fac- 
cio una  douuta  giuftizia  al  voftro  me- 
rito-, fia  dunque  il  principale  motiuo 
quefto  della  voftra  particolare  esigen- 
za, ed  il  primo  fia  racceflorioperque- 
fta  mia  Dedica  jeccoui  fcielto  alfron- 
tifpicio  di  quefto  volume  della  Coma- 
re, e  da  ciò  ben  fi  diftingue  che  a  voi 
fqlo  fi  conueniua  la  mia  già  fatta  ele- 
zione, voi  mio  Signore  vantate  quan- 
to può  di  diftinto  bramarfi  nella  illu- 
ftre  Profeflione  della  Chirurgia,  e  tan- 
to auete  faputo  vfurparui  collo  ftu- 
dio,  che  ormai  refo  celebre  a  quefla 
Sereniflfima  Patria  >  vi  rendete  la  me- 
rauigUa  cotnmune,  le  cure  difperate 
da  voi  con  buon  efito  intraprefe  v'ac- 
creditano per  il  più  celebre, e  la  yo- 
ftra  vigilanza  nel  procurarel  altrui  fa- 
Iute  vi  fa  diftinguere  per  il  più  pieto- 
{o  )  fia  tra  tutto  lodata  la  voftra  pe- 
rizia per  queflo  folo ,  che  doue  lo  ri- 
cerca il  bifògnq  non  vien  comprata 
dall'oro,ì  pouerida  voi  foccorfi  me  ne 
v::  -""  fan 


i&h  fe3e,e  vi  danno  il  lodeuole  credi- 
to di  ben  perito  Chrifiiano  5  è  poi  fi 
grande  la  vofira  moderazione  j  che 
fenza  prender  nota  di  fuperbia  ammi- 
niftrate  il  voftro  là  pere ,  ed  il  roflbrei 
che  incontrate  nelle  altrui  lodi, fa  ve- 
ramente conofcere  che  le  meritate  ; 
datemi  vi  prego  vn  adito  di  meritare 
anch'io  il  voftro  compatimento,  men- 
tre incontro  l'onore   di  proteftarmi 

Dì  V.  S.  MoltlUuftre, 


DfUùtifs.  0*  Obbligai.  Sern^ 
Domenico  Lovifi, 


OI    REFORMATO  RI 

Dello  Studio  di  Padoa. 


CjOncediamo  licenza  à  Domemco  Lovifa  Stam-- 
I  patere  5  che  poffi  riftampare  il  Libro  inti- 
tolato la  Gommare  ,  ò  RaccogUfrke  di  Scù 
pion  ^Mercurio  Filofof&  Mtdico\  giufto  refèm:^ 
piare  ftampato    in   quefta    Città  neir  amia 

Dat  8.  Giugno  171 3. 

\  Marin  Zorzi  Ref 

4  GicFrancefcoMoroflniK/ Rcf 


AgoBwo  Cadaldini  Segreta 


PREFATIONE 

DEL  LA  V  T  O  R  E. 


Vando  molti  anni  fono  dkdi  alcune  mie  fatiche  alla  fbm- 
pajfeguitai  anch'  io  il  communc ,  e  volgare  vfo  di  fcufarmi 
apprefsoi  benigni  Lettori  di  quelli  errori,  che  per  mio 
difetto  fofsero  fcorfi  ncll*  opera ,  Ma  hora  persfando,che  i 
benigni  Letcori,  leggendo  con  prudenza  l'opre  altrui  ^; 
come  ripieni  di  bontà  fanno  raccorre  il  buono  quando» 
ve  ne  fia  5  e  quando  non  ve  ne  rrouino  fogliono  appagarli  della  buoni  vo- 
lontà degli  Autori  ,  fcufando  gli  errori  comecommcffi  da  huomint 
per  loro  natura  attifilmiad  errare;  mi  fono  perfuafo,  che  fia  mol- 
to meglio  fcriuere  a* maligni,  e  maldicenti  Leitorij  i  quali  hanno 
l'orecchie  tanto  tenere,  chefi  fcandalezzano  fino  ad'vn  errore  pic- 
ciolo di  ortografia  i  perche flropicciandogli  il  nafo  vfciranno  dal  gè- 
lofó  Tribunale  della  cenìura  .  Dallo  fcriuere  à  quefti  sali  ne  nafce  an- 
co vn*altro  commodo  ,  che  fi  viene  àdifendere  l'opra  con  quelle  ragio- 
ni, che  fono  giudicate  migliori,  non  potendo  1*  Autore  efsere  douun» 
que  giungerà  il  libro,  A  queftinafuti  dunque  <  per  vfare  la  voce  latina) 
àquefti  maldicenti  3  edcttrattori,  à  quelli  ogni  libro  pare  fouerchio, 
ogni  opra  imperfetta ,  ogni  concetto  flotto ,  Se  ogni  fatica  vana  ;  ferino 
jnadcfso,  acciò  fc  per  cafo  leggefsero  la  mia  Gommare  (fé  bcndefi- 
dcro,  che  non  la  leggano,  e  non  la  guardino  )porsano  anco  intendere 
quelle  ragioni  3  che  ho  giudicate  bafteuoli  à  difenderla  dalle  malediV 
cenzcloro.  So  però,  che  non  era  neccfsario  quello difcorfo,  perche 
finalmenic  i  biafmi  di  coftoro  ridondano  in  lodi  apprefso  le  perfone 
prudenti,  cfscndo antichiffimo  quell'oracolo  ,  che  la  maggiore  dif- 


a 


gra- 


gratia,  che  poffahaucrcvn'huomoda  bene,  èreiTereamato,  e  loda- 
todaicatriui,  &iIniagg!or  fauoreèrefleredagliftei!ì  odiato,  e  biafi- 
raatoIo( e  fallo  Iddio)  amodi  tutto  cuore  le  correttioni,' ma  odio  à 
morte  le detrattioni  :  e  quando  io  fono  auertitodemieierrori,  riceuo 
come  Filofofo  ^'ammonitore  in  luogo  di  macftro,  per  iafegaarmi  quello 
ch'io  non  fapeuo,  come  Chrifliano  lo  riputo  mio  fr  atei  io  5  poiché 
eferclta  meco  ufficio  tanto  cortefe  di  carità.  E  ben  vero,  ch'iononpoflo 
tolerare  alcuni  fpenfierati  5  i  quali  appena  fanno  leggere  l'opere  altrui  , 
non  che  comporne  di  quella  forte,  epuretaatofto,  che  vedono  alcuno 
libro  alle  ftampe ,  è  che  hanno  letto  il  titolo ,  e  rimirato  le  tauole^chiu- 
dendologlitorcinod  nafiadoflo,  cglidanno  quei  nomi,  che  ad  cfli 
fono  fomminiftrati  dalla  lorofuriofa  ignoranza  /.E  fc  pure  fi  vede  alcuno 
di  quciti  tali,  die  fappià  anch' efìb  comporre ,  nelle  fue  compoficioni  non 
fi  legge  altro ,  che  puntar s:-  quefto ,  e  biafmare  quello ,  e  pure  farebbe  be- 
ne domandargli  da  qual  Prmcipe  hebbe  priuslcggio  della  Cenfura  gene- 
rale* Conuicnesldifputare  le  cofe  dubbre,  ricercarne  h  verità^  nnl 
con  quella  modeftia  5  che  nella  cofa  della  Frlofofìa ,  enelk  prediche  deV 
ChriHiancfimo  s' impara  •  Checoftumebarbaro è  quefto  ?  Glie  profci-l 
fionepminhumaiìa?  L'efìTcr  mortai  nemsco  dell' altrui  lode,-  ecomcl 
prima  vn  beli'  ingegno  s'auanza  ,  e  va  crefcendodi  riputatione,  e  di  no- 
me ,  fubito ,  fi  troua  chi  l' iufel'ta  5  e  come  che  le  lodi  altrui  fiano  proprio 
biafmo  in  vece  digradirlo,  aiutarlo,  fauorirlo,  e  quando  corra  li  bilogno 
modcftamcntccorrcgcrlo5  ne  va  per  ogni  modo,  e  via  difseminato  in* 
ucnci  uè ,  maledicenzcv  e  fatire  di  modo ,  che  bene  fpdTo  il  valor  torna 
in  miferia ,  La  difcretta  correttioneè  fanti^mai  né  Letterato  alcuno  per 
grande,  eh* egli  fi  fia  la  deue mai  rifiutare,  percioche  non  è  huomocosì 
eccellente  che  nelle  cofe  fue  proprie  non  pofik  ingannarfi ,  alle  quali  noti 
èmennefìfario l'emenda  ,  e  la  modefta  corretionq  di  che  di  la  Me- 
dicina air  Infermo ,  ma  chi  baftonalfe  l' amaLito  in  vece  di  curarlo  fareb- 
be piìi  prcfto  vfficio  di  Boja,che  di  medico;  8c  io  inuero  ho  deplorato 
più  volte  lo  fiato  d' vnprincipal  Medico  delia  Citta  di  Padoua,  il  quale 
con  tanta  rabbia  volcua  fare  il  cenfor  delia  Medicina,  che  non  poieua 
alcuno  por  in  (lampa  cofa  quantunque  picciola,  ch'egli  fubito  non  gli 
fofTeal  pelo  con  vna  cenfura  cotanto  fcucra ,  che  hauerel?be  fatto  adirar 
per  finogli  Angeli  ;  Ohmidiràalcuno,  chciofaceua,  per  lo  gran  zelo 
chehaueuaddfuoGaIeno(checosìfoleua  nominarlo)  ^io  rilpondo  , 
chefe  lantoerailzeloche  ipingeua  à  far  ciò  prima  tutti  non  fcrìue* 
uano contro  Galeno5e  di  quelli ,  che  poneuano  opere  in  ftampa,  quantun- 
que ha ucffcro  detto qu alche cofa  contrailfuo  Galeno  ,  cioè  centra  l' in- 
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iefo  à  (no  modo  j  E  poi  non  fiaueua  egli  modo  ;  Se  occafione  di  mof^rtt 
la  ftia  dottrina  ^  e  h  forza  della  fua  eloquenza  nel  difendere  Galeno  dall' 
oppreffionegratiifiima  fattali  dall*  Eccellentifllma  Signor  Giacomo Zs« 
barella  nel  libro  de'  Methodi>  e  nella  quarta  figura  de'  (illogifmi  ?  doue 
jo  ftrapazsa  In  maniera^ di^pói:©  piò  hauerebbe  fatto,  fé  V  haueffe  troua- 
toàlecariafiiaiircerna  j  ép^requetoquelfuoGaìcao,  il  quale  gli  in- 
fegnò  il  modo  di  poter  guadagnar  rajn;o  3  checanaltandoper  la  Città  la 
sfoggiafTe  cOiiValdrappa  di  Vciuto,  e  ftaife dorate.  Hor  fc  quelli  ci* 
calcni  vorranno  cianciare  d'intorno  k  jV*iia  Gommare  ,  col  ricercarui 
de  gli  errori  per  dentro ,  io  prima  confcffa  rò  ,  che  come  huomo  poflo  ha- 
^creerrato,  comeperkina  di  poco  valore,  edimanco  grido  pollo  ha- 
uere  commeffo  grauifiimì  mancamenti  j  raà  mi  confolerò  poi  con  quefto> 
che  quanti  giamai  fcriifcro  nd  mondo  da  gli  Euangelifti ,  Apoftoli ,  Pro- 
feti, eSanti  Padri  in  poi,  che fcriilero  come  fpiratida  Dio,  e  perciò 
fcriffero  bene,  tutti  gli  altri  nello  fcriuere  errarono.'  macbipiùj  e  chi 
meno.  Quanto  poi  i  gli  errori ,  chi  poflòno  commettere  nell'opere,  io 
(ìimochefipoflono  ridurre  è  al  fine,  qua  n  do  fofli  cattino,  òalla  inuen- 
tionCjòalla  difpo(ìtionc,ò  alla  elocutione  «  Nel  fine  sòdi  non  hauer erra- 
to al  Gcuro  perche  mio  fine  fii  di  giouare ,  onde  vedendo  così  (pedo  pe- 
ricolare ne*  parti  yitiofi,  e  le  madri  ^  ci  figli  per  il  poco  fapere  delle  Com- 
marij  e  de  gli  altri  miniftri  (  che  quanto  à  Medici  cffì  mai^  ò  rarifflme  vol- 
te fono  chiamati  3  queftaartione)  determinai  di  porre  in  hicevn  inftru- 
tioncper  laCommarejacciochein  queftipartipreeernaturali  fa  pelle  pah- 
ticolarmentc  reggerfi ,  e  gouernarfi ,  II  e  he  tanto  più  ho  fatto  volentieri  i 
quanto  che  per  cfquefita  di/igenzajch'iohabbia  faputofare,non  ho  cre- 
duto alcuno  che  in  volgarehabbia  fatto  opra  di  quefta  forte  j  E  vero  che 
da  due  ò  tre  miei  amici  mi  fu  già  dettOjChc  il  Sanfouino  itampò  vn  libre- 
co  intitolato  1*  Edificio  del  Corpo  humano  5  nelquale  trattaua  di  fimile 
foggcttor  mafapendoio,  ch'egli  non  fune  medico  5  neCirugico,  che 
colahauerà  potuto  dire  di  buono  in  vnaprofefilone,  che  mai  non  co- 
nobbe, òefcrcitò?  Efebenehaucffe  potuto  tradurre  quel  libro  di  la- 
tino in  volga  re  idioma,  so,  che  neanco  in  latino  quefta  materia  è  (lata 
trattata  perfettamente.-  equantunquediuerfi  Autcori  in  diucrfipropofiti 
nebabbianodifcorfoconcifamente,  ninno  però;  ch'io  iappia  l'ha  ri- 
dotta à  certa  regola.  Se  ànormatale,  che  poffa  recare  alcun  gioua- 
inciifo  alle  Commari.  Ne  (criffe  fi  vn  certo  Giacobo  Rucffo  Suizzero 
vnpicciol  volume  diuifo  in  fette  libri:  ma  fi  ferui  delle  fatiche  dell' Ec- 
cellentiffimo  Eucherio  Rodione  Medico  Tedcfcho,  il  quale  haueua  fatto 
vn  libro  ptima  di  lui ,  e  poco  c^li  vi  aggìunfe  :  oltre  che  cflendo  mero 

a     3         Ceru- 


Cei'Ugico  3  molte  cofe  difìfe  per  relatione  d'altri ,  e  molte  altre  che  rsoìi 

poflano  ftare  in  modo  alcuno .  V  Euclierio  poi  fé  ben  n'  ha  fcritto  diut- 

namcate  Bi  però  così  breu  e ,  che  più  prefto  ha  moftrato  la  ftrada ,  &  in- 

uicato  gr  altri  à  lini f e  1'  opra ,  eh'  egli  le  habbia  dato  perfettione.  Ho  ben. 

fentito  molto  piacere 5  che  nelmedefimo  tempo,  nel  quale  io  fcriiioÉ 

^left*  opera  >  ho  veduto  due  principaliflìmi  M^;dicir  vno  Fràncefe,  e  IV» 

Tjtro Italiano,  EcceileatiilSmo Signor Loretizo Gioberti ,  e  rEccellen- 

tàflìmo  Signor  OratioAugenio,  quafi  confpirare  neiriftelfo  penfiero  : 

^Doiche  quello  negli  errori  popularifcritti  in  lingua  franccfc  tratta  mol- 

£e  eofe  appartenenti  à  quella  materia  ilampati  innanzi  la  miaimprcf- 

àìonej  &  qiiefto  nel  libro  del  parto  humano  difufameutc  ne  difcorre  j 

aiiànèl'vnonèr  altro  però  hanno  hauuto  mira  d'iflruire  vna  Commare, 

kome  io  perche  il  Giobcfto  le  cofe  che  tocca,  le  tocca  come  error  dèi 

popolo;  &  TAugcnio  dogmaticamente  ne  ragiona  con  itile  più  atta 

alle  Scole,  3c  alle  Gatcdre;  che  ali' idruetioned' vna  Commare.  SJ 

^he  quanto  al  fine  io,  sòdi  non  hauere  errato ^  ma  ne  anco  quanto 

.all'inuentionei  perche  io  ho  hauuto  penderò  di  tidurte  rotìiciodel- 

Ja  Commare  in  vn  trattato,  e  di  jiomin^rld  col  (uo  nomcperch^ 

in  ciTo  vi  (i  contengono  per  lo  più  r  a ttioni  foie  ehe  ad  cila  fi  apparten- 


:gono.. 


Ne  cotale  titolo  riputai  vile  3  òbafso,  ò  per  fé  iìefsa 5  ò  p^?t  la  qua- 
lità delia  materia;  poiché  Ariil:otiie  meqeiimo  non  fi  vergognò  nel  li^ 
brofettimo  della  naturale  hiftoria  di  icriuere  tutto  il  capitolo  decimo 
intorno  all'officio  della  Commare.  Nella  dirpofitione  certo  si,  che 
ho  errata  ragionando  prima  dd  fitonaturales  nclquaknafcerhuo- 
mo ,  e  poi  dei  tempo  ;  e  pure  fi  sa,  che  prima  giunge  il  tempo  del  nafce- 
re ,  e  poi  nafce  nel  fuo  fico  .*  m.a  quedo  errore  è  fcufabiie  come  fatta  pejf 
forza  5  imperoche  volendo   io  trattare  dei  fito  della  natura  della 
Matrice  (  coftume  of;seruato  da  tutti  i  Medici  antichi ,  i  quali  auanti  che 
parlino  deir affetto  di  qualche  parte ,  ragionano  prima  della  fua  natura, 
e  del  fu  o  fito  >  molto  meglio  me  né  porgeua  occafionc  il  fito  del  nafce- 
re,  che  il  tempo.  Ma  fé  hauerò errato nelf  ordine  della  dottrina,  ii 
condoni  ciò  alla  mia  Commare ,  la  quale  non  fi  cura  di  tante  efquifitez- 
ze,  e  le  balla  fola  fapf  re  quello ,  che  le  è  necefsario  in  qualunque 
ordine  le  fia  f  fpofto .  Ma  qui  il  maledico  mi  fa  V  Orlando  adofso  dicen- 
domi, chetroppo  vergogna  è  ftata  fare  tanti  difcorfi  di  filofofia  con  le 
feminuccie^  eccn  là  Commare;  alqual  dirò  due  cofe,  L'vna,  che 
airhora  quando  io  ragionaua  con  lamia  Commare  era  in  vna  corona 
di  perfone  più  che  mezanamcnte  intendenti,  le  quali  nonfolovolelfeiTQ 


£ip  ereqaellojchedoueuarirelaCamniai'e  ;  ma  cjualch  alerà  cofa  dì 
più  j e  quefta  fu  qiielUFllofofìi,  che  gli  offende  il  renero  nafo  .  L'al- 
tra, cofaè^head  huomo,  che  già  fi  esercitò  moki  anni  nelle  Accade- 
iniCj  e  lecito  almeno  per  lafciuia  d'ingegno  vfcire  alle  volte  de' gaa- 
gheri,  erinouerarleipaflìtii  humorl.  Echi  sa,  che  quello  libro  non 
Sa  Ietto  ancora  da  altri  5  che  dalle  Commari?  Ma  l'affibii  pure  il  mali- 
gno nellelocutione,  che  io  gli  perdono  5  poiché^li  errori  fatti  in 
efl'a  5  non  fono  fatti  per  ignoranza  i   ma  per  malitia ,  cioèà  bella  pofta  ; 
e  perciò  fi  dirà,  che  ho  krrttoinvolgarcje  cheia.quefto  habbia  erra- 
to, io  gli  rifponderò,  che  non  tocca  alla  ftia  arroganzrqueftogiuditio> 
e  che  à  me  pare  di  hauere  fatto  bene  .•  perche  la  mia  Commare  non  inten- 
de lafauellalatinaa  e  in  qnefta  lingua  pofla  anco  effere  lecco  da  padri  di 
famiglie,  edaqualchealtroj  il  qualenon  intenda  latino  ,  che  in  bifo- 
gni  di  quefta  forte  potrà  porgere  aiuti  importanti.  Ho  anco  fcritto  in 
volgare  j  poiché  mi  è  piacciuto  dì  fare  cosi  ;  e  mi  pareua  di  poterlo  fare  j 
hauendo  altre  volte  flampate  opre  latine  oltre  che  io  nacqui  libero  5  e 
perciò  poffo  operare  àtnio  modo  ;  e  cosi  come  non  farà  tenuto  di  ren- 
dere ragione  ad  alcuno,  fé  io  haueffi/critt,o  Tedefco  ,  ò  in  Abraico  . 
così  non  debbo  renderla  bora  chchò  fcritto  m  volgare,  febenefor- 
fi  potreiaddure molte,  che  fonograuiffime,  &importanriiTime.  Non 
è  forfè  (fignorifpenfierati)  tanta  la  Maeftà  della  lingua  volgare,  che 
può riccuere ogni  efquiQto  foggeito  ?  Monfignor  Reuercnd.PanigaroJa 
vi pofe dentro imaggiorimifterij della  Teologia;  e  prima  di  lui  quegli 
akrìchefpirtifingolariflìmi di  Monfignor  Cornelio  Mufo,  e'I  Fiam- 
ma^l'Eccellentifs.SignorAlefìfandroPiccoIomini  vi  trouò  luogo  quefto 
per  tutta  la  Filofofia  HI  Mattiollo  vi  adatò  poco  manco  che  tutta  la  Me- 
dicina femplice,  6c  il  Valuerde  tutta  l'Anatomia 5  ionon  potròcoilo- 
carui  quattro ciancetcedVna  Commare iLafciaruela  pure  entrare  que. 
fìa  volta,  perche  doue  commodamente  può  dimorare  la  Regina, che 
la  S^scra  Teologia,  colà  può  ancoentrare  la  Donzella  ,  ch'è  la  Filofo, 
fia>fe  con  maggiore  ageuolezzalamaflara,  ch'è  la  Medicina  in  habì- 
codi  Gommare  >  cheanch'cffa  veftita  con  gonna  rozza  ,  e  vile  ,  cioè 
con  vna  lingua  famigliare  Romana  intefa  da  tutti ,  ch'è  quella  apumo  , 
dalla  quale  mi  fece  dono  la  mia  balia  in  culla,  e  lamia  madre  in  cafa. 
Oh  tu  non  hai  fcritto  perfettamente  in  Tofcanoj  (diràqui  macftro  Ari- 
ftarco.  >  Et  io  dico  5  che  non  fcriifi  in  Todefco:  perche  fono  Romano, 
Se  à  chi  piace  il  Tofcaneggiare,  può  leggere  il  Boccacio,  &  il  Bembo 
che  fenecauerà  la  voglia.  Se  ancorali  iuogliati  diranno,  che  l'opra 
mia  non  gli  piace  per  altro  j  all'horadirò  io,  chemi  fanno  molto  fauo- 

re  à 


te  a  non  leggerla  5  e  che  cflì  ne  faccino  di  migliori»  perche  quanto  man- 
co placca  loro  j  tanto  più  forfè  piacerà  ad  altri.  Se  mogli  parerà  longa 
ne  leganob  metta  j  fé  brcue,  vi  facciano  efìl  raggiunta  ;  k  troppo  chia- 
ra ^haueranno  manco  faticha  d'ineenderlaifc  troppoofcura  k  faccia- 
no il  commento?  fé  troppo  bafifa  di  materia  -,  e  dittile ,  patirà  manco  nel 
cadere  5  che  non  hauerebbe  fatto  con  la  motto  altezza  .  Che  fia  troppo 
dotta  nondirannoforfet  perche  oltre  che  direbbono  la  bugia,  la  Natu- 
ra loro  è  troppo  nemica  del  fadarc.  Diranno  bene»  e  con  verità  ,  che  io 
mi  fono  feruito  fpeifodi  altri  Autori  •  maà  ciò  rifpondcrò  quello  ,  che 
rifpofeSanGieronimoaifuoicallminiatori nel  Prologo  fopra  San Mat^ 
ceojC  nel  quarto  volume  (opra  Hieremia  3  il  quale  volendo  fcu far ff  di 
effer  fi  feruito  deiropre  di  Origene  nclcomporre  i  fuoi  hbrij  diffc  ,  che 
ciò  non  poteua  reccargli  biafmo  tma  lodcj  quando  tutti  gli  antichi  of* 
fefuarannoqueftoi{teffòco(ìume>  e  fé  furto  era  il  feruirfi  degh  altrui 
fudorij  che  diremo  di  Ennio,  di  CeciHo,  di  Pia utOy  di  Cicerone  ;  e 
di  Vergìlio  ^  Anzi  che  diremo  di  Hifario  il  quale  leuòfm  otto  miìla  verfi 
da  Oriente,  e  gli trafportòne'fuoi libri  ?  L'impx>rtanza ftà  nel  fcruirfif 
della  fatica  d'altri  con  modeftiay  nominandoli,  e  ceicbrandbtr  fecon- 
do il  douerc  :;onde  perciò rtónpoflb  perdonare  ad  Arifirotiie ,  che  clfenv 
do{ì  feruito  delle  fattiche  di  Bippoci^ate  nei  libro  del  parto  de  gli  otto 
mefi ,  Se  in  quello  della  natura  del  fìneiullo ,  non  Thabbia  pure  vna  fo- 
la volta  nominato  .  loconiefTod'eflTermi  feruito  deUopre  d'altri  ma  li 
nomino  tutti netlibro  con  riuerenza^  doueconofcoilbifogno»  &  oltre 
di  ciò  ne  faccio  vn  catalogp  nel  principio  di  quefto  volume  »  Quanto  ho 
qui  dcttonon  ègià  nato  da  penfiero  arrogante,,  ch'io  habbia  y  che  l'- 
opra mia  fia  perfetta  j,  òpcrchcnonnieriticFefier  baafmaca  ,  imperochc 
so  y.  ch'ella  è  imperfetta  per  diretto  del  mio  pò  nero  ingegno ,,  e  so ,  e  h'- 
cllatroucràdetratto  per  l'infelicità  dei  noff  ri  tempi  ;  mahòf^ritto  il 
prefenre  difcorfb ,  aceioehe  non  refti  affatto  derelitta  nelle  manide  l  ca- 
lunniatori fenza alcuna diffefa.  Piaccia  à  Dio  Nofifro  Signore  così  dare 
gratia  à  me  di  conofcere  i  mieierroriper  entcndarli ,  come  a  gli  altri  di 
nonbiafimare  quello,  che  fu  indrizzatoà  buon  fine  ,  aceioehe  non  refti 
©ficia  la  fua  Diiiina  Macflà  -  Cosi  da  mki  come  da  gli  altrui  errori . 


Di. 


Dilcorlodi  quanto  nell'Opera 
fi  contiene . 


El  primo  Libro  fi  difcorrc  del  Parto 
naturale  deirHuorao  ,  &  pontualmen- 
te  fi  infìruilce  la  Commare  del  modo 
di  gouernar  le  Donne  grauide,&  quan- 
to debba  fare  nel  taccorre  le  creature 
nel  parto. 

Nel  Secondo  lì  ragiona  del  parto  vitiofo  l  e  preter- 
naturale: cioè  di  quel  parto  nel  quale  le  creature  vengo- 
no con  le  braccia 5  piedi,  d  lati  auanti  ,  e  infegna  alla 
Commare  come  debba  fare  per  dar  aiuto  alle  creature  in 
cafo  tanto  difficile  ,  e  perlcolofo . 

Nel  Terzo  fi  tratta  di  quei  mali  j  che  per  Io  più 
fogliono  accadere  alle  impagliolate  per  cagione  del 
parco  :  infegnandò  anco  alla  Commare  di  rocdicac 
cesi  quelli  mali  ,  come  quelli  ,  che  occorrono  alle 
creature  doppo  il  parto  5  ne  quali  mali  le  donne  im- 
pagliolate j  ó  non  vogliono ,  ó  fi  vergognano  di  chia- 
mar Medici. 

Nella  prima  ^  e  nuoua  Aggiunta  del  primo  Capi- 
tolo fi  tratta  come  fi  generi  la  Creatura  nel  Ventre 
della   Madre  ,  da  che  tempo  fi   muoua  ,  come  fi   nu- 

trifca, 


trifca  l  come  refpìri  ,  come  fi  purghi  ^  &  quando 
nafca . 

Et  nel  fecondo  Gapitolo  fi  tratta  della  Vita  ,  & 
gouèrno  che  babbia  à  tenere  la  Donna  quando  farà 
grauida  à  conferuatione  della  creatura,  e  di  fé. 

E  nella  feconda  Aggiunta  fi  tratta  della  Vira  Spi- 
rituale 5  che  deue  tenere  la  Donna  grauida  ,  come 
del  Bambino  qauàta  dalla  Dottrina  de  grani  ,  e  di- 
noti Aurtori. 

Nel  Coloftro  difcorfo  aggiunto  fi  tratta  di  diuer- 
fi  mali  de  i  Bambini  ,  la  loro  caufa ,  &  riracdij  fin- 
golarì  non  toccati  dall'Autore, 


CATA- 


CATALOGO    DEGLI    SCRITTORI 

De'  quali  fi  è  feruito  TAutore  nella  prefente  Opera. 


A  Erio. 
S.Agoftino. 
Alberto  Magno . 
Albucafi . 

Aleflandro  Afrodifeo. 
Aleflandro  d' Aleffandro. 
AmbrofioParreo. 
Anafagora. 
Antonio  Poileuano» 
Ariftotele. 
Auenzoar , 
Auerroe. 
Auicenna. 
Aulo  Gelilo. 
Benedetto  Pererio» 
Celio  Rodigino. 
Celare  Baroni©  e 
Cicerone. 
Cleopatra . 
Cornelio  Celfo. 
Democrito  - 
Dio  fa  ne  - 
Diofcoride. 
Donato  Altomare* 
Empedocle. 
Epicuro . 

Eroto  Liberto  di  Giulea  2 
Euchcrio  da  Fran^fort. 
Francefco  Ferrarele* 
Francefco  Pico, 
Franctfco  Rourfeto. 
Francefco  Toletano  Cardinale. 
Galeno, 
GiacopoSiluio. 
Gio:  Battifta  Montano . 
Gio:  Camillo  Ma fei  da  Soiofra . 
Gio:  Pico . 
Gio:  Scoto. 
Gio^Zccca. 
S.Girolamo. 


Girolamo  Cardano. 

Girolamo  Fracaftoro . 

Girolamo  Mercuriale. 

Giulio  Celare  Scaligero* 

Giulio  Pdluce. 

S-  Gregorio . 

Heliodoro. 

Hercok  Saffonia» 

Herodotto. 

Hefiodo. 

Hippocrate. 

S,  Ifidoro. 

Lattando  Firmiano 

Lodouico  Bonacciolo 

Lucretio. 

Marco  Antonio  Zimara, 

MarfilioFicino. 

Mattia  Acquarla. 

Molchione. 

Nicolò  Fiorentino» 

Nicolò  Roccheo. 

Oppiano  e 

Paulo. 

Paulo  Scaligero* 

Pietro  Andrea  Matthiolo» 

Pietro  d'Abano. 

Pietro  Gregorio  Tolofano . 

Plauto. 

Plinio. 

Plotino, 

Plutarco» 

Rafi. 

Teofrafto . 

Tertuliano 

S.Tomafo* 

Trottula. 

Varrone. 

Vettore  Trincauelli . 

Vitruuio. 

Yipiano. 


TA- 


T   A   V   O    L 

DE  CAPITOLI  DEL  PRIMO  LIBRO . 

"pN  EUecagi<mt  di  ^uei  dolori ,  che  t  Huomo  patifc?  ^  e  fa  patire  alla  Madre  net 
^^  Jttonafcs mento  ycap^T^,  '  foLi 

Delle  canài  tiont  del  Parto  humano  naturale  ^  e  della  Wat  ur  a  sparti  f eli 0^6  forma 

della  Matrice,  cap. 2,    '  6 

Del  ftto  naturale  della  creaturanelventre  mai  ernOyC,'^,  15 

Delie memhane^òpelltcineyche nel  vterocuoprono  la  creatura  5 c.4.  2 o 

Della  Maniera ,  ò  pofttura  per  la  ^uale  ìhuomo  naturalmente  -efce  dal  ventre 

materno^c.^»  2^- 

Del  tempo  dehit@^ch*èaffegnito  ai  parto  humanot  c»é,  3  «r 

Per^ualcaufafoh  t  huomo  tra  tutti gli-altrt  animali  hal>l!Ì  il  tempo  indetermi' 

natoalnafcer&^cap.j.  35 

Delle  cagiiOHtyper  le  quali  i  fanciulli  nati  nell'  ottano  me/e  in  Italia  per  i/c  ano ,  e 

gif  nati  in  Egitto  y  &  in  If pugna  vi  nano  ^JB .  4<y 

XielU  cagioni  per  le  eguali  t figliuoli  na/cono  ma/chi  fi  f emine ,  r.p,  44 

Laproprtaragione per  la  quale  veramente  fi  generi  ti  ma/cbto  ^  e  la  f emina  , 

cap.   IO*.  49 

Della  jcaufaper  la  quale  i figli  firfiiglian^À  Padri ^  Madri ^  è  adaltri  Parenti  ^ 

cap.  II,  53 

Hi/ìona  narrata  da  lleliodoro  per  la  qua/eji  moflr a  cometa  imaginatione  ne 

poffafar  la  creatura  finn  ie  alla  cofa  immaginata^  e,  1 2 .  56 

Perche  f  tftcffa  Donna  faccia  ma] chi  con  vri  Huom9  ,  e  f emine  aonl'  alt  ro:  e  del 

modo  di  genera r  i  ma/chi^  e  le f emme ^  ^ •  1 3  -  ^  * 

X)elìa  caufa  perche  in  vnparto  naf cono  più  figliuoli  ^cap,  1 4.  ^4 

Delle  altre  condì t toni  delparto  legittmo^  enaturale^  e*  1 5 .  66 

Della naturayongme^  e tempo^  quanta ài& vtiltta de medrui^  e.  16^  63 

Delle  qualità  del Medicoyche  ha  da  gouernare  la  Donna grauida^  e,  17,  72 

Della  cjualtta^&  vfficio delia hnonaCommare^  e.  1 8.  77 

Del  modo  col  quale  fi  deue  gouernare  la  Donna  auanti  ilparto^  e  1 9 .  80 

D  elle  cagioni  per  le  quali  itdefiderto  ardente  della  Donna  grani  d^  hahb'ta  for^a, 

di  macchiare  ^  e  d' imprimere  nelc&rpo  della  creatura  l  tmagine  della  cofa  de- 

fderataycap,  20,  82 

Se  ladonnagrauida può  cangi ungerft  ì:qI marito fenza  pericolo  della  creatura   , 

cap,  21.  ^  8^ 

Dttrmcdtt  di  quei  mali  ch(  fono  cagionati  dalla  grauidanza^c  22,  -87 

Della 


T  A  V  o  L  a: 

'Deil(tcuYa  che  Jt  dee  v/  aY  e  alle  donne  graHìde  nel  tem^o  de  l paYtò^e,!-^,  g  i 

D'/  quantoèn^cejfario  fare  doppo  il  parto  natMY  aie  y.  e  del  hiaftmo  dt^nelle^donne 
le  qualt  no  n.  danno,  il  latte  a  loro  propri  t  figliuoli ,  e.  2  4.  p  g 

Delle  conditionr^  e  cjualttalc^ltialt  deehauere  la  Suona  Balia,c,2^,  102 

r>f  molte  auuerten'^^che  rimira  laxur  a.  del  nata  fanciulle  ,,  2  6..  t  o^ 

T)el parta  naturale  do^pia^  e.  2  7 ..  1 1 1 

T  A  V  O  L  A    D  E    C  A  P  I  T  O  L  I 

del  Secondo  Libro. 

T^Elparto preternaturale  te  vitiofo^  &inqkanti  modi  Jì  facci a^ e  dit^uantoft 
*-^  tratterà  in  quella Liho.cap.1,  iir 

Del  modo  di  aiutare  la  creaturache  venga  alparta  coni  Ict  telici-  auant'iy  ma  col 
collo  II  or  to^  e, 2:,  116 

TJlelmodo  di  aiutar  lacreaiura^qutndanaf ce  con  vn-  Ifaccio)  auantl  la:  tejia  , 

Delmode  di  aiutarquelparto- ,  nel  quale  viewe  la  creatura:,  con  amendue  le  mani 

auanti^  cap./^ .  124 

Del  modo  di  aiutare  quel^arto,  nelqualenafce  la  creai  ara  conun  piede  auanti  ,, 

ca/>.  5.  126 

Del  modo  dt  aiutar  que  [parto  j  nelquale  viene  la  creatura  con  ambedue  i  piedi 

auanti y  cap.ó-  129 

^elmodo  di  aiutare  quel  parto  y  nelqualenafce  la  creatura  ed  piedi  auanti^  e: 

con  le  hracctadifiefefopra  latella^  cap.j,  i  ^  o 

Dolmodo  di  aiutare  quelparto^   nel  quale' tenta  lacreaturad^vfcir  dal  ventre 

cvn  i piedi  auanti ^  maconlegamhe  inarcate  ycap,  8,  l  g  3; 

T^e  l  modo  di  aiutale  quelparto^   nel  quale  la  creatura  cerca  di  vfcir  dal  ventre^ 

conte  mani^  e  con ipiedt vniti infremey c,^\  1 3 j, 

'Deimododi  aiutare  quel  par  tOy  nel  quale  lacreaturacerca  di  vfcire  dal  ven- 
tre con  le  ginocchia  auanti  ^  cap,  i  o*  t^j 
Delmodo  di  aiutare  quel  pur  to  y  nel  quale  lacreat  ur  a  vient  conia,  panza  aua»" 

tiy  cap\    II.  138; 

Delmododi  aiutar  quel  parto  y  nel  quale  la  creatura  viene  con  le  natiche  auanti ,, 

cap,   12.  140 

Del  modo  di  aiutare  quelparto  y  nel  qualeviene  la  creatura  con  i  lati  auanti  ^^ 

cap.    13.  142 

Del  modo  di  aiutare  il  parto  doppio^  nelquale  nafcona  due  gemelli  co* piedi 

auanti^cap,  14,,  144 

Dilmododi  aiatare  ilpano  doppio^^  nel  quale  nafcono  due  creature  ym  col  ca- 

b     a         po^  fl 


tavola; 

po^  e  t AÌtvcLco  ■^iedtauann   j   cap.i^,  l^^d 

Delmoìod'  aiutare  qHei^arlodoj)pio^  nei  quale  ^  y'ttroua  vna  creatura  mor^ 

ta^  e  l'altra  viua^  cap.ie.  147 

Dell  Ahorta^  e  delk  cagioni  di  cjfo  ^  e  17,  I48 

Belle  cagioni  ederne  dell  Aborto ,  e.  1 8.  151 

Dei  fegnitper  lì  quali  fi  cono/ce  C  Ahorta^  e,  i^^  153 

'Delùericolor,&  mportanza  deìl'  Aborto^  e.  20.  ,                      1 54 

Della  cura  che  deevfar  la  donna  grani  da  per  preferuarji  dalt  oihorto  ^  capi" 

toh  %\,  15^ 

Bei  parto  difficile^  del  le f ne  caufe ,  e  fegnt ,  e.  2  2  .  l$9 

Belle  cofe^che  fi  deuono  'yfare  nel  parto  difficile  per  facilitarlo^  e.  25,  I  <5  2 

T>elmodo  di  age  uolar  quel  parto  5  che  è  fatto  difficile  dalla  grajjey^za  della  don» 

mgraiiida^c.2^,  i^? 

Del  fitto  5  che  facilita  il  parto  delle  donne  grafifie ,  e  del  modo  di  aiutare  il  pxfta 

difficile  per  l' anguria  della  matrice  3  e.  2  5 .  169 

Bel  modo  di  leuar  e  quella  diff^culth  del  parto  y  che  nafiee  le  fede  ritenute  da 

pofieme  de  cancri^  e  da  ragade  ^ e  da  morene y  edadnre^jidifieeonde  ^  capi-' 

tiiloiS,  ^7^ 

Del  modo  ài  huare  la  dtffic oh  a  che  nafiee  dalla grofifex^a  della,  creatura  ^  e  del 

modo  di  cauare  le  creature  morto  dal'uenne  detta  madre  y  e.  27,  175 

Bel  parto  tefiareo^ortgtneipolfibìlitai  e  neceffità  di  quello^  id,  1 7  ^ 

Delmodo  col  quale  fipuò  fare  il  parto  Cefiare0yC,2^*  J  8^ 

Del  partù'  difficile  per  caufia  delle  feconde  ,   e   dei   modo  di  cauare    dal 

corpo  della  partoriente  ,  ca/.  30.  189: 

B^lle  canje  -^  fegnt  j  e  rimedi t  delle  puyghe  de  puerperi-o  vitiofio  per  la: 

poca  quantità  di  e  fife  purghe  ^  capali,  ip|. 

Beile  caufe y  fiegnì  y.  e  nmedij-  delle  purghe  vitiofie  per  la  troppa  ahlon-- 

dany^alcrOj  cap»^2,  196 

Bel  parto  'uitwfio  per  fimperfettione  de  membri  della  creatura  ,  e  della' 

cagione  di  quella  ,    e.  33.  loz' 

Belle  molle  forti  di  modri  >  ^  quali  /?  debbano  ripìttar  'Oeri  ,    e-  qualf 

fimo  lofi  ^  ^54*  2*04 

De i  moflri\  oììentì^jprodìgf^  e  degkefempi  drcìafcun  d'i  effi,  e.  3  j.  21  o 

Sff  i  Giganti  fif  no  flati  al  Mondo^da  chi  prodottile  dt  quale  fi  atura^  ^l^'       2^14 
Se  gli  Pigmei  veramente  fiano  fiatile  di  qual  ^tura^  e  3  7;  21  '^^ 

Se  i  diauolipofifono  generare  ^  come  molti  credono  tic,  ^jS*  -  22  2- 

Che  cof^  filano  i  moflri  y  c.^p^-  224: 

Bella  cagione  de  mofiri  i  e.  40.  2-^2'5:. 

Btlhmola^cagione yfegnìye GHTa; di  efifa ^  r.^li  3'5^? 


TAyOLA    DE    CAPITOLI 
del  Terzo  Libro; 

DEUefeùrr ,  che  feguon  o  il  parto  vitlojo  ^  e  delii  loto  accidente ,  conjuoi  rt^ 
medii^ca^.l,  24 1 

DeJ/e  cagioni  del  dolore  della  manicete  de  rimedij  di  quellOyC.  2 ,  2 4  J 

Del  prorito  della  matrice ,  e  fuoi  rimedij^  e,  3  4  248 

Be  medrui  abbondanti  ^e  del  furor  della  matrice*^  del  letto  che  co/a  fa  ^  come  fi 
facciai&  à  che  fne  fiagenerato^c.^^  250 

Dei  manca  mento  del  latte^  e  rime  dij  di  effo ,  e.  j  •  2  J  5 

Della  troppa  abbondanza  deiUtte^  dellt  rimedij  di  effa^  c.6.  2  5/ 

Ve/le  male  qualità  del  latte  nafcerui  della  intemp^^^riza  degli  hamori^cy^ióo 
Del  latte  quagliato  nelle  mammelle  5  e  de  rimedi)  di  effo-^  c,%,  261 

Dellacfirade/Ie^Jptrey  òfettole^che  vengono  nelli  capite  Ili  delle  mammelle  ^ 
cap.g.  26^ 

Del  prof luuio  delle  donney  e  fuoi  rimedij  ^  cap,  io,          -  266 

Dello f co  lamento ,  0  gonorrea  delle  donne  ^e  fuoi  rime  dij  e.  1 1 ,  26^ 

Delle  piaghe  che  vengono  alle  donne  doppo  il  parto  vitiofo^  e  rimedi)  loro  ^ 
cap, 12,  2y5 

Delie  ragade ^e  della  rottura^  che  accade  alle  donne  trai*  vno ^  eT  altro  jeffo ,  e',^ 

fuoi  rimedi),  cap.i^,  277, 

Delle  creile  y  natelo  cre/cen:^^  chefogliono  crefcere  nella  natura  delle  donne  ^  e 

lorocura.c.i^,  27^ 

Delle  morene  della  mat riceve  cura  loroy  e,  i  fi  280 

T)elt enfiagione  della  matrice  ^  efua  cura^  cap.  1^,  281 

Dell'  enfiagione ,  che  nafcefopra  /'  ombeiico^e  de*  rimedi]  d' effa^t,  17,  284^ 

Della  i nfiamatione^è poterne  delia  mat riceve f uà  cura^cap.  1 8.  28^ 

De  i  ynotti  diuerfi  della  matrice  della  cura  loro-,  cap.  19.  287 

Deliaprefocatione  della  matrice^e  della  CHra  di  effa^cap,  20.-  28:? 

Df  /  budello  vfato  di  luogo  allaparturiente^e  cura  d'  effo,cap,  2  I  *  2  9  J 

Propofittone  de  mali  de  fanctuiii, cap,  22.  29^ 

Delle  fé  bri  de' fanciulli  ^  e  delia  cura  loro,  cap,  2  3^  2  p  7 

Delle  varale i  &  delia  cura  loro,  cap.  2 4.  29^ 

Della  enfagglcme  dei  corpo  de'  fanciulli,  efua ,  cap^  25:,  305 

Del /a  mac'tien':^  delle  creature, efua  cura,cap,26,  304 

Della  regna,  elattume,    ejuacufaycap.zj,  ,  307 

Della  brutta ,  è  epiiepfia ,  efua  cura^cap,  2  8,  3  08 

b     5  Della. 
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Deliaconiiulftone^efnoÌYÌmedi\^c.29'  3^^ 

J)ellap%Yal}.ficL^etorpoYc^  e  jéer  rtYiiedt)  ^c.^'Q»  3 12 

t>el [onno turbato ^  ^e JHOÌYtmeii)^Qap,Zl^  313 

'Della  molta  vigilia^  efn  oi  rìmsdij^  e ,  3  2 .  3  1 4 

Della  deli t Hat tone^ejuoirtmedif^c,'^:^,         ^  -3 15 

Della  ftretexx^  delnafo^  e  ((tot  rimedij  yc  3  4^  3  1 6 

Della  taffete JaacHra^c.^^,  317 

D^^«  difficoltà  de  Ire jpir  are  ^eftio't  rimedij ,  e.  3  ^^                       •  .31^ 

Del  dolor  e  deW  orecchie^  e] uà  cura ,  <^.  1 7 .  3  ^  ^. 
DelMooflema^  che  na[ce  Helprinct^'io  dellagolaa  i  fanciHllt  ^  -s  de  Ih  cara  di 

Delle  piaghe  della  lìngua^  e  delle  lahra^  e  loro  curale,  39,  321 
Dellaj)o^^ma  detta  rannìa  ^che  najce/otto  U lingua  dei famhUt ye cura  di  ejfct  ^ 

D^l  dolora  chefentono  i  fanciulli  nel  far  sdentile  de  rtmedij  dt  ejfo^  c,4 1 ,  323 

Deifinghioyjfo^efuoi rimedij^  e. ^2,  324 

Delvomito^e/uacura^^.'^,  3S5 

Della  incohttneni&a  dell*  orina  defanciuili^edeUd  cura  dleffk^  ^  44.  3  2 i5 

Della  fuprelfione  de  U  mina  de  fanciulli^  e fuoi  rimedi'}  yc,  .45,  3  28 

Dellapietra^  e  [uà  cura  ,  e.  4«?.  3  2P 

Deìla{{tttcheyzadeIcoYpo^  efuoirìmedti  y  e.  47.  330 

DelfiuJJo  delcorpo ,  c/aa  c^rj  ,   e.  4.8,  33  2 

De  J  male  ietto  je  (pondi y  e  fuoi  rimeaij  jcaj).  ^.^,  334 

De  i  dolori  del  corpo  i  ^  [uot  rimedi]  ^  cap^^o,  335 

De*^ermijedella/uacura^  caj},^l»  3  3^ 

Del  latt!*medt  fanciulli  y  e  [uà  cufa^^ap.^%  340 

Dtjjedocchf^e  /or  rimedi] , -^  /(?y  rimedij ,  c4^. ^  3 ,  3  41 

Z)^//a  e  /  nfiagine  della  teli  a  di  fanciulli  ^  cap.  54.  3  4  * 
Deìi^  enfiagione  ^  erojfezza^degl'  occhi  de  fami  i/i^e^^  lori  ime  di})  cap  J5«  343 

Deilo[g:*ardo[iono^cap,'^6.  344 

Dellefiffurt  delle  labra ,  ^Ìì?»'^?  c^r^i,  c^t/»,  57^'  345 

Delle [crofok^   cap.  58.  34^ 

D^/  humore  deW  ombiftco  yc  aV//^  enfiagione  delie  borfe  de  i  fanciulli  ,  -e  [uà  cu- 

.ra.cap  ^9,.  347 

Del  budello  v/cito  di  luogo  alle  creature ,  &  altri  'oro  mali  j  capit.  60 ,  349 


TAVO- 
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DELLE  COSE  PI  V^  NOTABILI  dell' OPERA. 

II  primo  numero  ci  iTLofira  il  Libro,,  il  fecondo  il  Capitolo  , 

il  terzo  la  Carta.. 

A. 
A  Borio  che  cofa  ^a^e  le/uecaufe^  2.  17.  148' 
**  Aborto  cagionato  da  moit'  ali^egrezza^rìjoi  mAiimoma:^  toffe^eper  tefiimo'^ 
nio  di  P /ini @ fin  dallo  shadagliare,  2.  1 7. 1 48. 
Ahnoda quante  caitje  efiernepojja  ejfer  cagionato  ,r  2 .  18. 1 5 1 
Aborto  da qtiaifegnijiconofcM.,  2. 1 ^- 1  j  3 
Aborto  non  (idee procurare  conlaJcufcLdt  [aiutarla  k  madre:  ^.  Z»  zo,  1 54 
Ahorto^efuoipericolt ^  3.  21. 15 6" 
Aborto^efuacHYa: .  2.  2  2«i5p 
Accidenti^  che  mofirano  V  hora  de} parto-  ^  1 .  2  3 .  ,9 1 
Agrippi  dipejjjmo  aagu  no  appreffo  i  Romani,  2.5.12^ 
ASlantoide  è  vnamemhrana  negli  altri  animali  ^ma  non  nell'  huomoi.  1.4.20 
Awniof  è '&na  pelli  e  macche  copre  la  creatura,  ne  ir  vt  ero  materno .  1 . 4,20 
Anotomia  hoggi quajtridotta ad eflremaperfettione ,  1.4.  20 
^Appetiti  corrotti  delle  donn egrauide  corregono ,.  1.22.87 
Apodema  della  matr  ice  ^e  [nacura\.  3.18.87 
Apo(ìemache  nafce  nel  principio  del  Ugola  hfancluUi^e  [uà  cura,.  J*  3  5»  3  ^  S 
Areta  donna f amo  fi ffima  tra  Greci  Jue  opere-^à'  epitaffio .  1.1-3 
And,  fu  raro  nel  trattar  il  Methodadellcu  Bihjojia  j  ma,  nella  medicina  hehbe 
m  0  Iti  maggiori ,.  2. 4 1  •  2  3  3 , 
Auerroe  ^  e  fuo  errore  che  la  do  nnafenyct  congiunger  fi  con  l*  huomopojja  ingra- 
vidarli nel  bagno ,.  I.  10,49 
Auerroe fcioccamenteparladellacaa/a della  mola,.  2. 41  •  ^5 3^ 

M 

TyAgno  alle  mamme  Ile  per  far  tornar  il  latte .,                          ^  %*  5«  25^: 

*~^  Bagno  per  far  fece  are  le  varale ..  3 .  33-3^5^ 

Balia  buona  a^uante,  e  quali  condit  ioni  debba haaere .,  1«  25,»  102 
Balia  di  che  età  y  colore^  &  fattezze  eJfer  deue ,  fatali-  tette  y  e  che  latte  deue 

hauere ,.  1.  25.102 

Balta  come  deue  gouernarji  nei  mangiare^  e  bere».  I  '2. 5*  I  «>2' 

bambino  [ubi  tonato  con  che  deue  lauar  e;  1.  23.pI; 

Mck^fjbmi  sii  debhno  lattare  dalle  proprie  madr  ì ,.  1 . 2  4. 98 

b     4  ^^^' 
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B^mh'm!  aurati  danni  pai  ifcano  per  ejfer  datici  hah^ .  j  \  24.9S 

Bamiinì  quante  volte  il  giorno  [t  debbono  kttare.  1,26. loG 

Bamhint  fi  debbono  far  bcittexzAre  [iibito4^l  Parochia^no ,  1.25.1®^ 
Bambini  doppo  il  èattefmo  fi  facciano  fcoitare  nella  coìMoU  per  fuggire  la, 

brutta.                                                                                     ^  i»z6.io6 

Bafiltfcoje  è  vero^che  vedendo -vcàda .                                          *  2.40.225 

Bruttalo EpilepfiadefanciHlliycJiia cura.  .  3.28.308 

Bude/lo  vjctto  alle  par  tur  lenti  comeftnduca  afm  luogo ,  3 . 1 1 .3  ^p 

Budello  vjat  0  a  famiu  lìi^  come  fi  curi  ^            C  3 . 1 1  •  3  49 

C  Ani  per  che  h<tbbiano  nella  lorofpetie  tanta  varietà  ^  1 .  1 2 .5  ^ 

Qaufaper  la  quale Jtgener ino  mafchi^ò  femine,  1.9,44 

'Caufapropria.per  [a  quale  ft generi  ti  mafchio^  ò  la  f emina ,  1.104^ 

Commare  buone  quali  effer  debSa .  1 .  1 8.77 

Gommar  t  Cenone  fiche  facciano  per  formare  ben  il  capo  afanciuUi ,  2.2.116 

Cane  di  tantafagacità^  che  vendicò  ^riuelhò  il  padrone  veci/o  é  2.37. 21S 

Centa'^romoììrofauolofoo                                                       ,  2*34.204 

Caufe  del  parto  di0ct  le .  2  22. 1 59 

Condii  ioni  del  parto  humam^  1.2.6 

Carollo gioua  alle  creature ,  1.26»  10^ 

Co  fumé  barbaro  di  porre  la  creatura  fubitonata  in  terra,  1.2  3. 91 

Creaturanelventre  materno  come  ftà,  I-3-I5 

Creatura  come  najca  con  la  faccia  verfo  il  Ciel^  è  ve  rfo  la  terra ,  i  •  3  •  i  Jì 
Creature  nate  nell*ottauo  me/e  perche  molano  in  Italia  ,  e  viuano  in  Egitto ,  à" 

inìjpagna,  1.8- 40 
Creature  perche  vengono fegnau  della  immagine  di  quello ,  che  deftderò  fua  ma' 

dre,  1.20^82 
Creature  come  fi  àebbe  collocar  nella  cuna ,  acciò  non  diuenti  guercia  .   i .  16,  6*ì 

Creature  debbino  portar  adoffo  gli  Agnusdei  benedetti  dal  Papa^  e  perche  > 

I.2J.  i02. 

Creaturacome  fi  aiuti  quando  viene  al^arto  con  la  teda  auàntit  ma  col  collo 
fiorto,  1.2.11$ 

Creature  quando  n^fca  con  vn  braccio  auanti^  come  fi  dee  aiutare .  2.3.122 

Creatura  qucindo  najce  con  tutti  due  li  bracci  auantt^come  s*  aiuti ,  2 .4. 1 24 

Creaturache  vien  ai  parto  con  vnpìè  auanti  come  s^  aiuti .  2.  $.126 

Creatura per.che  nafca  col  capo  auanti/econdo  Plinio .  2.5.125 

Creatura  che  viene  al  parto  con  i piedi  auanti ,  come  s  aiuti ,  2,6.12^ 

Creatura  che  viene  alparto  con  ambedue  i piedi  auanti  ^  e  le  mani  di(iefe  foprfL 

(Icorpo  .come s^ aiuti.  2.7.130 

Creatura  qnando  viene  diparto  conglipi^di  affanti  ^  ma  con  le  gambe  inarca- 

te  ^come  s' atut  i  ^  a.8'1^^ 
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Creatura  quando  viene  aì^r^o  con  i  piedi  ^  e  con  lemmi  aumn  congiunte  in 
fteme  e or/ie  fiatati ,  ^  2.^.1-351 

Creatura  quando  viene  al  parto  con  le  ginocchia  au&nti ,  ^     ^  2 .20. 1 5  4. 

Creatura  quando  viene  al  parto  con  Ixpanzn,  auanù^come  fi  aiuti ^  ^  2 . 2 1.  1 3  8 
Creatura  quando  viene  alparto  conle  natiche  auantt^come  s^  aiuti»  2.1  2. 140 
Creatura  qnando  viene  al  parto  con  gli  lati  auanti^come  fi  aiuti ,  2.13'  14^ 

Creature  doppie  det  ti  Gemelli  i  che  vongono  al  parto  coni  piedi  auanti  come  fi 
aiutino.  2.14.144. 

Creature  doppie  quando  vengono  alparto^  vm  con  la  teda  ^  e  C altro  con  tptedt 

auanti^com^ filanti  *  2.15*^4^ 

Creature  doppie  quando  vengono  alpxrto^  vna  vim  ^  e  l' altra  morta ,  come  fi 

aiutino  .  2.1(^.147 

Creatur  amor  t  arconte  fi  caui  dal  corpo  della  madre,  2.17»  14^ 

Crede  della  natura  della  donna ,  come  fi  curino  ,  3*  "^^'^79 

Cura  delie  donile  grauide  nel  tempo  delparto ,  D  1 .2  3 .9 1 

ir^Anni^che  fi  fanno  a  figliuoli  per  dar  a  balia ,  I.24.9S 

•■— ^  Defiderto  ardente  de  Ila  Donna grauida^  perche  hahbìafor%aimprimers 

l  effigie  della  co  fa  deftderata  nel  corpo  della  creatura,  1 . 2  o.  8  i 

Dia  il  lattone  de  fanciulli ,  efuoi  rimedi j  <.  3  •  3  3  •  3  ^  5" 

jyìauoU  non  poffano  generar  per  virtà^yoprta,  2,28,225' 

Diauo li  generano  in  virtù  de*  corpi  quali  affumxno,  ^      2 . 3  21 

Dianoli  come generaffero  Merlino  »  "  2.38.223i 

Dianoli  innamorati  d' vna  Donna  ^  come  f off  ero  da  lei  beffati^  2 .  18 . 1 5 1 

Dolori  delparto  come  fono  differenti  dagli  dolori .        '  1-2  3  -P I 

Dolori  della  matrice^come ficurino ,  2.2.11^ 

Dolore^  che  fentono  i  fanciulli  nel  far  i  dentice  loro  cura,  3  «4 1  •  3  2 1 

Dolori  di  corpo  de'  fanciulli^  come  fi  leuino  .  3  •  >'  ^'  3  3  J 

Donne  cos  t  atte  alle  vtrtù^come  glt  Hwmini .  I .  l .  I 

Donne  nonjc  n  modri  ycome  vuole  Arili  ot  e  le  3  à"  il  Solofra  »  J .  I .  I 

Donne  fingoì  art  nelle  X^ot  trine  ^  e  ne  II'  Arte  militare .  1 .  1 .3 

Donne  dijcepioìe  ài  piatone  frequentarono  lefcuole  in  hahita  d*  huotno^  I  •  l .  2 
Donne anttchamente  erano  Mediche  ,  j. l ^'JJ 

Donne  perche  facci  mafchi  con  vn  huomoj  e  femine  con  l*  altro ,  1,1^,6  i 

Donna  può  far  molti  figli  ad  vn  parto  .^e  feco  ndo  Aborto  Mifmo  à  Co,  1. 14.^4 
Dcnnagì assida  come  ft  àeuegouernare  aitanti  ilparto.  l.  lj?.8o 

Donna  grautda  fé  vfjL  troppo  le  cófefalat  e  genera  i  figli  [enza  vngie ,  i .  l^j.Sa 
Donne  grauide  peri  all'ir  e  Jal tare  ^  correre^   &  andare  in  carrocciafaciltjfima* 

mene  e  dijperdono  ,  1 .  1 5?»8oi 

Dmne  grauide  quajl  (ulte  defderan  molte  cofe  ^  e  nondimeno  fochefanjf 
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Jig II  fejnatì  delia  imagi  n e  della  co/a  deftdetata ,  1 . 2  o  ;8  2: 

Donna^graMida  ciHandopofficongiitngeYft  co  i  marito  Jenza.  pericoh  della,  crea' 
farà,  1.2 1.86 

lìGnna  cerne  fv  debbono  gouernar  neltemùo  de! parto-..  1.23.91 

Donna  imnagholata  come  [idebbagonernar  doppotlparto^  1.24.^8 

donne gY au'tde^  peT:  trehoye  auanti ti ^arto nQnJebbono  tnangiare ^^  ne:  m^ner^ 

fi  molto.,    -  2.2.116 

Donna  graiàda  do  che  far  debbaper  prefetti  affidai t  aborto.  2. 20.1 54. 

ÌDonna  di  dentar  haompy  come  dice:  Plìnto^e  t  Huarte  è'tmpoffibtle  «.     2.3  5..  2  io 
'Donne gYa'4t de  con  quali  anucrtimenttf  debbono  purga  re-da.M^dicfo.  1. 1 7,. 

Leticano  ottimo  aìT  ahbondanxa  del  f angue  de  meitrut  o.  2:.  3  2. 1 9S 

Enfagtonp  della  matrice  y  e/aa  cura  „ ,  3 . 1(5 . 2  8  C 

£nf  agi  one  che  na/ce  /opra  i'  ombelico  dé//aparttiriente^  ejna  cura  e  3.17,284 

Bnfiagicne.delcorpadefanctuiityelttacura^.  3'^5'3°3 

hnfagione  de  It.  ombelico  a  fanciulli^  e  j noi  rimedita.  3593^7 

Enfiagione^  e rojfi zza  ae' fanciulli,  come  ft  curi ,.,  3 •  5 5 -3 43 

Epi/epfia^  de  famtulìi^efua.  cura  .  -3 . 2  8 . 3  oS . 

Ercole  S alfcniaMedicofmgokre per  /e  donne grauide  -l  1. 1  J.JZ. 
ErlììiaSpoinerinagentildomìaVeroneJeraratn  far  verf'neltvna^^  e  f  altra. 

lingua. ^  •'•i'«4:-  ■^' 

Ebrt ,  chefegHono  iìpartojjitiojo^  come  ft  curino .  31.241: 

Febride^ jaciuUi'^come  fi  curino^,  3*2^.297 

Figliuoli  perche  fmiglion  bora  al  ['adre^hot  alla  Madre  ^  hor  a  parenti  -5  ofuof 

d» parentado  o..  1.5?  44. 

Fiffure^èfettcle^ehe  veggono  a  Ili  capiteli  delle  mammelle  ^come fi  curino.  2.9, 135 
F luffa,  dei  corpo  de' f ami u Ili ^ef uà  cura-. .  3  -^^'S  3  2 

Frutti  cheprouocanof  or  ina  fono  mciui  alle  donne  graui  de , ,  l .  19.80 

Frutti  accerbt  5  e  malmaturi^  &  conditi  neil'  acetopejfifert  aUe donne grautder 

1.19.80.  G 

G  Aleno  come  fi  de  ne  intendere  c^^uando  dice  ^  che:  nel  jondo  della  matrice  fono  i 
due  fini..  1.2.6 

Gelofahone/ìa  gioua  a  far  far  e  i  figli  mafchi'..  i .  1 3 . 5  2 . 

Cerne  Ili  prr  lo  più  huomini  famofi  al  mondo ,  1 . 2  5 . 1  o  2  ; 

Giganti  fono  fiati  al  mondo  ,  e  di  qual  fi  atura. .  2. 3  ^.2 1 4 . 

Gigante  grandifftmoritrouato  al  tempo  del  Bocc,  mCicilia,  s..  3  (5-2 1 4- 

Gio\  Huarte  a  torto  riprende  Arinoti  le  ,  e  con  ragione  è  riprefo^  1..12  :^6^ 

Gofiorea  delle  donne  come  fi  conofca^e  curi ,,  H.  ^iii.xé9i 

%lmeneQ  che cofafm ,  e fua figura ^,,  i . 2^ . loSi 
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Httfiiu e  nel  nsf cere  ìnfeitctfimo  tra  tutti graUrium mah  ,  I  „  I ; y; 
UHomofoìotrì.  tutti'git  mimAÌM  il  tempo  indeterminato  ai  mfceYe  ,  perche. 
.     Itj,ei6, 

Maomops  re  bene  lì  a  ftta  (pei  te  fa  così  diuerfo .  t.i}  6% 
Haomo  diventare  Donna ^  e  DonnaHuomo^    èimpoffihilecontra  Plinio^  <•/*- 

llluarte,                                        I  2.55r.2io 
Magine  vedute  n  tic  atto  ddla:€oncettione^  poffono  far  le  itreature  fimi  li  alle 

co/e  imagi  nate .  l.i'^,6z 

Imaginattone ^  che  co/a Jtal  j.i2.$6 

Imagine  puòeffeYcaujademodri  .  2.40.2  2  jj 

In  famat  ione  della  matrice^  e/uacura",                               ^  3. 18. 2  3  51 

Intemperanze  degli  humori  quante  ^  eqttaltjtano,       --  3.1.241 

Mromentt  per  far  prò  fumi  alla  matrice  %              L  ^lozS^ 

LAifra,  e/ue  fifjure  ^  come  fi  curino ,  5  S7'3^S> 

Lattechecofajta^  e fuo  mancamento ,  3.4.250 

Latte  come  fi  generi  „  3.4.250 

-LatteJ)erche  [a  naturu  contro  arteficio  lo  formi  dal f angue -^  3.4,250 

Latte  per  quale  cau/e  mancht ,  e Juoi  rimedi)  ,  3  •  5  •  ^  5  5 

Latte  troppo  abbondante^  come  fi  coìregia ,  3.^257 

Latte  quando  ha  mala  qualità,  comeficuri.  ^•j.260 

Latte  quagliato  nelle  mamelle  ^  comeftcuri.  3.8.261 

L,atume  de  i  fanciulli ,  e  lafua  cura ,  3  •  2  7 •  3  07 

M 

Acilen^ayO  magrez:^a  di  fanciulli^  efua  cura .  3.2^3  o^ 

Madri  quanto fianoliafmeuoli  a  dar  ifgliÀ  "Balia .  1.74,98 
M<i^g^^fta  cC  Aufìriagth  DucheJJa  dipcirma  m^raéile^elgouerno  W/  Fiandra . 

1.1.4. 

Mafchi^òfeminepercheftgenerino.  ^    l.p.41 

Matrice  che  cof a  Jtar  1.2.^ 

Matrice  non  ha  quelle  fette  cammer^ettecome^enfailvoìgo^  \          t,2,6.y.S 

Matrice  a  i/uoi  teli  noli ,  l.2.j? 

Matrice  con  la  creatura  dentro  -,  1 . 2 .  l  o 

Matrice  imregafenza  creatura,  1.2.^ 

Matrice  aperta  in  due  parte ,  1. 2 . 1  o 

Matrice  come  Uà  nel  corpo  delladonna  'chenonègrauidal  1.3. 18 
Matrice  csme/ìà  nelcorpo  della  donna  grauida^con  la  creatura  dentro ,   l.^i^ 

Matrice  aperta  con  le  feconde  dentro ,  1 .4. 24 

Matrice  pati/ce  vna  in/irmtta  che  ft  domanda  furor  e  vterino  j  per  lo  quale  molte 

Isonne  fi  fono  appiccate ,  à"  affogate  .  3  4'2  5<? 

Mem- 


M' 
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Mem^ranel  opelltcine^che  cttopronUcreatura,  neltvmofono  %,veYAmemé  '^  ir 

non  tre^come  pensò  Galeno y  &  [ecco  hoggi  molti  altri .  1 . 4.  so 

Medico  maluagioy&  empio  che  procura  l' Ahrto  »  2.20.154 

Medico  ddle  Donne grauide  qual effer  debafi- che  qualità  debba  hauere,i .  1 7.72 

Meflrm  delie  donne ,  che  co] a  fimo ,  Ò  à  che  f  ne  prodotti  dalla  natura ,  quatfiet 

loro  vtiltta.  \a6,6% 

Meiirui  fono  fiori  delle  donne,                   ^  I.l5.58 

Me  finii  abbondanti  cagionati  dal  parto  vitto/o.  3 .4. 2  5  o 

Meflrui  di  quante  forte  fimo  ,  i  •7'3  5" 

Modi  dtfarjìglimli  majchi  5  òf emine.  1 . 1 J . 6  2 

MolachecQfaJialafuacauJa,efegni^ecura,  2.4 1. 2  35 

Mola  quanto  tempo  fiporti  nel  corpodellaDonna,              ^  2-41.23^ 

Moli  ri  di  quante  forte  fi  trouinoy  e  quali  fan  fan  0  io  fi  pòveri,  2.34.204 

Moflri  comefiano  differenti  dagli  Olienti prodigl'y^ortenti ,  '2.35.210 

Mofìrtch^cofa[iano,  2.3^.224 

Mcflri :,  efne^aufe.  2.40.225 

XMri  fé  fi  debbano  far  battezzare .,  2.40.225 

Morene  de  Uà  mat  rie  e  doppo  il  parto  vit  iofo^e  loro  cura; ,  5  •  ^  5"  -  2  3'  7 

Moti  deka  M^trice^e  loro  curar                    N  3 .  r5> .  2  ^j^ 

NAtte  nella  matrice  che  cofapano^  &  come  fatte .  1.2 .7; 
Natte  5  è  crefcenze  di  carne ,  che  fogliano  venire  nella  Natura  della  dcn^ 

na  doppo  il  parto  vittcfo  ,  3*  ^4- ^79^ 

Nat  ura  della  do  n  na  caufa  de  i  dolori  del  parto  •'  1 .  i  - 1 

ìlafo^  e faadrettezya^come pcuri ,               O  3-34'3i<^- 

O  Ce ifo  perche  dal  f no  corpo  fcaturif chi  il  fangue  in  prefen^a  deU  occtfore. 
2.40.225'. 

Oglio  magidrale  de  Umbria  per  mitigare  il  dolore  della  matrice ,  3.1.241 

Ombelico  al  bambino  nato  come  fi  dee  tagliare  ^  1.13.91 

Ombelicolo^  efuo  dolore^  come  fi  curi .  _  3  5  ^  3  4^ 
Opinione  de  gli  Afirologi  vani/fimai  che  l  afpetto  di  Saturno  facci  i  m^nr  le 

-     creaturenate  dalt  ottauomefe,  l.S.40 

Orecchie^  e  [noi  dolori ^quali  accadono  a  i  fanciulli .  5.^7.318^ 

Orina^t^fuainccntineny^ane' fanciulli comeficwi ..  3-47'3  ^"^ 

Orina^efua  fupreffione .                              P  3  4 1 •  3  ^  ^ 

PAnatella  nociua  alle  creature  che  lattano ,  1.26.10^ 
Padri  quanto  erino  a  permette  re ,   che  i  figli uvh  fiano  dati  a  balia  ,1,24.^8 

Padri  f ciocchi  perche  generino  figliuoli  f ani  j ,  1.22,07 

Padri  f aiti) perche  generino  figliuoli  jcìocchi  ^  neW  ifìeffo  luogo.  l.zi.oj 

piaghe  che  vengon?  alle  donne  doppo  il  parto  vitiofo^  e  loro  cura».  3 . 2.P  209 

-    . .  Pia- 
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pUghe  delhìmgH(t\  edellelahade  fanvi^Us ,  elorocum.  3-39-3^l 

Pietradefanàutìi^  efuacura.                                  ^  5-45-32S 

Parto humano ^  checo/afa,  1.2.8 

parto  humano  dì  quante  forte  ftii,  I.2.& 

parti deìlamatrice quante  fmno^  eq^^lt.  I.2  8 

parto  difficile^  come  fi facil'ttt .                                                ...  2.24I<^| 

/'ar/^f  difficile  per  UgraJJezza  della  donna  grauidaytome  ft  faciliti  .  2 . 2  4.  i  ^4 

P^y ^(7  difficile  della  matrice,  2 . 2  j .  i  ^9 

/>(3r/<?  difficile  per  lagrojfez'^  della  creatura ,  come  fi  faci  li  ti  ,  2.27.175; 

Ì>4y/a  difficile  per  cancri  ^poHemefeccte  ritenute .  2*26.17  T, 
Parto  cejareo  come  fi  faccia,                                                     2-28.17^.^1^0 

parto  difficile  per  le  feconde,  2.30.^8^' 

jP^y/0  T// 1  io/o  per  la  imperfettione  delle  membra  della  creatura^  2.33  202 

Parto  naturale  de  //'  huomo  ha  diuer fi  tempi  ^  cioè/ettimo^otiaHO^  nonOy  e  dect^ 

momefe  ^  e  perche,  1.5.3'^ 

Partodi  cinque  me  ft  non  è  vie  tati -i  come  vuole  ilVolefio  »  I'5«25 

Varto illegtttmOievittofoyche  cofafta,  2.24.1^3 

Para  le  fi  de  fanciulli  ,  e  [uà  cura,  2.3.122 

Ptgmeife  veramente  fi  trouino .  2.37-218 

Prefocatione della  matrice  ^  e/uacura,  3.20.289 

pondi  cioè  cacay  conmoìto  premito  de  fanciulli  ^  come  ficuri ,  3'39*3^^ 

Profluuio^  e  fcolamento-i  che  refi  a  dopo  il  parto  ,  f /<%'^  c«x^.  ,  3.10.2^^ 

Prorito deUa matrice ì   efiuoirimedij ,  3.3.248 

Pedocchi ^  e lor rimedio,                              R  3'5'2.34C» 

R  Agione perche  l  huomo  nel na/cer e fent A  ^  e  faceta  jentir  alla  maàre  tanti 

dolori,  i.l.i 
Regina  d' Inghilterra  fé  f offe  fiata  Catolicafarebhe  data  la  più  glorio/a  Donna, 

de  nofirt  tempi , 
Ragade^  e  rottura  che  viene  alle  donne  trai'  vno  ^  eaitrofeffo^  e /or  cura  ,* 

3-i3->77-  .  1.1.4 

Rogna  de  fanciulli  y  come  fi  curi ,  3  •  2  7  -  3  07 

Ranulaap^Sema  fottola  Lingua  >                  S  3.40.332 

OG«(2y£/<?  /?(?K/tf  ^/e/Ze  creature  come  ft  faceta  buono»  3  •  5 1  «3  37 
Segni  da  cono/cere  le  creatuis  ne  II*  vterg  materno  fiano  mafchi  ^  ò  f emine 
I.10.4C;. 

5'f^»/  delthora  del  Parfo.  t. 2 3.^1 

5'e^»/  dell'  Aborto,  2. 19. 153 

Segni  deharto  difficile,  2.22.15^ 

^ecfi/^fl^f  CQm^facctufio  ilpattt  diffidale ,  e/  ^«///>?tf.  2.30.180 


T  A   V  o  L   a: 

SeynehMmanoìtceuutoneUiimanke  y  cbennutationefiiccltt.  r.  2.df' 

Seconde  che  cojafianoy  e  quante  t,  1.2»  9 

Socsnde  aperte  con  la  creatura ,,  1. 4,  20 

Siionaturale  della  creaturanelventre  materno,  1.3. 15 

Stto  nel  quale  najcono  cofl  ì  rììtifchicome  le  f emine,.  t,  f  .2  j.f  2  d 

^/Vo  neccjfario  in  ogm parto  vitro/o ,  2..  2 . 1 1  ^ 

«S"//^  «e/  qf^a/e  ft  debbon  collocare  le  pari  or  tenti  molto  ^affe^^  2*24.1 6\ 

Sttonecejfarioper  far  il  parto  Cejareo  ^.  2. 25-.  17 1- 

Singhiozzo. y  efiiotrimedij,  3^.42.324 

Sortnojarkat^.delle creatura y  e fuacttra\,                                   -  3'3'*3^5' 

*SpecÌ€haman:ipeyche  babbi  tanta.diuer/ftà,  I«7»33^ 

Stitichezza  dej  corpose  fanciulli  y   eJHacurao.  3^*47  33^* 

Strette^  del  nafo  de  fanciulli  ^  3;.  3  3 . 3  I  J^ 

T  Empo  debito  afignato  al  parto  humano,,  L,^.30« 

Tempo  del  na/cimentoJeirhuoma^  non  è.  il  quinto  y:  e fe^b  me/e  ^  ma  il 
fetttmo ^  ottauoy  nono y  decimo,  i,,^.^/^,e /^f; 

Torpore.  5   ò  mori  if fattone  di  qualche. membro  de  fanciulli  •,  3.«  3  o  •  3  ^  ^  ■ 

7i)^  de" fanciulli:^  e  Jmlrimedìj  ..  2?-  3  5^  3  *  7 

V/^ro/e,  e.  l or  cura.  ^2^*299' 

Vigilia ,  ^  veglia  molto'dellei  Creature  y.  fior  curct;.  3'  3  *•  3  ^  4 

Vomtt 0. de  fanciulli ..  3,43.3251; 

Vèrme  de  fanctuUiy   e  loro  tur  Ao.^  E^«ll*33^' 

Tauola  della  Nuoiia  Aggiunta. 

C©?»^  fi  generi  la.  creatura  nel  Ventre;  della  Madre^da  che  tempo  ft  muoua  ,  ro— 
me  fi  nutrì ffa^come.refpìr  tycome  (t  purghi  \y  e  quando-najca.c,!^  carte  350; 
Del/aVita^   &Gouernoy,  che habbiaàtenere; la dffnnay quando/ara  Craut da  a 
Con/eruatìone  della. Creat  tira  ^^  dr  di  se..  Cap,  2;  car/e  352 

Taviola  d'altra  Aggiunta. 

A  Le  unì  documenti  \,  &  ami  ft  circa  ti  Batte/imo  de  i  bambini  ^^  prima  d'» 
effer.  nati ,  corron pericolò  deUà  Vita , .  Cap,  i .  carte  3  J  f. 

AlfmeDittotimrdafarfiperoccafme  de/Fam,  Cap,Vltimo  carte -^^  ^r 


A       V       O  L       A 

Delle  colè  più  notabili  in  quefto 
difcorfo  del  COLOSTRO, 

A 

A  Bondan^a di lanejxtò Colorare i  xar*'  ^^j 

Alacad,  ^Sj 

AhitochemAl  ftA„  280 

bruttili,  onero  mate  M  t  fanciuììt^  e  [uoirimedij]  3^^ 

C         / 

Cauar  il J angue  della  vernai  fanciulli  douerji/ihrament^^  3  5  S 

Coioflro fecondo  il  volgo,  3^1 

ColofìrojecondopJtnio^  &  altri  Autori^  ^60 

Crinont  come  ]i  cHran9 ,  37^ 

Confezione  dettar  e<^uie  dei  fanciulli  ^  383 

£atapla]maperÀimale  di  Ahtto ,  28? 

'                                     T  : 

Fanci etili  morti  da  'varole  aperti  trottati volColo/lro  taccato^Uo/hm^tcff  «       3^5 

JFanci  tt/li  muti Jìpoffono  curare  che jfar  lino  vocalmente,  '  274 

G 

CiuUpo  per  laòruta.  ^6j 

Cohbadicauja  interna  3^7 

Ji 

Jtìumidtta  delle  orecchie,  jja 

1 

Infamai  ione  de  ir  ombelico .  272 

Injìamatione  del  la  inguine.,  37^ 
\          _      _      L 

J^etuario preti ofo per  fanciulli  f uhi to  nati,  2  57 
Lanaturaprouede  di  quaglio  à^iuetanimalich' hanno  il  latte  fra  gro'ffo ,      3^3 

N 

iV*6»*«  Opinione  della  caufa  delle  varole .  ?  ^4 

O 

Occhiali  per  i  lamlini  guerci^  3  89 
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P 

Polueredicefuo^  5S2 

J^oherecontrailmaledì  Ahho»  282 

QtiartaJtgnifcationedelCololiro^  3^2 

R 

Rimedio  vfato  in  CaUhia  con  il coloffro,  ^66 

Rimedio  r  idef so  vfato  in  [pigna  ,    ,  3^7 

Rimedio  ^  per  fidejjo  da  Nicolò  FioYentinQ<,  ^6y 

Rimedio  alle  piaghe  della  bocca,  37* 

Rimedio  per  vomiti  de'  bambini .  372 

Rimedioraro perlatojfe  dellt  t^ejft  »  372 

Rimedi  open  [mal  di  cana,  387 

Rilajfattone  della  forcella  dtdoimico»  38^ 

Ri  lajfat  ione  della  cartilagine  coccige  ^  38^ 

s 

Scarificar  le  gambe  in  luogo  del falaJfOf^  370 

Siropodt  laca,  369 

Siropodifiordiperfeghi,  37P 

S at ir tafmi  ne  i  bambini ,  3^^ 

T 

Ter-^a  ftgnificatione  del  Coloììro  •  ^  3  ^  ^ 

Trtacha  fmcraldtnaSpagnuola.  3^7 

Trtachafmeraldinanofir a  Verone/e,  S^9 

Tnacha  di  cedro,  '  383 

V 

F/cf  ?'e  //«/Ve  5  r  offe  per  tutto  ilcorpo^  375 

Vagito  eccefftuo ,  377 

Vagito  vterino,  37^ 

Fer^;?/.  ...  ^^ 

Volatiche^  cinguloy  neu'iy  &  machie [ang nìnee .  27^ 


Il  Fine  delle  Tauole. 
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C  O  M  M  A  R  E 

DI 

SCIPIONE    MERCVRIO. 

LIBRO       PRIMO. 

Delle  cagioni  di  quei,  dolori  ^  che  Vhttomo  pa,ti[ce^  e  fa  patire  alla  madre 
nel  JfìO nafctmento ,  in/teme  con  /  argomento  dell*  Opera .  Cap.  I, 

RAN  merauigliapare,  che  rhqomo  per fiia  natura  nobi- 
liliìmo,  &:  per  la  {lupendàcompofitione  del  corpo,  detto 
da  Greci  picciolo  mondo ,  &  per  le  rare  qualità  dell*  animo 
daquelMosè,  che à faccia à  faccia  ragionaua  con  DIO, 

riputato  imagine  diuina  5  nel  fuo  nafcimento  nondimeno 

più  d'ogni  altro  animale  infelice  iifcuopra  ,  cosi  per  rifpecto  della  Partu. 
riente  ,  la  qualefofffe  dolore  quafì  infopportabile ,  come  per  rifpettofuo, 
che  è  concettose  nafcente^oltre  i  dolori  più  che  molti ,  incorre  in  perico- 
li infiniti  ó'i  morte ,  cofa  ,  che  non  accade  nel  nafcimento  degli  altri  ani- 
mali .  Arift.nel  7.  lib.  della  naturale  Hiftoria  de  gii  Animali  al  cap. 9.  ài^ 
ce,  che  V  hnomo  più  d' ogni  altro  animale  nafcendo  patifce;  ài  che  quan- 
tunque egli  non  ne  renda  ragione ,  ve  ne  fono  però  così  apreflfo  i  Filofofì , 
come  apreflo  i  Teologi  ancora  .  I  Filofofi  dicono  la  caufa  di  tanti  guai , 
&  affanni  efsere  così  la  natura  deila  madre ,  come  quella  della  Creatura. 
Quello  della  madre ,  perche  è  debolifllma  ,  e  fragidifllma,  &  il  parto  è  at- 
tioiTc  fuicofìflfìma ,  nella  quale  fa  ài  bifogno  di  molta  forza:  e  perciò  non 
potendo  ella  con  la  forza  contraftare  à  tanta  fatica  è  neccfsario^che  molto 
patifca .  La  debolezza  poi  non  nafce  folo  dai  principi)  della  fua  compofì^ 
tione  j  ma  anco  dal  coflumc  donncfco ,  dico  da  i  principi]  della  compofi- 
\     tionc,percioche  efscndo  la  Donna  di  molta  humidità  ripiena5e  di  pochif. 

A  (Imo 
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fimo  calorejcome  vuole  Hippocrate3&  Ariftotele  in  mille  luochijC  perciò 
anco  pili  fredda  de  gli  huomini,  così  il  freddo  come  Thumido  fono  atti 
à  farla  debole ,  &  fiacca  ;  ficomc  all'  incontro  il  caldo  j  Oc  ìì  fecco  fono 
qualità  atte  ad  inujgorire  qualunque  fi fia.  Aggiungete  poi'à  quefto  il 
coftumedonnefco,  che  per  lo  più  è  otiofoj  e  delitiofo,  àtlÌQ  qual 
cofe  ciafcheduna  per  fc  è  beante  à  fneruare  ogni  vigore  in  Her- 
cole,  òin  Atlante  5  Si  che  efTendo  la  donna  di  natura  debole,  patifce 
eftremamente  nel  parto  tanto  pieno  di  fatiche,  Nequeftocheio  dico,  è 
già  contrario  a  quello,  chediceAriftotilenell'hiftoria  degli  animali, 
che  le  femine  degli  animali  rapaci,  come  de  Pardi,  Panthere,  Orfi, 
Leoni,  efimilifonopiuforti&robuftideimafchi  :  perche  quello  è  ve- 
ro, ma  è  anco  vero  che  nella  fpeciehumana  auiciìe  il  contrario,  il  che  1' 
iftedo  Ari  dotile  confeda.  Qiiiui  intendo  delle  forze  del  corpo,  impcr- 
cioche  quanto  alle  forze  dell'animo  non  fento  con  lui,  mentre  chiama  le 
donne  Mofì:ri5&  animale  occaiìonato .  Vaneggiò  all'  hora  quefto  grande 
huomo  perche  forfè  era  in  colera  con  la  fua  Malfarà ,  ma  più  ài  lui  vaneg- 
giò CioiCamillo  MafiPeidaSoIofrailqualenel  primo  grado  della  fua 
fcala  naturale  al  cap.  z  i.tiene  per  fermo  che  la  donna  fij  MoUro  per  quella 
ragione  j  perche  la  natura  intende  prima  di  fare  il  mafchio  chela  femina , 
la  quale  è  falfiffima  perche  elTendo principi;  della  natura  mafchio,  e  femi- 
na Tvno attìuo,e  l'altro  pafliuo,come  dice  Àrift.nel  /.della  Nat.  Hiftoria, 
ne  potendofi  la  generatione  far  fenza  ambidue  quefti  principij,  neceilaria- 
mcnteambiduegr  intende,  ma  prima  il  mafchio  fecondariamente  la  fe- 
mina, cfei'elfer  intefodopponeceflariamentefacelTei  Moftri  anco  la 
forma,  &  materia  farebbonomoftri,  percherefficienteprima  intende  il 
compofito,  e  poi  la  materia,  elaforma,  e  la  iftella  forma  la  qualeè 
perfettione  del  compofito  farebbe  moftro ,  la  quale  fé  bene  è  prima  bella 
materia  in  quanto  alla  dignità,  in  quanto  alla  generatione,  e  doppo: 
perche  fi  tira  dalla  potenza  della  materia  ,  e  però  il  diuin  Platone  nel  7, 
libro  delle  Leggi  vuole,  cheledonnefiano  di  tanta  forza  d'animo,  e 
cosìatteàgli  ftudijappartenentiair ornamento  dell'animo,  come  gli 
huomini.  Plotino  afferma ,  ehealcune  nobili  donne  furono  difcepole 
di  Platone,  e  fecero  profitto  mirabile,  alle  quali  Dicèarco  fa  il  nome  , 
e  dice  che fidomandaronoLaftenia,  Mantinea,  Axiotea,  eFilialia  , 
aggiungendo  quefto  Auttore,  che  le  predette  donne  fi  veftiuano  in  habi- 
to  di  huomo  per  andare  ad  vdirc  Platone  nelle  Accademie  ?  ma  pure  an^ 
Cora  apprelToifuoi  Greci  confentiAriftotilc,  che  Corinna  fuperò  Pin- 
daro nel  far  verfi  Lirici,  febencauancichcfiorifTeHoratio,  fu  ftimato 
Principe  de  tuttigl'alcn  Poeti  Lirici.  E  chi  non  sa  il  valore  di  Saffo  ,  la 

qua- 
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quale  in  poetare  vaife  tanto,  cfie  col  Tuo  nome  diede  nome  à  verfi  Saffici 
fino  al  di  d'ho<>gig*'<*tiofi,  e  belli?  E  però  fu  molto  più  fauoreuole  alle 
donne  Piattone  che  Ariftotilcj  perche  egli  volle  ^  che  le  donne  fiano  così 
atte  come  fono  gli  huominij  &  alle  fatiche  dell'animo,  &  à  quelle  del  cor- 
po, (1  come  pare  anco,  che  flimaife  Tucidide  ^  per  corroboracione  dì 
quello  fi  potrebbe  forfè  dire 5  chefegli  cfempi  delle^Pantafilee,  e  Ca- 
mille  fono  riputati  fauolofi  quelli  de  Zenobia  ,  di  Fuluia  moglie  d' Anto- 
nio,  che  rifcrifce  Dione  ne  i  fatti  dì  Augufto  fono  veriilìmi ,  &  hiftorici  j 
oltre  che  V  hiftoria  di  valore ,  e  deir  Imperio  delle  Amazon!  è  certiUìma. 
Et  chi  non  sa  la  gloria  delle  Sibille  non  sì  nulla ,  le  quali  fé  ben  parlano 
infpiratedaDio,  non  fi  può  però  negare,  che  non  folfero  atre  ad  efie- 
quire  quelT  vfficio ,  al  quale  furono  elette  da  fua  Diuina  Maeftà  Plutarco 
nellavita  di  Pericle  5  celebra  con  tante  lodi  Afpafia,  la  quale  fu  prima 
maeftrata,&  poi  Moglie  di  Pericle  Prencipe  de  gli  Atheniefi,  che  la 
inette  in  Cielo ,  oltre  la  quale  dì  ciò  fu  mae/lra  dì  Socrate ,  \\  quale  con- 
felfa ,  che  quanto  di  buoho  5  e  di  bello  feppe ,  tutto  imparò  da  quefta  Af- 
pafia .  Il  Boccaccio  nel  2.  librò  delle  Iodi  delledonne  fa  ampia  fede  del- 
ia fapientiffima  Areta,  enedicecofe,  che  paiono  più  predo  fauola,che 
Hiftoria ,  e  nondimeno  fono  vere ,  il  che  fi  comprende  non  folo  dalle  ope- 
re che  compofe ,  ma  dalle  arcioni,  che  fece  in  Atene.  Le  opere  ch'ella 
fcrilTe  fono  quelle:  vn  libro  d'accoftumar  ì  figh'uoli;  vno  delle  guerre 
d' Atene  .'vno  della  forza  tirannica,  V4JO  della  Republica  di  Socrate,  vno 
delia  infelicità  delle  donne ,  vno  della  vanità  della  Pompa  funebre  :  vn 
trattato  della  prudenza  delle  Formiche ,  vn' alxro  dell'  artificio  delle  Api, 
vn'opera  della  calamità  della  Vecchiezza ,  &  vn* altra  della  Vanità  della 
Giouentù  :  Le  opere  che  ella  ìqcq  in  Atene  furono  tali,lefse  publicamen- 
te  Filofofia  naturale ,  e  morale  trentacinque  anni ,  hebbe  cento  Filofofi 
perdifcepoli^  e  meritò  dal  Senato  d'Atene  vnEpitafio  talefopra  lafe. 
poltura* 

£Ihì  giace  ARETA  k  famo/a  Greca  , 

Lame  (£  Atene  ^^  anzi  di  Grecia  tutta, 

Nuòua   'Elena  femhro  nella  beltade  , 

ì>le  la  Santa  honefiade  vn  altra  Ttrma^ 

Con  la  penna  agguagliò  7  doto  Andippo  . 

A  Socrate  con  ì  alma  fu,  fimi  le  , 

B  la  lingua  adopro  del  grande  Homero . 


quello  ch*io  faccio  più  conto  è  il  vedere,  che  vn  San  Girolamo 
di  canta  dottrin^jC  Santità,  riputalf.^  à  gloria  il  dedicar  l'opere 


Ma 

huomo 

fu  e 
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fiieà  PauIaj&Euftochiajgencildonne  Rotnaneje/fi  dotciffimo  Patricio  de- 
dicò il  Tomo  quarto  delle  OifcuAfìoni  Peripatetiche  alla  Signora  Tarqui- 
nia Molza  Dia,  Donna  I!Iu{tri(Iìma,oltrec[ie  ài  tempi  noftn  habtiamo 
letti  i  Poemi  diuini  di  Vittoria  Colonna ,  di  Laura  Terracina ,  e  fimili  ed 
hoggidì  in  Verona  la  Signora  Erdlia  Spoluerina  ,  fa  gir  fuperbo  T  Adige, 
come  per  le  altre  già  andò  il  Tebro  ,  e  Sebeco .  Et  in  Venètia  iti  ottaua  ri- 
ma la  Signora  Lucretia  Marinelli  ha  moftrato  quanto  vale  l'ingegno  femi- 
nile.Mà  che  diremo  noi  delle  virtù  militari  delle  donne.*'  E  per  incomin- 
ciar da gUefempi  de'  tempi noftri  la  Regina  d' Inghilterra ,  Regina à*  vn 
picciol  Regno  in  vna  grand'  ifola  ,  à  qual  grado  di  gloria  farebbe  giunta  y 
fé  alTinuitto  animo  fuohauefìfe  aggiunto  lo  Iplendor  della  Chièfa  Catto- 
iicaj  quando  in  gonna,  e  fola  ha  facto  dar  à  fegno  Filippo  d' Auftriajdi  cui 
bendifìTeildiuino  Gio.-BattillaGuarini  » 

Il  pia  gran  Rè ,  che  nut  fcorgejfe  H  Sole  y 

Alla  CHI  Monarchia  nafcono  /  Mondi . 

Al  cut  ^  ne  quando  annota  il  Sol  tramonta  y 

Rompendogli  le  armate,  depredandogli  le  ricche  Flotte  delle  Indie,^ 
infuitandogli  contifiuamente  con  le  fue  armate  vittoriofe  le  Riuierc  della 
fuperb^  Spagna .  Et  la  Sereniffiina  Margarita  d' Auflria  pur  a*  noftri  gior- 
ni in  Fiandra  con  la  fua  aceortilfimaaprudenzaj  ha  fatto  pili  ella  in  gonna^ 
che  non  hanno  potuto  fare  due  Guerrieri  primi  del  mondoyDon  Giouan- 
ni  d'Auftria3&  Alefsandto  Fariiefe .  Lafcio  à  bella  pofta  la  brauura  di  Ze* 
nobia  Regina  dì  Palmerino,  la  quale  dopò  la  morte  del  Marito  andò  con; 
efsercito ,  Si  arme  ad  opporfi  ali*  inuitiffimo  Imperatore  Aureliano ,  della 
quale  trionfando  in  Roma^pei:  burla  gli  fu  detto;Tù  trionfi  di  vna  donna  5 
alche  egli  rifpofe  ch^  ii  gloriaua  di  trionfare  d' vna  donna  ^  il  cui  animo 
era  ornato  dì  favolareje  di  forza  più  che  virile.  Lafciò  Artemifiajche  dopò- 
la  morte  del  Marito  raofsa  fola  per  auidità  di  gloriamofse  guerra  alla 
Grecia jche  chi  non  fcorre  nelle  Martiri  di  Santa  Chiefa  quanto  vogliono 
le  donne  nelle  virtùdel!'  animoje  del  corpo- non  vede  nulla ,  &  è  cieco  più 
che  Talpaj  perche  le  Verginelle  tenere  in  così  verde  età  con  fapientillìme 
rifpofte  fuperano  cento  Filofofì  alla  volta,  come  Catharina  Marcire,  e 
con  gli  cruciati  del  corpo formontarono,  eiReolijeiSceuolijeiCodri  ,> 
che  con  ragione  fecero  ftupire  fino  i  Cieli  ;  le  quali  fé  bene  furono  fauo- 
rite  della  gracia  di  Dio(il  che  confefso)  il  partimento  nondimeno  fu  attio- 
uè  hnmana  ;  patirono  eftremamente,perche  altrimenti  il  patir  de'  Gentili 
|a.i:ebbe(latoptùyirtuofo3^iicheèpur  troppo  vero  quellajChe  dicono  Piur 

carco 
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tarco ,  e  Piatone .  Ma  per  ritornare  al  mio  primo  propofiro ,  il  patimento 
del  parto  è  cagionato  non  folo  dalla  natura  debole  della  parturiente  ,  ma 
anco  dalla  natura  della  creatura,impcrciòche  dice  Alberto  Magno  nel  lib. 
4.dclla  natura  degli  animali  al  e.  io.  ha  rhuomo  nel  ventre  materno  il  ca- 
po(data  la  proportione}  più  grolla  d' ogni  altro  animale,  &  queflo  è  il  pri- 
mo ad  vfcire  fuori  del  parto  naturale  ;  però  eflendo  più  groffo  di  ogni  al- 
tro membro,  &  douendo  vfcire  per  luoghi  tanto  angufti,  e  flretti  non  può 
fare  dì  meno  che  non  apporti  dolori  eftremi  cosi  a  fé  come  alla  madre  ,  e 
tutto  quello  dicono  i  Filofofì  in  tale  propoflto .  1  Teologi  poi  ancora  cffi 
hanno  ragionato  di  quello  fatto  altamente  ,  &  hanno  detto,  che  la  Madre 
parturientC3&  il  figlio  nafcendo  imquefto  atto,fono  foggetti  à  mille  peri-, 
coli  di  morte ,  &  ad  altretanti  affanni  per  il  peccato  originale  :  percioche 
effendo  noi  tutti  in  tal  peccato  concetti ,  quefto  non  folo  ci  priua  di  quella 
gratia  di  Iddio  originale,  e  guai  che  in  quefta  vitali  patifcono  comprefì 
fotto  il  nome  di  penalità.  E  perche  il  primo  huomo  come  principale  agen- 
te poco  originalmente  per  luijC  per  noi  j  e  la  donna  come  inftromento  dei 
diauolo  lo  Itcc  peccar,  però  meritamente  cosi  IVno ,  come  l'altro  tato  pa. 
tifcono conforme à  quanto  dilTolfero  tale  peccato  il gràde Iddio  alladon- 
na  ;  Nel  dolore  partorirai  i  tuoi  figliuoli,^:  io  moltiplicherò  i  tuoi  parti; 
ma  ancora  moltiplicherò  i  tuoi  affanni .  Oltre  di  ciò  volfe  la  M.D.  che  T- 
huomo  nafcefle  in  tante  miferie,  acciò  più  facilmente  Io  fapelle  poifop- 
portare  nella  fua  vitajpoiche  feco  furono  feminate  nel  ventre  materno,  6c 
anco  le  fucchiò  con  il  latte.  Vltimamente  volfe  IddiOjche  V  huomo  da  i  pe- 
ricoli óft\  parco  cono fcelTe  la  fua  gran  bontàje  mifericordiajpoiche  elTendo 
per  lo  peccato  prima  ribello  à  lui  che  nato  ,  egli  nondimeno  lo  difende  da 
tante  anguftie,  acciò  con  l'acqua  del  Santo  Battefimo  pofsa  tornargli  in 
gratia,  e  farli  beato .  Hora  douendo  io  ragionare  di  quelli  affanni,  che  ac. 
cadono  al  parto  humano  nelfuonafcimentOjper  colpa  dei  quali  bene  fpef- 
forella  priuo  di  vita,acciocheiogli  apporti  tutti  i  rimedi)  poifibili  all'Ar- 
te della  Medicina,&  efsendo  il  parto  humano  di  due  forti,!'  vno  naturale, 
ò  leggitimoil' altro  preternaturale jò  illegitimo,mi  è  necefsario  prima  dif- 
corre  intorno  al  parto  naturale;  non  folo  perche  è  più  perfetto ,  ma  anco 
perche  è  regola  del  parto  preternaturale  s  hauendo  detto  Ariftotile  che  il 
dritto  è  mifura  di  le  ftefso,  e  dello  llorto  )  e  Galeno ,  che  malamente  lì  pof- 
fono  conofcere  gli  effetti  preternaturali,  fé  prima  non  lì  conofcono  i  natu- 
rali ,  e  perciò  in  quello  primo  Libro  tratterò  del  parto  humano,nuturale, 
legitimojC  buono^ael  fecondo  poi  del  prctcrnaturale,illegitimo,e  vitiofo. 


A       2  Delle 
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pelle  xonditionì  del  Pé^Yto  humano  mtnrale^  ^edeth 
HaèkYH  3  Parti  ^  fito^  e  forma  della  Ma- 
trice .     Gap.  IL 

f^ANTI  hanno giaraailcritto  nel  naicimento  naturale  ddl*- 
hupmo,  cosi  antichi  come  moderni ,  tutti  rhaiinodjffitiitOjò 
dichiaratocon, quattro  conditioni ,  s>  proprietà ,  che  vogliamo 
dire  5  le  quali  fono  quefte .  Che  nafca  la  creatura  nel  debito  , 
cconueniente  fito  i  in  tempo  opportuno  3  e  determinato  j  con  accidenti 
ò  dolori  fopportabili  ,  e  mediocri,  &  vkimainente  conje  /olite ,  e  mp- 
xlerne  purgationi  dopò  cflfo  parto  5  alle  quali  conditioni  è  neceflario  ag« 
giungereyn'  altra ,  la  quale  non  hoancora  veduto  da  alcun'aitro  aggiun- 
ta 5  che  il  parto  nafca  perfetro,  cioè  con  tutti  ifuoi  memhri  compiti,  e  eoo 
la  formahumanayimpcrcioche  quando  anco  nafceffein  debita  figura,  e 
tempo,  S^haueflequegli  altri  requifiti, che  fono  di  fopra  annouerati,  ma 
però  foffe  ciecojftroppiato  ,0  moftrofenza  dubbiofi  direbbe  parto  illeg^ 
epitimo,  eyitiofo.  Queftoparto  naturalepoièdidueforti^percheò  fem- 
plice,  coraequando  ineflbnafceyna  fola  creatura  ,0  doppio  quando  ne 
jiafconodue  come  gemelli,  ò  più  ancora,  Hora  cominciando  d  parlare 
deilafua  prima  conditione,  dico,  che  il  debito  fito,  cioè  ilfitonaturale 
dellacreaturahumana  difficilmente  fi  può  conofcerea  ie  prima  non  fi  co- 
Rofce  il  fito  della  iftefia  creatura  nel  ventre  materno  3  e  quello  anco  mala- 
mente fi  intenderà ,  fé  non  fa  premo  jarìatura,  parti ,  efito  della  matrice, 
ch'èfuoluogo,  ericetto,  fiche  dipendendo  della  cognicione  della  ma- 
trice, la  cognitione  fìd  fito  naturale  difcofrerò  prima  della  natura  ,(ico, 
e  parti  di  qucilo,eppi  al  fuo  luogo  del  fico  naturale  del  partohumano.  E 

dunque  la  matrice  vn  membro  necefsarioalla  generarione,  e  compofto  di 
foftanzaneruofa,grofsa  alquanto,  bianchetta,&  in  vn  luogo  piiicheneir 

altro  carnofa  :  ma  poco  i  e  quefl:a  ha  neruijVene,  &:  arterie ,  &  è  tutta  com- 
porta di  due  membrane  dette  da  latini  toniche,  yna  delle  quali  è  interio- 
re, l'altra  efteriore;  (Quella  difuori  è  più  gagiiard2,egrofsa  di  quella  di 
dentro , e  nafce  dal  Peritoneo,  è  dalle  tele,  che  vengono  ad  efso  Peritoneo 
alla  matrice^  per  congiungerla,  e  legarla  feco.  Quella  di  dentro  è  la  pro- 
pria fo.fìanza  della  matrice^  la  quale  nelle  donne ,  che  fono  grauidc  è  mol- 
to grofsc, e  la  compofitione  ài  quella  tunica  fatta  ài  molte  fila  ncruofe ,  ài 
venette ,  &  di  arterie  picciole.  Tutta  U  matrice  e  diuifa  'm  dueparti,vni 
dellequsli  è  chiamata  Collo,ek  l'altra Fondo.Il  Collo  comincia  dalla  Na- 
tura della  donna ,  à  cui  è  attaccata ,  e  termina  nella  bocca  della  matrice, 

'   '        '         "  alla 
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alla  quale  poi  è  congiunto  il  Fondo.  La  forma  ò  forni  glianza  della  ma- 
trice, nelle  donne  grauideflmile  ad  vna  gran  vefdca  gonfia,  effcndo 
molto  ampia  di  corpc,  e  ftretta  di  Collo .  Ma  nelle  donne  ^  che  n©a  fo- 
no grauidc  è  moìtodiffcrenteimperciocHe  tiene  la  forma  di  quelle  borfe 
nuoue  di  cuoio  legate  molto  (trette  nel  fine  della  cui  legatura  fi  vede  il 
fondojchédf  ampiezza  eccede  vn  puoco  il  luogo  della  iegatura.Egli  è  ve- 
ro,che  il  fondo  non  re/!a  rotondo  jCome  fa  nella  bbrfa  :  ma  eccendendo  vn 
tantino  il  Colio  nella  parte  fuperioreconegualdiftanza  forma  quafi  due 
angoli  molto  ottufi ,  e  fa  appunto  quell'effetto ,  che  fi  vede  nella  fronte  ài 
quel  Vitello,  àcui  incominciano  à  fpuntare  le  corna  5  che  perciò  anco 
quefleeminemiefono  dette  come  dellarmatricee  Equcfla  pòi  della pa#te 
difuoriafpretta,  mànel  fondohfcia  5  e  di  colore  rofletto^  e  da'iatidi 
detto  fondo  fi  veggano  alcune  groffezze  non  molto  grandi ,  le  qiràli  dino- 
tano le  radici  delle  membrane  3  òvafincceflarijalia  dilatioue  della  ma- 
trice nelle  donne  grauide.  Il  Collo  della  quale  medefimamente  nella  par- 
te efleriòrè  della  banda  di  dietro,  cdaq.uelladauantiappreffò  ii mezzo 
reftalifciOj  humido,  e  piò  bianco  del  fondo:  Sicomenelreftb  poi  fi  ve- 
de increfpato ,  &:  afpro  per  le  medefime  caufcy  che  fono  dette  ri^l  fondo. 
Quanto  alla  parte  interiore  il  fondò  della  matrice  è  bianco,  e  lifcio,  &  in 
lui  non  a  fcorgeaitro,  che  vnà  retta  linea  ,  che  la  diftingueda  alto  à  baf- 
fo ,  &  è  rileuàta  quanto  vn  picciol  taglio  di  temperarino,  eflendofimile  a 
quella,  checiafchfdunó  huomo  ha  tràl'vno,  eraltrofeffo.  Quefto' 
fondo  nella  fuà  capacità  forma  vna  figura  difeguàle,  e  non  tonda  sii  che 
auuiéne  per  quefli  angoli  ottufi  5  chedifbprahabbiamo  nominato  anco 
corna  della  matrice ,  però  quefia  figura ,  più  coflo  pare  triangolare  molto 
ottufa  ne'  lati .  Dalle  cofe  già  dette  C\  può  chiaramente  vedere  quanto  fia 
fauòlofa quella fcfocca opinione 5  chegiàper tantifecoliè  volata  perle 
bocche  degli  huomini  dotti  ,€  con  tanta  arroganza  l'è  baflato  ranimòdi'' 
penetrare  ne'  libri  non  folo  de  Filofofi ,  ma  de  Leggifiii,  e  Teologi  j  quella' 
dkojche  pbncua  nel  fondo  della  Matrice  fette  camarette,  cioè  tré  nella 
partedeflra,  tré  nella  finifìra,  elafettimainmezzo,  dicendo  ^  chele 
prime  generàua no  mafcbi ,  e  le  feconde  femine,  T  vlcima  \ì  Hcrmafrodiv 
ti.  Così  volfe  Nicolò  Fiorentino  Gentile  da  Foligno.  II  Mondino  j  & 
Alberto  Magno  :  cosi  volfero  alcuni  leggiili ,  e  Tehologhi ,  ilchc  però 
è  bugia  marciai  poiché  in  effo  fondo  reità  vna  fola  capacità,  la  qjiale 
non  forma"  feni^^ò  ricetti  diuifi  con  alcuna  membrana ,  ma  ben  diflinci  per 
quella  linea  jchediceuamo  di  fopra  ,  e  quefio  quanto  alla  pofitione  della 
Matrice, non  quanto  allo  fteilb  fondo;  perche  in  lui  veramente,  e  real- 
mente non  è  altro  ,  chevnfenO;^  òcauifà.  E  fé  bene  GiiJcnonei  libri 
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dell' vfo  delie  parti,  altro  dice,  che  ne!  fondo  dell' vtero  fono  duefenf^o 
cauità,  e  per  opinione  di  Hippocratc  riferifce,  che  i  Mafchi  nafcono  al  la- 
to deftro  5  e  le  femine  nel  finiftro  5  s'ingannò  nondimeno,  perche  pensò, 
che  la  Matrice  delle  donne  fofse  (ìmile  à  quella  delie  Capre  ,  nella  quale 
veramente  fi  veggono  iduoifeni,  come  eglidice,  mànon  già  nella  Ma- 
cricehumàna.  Et  perciò  anco  congicttura,  cheGalcnonon  vedefse  nìai 
Matrice  della  donna  come  diremo  più  di  fotto.  Il  collo pofcia  nella  par- 
te ài  dentro  fi  moftra  increfpato ,  contratto ,  e  piegato  in  moitcjanzi  fpef- 
iìlTime pieghe ,  e  per  quefto  ftirato  alquanto  fi  diftende  molto .  Dalla  par- 
te vicina  alla  Natura  della  Donna  fi  veggono  duQ  pezzi  ài  carne  inegua  li 
appunto  come  le  crefte  de  i  piccioli  polli ,  dette  Ninfe ,  ò  Himeneoji  qua- 
li mentre  flanno  congionti  infi^eme^fono  fegno  della  Verginità,  e  quando 
nella  congiuntione  con  1*  huomo  fi  rompono, ò  feparano,  [^(thQ  volte  con 
molto  fangue  danno  fegno della  Verginità  perduu  .  Io  so  che  la  maggior 
parte  de  moderni  ha  per  fauola,  che  nelle  Vergini  fiaquefio  Himeneo  , 
e  fé  alle  volte  s'è  veduto  in  alcuna  5  non  però  in  tutte  fi  troua,  come  di 
ciòfottili/fimimeotene  difputai'EccelIentiffinio  Signor  Oratio  Augenio 
nel  2.  Tomo  della  fua  Epidom.raedecinali ,  co'l  ceftimonio  de  primi  Me- 
dici del  noftro  tempo ,  cioè  dell'  £ccellentifs.Sig.France(co  Vaiefio  al  2-- 
cap.dclla faa  facra  Filofofia,e  di  Ambrofio  Parigino ,  e  à*  altri  \  io  nondi- 
meno mi  contènto  andar  à  feconda  per  quefta  volta,  clafciarmi  portare 
dall' opinione  del  volgo  per  due  caufe:  prima  perche  in  Bologna  eferci- 
tando  la  pratica  foceo  l' Ecc.Sig.Giulio  Cefare  Arancio(k  cui  anima  lia  i^ 
«loria)nelia  prima  anatomia  eh'  io  vidi  à*  vna  Vergine  volic  la  mia  buo- 
na forte,che  vidi  queli' Himeneo  tanto  celebrato  cosi  beilo3fattOj&:  com- 
pito, come  èftatodipinroda  Auicenna,  e  da  altri  Medici;feconda,  per- 
che l'Ecc.  Sig.  Lorenzo  Gioberti  Delfinate  negli  errori  populari al  libro 
quinto ,  ne  fa  quafi  vn  procefso  di  tanti  tefl:imoniì  di  commari  pratiche  , 
che  confermano  hauerlo  veduta,chec  quafi  vergogna  non  lo  crederei  ol- 
tre che  nel  DeuteFononiio  al  cap.2  2 .  fé  ben  non  fi  fa  mcntione  dall'  Hi- 
fneneo,fi  ii  però  di  quel  fangue,il  quale  dalle  rotture  di  dst  fcat urir  fuo- 
le.  Nel  fine  del  colio  fi  vede  la  bocca  d  ella  macrice,la  qua  le  vfccndo  al- 
quanto in  fuori  termina  in  vi^3.  punta  tondctta ,  e  piana  nc\  cui  mezzo  fi 
kprge  vna  fifsura,chelafà  fimile alla  bocca  d' va  peke,e  particolarmente 
à  quella  del  pefce  Barbo .  II  fondo  poi,  &  il  collo  ài  cfsa,come  habbiamo 
detto  fono  di  foftazcneruofaje  membr^nofajma  co  quelli  differenza,  che 
il  collo  è  di  faftanzapiù  fpongiofa,  &  di  qui  nafce,  che  fi  gonfia  anco  alle 
donne  ne  gli  appetiti  di  Venere.  Ligrandezza  della  mitrice  non  fi  può 
pontualnaentedefcciuerc  efsendo  varia  non  folo  delle  donne grauid?^  xxxx 
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anco  di  ^^uellejche  non  fonograuidcjfccondo  le  compleffioiii^e  tali  tempe- 
ramenti, &  efercitij .  Nondimeno  così  alla  grofsa  fi  potrà  dire .-  che  nelle 
donne  grauide  fia  tanto  grandcjquanto  dal  ventre  loro  fi  potrà  giudicare^ 
il  che  per  diametrojò  larghezza  farà  vn  piede  in  circa  per  ogni  banda^ptr 
longhezza  poco  più  à\  altretanto^ma  più>e  manco  rifpetto  al  corpo  delie 
grauide,ò  maggiorerò  minorejcome  ho  potuto  comprendere  da  vna  don- 
na grauida  in  Bologna  vccifa  nel  ^.mefe.  In  quelle  poi  ,che  non  fono  gra- 
uide, refta  maggiore,  ò  minore  fecondo  i  corpi,  cioè  ne  corpi  grandi 
maggiore,  ne  piccioli  minore,  nelle  Vergine  più  corrugata,  eftretta, 
nelle  maritate  più  dilatata ,  nelle  meretrici  grande  per  ìi  continuo  vfo  <ìi 
Venere,  nelle  vecchie  pili  increfpata  »  in  quelle  che  hanno  fatto  figliuoli 
moltorilafsata,  nelle  altre  che  non  n'hanno  fatto  più  f  oda  ,  Io  à  miei 
giorni  ho  veduto  tre  matrici,  le  quali  cauate  dal  corpo  eccedcuano  ài 
lunghezza  dieci  dita  per  trauerfo,(i  come  é\  larghezza  riceueuano  quatro 
dita  à  paro  con  qualche  difficoltà  y  ma  tre  agiatamente,  Siinfomma  ài 
larghezza  tanta  quanta  fi poteua  branchare  con  la  mano .  Bafli  hora  que- 
llo, che  s'è  detto  delle  parti  interiori  della  matrice  5  perche  habbiamo 
da  parlare  de  ifuoiteflicoli,  che  pure  reftano  di  fuori  appoggiati  alfuo 
fondo,  e  poi  del  fico,  col  quale  è  pofìa  nel  corpo  humano.  Quefta  adun- 
que ha  i  fuoiteflicoli ,  quali  fìanno  fuori  del  corpo  fuo  appoggiati  agiati 
del  fondo,  e  fono  attacati  al  peritoneo  coni  vafi  del  feme  afsai  lenta- 
mente. Elfi  fono  afsai  piccioli  di  quelli  dell' huomo,  ma  piii  longhi,pià 
larghi ,  difeguali  di  fuori ,  compolH  come  ài  granelli  Òi  carne  ,  refiando 
inuoltiin  vna  membrana  5  òtelarinaneruofa,  hanno  i  loro  vafi  feminali 
.dirtinti  nelle  vene ,  &  arteriCjCome  fi  vede  ne  gli  huomini .  IM  maniera 
chGficonofcedaquefto  ,  cheropinionedlGalcno  contrariai  quella  di 
Àriftotile  è  molto  vera^che  le  donne  non  folo  concorrono  alla  generarlo- 
necomeiflromentipafIiui,maancoviconferifcono  il  feme  con  qualche 
aiuto  attiuo  per  caufa  de  tefticoli,  come  fi  dirà  più  fotto;  imperochefe 
concorrefsero  folopaffiuamente,iI  feme  loro  farebbe  fouerchio.Stà  fitua- 
ta  la  matrice  nel  corpo  humano  con  il  fondo  fopra  il  collo,  dirita. 
perlongoinqueflomodo,  che  il  collo  fi  attacca  alla  bocca  della  na- 
tura della  donna  fotto  quella  cartilaggine,  che  congiunge  l'ofsa  del  pe- 
tenecchio,  &:eleuandofi  dirittamente  insù,  fi  appoggia  all'inteflino 
retto  fino  à  dirimpetto  della  più  alta  parte  dclpccenecchio.  Oue  na- 
fcouoimufcoli  retti  del  ventre,  iui  fìnifce  il  collo  della  matrice,  & 
incomincia  al  fuo  fondo ,  &  il  quale  fi  eflende  verfo  Tombilico ,  e  fi  allar- 
ga verfoi  fianchi.  La  vefìicapoidell'orinarefla  dalla  banda  finiflra  del 
collo  delia  matrice  ineftando  in  quello  il  meato  dell'orina  ••  ma  tanto  di 
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fotco  che  detta  meato  fa  capo  nella  Natura  della  Donna,  cioè  nella' 
parte  fuperiorc  y  ma  però  fuori  del  collo,  fé  bene  è  infetto  nella  tuni- 
ca efteriorc  deli'  vtero ,  In  quefto  vtero  elfendo  riceuuto  il  feme  huma- 
no  doppoi  fette  giorni  (1  coagula  5  e  G  coftringe^  e  fi  prepara  àriccuerc 
forma  humana,  come  vuole  Ariftide  filofofo.  In  quefto  modo  coagu- 
lato 3  e  riftrctto  il  feme , &  diuenuto  fpumofo ,  forma  la  madre  natura  tré 
\rcllicchette  nelle  quali  formano  li  tré  membri  principali  dd  noftro  cor- 
po, cioèilceruello,  cuore,  e  fegato.  Nella  prima  dopò  i  predetti  fette 
giorni,  ò  almeno  fei  fi  genera  il  cuore,nclla  feconda  il  cerueIlo,nclIa  terza 
il  fegato,&  doppo  quali  immediatamente  fi  forma  rvmbilico  fatto  di  ma- 
teria fpermatica,e  fanguìgnajquali  membri  appaiono  nella  più  pura  parte 
delloipcrno,  &  il  rimanente  diefi^ò  è  condotto  dalla  virrù  formatrice  à 
formar  l'altre  parti  dd  corpo ,  come  petto,  tefta ,  braccia  ,  e  gambe,  &  il 
rimanentediquantoè  necefiario ad' vn  corpo  perfetto:  ma  dalla  parte 
più  terrena ,  e  grofia  di  detto  fperna  fi  forma  come  vn  velo  neruòfas  nel 
quale  s' inuolge  la  creatura ,  il  qual  velo  è  propriamente  vna  membrana 
chiamata  dai  medici,e  dal  vólgo  feconda  5  cfecondina.  Finiti  li  fei  gior- 
ni,  ò  fetteal  più  fino  alli  none,  fi  producono  Tali  del  petto,  cioè  1' vna 
e  l'altra  parte  di  cito,  &  all'  hora  la  matrice  tira  la  creatura  à  fé ,  e  la  fo  - 
menta  in  moda  tale  ,  che  tra  quindeci  giorni  la  prouida  natura  gli  fom- 
miniftra  il  farigue  peri' vtero  materno,  dalli  quindeci  poi  fino  alli   27, 
giorni  fi  genera  lacarnedi  tutto  il  corpo  ,  5t  all' hora  gli  tré  membri  prin- 
cipali, cioè  il  cuorc,ceruello,e  fegatojfifcorgonomanifeftamente  veden- 
dbfi  il lorocorpo  formato,  &  perfetto ,  &  perche  fono  difunici,  ma  non 
ancora  feparati  daldetto termine  incominciano  fepararfi  i'vno  dall' altro; 
6c  in  quel  mentre  fi  va  {tendendo  vaa  certa  humidità  grolTetca  da  quale  in 
termincdi  noue  giorni  forma  la  nuca  V  e  la  fpina  di  donde  paifano  propa- 
gini  dencruinafcentidelcerucllo,co*quali  poi  come  iftrumenti  del  mo- 
to muouono  tutto  il  co^o,  &  all' hora  fi  fepara  il  capo  dalle  fpalle  j; 
&  le  parti  eftreme  da  ilari,  edal  ventre,  e  poco  dopò  rerta  tutto  il  cor-- 
pò  difiinto  3  Se  perfettamente  formato ,  Se  così  nclli  quaranta  giorni  in- 
cominciaad  haucre  il  fenfo ,  fc  bene  alcuni  l' hanno  in  minor  tempo  cioè 
in  trentacinque, altri  1'  hannx>in  maggiore,  come  in  quarantacinque.  Ne 
ftaròadefifoàdifputare,  fcin  cotal  formatìone  del  corpo,  fià  prinmi 
formato  il  core,  cheilceruello,  comevolfe  Ariftotile,  onero  fc  fi)  pri- 
ma foi^nato  il  ceruello,  che  il  fegato  come  volfe  Galeno,  bada  tener  per 
certo,  chefeilmoto  nafcedalceru^ellopermezzodella  facoltà  animi- 
lejCome  veramente  nafce  il  core  non  fipocrà  giatnai  muouerefenza  Taiu- 
todiefib,  &  però  prima  di  lui  farà  formato.  Se  perciò  penfo  io,  che 
-    .  '  '  la  vir.-     / 
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Ila  virtù  formatricCafìglia  primogenita  della  natura ,  per  mezzo  della  fe- 
condità del  feme,  vada  quali  in  vn  tratto  delincando  il  corpo  ho- 
mano  fopra  i  fangui  della  donna  preparati  alla  generatione,  nella 
memoria,  chefàii  pittore  mentre  vuole  col  penelloaljbozzare  qualche 
difTegno  ,  il^ualein  vntrattocominciaiidodallateftadifegaa  lefpalle, 
Bc  il  rcfto  del  corpo  ,  cosi  quella  incominciando  da  quella  vefica  ouc  ii 
formali ccrucllo 3  correa  quelladoiicii  forma  il  core,  Stermina  ia 
quella  doue  fi  forma  il  fegato  5  &cosìquafi  in  vn  tratto  ìc  forma  tut- 
te tre  incominciando  daTla  parte,  Sciti  tal  modo  procedendo  l'ordine 
predetto  viene  adacquiftare  il  fenfo.  Se  moto  nel  termine  de' giorni 
racconti  di  fopra  ,  Hippocrate  nel  libro  della  natura  del  fanciullo  in  30. 
giorni  fi  forma  il  mafchio^  effemina  in  42.  &:  deirifteilo  neilib.deU'ali- 
imeneo  in.trentacinquc  giorni  fiiìgura  il  parto  5  Se  in|eil'anta.fi  rauoue,  ò 
pure  per  parere  d'alcuni  altri  che  gli  riferifce  in  quel  luogo  alla  forma 
IbnoneceiTarijquarantacinquegiorni  j  a!  moto  rfettantafci ,  onero  alla, 
forma  cinquanta>al  moto  centqjò  finalmente  alla  forma  quarantasal  moto 
ottanra.Se  foffe  veròjComepensò'Hippocraie^chelia  eguale  il  tempo  del- 
la purgatione  della  madre  nella  eoncetcione  ,  al  cempodella  formationc 
4Ìel  parto  fi  potrebbe  jdire.Ariftotilegiudicafiejche  il  mafchio  fi  formalfe 
in  trenta  giorni  j6c  in  quaranta  la  femina:  perche  nel  Jibrofettimo  della 
hiftoria  deglianimali  nel  terio  cap.  dice ,  cheiepur^ationi  deJlaconcet- 
tione  durano  tanto  tempoje  cosi  pro.ua  che  fi  deue  leggere  quel  tefio  con 
fottilecorrettione.  Francefco  Valefio  ne?l eap.decimo ottano. della  fua  fa- 
xra  Fllofofiaj Ariftotile anconeir  iftcfib luogo  poco  doppo foggiunge,che 
i  mafchi  per  la  maggior  parte  fi  muouono  nel  deflro  lato  intorno  il  giorno 
quadragefimoj  e  Je.femine nel.finiftro  intorno,  ilnonagefimo ,  ma iniom- 
main  quefìopropofico  dice,cdicebenechenonfipuò  affermarccofacer- 
ta,ficomefi:imò  anco  Hipocratenonfolonelluogocitato di foprarma an- 
co nei  fecondo  libro  delle  malarie  populari  nella  terza  fctrione.  Hora  di 
quanto  habbiamogià  detto  nel  prefente  capitolo  d'intorno  alla  marricc-, 
porcmoquìfottoildifegnocon ordine tale,cheprima fi  porrà  il  difegno 
deir  Vtero,  ò  matrice  nelle  donne grauide,  epoicome  ila  in  quelle,  che 
non  fono  grauide  3  potcndofi  da  quefta  feconda  figura  comprendere  an- 
co la  figura  cfteriore  della  matrice .,  fi  come  dalla  terza  1*  interiore ,  e  tut- 
te quelle  cofc  che  didiahabbiamo  fin  oà  qui  ragionato. 
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A  Vtero,  ò  Matrice  con  la  creatura  dentro^ 

B  La  parte  cfleriore  del  fegato  detta  la  Gobba, 

ce  V  vna  è  V  altra  parte  dello  ftomaco. 

DD  Parte  dell'  intefìino  detto  Colon. 
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A  A    Cauità,  òConcauità  nella  parte  di  fuori  della  Matrice,  dluifada 
Galeno  in  due  fini. 

BB     Collo  della  Matrice. 

ce     Pudendo,  ò  natura  della  Doiinao 

DD     Teftìcoli  della  Donna. 

A  A  Con^ 
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A  A  Goncauità  della  matrice  della  parte  didencrd  . 

BB     Bocca  della  Matrice  diuifa  per  mezzo  .  ^ 

ce     Ninfc5ÒHimeneocultode,cfegnodelkvergmita.  ^ 

DD      Collo  della  vefllcadiuifo  in  due  parti  il  quale  cosi  baflo  e  collo- 

caro,  perche  la  vero  è  dairEccell.Vedalio,  e  dal  Valuerde 

fono  mal  pofte  in  diffegno  ^ 
EE  Concauo  del  Collo  della  Matrice. 

Del 
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Delftto  naturale  delle  Creature  nel  ventre  materno . 
Gap.  in. 

Vpponcmo  di  (opra ,  che  della  cognitione  del  fico  5  e  della 
poficifra  della  Matrice  3  hauerefllmo  potuto  facilmente  cono- 
fccre  il  fito  della  creatura  dentro  di  ella  ;  poiché  è  neceffaria 
laproportionetràil  luogo,  clacofaj  che  entro  vi  fi  collo- 
ca :  per  il  che  hauendo  à  baftatiza  ragionato  della  natura»  &  del 
(ito della  matrice 5  farà  bene  dimoftrare  il  fico,  che  tiene  la  creatura 
nei  ventre  materno  .  Del  quale  quantunque  non  fé  ne  poffa  dare 
certa  regola ,  efìTendo  faciliflìmo  da  mutarli  per  ogni  minima  occafione , 
che  perciò  forfè  Hipocrate  ne  ragionò  perplcfsamente  nel  libro  della 
natura  de  fanciulij&nel  libro  del  parto  degli  otto  mefij  &parechedaluì 
diuerf amente  parli  Ariftotilenel  fettimo  libro  dell' hiftoria  de  gli  anima- 
li, nondimeno  tenero  di  faueUarne  per  quanto  fi  può  cauare  con  ragione 
da  detti  Autori,  &  per  quello,  eh' io  vidi  in  Bologna  1'  anno  mille  cinque- 
cento, e  fertantaotto  in  v na  sfortunata  donna  grauida,  /:he  nel  nono  mefe 
fii  vccifa:  perche  elfeado  chiamato  l'Eccellentiillmo  Signor  Giulio  Ce - 
fare  Arancio,  il  più  dotto,  e  valorofo  Anotomico  de'fuoi  tempi,  &il 
mio amoreuoliflimo  Precettore  ,  per  cauare  la  creatura  viua  del  corpo 
della  madre ,  come  gli  fece  molto  felicemente ,  hebbi  grande  agio  di  ve- 
dere con  mio  comraodo  il  (ito  naturale  della  creatura  humana  nel  ventre 
maternojil  quale  è  ài  quella  forte .  Tiene  ella  la  tefla  nella  parte  fuper io- 
deir  vtero  nella  fua  maggiore  capacità 5  lebracia  piegateintale  guifa  , 
chelegomitareftanoapprciTo  i  fianchiile  palme  delle  mani  fono  appog- 
giate alle  ginocchia  :  legambe  fono  ritirate ,  &  incrocchiate  voltando  le 
piante  de' piedi  fopra  le  natiche:  gli  occhi  fìpofano  Xopra  le  ginocchia 
tra  effe  ginocchia. La  creatura  dunque  cosi  raccolta  forma  di  fé  quali  vna 
figura  circolare ,  e  quello  auuiene  non  folo  ,  perche  è  intefa  della  natura, 
come  la  più  perfetta  di  tutte  T  altre  figure  matematiche  :  ma  occioche  in 
tale  figura  polli  la  creatura  mouerfi  con  ogni  ageuolezza ,  &  fenza  nocu- 
mento nei  moti  della  Madre  ad  ogni  differenza  di  luogo  .-  al  chefare 
non  folo  è  attiflima  la  circolare,  ma  qualunque  altra  farebbe  fiata 
inutile .  Qui  è  da  auuertire ,  che  eflendo  la  creatura  in  qucfìo  fìto ,  confe- 
qucntcmence  tiene  la  faccia  in  pofpettiuaverfo  il  ventre  della  madre  , 
e  non  verfo  la  fchena ,  comehàfegnatoGiacopoRueffo  nel  fuo  libro 
fecondo  della generatìone  ,  concettione  humana  nel  quarto  capitolo, 
oue  ciò  moftra  anco  in  diflegno  ;  Ma  io  faccio  giudicio ,  che  quello  huo- 
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mo  non  vide  Anotomia ,  ne  fi  certificò  in  prattica  di  quefto  Cito  naturale 
dell' huoiiK)  .•  ma  ha uendo  Ietto  vna  operetta  di  Eucherio  Rodiono  Me- 
dico, la  quale  fu  prima  compofta  in  lingua  TodeTca ,  fu  dopò  tradot- 
ta inlatino  da  ChrifìianoEginolfoi  fé  le  facefìe egli  propria,  aggiungen- 
doui  migliore  latinità  ,  ciò  non  fi  può  negare ,  &  accreìcendo  alle  (uc  fi- 
gure qualche  perfettione.  Cofìui  volendo  poi  ,cherauttorc  fopradctto 
nel  primo  libro  difie,  che  il  parto  naturale  è  quello  il  quale  nafce  la 
creatura  col  volto  fupino ,  il  che  non  è  anco  vero ,  volfc  per  aggjungerui 
qualche  cofa  di  nuouo,  di  affermare  queft' altra  bugia,  chelacreatura 
(tiacol  volto  verfo  la fchena della  madre 9  febenciò  gli  mollra  falfo,  e 
con  refperienza5CCon  le  ragioni .  Quaatoall'Efperienza  dico  che  fofìfe 
vero  5  chelecreature  fteilero  col  volto  verfo  la  fchena  della  madre,  fa- 
rebbe neceflario,  che  tutte,  ò  la  maggior  pai  ce  di  effe  nafcefiero  con  ii 
volto  lupino  riguardante  ii  Cielo ,  poiché  quando  u  fa  vicina  T  bora  del 
parto  fi  gira  la  Creatura  fopra  il  capo,  pone  la  tefìa  in  quel  luogo,  oue 
prima  tcneua  ì  piedi  :  e  però  efiendo  ftato  certificato  in  molte  Città  d'- 
Italia da  parecchie  diligcntifiimeCommari,  che  per  lopiùle  creature 
nafconocon lafaccja  prona verfo la  terra,  feguita  neccfiariamente  ch- 
habbiano  la  faccia  volta  verlo  il  ventre  della  madre»  e  s' aggirino  con  la 
tefta  come  di  fopra  habbiamoconclufo  mentre  procurano  d'vfcire  fuo- 
ri alla  luce  de'  viuenci .  Oltre  di  ciò  a  i  miei  giorni,io  ho  aiutato  tré  don- 
ne dalla  difficoltà  del  parto ,  e  tutte  tre  hanno  partorito  i  figliuoli  con  la 
faccia  riguardante  la  terra .-  di  maniera ,  che  l'efperienzaci  infegna  in- 
dubitatamente r  oppofito  di  quanto  ha  fcritto  il  Ruffeo .  Né  già  approuo 
per  vera  quella  opinione  del  volgo,  che  afferma  nafcere  le  donne  col 
volto  verlo  ilCiclo,  eglihuomini  verfo  la  terra  :  perehefe  bene  ciò  può 
auuenire  alcuna  volta^efiendofaciliffima  cofa,cheil  fuo  naturale  fi  alte 
ri  per  ogni  leggiera  occafione  ,  nondimeno  queftoc  molto  manifefio,  che 
di  cento  creature  le  nouantafaraniio  volte  con  la  faccia  riuolta  verfo  la 
terra .  Quanto  poi  alle  ragioni  Anotomjche  ha  maggior  torto  il  Ruefifo , 
in  quelle  che  nella  efperienza;  impercioche ,  quando  fi  apre  1*  vtero  del- 
la donna  grauida ,  fi  tagliano  primieramerite  le  due  membrane  della  ma- 
trice, poifitroua  vna  pirce  della  Seconda  detta  Corion,  nellaqualeè 
attacato  quel  corpo  già ndulofo ,  detto  da  gli  Anoromici  il  fegato  vterino 
in  cui  come  nel  fegato  fono  piantate  le  vene  ombilicali  .  Perquefle  ve- 
ne la  Madre  nodrifce  la  creatura,  le  quali  ancofpiccandofi ,  &  diftenden- 
dofi  alquanto  arriuano  all' altra  membrana,  chcinuolgela  creatura  det- 
ta Amnlos,  ed:  nuouop^'antate in  quella  per  meglio  f«*rtificarfi,  etra- 
paHarali  attacanoneirombilicoio  della  Creatura,  recandola  Creatu- 
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ra  come  frutto  \  le  vene  come  tronco  ,    e  le   feconde  j  ò  fegato 
cerne  radice  ^  che  pure  con  tal  metafora    tutto    c\ò   dfpinfero  gli 
Stoici  ;  Onde  fecondo  lordine  delle  cofe  dette  ,  refta  iiì  ncceffità^ 
la  faccia  della  creatura  nel  fito  che  è  quella  della  madre,  e  non 
al  rouerfio.  L'altra  ragione  è,  che  fé  foflc  vero  il  fito  del  Ruef- 
fo,  ne  feguirebbe  vn' inconueniente  grandilfimo,  che  elFendo  natu- 
rale all'huomo  nafcere  con  la  faccia  verfo  la  terra,  come  s'è  det- 
to farebbe  ài  bifogno  ,  che  quando   la   creatura    fi  fofie  aggirata 
fopra  la  teda,  accioche  nafceffe  con  la  teda  auanti  gli  altri  mem- 
bri à\  nuouo  ricornafìfe  à  fare  maggiore  fattìche  girarfi  tutta  in  cer- 
chio con  tutta  la  vita,  perche  potelfe  hauere  la  faccia  fupina  ,  il 
che  farebbe  à  lei  ox  grandi^mo  pericolo  ,  come  ogn  uno  può  fa- 
cilmente giudicare:  Non  cfìTendo  dunque   di  , grande    imporranza  ^ 
che  1*  huomo  nafca  più  tofto   in  vna  maniera,  che  nell'altra  ,  fé 
quanto  ricerca  il  fico    naturale  ,   la   natura  non   hauerebbe   pollo 
tanti  pericoli  in  cofa  ài  così  poco  momento.  Refta  che  per  mag- 
giore chiarezza  fi  ponga  qui  fotto  in  figura,  come  Hia  Tvierodel 
corpo  delle  donne  non  grauide,  potendofi  da  ciò  vedere  ancora  W 
fito  J3aturale  delia  ereatura  in  eflb  vccrOk 
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A    Fondo  della  Matrice, 

B     Corpo  della  VefTica. 

C     Collo  della  Matrice^ 

D     Collo  della  Veffìca  ineftato  nel  collo  della  Matrice^ 

EE  Due  Tefticolj  della  Matrice. 

PF  Due  reni 3  per  ie  qaaii  palla  l'orina. 

GG  Vsfi  grandi  della  vena  caua,  e  dell'arteria  grande. 

H     La  parte  del  Fegato^  detta  Gobba. 

I     La  parte  caua  deiriftelTo. 
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AA    Matrice  aperta  belladonna  grauida  con  la  creatura  dcntra^ 

B     Tefta  della  Creatura ,  come  ftà  dentro  il  corpo  della  madre  , 
con  il  rcflante  del  Corpo. 
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"^       Z)^//?  Mem^y^^^y  ò  Pelliàne^  che  nell'vtero  cHopr  ono 

la  Creatura,  Gap,   IV, 

^Voprono  la  creatura  dentro  la  matrice  nel  predetto  fico  Jue 
'    membrane,  ò  pellicinc  neruofe  y  che  vogliamo  dire ,  vna  delie 
quali  da'Greci  è  dettale  CorionjC raltraAtnniosjCome ottima- 
mente ha  ofl'eruatorEccelIenti(fimoSig.G2ulioCefareAran- 
ciò  in  molte  Anocomie  ài  donne  grauide.  Querte  due  membrane  fono 
dette  da  volgari  le  Seconde,  ouero   fecondine  ,  e  fé  bene  Galeno 
à  quefle  due  donne  aggiunge  la  terza  detta  allantoide ,  deue  meritamente 
ifcufarfijperche  come  bene  nota  il  quad  diuino  Velfalio  nella  febrica  à€i 
corpo  humano ,  Galeno  non  taglio  mai ,  né  fece  anotomia  della  matrice 
della  donna;  pofciache  al  fuo  tempo  era  quafìfacrilegio  tagliare  corpi 
humani,ondeefsendofiefsercitatoneir anotomia  delle  pecorcjbouijeca- 
prejne'quali  veramente  fi  ritrouajoltre  le  due  membrane  predette  anco  la 
terza  detta  Allantoide  ,(1  pensò  queflo  grande  huomo,  che  il  fimilefofse 
neir  vtero  vmano  .  Del medefimo  parcreè  i'Eccellentifiìmo  Signor  Ora- 
lioAugenio  nel  libro  del  parto  humano  in  più  à'\v^'\  luogojilqualefebea 
io  riuerifcoaSc  honoro  come  patrone,  e  Maeftro  per  le  fue  rarifllme  quali- 
tà,e  virtù,quali  fono  tante  quanto  alla  candidezza,e  bontà  dell'animo  fuo^ 
queftaè  infinita  .-nondimeno non  pofsoaccoftarmià  qiieilaopinione.'poi- 
che  (  come  più  à  bafso  fi  dirà  )  le  ragioni  dell'  Eccelientiffimo  Arancio  fo- 
no dimoflratiue,  e  lafperanzaocculrillìma;  elèGalenohoggi  douefse 
fcriuere  in  quefte  materie  con  gli  altri  ajrtichidital  opinione,fcriuerebbe 
altramentejC  non  darebbe  occafione  ad' altr'i  d'errare  nonfolo  in  quefla , 
comeinqualchealtracofa.  Ma  in  vero  quefta  parte  deli'anotomia  èri- 
dotta  a  tanta  perfettione^  che  giaxìiai  ni\un  Medico  la  vidde  tale,ne  anco 
r  iftefso  Hfppocrate ,  ò  Galeno,  mercè  prima  delle  fatiche  hn mortali  di 
Andrea  Vefsalioj  che  la  riuocaronoquafi  da  morte  avita,  le  quali  però 
nonhaurebbooo  ballato,  fc  la  Maeilà  di  Dio  per  fua  bontà  non  hauefsc 
prouiftod' altri  huomini  fegnalati,  i  quali  per  beneficio  noftro  ridu- 
ccfseà  perfettione  con  fucce/Iione  dj  tempo  ia  gloriofa  imprefacon 
tanta  fatica  incominciata  dal  Vefsalio  .  Fiorì  per  quefta  dopò  lui  il  dottif- 
fimoFaloppio,  à  cui  fuccefse  il  facondiifimo ,  e  diiigentiàìmo.-e  più  chs 
humano  artefice  Giulio  Celare  Arancio ,  &  in  Bologna  è  ammirato  tan- 
to Angolarmente  il  Signor  TagUacozzo ,  del  quale  ne  faccio  io  molta 
(lima  per  le  fue  fcgnalate  Virtù,  e  per  la  dottrina  profonda,  e  per  la 
prattica  incomparabile  nelle  cofedi  medicina  ,  finalmente  perche  egli 
-     "'  èftato 
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è  f!;5£odifcepoIo  dell* Arancio,  parendomi  cheviuendoegli viua  anco 
qualche  frutto  di  qucll'  huomo  famolìflìmo .  L' Anotomia  dunque  è  qua* 
fifalicaalfommo  gradodella  eccellenza  fua  j  equellichc  erano  nelk 
fua  hiftoria,  non  meritano  d'edere  fcufati,  fi  come  mcricaiianogli 
antichi,  che  bene  fpeffo  giocarono  ad' indouinare.  Nèfaprei  ioiina- 
ginarmi  il  modo  col  quale  fi  poteffe  diffendere  Giacomo  Ruetfo,  ch'hab- 
biamoancodi  fopra  nominato ,  il  quale  rn  quel  fuo  libro  della  concettìo- 
ne  5  egeneratione  dell*  huomo  5  ftampato  'm  Francoforte  l'anno  mille  cin- 
quecento ottantafette  hauendo  fcritto  dopò  il  Veflalio  :  perche  confeffa 
di  efscrfi  feruito  del  difsegno  dell' Vtero  nelle  fue  tauole  5  vuole  nel 
terzo  capitolo  del  primo  libro  ,  che  trèjGano  le  membrane ,  che  cuoprono 
la  creatura  nell'  Vtero  materno  ,  feguendo  in  ciò  l'opinione  di  quelli,  che 
mai  viddero  la  matrice  humana ,  &  perciò  annouera  col  Corion  j  e  T  Am- 
niosanco  Allantoide.  Mi  fono  certo  marauigliato,  comequefto  huomo 
habbia  fcritto  in  materia  tale  cosìàcafo,  poiché  non  in  vna  fola  ma  in 
molte  s  è  manifeftato  incfpercillìmo  dell'  Anotomia  ,  e  particolarmente 
nel  fefto  capitolo  del  primo  libro  ouc  volendo  moftrare  come  ila  in- 
uoka  la  creatura  nelle  predette  membrane,  forma  il  difegno  della 
creatura  humana  neli*  Vtero  3  ©Canino,  ò  Porcino  de' quali  l' vno  ,  cT- 
ahro  è  cinto  da  quel  pezzo  di  carne,  chcparc  vna  fafcia  la  quale  non 
può  efsereà  modo  nefsuno  nell*  vtero  humano.  Ma  per  dimoftrarepiù 
thiaro  l'errore  di  quello  fcrittore  intorno  alle  tre  membrane,fà  di  bifogno 
fa  pere  la  cagione ,  che  indufse  la  Natura  à  fare ,  che  gli  altri  animali  hab- 
bianoT  Allantoide,  e  nonThuGmo.  Sei' huomo hauefse nella  Veffica 
quel  meato  dell* orina  detto  Vraco,  che  nafce  dal  fondo  di  detta  Veflica, 
èc  arriuara  tra  le  due  mcmbrane,che  coprono  il  fegatOj^  iuiallargatofiiii 
vna  grandezza  notabile  fi  forma  fubito  in  guifa  di  veflìca,  ccontiene  l' ori- 
na de' brutti  fino  al  parto:  chiara  cofa  è,  che  anco  l' huomo  haurebbela 
terza  membrana  5  ma  nella  veffica  humana  ne  anco  gli  occhi  del  Lince  vi 
trouarcbbono  l'Vraco  :  adunque  è  impoflibile  che  habbia  l' Allantoi- 
de, la  qual  fi  forma  da  efib  Vraco.  Oltreché  aoco  come  fi  dirà  più 
di  fotto ,  l'orina ,  i  (udori .  &  altre  humidità  della  creatura  fi  conferuano 
tra  r  vna3&  l'altra  membrana  fcnza  alcun  altrovafo,  E  fc  bene  nel  taglia- 
re la  vcffica  fi  vede  piciolo  funicolo,  il  quale  partcndofi  dal  fondo  della 
veifica  humana  finifcenell'ombellico ,  &  ha  qualche  fomiglianzacon  l*. 
Vraco  nondimeno  fé  fifaràl'efperien2;.ac'hòfattoio,fi  vedcfà,cheque- 
fìo  funicolo  non  è  pertugiato  j  poiché  in  Bologna  con  la  felice  memoria 
deirEccellcntilììmo  Arantio  per  granproua,  chcfifaccficnonfù  mai 
poffibile  fatui  penetrare vn'ago  ancofottililTimo  ,  e  pure  negliVra-, 
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ci  de  gli  animali  afsai  più  piccioli  degli  huominipofsacommodamentc 
cntrarui  ogni.grofso  fpilicillo.  Però  diceus.  il  Signor  Arancio  ,  che  quel 
funicolo  era  vnligamentodeila  vefìica ,  chearriuato  all'  ombilico  fuani- 
fc«. .Si dcuc  in  quefto propofico aucrtire^ che  douci I  V aliierde  n elle  figu- 
re dell' Anotomia  fegnavna  particella  fotronome  Ailantoide  s'ingan- 
naforte:  pcrchepare,  che  il  Vefsaliovfi  tale  voce  per  iìnonimos  onero 
perche  cfsendo  flato  alqjanto  ofcuro  ilVefsalio  afsegnare  i  proprij 
nomi  delle  membrane  5  e  gli  habbiafegiiitor  opinione  commi^nc  de  gli 
antkhi tanto  contraria  al  vero,  etanto  indegna  divno Anotomico. 
Ma  fu  gran  fortuna  la  fua,  eh' hauendofi  in  tutto ,  e  per  tutto  fcrui- 
toderudorideldotifTimoVefsalio  5  nebauendo altro fatio,  che  volga- 
rizarlo,  Se  dare  meglioramento alle  %ure;  faccndoleintagliare  in  ra- 
me j  perche  da  lui  furono  flampate  in  legno,  habbia  acquiftato  tanta 
grido,  eriputatione.  Refta  dunque manifefie,  che  le  membrane,  le 
quali  cuoprono  il  feto  humano^  fono  due^  non  tre  come  dice  anco 
chiaramente  il  Vefsalio  nel  libro  quinto  della  fabrica  del  corpo  humano 
nel  capitoiodecimofettimo,  &  l'Arancio  nel  libro  del  feto  humanonel 
capitolo  decimo,  &vndecimo.  Ma  diciamo  borala  cagione,  per  la 
quale  volfe  la  Natura^  che  la  creatura  fofsc  coperta  da  quefte  due  mem- 
brane nel rvcero  materno, 

Prouidde  la  fagacc  Natura  di  que/le  due  membrane  per  inuolgermi  la 
CreaturajCome  vogliamo  Hippocrate5&  Ariftotile,accioche  le  vane  del- 
i'onibilicojper  le  quali  fi  doucxia nutrire  lacreatura  fufsero da  quelle  ve- 
fìite  ,  anzi  fbrtificate,"ccutloditecontra  ogni  ingiuria,©  accidente^  che 
potefse  occorrere,  pecche  erano  nccefsarijffime alla  nutritionedelfetto. 
Sono  dunque  tra  le  due  membrane  conferuate  come  in  vn  fodero^  ouc  fi- 
euro  portano  il  cibo  giornalmente  ognihora,  fecondo  la  necelTìtà  natu- 
rale alla  creatura,  inoltrevolfe  la  Natura,  chefofsero  àue^  acciochc 
così  indoppiatc potefsero  riceuere  quel  fottile  cfcremento  finxilc  ali* ori- 
na,  cheòiudorc,  come  pare  che  accenni  Galeno,  ouero  è  orina,  come 
molti  altri  credono;  impcrochc  Torinadellacrearura  e  contenuta  nell' 
interiore  membrana  detta  Amnios,nella  quale  non  entra  per  altra  flrada, 
cheperil  pudendo^  ma  fi  può  forle  credere,  che  per  la  luridezza  del 
tempoditantitncfioetrafcolijòtrapafiì  qualche  particella  tra  TAmnios 
&  il  Corion .  Qucfta  humidità  torna  molto  a  propofiro,  Se  è  quafi  necef- 
faria  air  bora  quando  giuntai"  bora  del  parto ,  rompendofi  dette  mem- 
brane, bagnano,  &humetano  abbondantemente  le  pani  della  natura: 
perche  le  rende  lubriche  molto,  cfacilità  il  parto, &  l' vfcita  alla  creatura' 
mirabilmence.  Ma  oltre  le  predette  ragioni  vi  è  quell'altra  importantif- 
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{Ìnia,cheefscndo  rotte  decre  membrane  ieruono  come  funi  per  tirar  fìiori 
il  fecondo  parto^cipè  le  feconde,  la  quali  fenzaqucftoaiuto  difficilmen- 
te (i  potrebbono  haucre .  Di  qneile  membrane  molto  più  d  potrebbe  ra- 
gionare, diccndofi  della  loro  origine  5  legamenti,  diiìnbutiane  d'arte- 
rie, e  di  vene,  e  di  molte  altre  cofcfimilij  ma  non  efsendo  queftcjf  luogo 
accommodato ai difputare  Jòngamente ,  bafterà  hauerne detto cosialla 
sfiig^irÀy  perqueUo,  chcricerca  KiftruiCionedì  vna  fuificienteCom- 
mare.  Chiunquene  vorrà  poi  maggiore  «oci^ict^edailVefsalio  ,  il  Fa- 
loppio,  r  Arancio,  &  gli  altri  fìmili  Autori  i?  chchannodiciòbafteuol- 
mente  Icritto  .  Io  folo  per  aggiungci  chiarezza  à  quanto  ho  detto  in  que- 
fto  capitolo  jporràindifegno  la  matrice  della  donna  grauida  con  le  fe- 
conde dentro:  doppo  le  ieconde  lacrcatura  fuori,  e  dentro  di  efse 
con  la   loro  diflincione. 

Ma  auanti  ch*io  ferri  il  prefeqte  Capitolo^hauendo  detto  come  la  crea- 
tura reftainuoka  nelle  due  membrane,  quali  necefsario  informarne  la 
Comare  del  modo,come  fi  nutrifca  detta  creatura  in  luogo  così  rinchiu- 
fa5fappia  ella  dunque ,  che  efsendo  la  creatura  rinchiufa  ,èc  inuolta  nclli 
fopradetti  veli  ò  membrane  chiamate  le  feconde^cornehabbiamo  detto  di 
fopra  ,  ehe  le  vene  vmbilicali  fono  come  tutte  le  altre  radicate  nel  fegato 
delbamaino,  bora  quefEe  fi  fpargono  per  la  matrice  alla  guifa  ebefanno 
le  radici  de  gl'albori  in  terra,  &  cosi  quelle  infìcme  con  Tarterie  con- 
giungeadofi  con  le  vene  della  matrice  riceuono  il  fangue  fomminiftrato 
dalla  madre3&  la  portano  nel  fegato  della  creaèura,&cosi  la  nutrifcono, 
6i  quefta  è  la  propria  caufa  ,  per}a  quale  alfegrauide  mancano  i  meftrui, 
perche  quel  fangue,che  perii  m?ftruofi  diftribuiua,ferue  per  nutrimento 
della  creatura,  &  così  fecaeado  per  cibo  lafcia  di  fcaturire,  eccet- 
to però  in  alcune  biliofe  ,  5d  magre  ,  le  quali  hanno  tanta  copia  di 
fangue,  chegh'e  n'auanza  qualche  parte  ,  e  quefta  è  quello  ,  che 
nella  grauìdaoza  cfce  fuori  in  minor  <juantità  dclconfuetoj  ma  di 
ciò  ne  ragionerò  più  à  bafso. 


B     A  A  Ma- 
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A  Matrice  aperta  con  le  feconde  dentro,  che  inuolgono  h  creaturac 

B  Fegato  della  Matrice  >  doue  fono  piantate  le  vene  ombiiicali . 

C  Le  feconde  tratte  fuori  della  Matrice  • 

D  Vna  delle  membrane  aperta  detta  Corion,  cralt^aintlerajcheiauo. 
glie  la  creatura . 

E  L'altra  membrana  detta  Amniospureapcrt^'        •; 

F  La  ercatura attaccata  alic  vene  ombiiicali^      ^ 

'     ^'  Ùeilct 
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DelUld^nieYAi  hpoptura^  nella  c^ttaìe  T  h uomo  n^tuYctlmrnU 
effe  dal  ventre  materno , 

Abbiamo  detto  difopra,  che  dalli  cognitione  del  naturale  co- 
si della  matrice ,  come  della  creatura  in  efla  pende  la  eognìtio- 
nc  del  naturai  fito^e  modo  del  nafcimento  humano ,  e  però  ha- 
uendo  à  baftanza  moftrato  il  {ito  dell'  vnàjC  dell'altra^farà  cera 
facile  à  fapere  qual/ìa  il  (ito  naturale,  nel  quale  V  huomo  nafce .  Impero- 
che  ftando  con  la  tefta  collocato  nella  fuprema,  e  più  capace  della 
matricejC  neceffariamente  girandofì  fopra  il  capo nell'hora  del  nafcimen- 
to, è  necelTariojChe  il  fito  naturale  fla,  nafccre  con  la  tefta  auanri,  come  i'- 
ifteffaefperienza  ancora  ne  fa  fede  indubitata.  Di  ciò  Ariftotele  nel 
fcttimo  libro  delle  hiftorie  degli  animalijal  capitolo  otcauo , rende  quefta 
ragione,  che nafcendo  naturalmente,  efcano  prima  con  la  tefta  fuori 
del  corpo  della  genetrice  .  Hipocrate  nel  libro  della  natura  dtì  fanciullo 
affegna  vn'altra  caufa,  e  dice,  che  quefto  fuccede  per  lagrauezza 
della  tefta  :  poiché  elTendo  ella  più  graue  d' ogni  altro  membro  de]  cor- 
po ,  quando  fi  muoue  la  creatura  per  vfcire  dal   ventre   materno 
deictnàc  al  bafso,  e  prima  efce  anco  fuori.  Ma  Plinio  nel  lettimo 
libro  della  fua  naturale  hiftoriajnell'  ottauo  capitolo  porta  quefta  ragione 
molto  gratiofa,  che  cfsendo  la  vita  contraria  alia  morte,  /ìcomeaila 
morte  fi  va  co'  piedi  auanti  ^  così  alla  vita  ^i  viene  col  capo .  Vltimamen- 
te  come  Filofofipoftiimodire,  checiòinteruiene;   imperochecfsendo 
la  natura  molto  follecita  in  conferuare  i  fuoi  fuppofiti ,  s' ingegna  dì  con- 
durlialgrado  del  miglior  fine  più  prefto  che  fìapoffibile;  e  perche  do- 
po r  efser  riceuuto  nel  ventte  materno  la  rifpiratione  è  il  primo  grado  d'- 
efscre perfetto:  perciò  vuole,  che latefta  fiala  prima  ad  vfcire  ,  come 
più  nobile  membro, &  acciochc  tantofto  goda  la  creatura  il  beneficio  del- 
la rifpiratione,  la  quale  non  iolo  come  tale  e  procurata  dalla  Natura, 
ma  come  quella  che  apporta grandiflìma  facifità  al  nafcimento,  Imper- 
ciocheefsendoil  parto  vna  di  quelle  arcioni  le  quali  ricercano  forza 
non  poca,  mentre  la  creatura  monda  la  tefta  fuori  prima,  che  gli 
altri  membri  ,  acquifta  maggior  forza  per  la  refpiratione  ,  per  la 
qualcaiutandofi allegerifceafsai le  fatiche allamadre,  dimoJo,  chd  il 
parto  fi  rende  non  folo  più  facile  ,  ma  anco  ficuro  .   Quefto  ,  Ci 
cocca  con  mano  neirefpcrieoza,  poiché  fi  ricerca  fatica  indicibile  a  caua- 
;re  le  Cr^a^^TC  mone  dal  corpo  delle  donne  parturicnti  folo  per  que- 
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ùoy  perche  la  creatura  eilendo  morta,  e  non  potendo  aiutare,  rende 
r  opera  difficilejC  pericolofa  r  Galeno  nei  libro  decimoquiniò  dell*  vfo  del- 
le parti  3 1  Capitolo  fettimo  dice,  che  tutti  quei  parti»  ne  i  quali  le  creature 
nalconoaltrimente,  che  conlateftaauanti,  non  fono  naturali,  ma  pre- 
ternaturali, illegitìmi,  evitiofir  dunque  meritamente  poffia «no   dire 
che  il  fico  naturale  del  parto  (ia  quello,  nel  quale  la  creacuranafce 
coi  capa  auantij  dopò  il  c3po  fegaitanootdinanimmte  il^tìllo,  e 
fpalle,  elebracciijelemanidiftefe  fopralecofcfe,  dai  Iati  ^  eie  gambe 
parimente  diftefe.  II  quale  m.odo  quanconque  fia  per  ragioni  liaturali 
ottimo,  muoue  però^grandrffimo  ftupore  à  chi  confìderas  eh*  vna  creatura^ 
crcfciura  à  tanta  grandezza  poifa  vfcire  da  luoghi  t^nto^nguRi ,  e  ftretti 
con  la  redaauanti ,  che  è  ilpiiigrolfo membro^  che  fia  h  turtoil  corpo, 
e  pure  anco  ne  ella  ,  né  la  madre  foglia  quali  mai  pericolare .  Galeno  nei 
Capitolo  fcttimo  del  fopradecto  libro  dice  ,  che  quello  eccede  ogni  altro 
miracoladi  natnra;  conciofìa  cofa  che  nel  tempo  della  grauidaza  la  bocca 
della  matrice  fia  tanto  ftretta  ,  e  ferrata ,  che  in  fé  ikffa  non  entrerebbe  vn 
picciolo  ago  r  quantunque  fottiliiufijo  alT  jncoTitro  nel  tempo  del  parto  fi 
allarga,  e  dilata  tanto,€he  per  ella  paffando  la  creatura»  felicemente  viene 
in  iuce.Ec  fé  bene  V  iftelTo  Galeno  nel  terzo  libro  delle  facoltà  naturale  al 
capo  duodecimo  pare,c&eattnbuifcaqueftoallavirtìrefpultrice  la  quale 
irritata  dal  grane  pefo  della  crefciuta  creatura,  la  fpinge  fuori  del  ventre 
materno,  nondimeno  nel  libro  decimo  quinto  deli*  vfo  delle  parti  confef- 
fa ,  chef  huomo  puàmegUodi ciò  marauigLiarfijche  intendere lacaioacr 
e  quantunque  egli  fode  Etnico,  anzi  tra  gli  Etnicije  Gentili  poco  credere 
^lìc  loro  vane  faperltizioniisforzaco  però  da  verità  m  quello  fatto  eftolle 
la  fomma  prouidenza  di  Dio  con  molrerodi^comeoperatrieeySi  effe  ctrice 
dì  quefta  opera  mirabile.  Ma  è  molto  a  propofito  per  conciufionc  dique-^ 
fto  capicoloaccordare  non  folaHippocrate  con  fé  ikfso  rperchepire^che 
fi  contradica  parlando  dellito  naturale  della  creatura:  mi  anco  riGonci* 
Ilario  con  ArUlotile,al  quale  pare  contrario  per  la  m:de(ima  iagione.Hip* 
pocrace  parla  do  del  fico  naturale  di  tutti  gli  animali,oeIlibrodei  parto  de 
gli  otto me{?,dicer  cheli  (ito  degli  animait  quadrupedi  nel  venire  mater- 
no, e diftefo, quello deglianimalf  di  dac  piedi  ^  come  fo^iO le  galline,e  gli 
vccelli  è  ili  fé  ItelTo  ,  &  contrario ,  quello  degli  animali  lenza  piedi ,  eomc 
gli  pefciè  obliquo.-qiiellodeli'huomoè  raCcolto,c  ronglobato,  e  come  fit 
detto  di  fopra  in  forma  circolare  con  la  teda  nella  fiipcrior  e  pafte  dellWte- 
ro.  Ma  nei  libro  della  natura  dei  fanciullo  dics ,  cheli  (irò  delia  creatura., 
neir  vrero'è  tanto  raccolio  in  (e ftefsQ,che  quantunque  iiclf  idefso  ventre 
fi  vedesse ,non  il  potrebbe  però  difceirnere  in  quale  parte  fo[%s  la  teftì ,  & 
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in  <jr.eflo  pare ,  die  fia  contrario  àie  ftefso  hauendo  detto  nell'altro  libro 
fopranoi-ninatojcheil  capo  ftia  nella  parte  fuperiore  delIVtcro .  Pure  an- 
co che  ^3  contrario  ad  Ariilotde,  ^ùaledifleneirottaue  capitolo  del  li- 
bro fettimodeirhiflork  de  gli  animali, che  !a creatura  humanarig'primi 
mefi  tiene  la  tefta  nclLi  parte  fuperiore  deirvterOj©  negli  viti  mi  mei!  nel- 
la parte  inferiore .  Per  conciliare  dunque  Hippocratecon  Ariftotile ,  di- 
rò, che  quando  «gli  fcrifle  il  libro  della  natura  del  fanciullo ,  non  era  ben 
chiaro,  erifolcodel  iltodeliacrcaturajiiaucndola  veduta  in €|yd primi 
meli,  ne  qucili  è  malamente  diftlnta,  &  è  inetta  al  moto,  ^  però  diffe  quel- 
le parolejchc  fé  anco  fi  vedeffenel  ventre  materno,  non  fi  potrebbe difccr- 
nere  5  fclatellafufìedifopra  òdifotto.  Ma  quando  fcriHeil   libro  doi 
parto  de§iioctoniefi5videiltuttàdiftintamentc,&:  in  tempojche  la  crea- 
tura fi  potcuabenifnmo  difcernere,  e  perciò  affermò  con  verità  ,  che 
teneua  la  tefta  nella  parte  fu peripre  dell' vtero.  Hora  per  accordarlo 
con  Ariuctele,  fipuòdire,  cb*egli non  s'inganni  pigliando!  primi  me- 
li per  il  tempo  tutro  auanci  il  parto  ^  perche  inuerola  tefiasH'hora 
refta  di  fopra:  e  pigliando  gli  vltimi  mefi  per  il  tempo  del  parto  è 
anco  vero,  che  all' hora  la  tefta  è  difotcos  percheèla  primaadvf- 
cire,  come  dice  anco  Hippocratcnd  libro  della  natura  delfancillo, 
Hora  per  dichiarare  anco  meglio  le  cofe  contenute  in  queflo  capitolo 
porremo  iudiiQgao  due  modi  del  nafcimento  naturale  ,  cioèquando il 
fanciullo  nafcc  con  la  faccia  prona,  e  quando  nafce  con  la  faccia fupina. 


Sito 


:8 


DELLA     C  O  M  M  A  R  B 


Sito  del  parto  naturale  ,  nel  quale 
nafcono  cosi  maichi ,  come  le  fé- 
mine  rare  volte. 


Sito 
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Sito  del  parto  naturale  ,  nel  quale 
nafcono  così  ma£hi ,  come  le  fè- 
mine  perlopiù. 


Del 
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Del  tempa  àeHu  ^  eh'  è  ajfegnatiì  al  na/cimenPQ,  hitmcino ,  Cap.VL 

A  fecoDda  concfitioneHfr  parto  naturale  dell'  huomo  è,  che 
Ja  creatura  nafca  nel  teiirpo  ..defeco^,  il  quale  tempo  none 
conofciuto  da  leiperdifcorfb  ,  effendi  all' Jiora  prima  >  ne 
per  aiuta  de  fenfi  non  hauendo  ancora  Tvlo  di  quelli  :  ne 
folo  per  ifli  nto  naturalej^imperocfte  in  queg^Ti  vltiniÉm^fr  della  grauidan- 
2a,crcfGÌuta  la  creatura  rincominciandola  mancarle  ifluogcì  per  la  gra- 
ue  mole  del  corpo ,  &  alimento  fominiftratole  dalla  madre  per  le  vene 
d^irombilicolo^la  fa  muouere  piùdcl  folitoye  calcitrare^  eie  firomperc 
quelle  membrane  che  la  copr iii|yio,3§  in  fomma  fa  prepara  ànafcerej&ad 
vfcire  in  luce  eccitando  la  virtùefpultriee  appunto  nel  debito  tempo  del 
parto.Ma  perche  apprelFo  i  Dottoriyche  di  ciò  hanno  fcrittoè  varia  Pppf- 
nione  intorno  la  pLmcualcderecminazionedi  quefto  tempa,  fare  Bene  d* 
inuef^igareil verafràtanta diucrfìtàdi pareri ^  Auiio Gelio nel  capitolo 
decimo  fella nt?|libro:cerzQixIellc  fue  noti  Attiche  adduce  in  ciò  di uerfe 
fentcnze  y  dicendo  prima ,  che  à  fuoi  teqifpi  per  auttorità  de  FìlofofJ  5  de 
Medici illuftri era  creduto  vero ,  che if  parto  humano  poireffenafcere 
per  rare  vorte  nel  fetiimo  mefc ,  mai  ncU  ottauo,  fpeflo  nel  nono ,  ma  fpef- 
fiUìmo  neIdectmo3&  à  confermare  qireflo  fattov porta  Tauttorità  di  Piati- 
to nella  comedia  derCaflello^c  di  Mcnar^ro  nella  fauola  di  PlotÌQ;v  Ma; 
Ceci^lionon folovolfe^,  chcpoteffenafcere nel fecrimo»  nono^j^edecimo* 
mefe ,  ma  anco  nell'  ottano  o  Di queflaparere fò  medeffmamerite  Marco 
VatroneneidccImQquarto  libro  delle  cofe  diiiine^  ài  aggiunge  che  la 
creatura  può  narcereancoaelf  vndeciit\a^  attribuendo  quefla^  opinione 
ad  Ariftotiledi  elle  conucngo  molto  marauigliarmi.  Chepoi  il  parto  di 
dicci  mefifoUc  credito  vcroapprefsoi  Romani  lo  dichiarano  manifcfta- 
menre  nelle  legi lorog  eh'  erano fcritte  fopra  le  dodeci  tauole ,  &  Adriano 
ìmpcratorein  eerto cafofcguito  pronuntiò ,  che  fi  poteflfe  narcerenelli*  vn > 
decimo  mefco  Plinio  nel  fettimo  libro  della  Tua  hiftoria  natui'alecitaMaf- 
furio  come  auttore  che  dica  3  che  fotte  fa  prcturadr  Lucio  P'apirio  fu  data 
fentenza  centra  dì  vno  in  certa  contrauerfia  di  l3;erec|Ìtà 5  perche Xu^ama- 
dreatteftauadi effer (lata grauida  tredici  mefi .  Ma  Àuicenna  conclu- 
de 5  che  anco  di  quattordcci  pòifpnok  donne  grauide  partorire  :  fi  che 
in  tanta  varietà feguiròHipociratej  &Ariil;oteJecomeauttori  più  de- 
gni di  fede,  poiché  in  quefta,  &inognraItracofa  hanno  (tabilitoiloro^ 
paréri  con  molteraggioni.  Hippocrate  dunque  nel  libro  del  parto  de 
gliottomcfi,  &  Ariìlotck  nel  capitolo  quarto  ddff  etimo  libro  dell' hi- 
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fiorh  degli  animali  dicono,,  che  il  tempo  debito,  e  decerminatò  «ali- 
mento iiumanoèil  fcttimo,  ottauo,  nono^  e  decimo  mefc.  CJuèfta 
opinione  reputo  veriiTimaa  |>erò  quotidiana  efperienza,  e  per  l'aU 
trecagioni^  chequi  difotto  fidiranno,  e  di  più  pensò ,  che  queic'han- 
iiocreidutOs  xrhele  donne  poiTano  partorire  nel  decimoterzo,  e  de- 
cimoquàrtDmcféV  foflero  dairifteiTe  malamente  inforrtìati ,  ie  quali  per 
auuentUrapreferiO  errore tìel  nmiieràre  1  mefi  jOuero  come  è  poìfibile  ha- 
«endo  proceduto  alla grauidanza^ualche  gonfiezza  di  corpo  comedicè 
Ariftotile  3  ò  la  rcténtione  de'  meftruiper  quattro ^  ò  cinque  ìtieiì ,  e  dop- 
pò  efler hauendofi fubito ingrauidate  ,  computarono inoiié delia graui- 
danza  congSi altri  de'nieftruifupreflri,  &arriuanoper quello  ài  numero 
diircieci,  Ò  quatordeci  »  Francclcò  Valefio  nel x:apirolo  decimo ot- 
tauo  della  fiia  facrà  filofofia  ^ice,  e  dice  bene  ^  che  non  è  termina* 
to  pontualmente  tèmpo  alcuno  al  oafciraento   fiumano  in  maniera 
tale^  che  non  pofìfa  Jjer  lognipiceioìa  cagione  alterarli,  e  che  quanto 
liàmio  Scritto  Mippocfaté,  i&Aririoicle^  <5aleno3  Varronc^  &  tanti 
altri  àuttori  dotilfimi  di  qneflos  il  tutto fi  dexie  intendere  j  cheauuen- 
ga  il  piùdeiléyoIte5&  ordinariamente.  iVfàdouecgh'radducereirem- 
pio  di  vna  /anciulla  nata  di  cinque  meli ,  che  haueua  iinitododed 
annij&eradairaltredifierenze  iblo  nella  macilentiadelcorpo^tiuando 
egli  compofequeiropèraapareàmei  che  reciti  cofamoltoitranai  per- 
cheiionf  ©età  akuna  ragione, che  facilitila  credenza  in  cofatanto  mara- 
uigliofa  5  le  io  credo  ad  Hipocrate ,  &  ad  Ariaotele  là  maggior  parte  di 
quanto  fcri&ero  intorno  al  parto  de  fette  ò  otto  lùe/ìsc/lì  Recarono 
anco  ragioni  fé  non  neceflarie,  almenoproBabiJ  ideile  loro  Opinioni  i 
perche  inuero  altro,  difputare  di cofa  pofibiles  &aItro di  cofa lattai 
come  infegnano  molto  beneifacrìTheoIogi.  Quando  poi  anco  folTe 
pofllbile,  cheiipàrtodiCinquemefifQfTe  vitalei  il  che  però  non  cre- 
do; non  fi  potrebbe  giamai  ciò  perfuaderè  fenza  ragion.  Esòioche 
le  proprie  donne  non  habbiano  prefo  errore  nelì'  annouerare  i  mefi  della 
grauidanza,  come  dice  Afiftotele,  echeilmefedaloroftimatoquinto 
non  fuilc  il  fettlmoi  Come  per  efiempio  Ci  vede  nelle  donne  biliofe 
ripiene  di  molte  fangue  5  che  quantunque  fiano  gtauide  per  inhno  ^l 
terzo,  cquarto  mefe  hanno  parte  de'confuetnneftrui,  ma  in  minor 
quantità  del  folit05&  quello  perche  il  feto  non  piiòdiuorar  tuttala  quan- 
tità dei  fanguepcr  eifer  molto  ,*  nel  quinto  poi,  e  fcfto  quindo  la 
creatura  fatta  grande  puòdiuorar  cuttoiiianguej  ccirandoall'horail 
mettruo,  cominciano  r   Loaipurare  il  termine  della  grauidanza,  ena-» 
Iccndo  da  indi  a  cinque  del  fuotoniputo  dicono?  che  è  di  cinque  me- 
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fiction  s' accorgendo  che  già  quattro  meli  erano  grauide  non  oftantc  »  che 
appareffe  il  fcgno  del  meflru a  per  la  ragione  predetta  ;  lì  che  io  ho  auuer- 
tito  in  vna  Giouane  in  cafa  mia  la  quale  per  due  grauìdanzc  fin  al  quarto 
mcfeferaprediedefegnodimefìruo  9  ma  in  minor  copia,  Hippocrate 
nellibr©  del  fopranafcimento  dice  bene,  che  loro  fi  deue  credere  nel  ne- 
gozio della  grauidanzj^,  e  del  parto:  perche  ne  pofFono f apere  meglio  di 
ogn'  altro .  Ma  vi  aggiungo  io  che  à  chi  parla  molto ,  non  fi  deue  credere 
ogni  cofa  :  perche  il  Sauio  diffe ,  che  ne'  molti  raggionamenti  quafi  fem- 
pre  fi  troua  la  bugia ,  ne  ceiTarò  mai  di  llupire  quando  io  so  d' hauer  Ietto 
appreffo  CefareBaronio,  eh*  il  gran  Tertulianohuomo  tanto  famofofi 
ìafciòperfuadere  davnavil  donnicciuola,  che f  anime  de*  giudi foOe- 
rocolorite.   Né  gii  mi  pare  anco  vero  quel  principio,  cheponeil  detto 
Valerio  nel  luogo  medefimo,  quando  egli  dice,  che  nelle  alterationi 
naturali  niunacofa  à  penaèòimpolTibile,  neceSfaria,  iraperochefe  fi 
prende  1*  alterationi  communemente ,  cioè  per  la  trafmutazioHe  così  nel- 
la foftanza ,  come  nella  qualità ,  come  la  prende  Ariftotcle  nel  fecondo , 
quinto  5  e  fefto  libro  della  Fifica  ,all'  hora  è  neceffario  fupponereil  enoto, 
lafoftanza,  eraccidente.  Eanco  neceffario,  cheralterationeficon. 
gionga  con  1*  alterato,  come  vuole  Ariftotele  nei  fettimo  dell'  ifteflo  libro 
fopradetronelteftovndecimo,  ^duodecimo.  £  ancoimpoflìbile  ,  che 
l'alterazioni  fia  di  altra  maniera,  chedi  due  forti,  cioè  vna  (pirituale,  e 
l'altra  corporale ,  come  infegna  pure  anco  Tifteflo  nel  libro  fettimo,  e  nei 
fecondo  dell' anima  al  tefto  57.6  jS.enelterzoaltefto  capitolo  GCtauo, 
&  è  impoffibile  finalmente  ehc  tra  principii  non  fia  alteratione  come  dice 
ilmcdcfimonel  primo  libfo della  Fifica  i  ficheèbene  lafciartalepriui- 
leggio  à  Dio  appreso  il   ^uale  ogni  cofa  è  poflìbile  ,  e  che  fé  ben 
può  tutto  ciò  che  vuole:  non  vuole  però  tutto  ciò  che  puote.  Età 
me  gioua  credere  ad  Hippocrate ,  che  il  partodi  fette  mefiiia  vitale  per 
le  ragioni  5  che  m'infegnad{cendo,che  in  quel  tempo  la  creatura  ègiun- 
ta  quafi  allo  flato  delia  perfezione  corporale  ,  la  quale  comincio  nel 
quarto^efinonelfettimore  perciò  anco  i'ifieffo  dice  in  vn  aflForifmo,che 
dal  qitartoalfetrimomefcledonnegrauidefipoflbno  purgare  incafodi 
neccfrità:  perche  all' hora  la  creatura  facta  grandicella  può  fopportarc  U 
moleftia del  medicamento. 

Si  che  il  parto  di  cinque  mefi  ne  è  condotto  à  quel  grado  di  perfettione , 
che  lo  fa  vitaIe,necosì  imperfetto  può  fopportare  quelli  affanni  del  parto 
che  s  pena  fopporta  lacreaturaneJfettimo,ònonomefe,  potendo  mala- 
mente perfuadere  il  contrario  vn'erempiofolo,  quando  fofieanco  vero, 
e  farne  vna  regola  cosi  vniuerfale .  Quefto  ho  voluto  dire  non  per  coR^ra- 
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dire  ad  huomo  di  tanto  vaIorc,comcè  il  Valefio  predetto  :  ma  folo  per  ac- 
teftare  i'  oflTcruanzajch'io  porto  alla  Maeftà  dejrAntichità,Ia  quale  molto 
più  di  noi  è  ftata  diligente  ofscruarrice  nelle  cofe  naturali.  Piùalragione- 
uole  s'  accofta  il  parere  dell'  Eccellenciflìmo  Signor  Augenio,  il  qua  le  nel 
primo  libro  del  parto  humano  al  capitolo  decimo  quintOjdifpucando  con- 
tra  Matteo  Cure  io ,  che  il  partodi  (qì  mefi  fia  vitale  in  Italia ,  aggionge  al 
narcimento humano  vnmefe più  del  Vale/Io i  màficomeperla  bafsezza 
del  mio  ingegno  à  me  non  piace  V  opinion  dell'  vno ,  così  non  pofso  capir 
quella  dell' altro,  ben  penfache  quando  haueffi  voluto  hlofofarui  dentro 
harei  (  forfi  )  trouato  alcune  ragioni  (apparenti  però  )  che  me  l'harebbero 
perfuafoj  come  farebbe  a  dire,  che  in  Ifpagna  pone  per  parer  di  Auicen- 
na  li  parti  di  otto  mcCi  fono  vitali ,  tal  volta  anco  colà  per  la  fecondità  de'- 
progenitori ,  e  per  la  calidità  del  paefe,ouero  per  la  virtù  particolare  delle 
compieilìoni ,  il  porto  di  cinque  mefi  riceue  in  cosi  poco  quella  perfettio- 
nciche  li  altri  luoghi  à  pena  riceue  in  maggior  tempo ,  come  nel  y,8x.p,o 
che  in  Italia,  doue  il  Clima  à  men  fauoreuole  al  nafcimento  humano,  che 
inlfpagna,  ìenonlarà  vitale  quello  di  cinque  mefi,  come  la  farà  almeno 
quello  difeimefiè  tanto  più  ,  quanto  in  paefedoueperfe  ftelToil  Clima 
è  benigno,  e  glihuomini,  di  compleffione  più  temperata,  inlfpagna; 
pofciacheli  Spagnuoli  abbondano  più  di  colera  adufta  che,  gl'Italiani 
fi  può  fperare  eiFccto  tale .  Ma  quefte  è  fimili  ragioni  fono  di  quelle ,  che 
infegnala  Natura  far  falti  mortali,  come  farebbe  à  dire,  chequelia  Ma- 
tura ,  la  quale  in  Italia  è  Madregna  a  i  parti  di  otto  mefi  fempre,&  à  quelli 
di  fette  mefi  fpefiffime  volte  per  altro  vitali,  horadiuentarà  benigna,  e 
clemente  Madre  in  quelli  di  cinque  mefi.  Joper  mecredochein  tal  dif- 
ficultà  ad  altro  Tribunalenon  fi  polla  appellare,  chea  quello  della 
fperienza ,  ma  fperienza  tale ,  che  fia  comprobata  da  molti  fucceffi  fimi- 
li ,  perche  altrimenti  non  meritanomcdi  fperienza.  Maall'horadico 
io;  quefta  tale  fperienza  fece  troppo  gran  torto,  &  ad  Auicenna  in  Ifpa- 
gna  5  &  ad  Ariftotile   in  Egitto  ,  ambidue  curiofilfimi  offeruàtori 
dd  parto  humano,  i  quali  furono  così  fortunati,  che  mentre  offer- 
uarono  il  partodegli  otto  mefivitale,  colà,  maineauertirono  ne  di 
cinque  né  di  fei,  ne  fono  iodi  quel  parere,  che  quello,  che  non  co- 
nobberogh  Antichi,  non  fia  poflìbile  ;  perche  è  verilfimo,  che  molte 
cofeconofciamo  noi  che  loro  non  conobbero,  altre  tante  ne  conofcc- 
ranno  i  noftri  Poderi,  le  quali  noi  non  fi  fia  mo  ne  anco  fognate.  Ma 
fonficuro,  che  in  quellecofe,  le  quali  gli  antichi  conobbero  bene, 
arriuarono  tanto  auanti ,  che  lafcìarono  più  predo  à  Moderni  occafione 
fii'inuidiargli,  che  pareggiarli,  òvantaggiarlii  efe  non  conobbero  il 

C  mal 


54  DBLLACOMMaHE 

malfràncefe,  fu  perche  doueuaefser  mal  nuouo,  di  maniera  nuowa 
checon  vn  nuouo^  eftranomododoueua  efser  curato ^  quando  più 
cede  alle  qualità  occulte  di  quella  rifina  nafcofta  nella  midola  del  legno 
fante,  chea  qual  fi  voglia  altretante  5  ò  purgante;  il  parto  humano 
conofciuto  da  gli  Antichi  5  èilmcdefimo,  e  della  medefima  natura,  e 
con  rifteflTe  proprietà,  del  quale  trattano!  moderni,  e  perciò  io  fon 
(lato  Tempre  di  quefto  parere,  che  in  facoltà  tanto  conieturale ,  quanto 
la  Medecina ,  nella  quale ,  come  dice  il  Montano  dottiflimo ,  e^ai  gior- 
no appaiono  nuoui  moftrij  non  fi  dourebbero  riceuere  fé  non  cofe  pi  ù  che 
vere ,  cioè ,  che  per  lo  più  fianp  tali  ;  perche  molte  volte  delia  forza  del- 
la Theorica ,  dico  della  energia  delle  acute  ragioni ,  ci  vengono  perfua- 
fealcunecofe,  le  quali  poi  mentre  vogliamo  accettar  con  lafperienza, 
non  corrifpondono  alla  conceputa  fede ,  e  beffando  l' efperimenratore  ri- 
mangano più  fimilià  Paradolfi  ,  cheadaltro.  ElTempio  ce  ne  fla  la  dot- 
trina di  quanti  giamaifcriflero  così  antichi ,  come  moderni  del  parto  Ru- 
mano, tutti  a  bocca  piena  confefifarono ,  che  il  parto  di  fette  meli  fia  vita- 
le ;  nondimeno  veggiamo  giornalmente  di  cento  nati  in  fette  mefi,  morir- 
ne nonantanoue,  e  me?Lo  ,  per  dir  cosi;  di  modo  che  penfo  ai  ficuro,che  fé 
Hippocrate  jCglialtridoueiTcro  fcriuerehoggi,  quandok  fperien^adi 
tante  centinaia  d' anni  n'  ha  canato  il  marcio,  ò  non  direbbe  che  il  parto  di 
fette  mefi  folTe  vitale ,  ouero  che  depoffìli/i  fofle  vitale ,  ma  defa^o ,  mor- 
tale ,  così  dirò,  che  '1  parto  ài  cinque  mefi  in  Ifpagna,e  di  fei  in  Italia,quà- 
dogli  buominifpecuìatiui  Thauranno  facto  poflibile,e  vitale  con  ragioni 
poffibili ,  la  fperienza  giornale  ce  li  farà  veder  tutti  morti,  e  pur  fi  sa  che 
in  cinquecento  luoghi  Galeno  ci  ha  inculcato,che  le  buonCje  vere  cagioni 
non  fonojò  già  mai^ò  rare  volte  contrarie  all' efperienza  ;  per  il  che  io  mi 
perfuado,che  in  materia  tale  le  donne  s' fngannafiero  nel  computar  il  tem- 
po, il  che  fia  facilillìmo:e  quando  ben  foficcerro,chenonfi  fofieroingan- 
nate^che  in  Ifpagnafi  vedcfle  vn  parto ,  ò  due  di  cinque  mtfi  eficr  vitale , 
^  in  Italia  fofie  ftato  veduto  qualche  parto  di  Ui  mefi  viuere  non  so  fé  ba- 
fteranno  à  far  vna  pn  pofitione  vniuerfale  nella  medicina  .  Io  per  me  rcfio 
nel  parere  del  Diurno  Scaligero ,  che  le  propor tioni  vniuerfaii  per  lo  più 
fiano  fofpette  in  qualunque  facoltà  jpoiche  à  verificarle  vi  fi  ricerchi  altro 
checiancie,  ma  nella  Medicina  non  faranno fofpettofiffim e  ,egelofifrime, 
doue  quafi  ogni  cofa  pende  dalla  coniettura?Si  cótenti  dunque  la  mia  Co- 
mare di  feguir  l'opinion  più  comune,  cpiùprobabilejanzi  dirò  più  vera, 
cherhuomo  tra  tutti  gli  altri  Animali  ha  il  tempo  indeterminato  à  na- 
fcere,poicheco$ìnel  fettimocomencll'ottauo,nono,e  fin  al  decimo  mefc 
nafce,  confo*  me  à  quanto  ne  difiero,e  Hippocrate  nc'iibri  dtì  parto  difcc* 
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te  5  &  otto  mefi  5  Ariftotilenel  quarto  libro  dell' Hi  ftoria  degli  Animalire 
la  ragione  di  ciòjè  perche  eflTetido  la  creatura  nel  fettimo  mefe  entrata  nel 
,  primo  grado  d\  perfettione  àtW  effer  corporale  appartenente  al  viiiere ,  la 
quale  perfetione  in  alcuna  è  talcjper  quelle  ragionijche  nel  feguente  capi- 
tolo fi  diranno,  che  bafta  jà  farle  viuere  nafcendo,  &  in  altri  va  crefcendo 
fin  al  decimo  mefe;  hor  quando  è  tanto  efficace  che  badi  alla  vita  nafcen- 
do nel  fettimo  mefe  viuono  5  e  fé  non  ha  tanta  efficacia ,  ma  va  crefcendo 
co'  mefi  j  air  bora  nafce  nell  '  ottauo,  nono,  e  decimo  mefe .  Hor  gionta  la 
creatura  al  fettimo  mefe 5  fcntendofirobufta, e  gagliarda,  e  perciò  man- 
candole r  alimento ,  &  il  luogo  per  la  grandezza  del  corpo ,  fi  muoue  con 
impeto ,  e  rompe  le  feconde,ilchc  fé  le  fuccede  felicemente,  nafce  nel  fet - 
timomefeje  viue,  ma  fé  molto  s'aifatica,  òche  non  poflafenir  diromper 
lefeconde,refta  tanto affannata,che nafcendo  nell'ottauo  mefe  muore,ma 
quando  nel  fettimo  mefe  non  fi  lente  robufta, (landò  quieta  nel  fetcimo,& 
ottauo,  nafce  a  bene  nel  nono,  decimo,  elafciaquefte  fottigliezze  del 
parlo  dì  cinque  ,  e  fci  mefi  a  chi  le  vuole ,  che  in  vero  non  so  fé  tal  opinio- 
ne pofraeffer  con  ragione  riceuuta  in  vnarepublica  ben  ordinata,  fé  pri- 
ma dairefperienza  reiterata  nonfofiepiù  che  molto  accertata jC  compor- 
tata, parendomi  che  facci  in  troppo  gran  fpalla,e  feudo  alla  impudicitia, 
e  pur  troppofisà  ilcomeilBoccacio  ne  infegnò  quanti  Arziguogoli  ha- 
binoledonnc  impudiche,  per  dare  ad  intendere luciole  per  lanterne  a 
fuoi  femplici  mariti ,  fenza  \  hauer  di  quella  opinione ,  ve  ne  andetebbero 
quelle  poche  a  marito  grauide  due,  ò  tré  mefi  forto  il  faluo  condotto  di 
quella  dottrina, le  qnaii  dopo  T  effer  fiate  cinque  ò  fci  mefi  co'mantij par- 
torirebbero ,  e  farebbero  le  belle ,  e  le  buone,  nia  quanto  a  me  come  cotal 
Dogma ,  &  opinione  non  puotè  mai  entrarmi  nel  capo  j  cosi  fc  doueffi  pi- 
gliar moglie  non  vorrei  jche  m'entrafsc  in  cafa,  perche  fé  doppo  li  cinque, 
ò  {ci  mefi  nafceflero  figliuoli  mi  parerebbe ,  al  ficuro ,  effer  vn  Ariete  per 
latino,  &  vn  becco  per  volgare  . 

Per  qual  caufa  i*  huomo  tra  tutti  gli  animali  hahl)ia  iitemp9 
indeterminato  al najcere ,  Cap.   VII. 

Vriofacofadafàpere  è  per  qual  cagione  T  huomo folo  tra  tutti 
gli  altri  Animali  habbia  il  tempo  indetermi  nato  al  nafccrc  co. 
me  il  fettimo,  ottauo  nono,  e  decimo  mefe,  e  tutti  gli  Animali 
hanno  il  tempo  prcfifTosdeCérminato al  loronafcimcntOjCome 
dice  Ariftotilejnel  fectimoìibro  della  Naturale  Hiftoria  de  gli  Animali, 
e  fcco  Plinioi  e  tutti  gli  altri,  che  in  tal  materia  giamai  fcrifscro,  impcro- 
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che  r  Elefante  Tempre  parcorifce  il  fecondo  anno:Ia  Vacca  il  primoila  O- 
ualla^e  l' Afinajrvndecimo  mere,^  CaprajC  la  Pecora  il  quinroila  Cagna  , 
&  il  Porco  il  quarto:  la  Cacca  il  terzo  5  e  la  Gallina  fempre  doppo'l  vigc- 
fìnio giorno  del fuo cenare,  fa  sbucciaregli Pulcini;  qnefta  diuerfitd  di 
nafcere  tra  gli  Huomini ,  e  gli  Animali  è  molto  notabile,  e  degna  di  confi- 
deratione,  tanto  più  quanto  Arìftotile  nel  predetto  luogo  la  viddc  ,  & 
conobbe;  ma  ài  elTa  nonne  refe  ragione  alcuna,  l' Eccellenti/fimo  Si- 
gnor Augenio  nel  primo  libro  del  parto  Humanoal  capitolo  d ecimóter- 
20  ne  rende  molte  ragioni  ,  e  prima  di  lui  l' Eccellenti/lìmo  Signor  Lo- 
renzo Gioberti  nel  terzo  libro  degli  errori  popularialfecondo  capitolo 
porta  quafi  le  medefime  ragioni  le  quali  fi  riducono  atre  capi,  alla  na- 
tura della  creatura,  à  quelladella  Madre,  &  alla  copia  dell'alimento 
e  prima  quanto  alla  natura  della  creatura  takj  e  tanta  è  la  diuer- 
fità   delle   complcflloni   nella   (pecìe   humana    che  in    vero   auanza 
ogni  altra  di  merauiglia,  quando ciafcun  huomo  non  folo  nei  gra- 
di delle  qualità  atriue,  paiiiue  ha  il  temperamento,  ma  in  quegli 
ifleili  gradi  ha  la  fua  differenza  tafìto  particolare  che  fé  à  duegiouani 
delia  mcdeflma  età  ,  e  temperamento  infermi  ambidue  di  terzana  pura  > 
con  li  medefjmi  accidenti  5  àvno  nondimeno  il  Rabarbaro  aportarà  fu- 
bìta  fanità  taxitofto  prefo5&  all'  altro  indoppierà  la  terzanajC  gli  acciden- 
ti.Quefla  tal  proprietà  ammiròGaleno nel  terzo  dd  Methodo  al  capitolo 
fettimoelacollocòtràleconditioni  5  che  ricercano  ad  vn  ottimo  Me- 
dico nominando  la  proprietà  ineffabile .  Quefla  è  quella  proprietà ,  e  dif- 
ferenza nafcente  dal  temperamento  di  ciaicheduno  la  quale  come  in  pro- 
prio nido  rifiede  nelle  compleflfioni  de  gli  huomini  ;  e  quefèa  ftefTa  è  caufa 
di  tanta  diuerficà  di  nature  non  folo  nella  fpecie  humana,  ma  fotto  vn  me- 
demoClimaanzivnafteflaCittà,  &ìq  vna  medefima  Famiglia,  quel 
che  più  importa  in  vn  medefimo  ventre  :  conciona  che  vediamo  i  Gemelli 
copxettidelmedeiimofeme,  nodriti dell' iftefìfofangue,  natinel  mede- 
fimo  tempo  efìfere  di  natura  diuer/Iilìmi  per  prona  di  che  baftil'efcmpio 
nelle  facre  lettere  di  quei  famofilllmi  Gemelli ,  Giacob ,  &  Efau,  quali  al- 
trettanto furono  di  naturadiuerlì  quanto  famofi .  Ofiefla  medefima  diffe- 
renza è  quella,  che  fa  piacer  ad  vno  li  frutti,  &  aborirli  all'altro:  è 
quefti  il  vino  ,à  quelli  l' acqua ,  &  per  qucfti  altri  brama  il  formaggio,  al- 
tri l'odia  a  morte ,  etal  varietddipenfierinonè  da  credere  j  regni  foio 
nel  volgo  per  natura  volubile  3  ma  in  tutti  gli  huominiperhauer  tutti  la 
lorcompleflione  particolare  .  Ecco  due  FilofofìgrandilSmi  de'  primi  dì 
quel  fecolo  felice,  Democrito,  Eraclito,  e  pure  quelli  fi  rideua d'- 
ogni cofa  e  qucflo  di  tutto  fi  rammaricaua,  epiangeua;  ma  lamaggior 
.  '      '  -^     ,  '  '  mara- 
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maraiiiglia,cheiia  inquefta  differenza  particolare  di  ciafcuno  è ,  che  noti 
folofàgli  huomini  differenti  da  gli  altri  huotnini  nati  fino  nell'ifteflo 
ventre:  ma  anco  gli  fa  diferenti  da  fé  medefimi,  perche  quello  che  pla- 
ccai fanciullo nelTetà puerile:  all' ifteffodtipiace  adulto, efattogrande 
cquanto  amòingiouentù  .abborri  in  virilità»  e  ciò  con  molta  ragione, 
perche mucandocon gli  anni  la  complefììoii  di  ciafcheduno,  e  forza 
che  anco  quella  occulta  proprietà  prenda  diuerfa  natura,  e  cagioni  que^ 
ili  diuerll  effetti  :  il  che  pur  cosi  felicemente  du^  Cigni  Italiani  fpiegaro- 
tto  al  Mondo  il  Petrarca  ,  Se  il  Veaiero ,  quello  nel  Sonetto , 

Come  va*  l  Mondo  ^  horm)  diletl-ói-i  e  piace 
^e/che  più  mi  difpUcque  hor  veggio ,   e/ent» 
Che perhanerfalute  y  hebkt  tormento  ^  - 

^  breue  gMyrcL  per  eterna  pace , 

E  quello  nelP  vltimo  Choro  della  fua  Idalba . 

A  che  bramar  i   kche  auentar  i  dard^ 
Inchet:  firugzi  ì  e  sfaci 
In  [ogni  ojc  uri  3  &  a  colpir  fallaci 

Stolto  voler i  cU  ognt  tuo benrit ardi  '     '^ 

Hoggi  s' auampt  i  ^ardi^ 
Domdn  quanto  bramani^  odi  y  di fprezziy 
^el  che  piace  è  vn  inganno^ 
Che  et  ador menta  con  lufmghe ,  e  vezzi  j 
E  l'  inquieto  cor  cerca  'l/no  danno  • 

e  il  rimanente  che  fegue  :  Dunque  ben  potremo  dire,  che  fé  nella  fpecfe 
humana  fi  vede  tanta  diuerfità  di  compleffioni ,  il  che  non  fi  vede  nelle  al- 
tre fpecie  de  gli  Animaiijè  molta  ragione,  che  J'huomo  habbia  diuerfi  té- 
pi  di  nafcere  .•  imperoche  fé  la  creatura  farà  di  compleflìon  fredda ,  &  hu- 
mida,  farà  di  bifognodi  maggiore  fpatio  di  tempo  per  mutarfi,  ecosì  giii- 
gerà  nonfoloalnonojmatalvoltaaldeciniomefejmafefarà  calda,  & 
humida  temperatamente  nafcerà  nel  nono^  k  calda , e  fecca  nel  fettimo , 
&  ottauo  :  e  qucfto  perche  quanto  più  forze  riceuerà  dal  temperamento  , 
e  compleflìone  nella  fua  generationc ,  e  tanto  più  prefto  nafcerà,  &  all'  in- 
contro quanto  manco  forze  haurà  per  diffcrto  della  complelfione  reftan- 
do  più  dcbolc5efiacca,nalcerà  anco  più  tardi.  Prende  anco  tal  preftezza,ò 
tardanza  di  nafcere  dalla  compleflìone  della  Parturiente,  e  da  quella 
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deli'  Vrero,  ò  Matrice;  da  quella  delia  Partiiriente,  3c  perche  s' ella  haura 
la  complefìlon  calda  moderatamente  5  haurà  facoltà  di  maturar  il  frutto 
piùprefto,  che  non  farà  quell'altra,  cheè  di  natura  fredda  ^  eilemmati- 
ca ,'  così  iinco  accaderà  in  vn  temperamento fangu igne  ,  il  quale fcmpre 
orodurràli  frutti  maturi  più preiio,  chenonfaràil  malancolicoserera- 
piochiaronè  fìanoglifrutti  d'vna  raedema pianta,  dc'quali quelli, che 
fono  dalla  banda  del  Sole  maturano  più  prefto,  che  non  degli  altri,  e 
poilf  neiroppoiìra  parte  ;  onde  le  Parturienti  di  compleffion  calda  ,  e 
ùrgulgna  partoriranno  fpefso nel  fettimo,  ottauo,  e  nel  Principio  del 
nono  mefeT altre  fredde,  emalancolichenelPvltimodel  nono,  onero 
nel  decimo,   L'vtcroiftefso può efsercaufa delia  preftezza,  ©tardanza 
de!  nafcere  così  per  fé  ftefso ,  come  per  lo  Tuo  temperamen  to  ;  per  fé  ftef- 
iodicoj  perche  fefarà  di  capacità  grandepotrà  darluogoalla  creatura 
fino  al  nono,  vSc  dee imomefe;  ma  fé  anguftola  sforzerà  ad  vfcir  fuori 
quanto  prima;  perche  la  creatura  fentendofi  inancar  il  luogo,  comedi 
fopra  fi  difse  calcitra ,  e  rompe  le  feconde ,  e  fi  accinge  ad  vfcir  dal  ven- 
tre matcrao  ;  il  medemo  diccmo  ,  quanto  alla  natura  ncU'  vrero;  perche 
il  caldo,  e  fanguinofo  fomenterà  maglio  il  feto,  e  maturerà  più  preflo; 
&i!  freddo  è  malancolico  piùrardi.ve  daquefteconfìderatiofti  pende 
anco  il  terzo  capo,  cioè  la  copia  deiralimenco  di  efse  crcature,im- 
peròche  fé  la  creatura  haurà  molto  fangue  per  alimentarfi  potrà  più  pre-- 
Ilo  maturare,  e  nafcere  ,efsendo  perciò  all'  hora  la  compleilÌQn  della  nu- 
triente calda;  clenehauri  pococomeauuiene  negli  temperamenti  fred- 
di hauràdibifogno  di  maggior  tempo  per  ridurfià  quel  grado  di   perfet- 
tionc,  chele  batti àviuere,  Tuttequefteragioni  fon  belle,  edemoftra- 
tiue^  come  adotte  ne'  proprijprmcipijdelkFilofofia  naturale  smafcnc 
vcrremorjtrouar dell'altre  farà  forza  à  ricercarTaiuto  di  fcienza  mag- 
giore, epiù  vniucrfale:  edire,  che  rhuomoersendo creato  dal  Som- 
mo DiocomeRè  de  gli  altri  Animali ,  quando  nella  inueftitura  ad  fcu-. 
do  Regale  gli  diede  quel  gran  Priuileggio ,   Tu  fignorcggierai  a'  Pefci  del 
Mare,  e  a  gli  animali  della  Terra  :  egli  donò  facoltà  di  dominarli  a  fuo 
modo  i  gùìfa di  Vafsalliidoueuariftersohiiomoefsct  differente  dagli 
altri  Animali,  come  in  mokifiimecofe,  così  nel  tempo  del  nafcere,  e 
perche  quelli  hanno  il  tempo  determinato  ai  parto ,  come  s  è  detto  ,  co  - 
si  queilo  doucua  haiierk)  indeterminato  :  e  con  molta  ragione ,  acciò  fi 
defsecomodoà  fpecietanto  nobiledi poter  produrgli  fuoi  Indiuidui  à 
faluamento,  così  gli  acerbi  come  i  maturi   ,  &  acerbi  doìnandefò 
gli  parti  di  fette,  6e  otto  mefi^  maturati  faranno  quelli  d/  noue,  e 
dieci.  Oltre  àÀ  ciò  «troppo  conueniente  ^  che  chi  non  ha  tempo 
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determinato  al  congiungeriì,  nòns'habbincancoal  nafcere  ,  Tutti 
<?U  altri  aniiitali  hanno  gliTuoi  fé  non  giorni,  almeno  mefi  determinati  al- 
la cogtìitione  carnale  ;  dunque  è  ragione  che  anco  al  nafcere  J'habbino 
prefilTo  ;  ma  rfìuonio  non  ha  ne  niefc,nè  giorno  prefiìlo  alia  copula  carna- 
le j  però  non  debbe  anco  haiierlaal  nafcimetito ,  Ma  bella  ragioneè  quel, 
laj  che  porta  Latantio  Firmiano  dicendoaClK  il  grand'  iddìo  non  volfe  de- 
terminar  tempo  particolarealla  congiuo£éonedeIPhiiomo>e della  donna, 
acciò  gif  continenti  haoelTero  comniodo  di  meritare  appo  Tua  Diuìna 
MaeftadmpéiCioche  qualvolta  fanno  refiftcnza  gh  appetiti  carnai?3tefro- 
nocoronar-alleARirae loro  della  iffiniorfalità,e  dall'altra parre gli  inconti- 
nenti haue0ero  modo  dì  libsrarfida  quel  (limolo  per  mezo  dei  fanto  M  i- 
f  rimonio.-ortde  quel  defideno  ài  propagar  la  fpecie  propria  ftinialato  dall' 
apetico  di  Venere  adempir  pofsa  il  comindamento  Oiuino,  crefcete ,  e 
moltiplicate^  e  riempite  la  ferra  ^  e  perciòhebbe  tempo  indetcrminato  à 
quelIo5&  indetcrminato  al  nafcere^cioè  il  fettimo^ottauo,nono,e  decimo 
mefe,  e  moverò  che  laCommaredeueeflcr  auuerrira  numerar  imefi  5  e 
fa  per  che  i  mefi  fono  di  due  forri,cioè  il  mcfe  Solare,&  il  Lunare .  Quello 
del  Sole  ha  [a  pere  trenta  giorni;  Quello  delia  Luna  nò,mà  più,  e  meno  fe- 
condo la  fua  natura  i  quelto  dico ,  perche  il  mefe  della  Luna  è  di  tre  [onì^ 
il  primo  fi  chiama  mefe  di  cognitione  :  il  fecondo  mefe  dì  peragratione ,  ò 
crcuito  ;il  terso  mcfc  d' illuminacione.il  primo  fi  prende  per  quel  tempo, 
nel  quale  la  Luna  ficongiongecon  ilSole^  e  girando  il  Cielo  torna  à  nc5- 
giongerfifecosequeftohàvintinouegrorni,  &alcuni  minuti  ,  ilfecondo 
fi  prende  per  tutto  quel  tempo ,  che  fplende  la  Luna  mentre  fi  parte  da  vn 
punto  dì  qua Ichefegnocelerte  5  &:à  quello  ritorna  ,  e  quefte*  contiene 
ventifette  giorni 5  otto  hore,  &  vn terzo,  mouendofi  la  Luna  inquefto 
via.sgio  da  QzcìdcniQ  in  Oriente  s  il  terzo  Ci  prende  per  tutto  quei  cempo  , 
nel  quale  la  Lunafi  mofira  in  Cielo  à  mortali ,  bora  maggiore 5  bora  mi- 
nore,  cqaciro  ha  giorni  ventifei,  efeihare  incirca,  que;Ìo  è  quel 
mefe,  cheadopra  la  fanta  madre  Chiefa  xìt\  pronunciar  la  Luna  nei  facri 
officij,fiche  la  Comare  prenda  fcmpre  il  mefe  della  cogiantione  della  Lu- 
fia,cioè  quello  d\  ^Qniì  none  giorni,  quali  mcfi  non  è  neccfsario,  che  sépre 
fiano  forniti,ma  bafia,che  la  creatura  tocchi  di  tutti  i  mefi,  ò  nafca  nel  (et- 
timo,ottauo;nano.ò  decimo  mefe  /come  chiara  fi  vede  nt^l  comparo, che  fa 
HippocraCe nel  libro  del  parrò  dt  fette  mefi,doue  dice^ciie  i!  parco  dì  cento 
&  ottantadue  gìornj,e  drdeci  bore  è  virale^ini  prende  i mefi  Lun iri  di  co 
giontione,  e  del  fcttimo  mefe  cinque  giornii  e  giornilmcnrc  fi  vedono! 
mafchi  nafcere  quafi  fcmpre  nel  principio  del  mefe ,  Dobbiamo  dunque 
conchHcrejChela  più  commune,  e  più  probabile  opinione  del  natcimen- 
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to  hu mano  fia  nel  fcttimo50ttaLio,noaOje  decimo  mele  :  perche  come  dice 
Ariftotele  nel  libro  fectimo  dell'  hiftor ia  de  gli  animali ,  efìfendo  la  creatu- 
ra crefciuca ,  &  ridotta  nel  primo  grado  di  perfettione  m\  fettirao  mefe,  la 
quale  perfettione  fi  fa  maggiore  nei  feguenci  meli  (Ino  al  decimo  >  e  già 
anco  diuentata  robufta ,  e  gagliarda  :  e  fencendolì  mancar  1'  aUment03&  il 
luogo  per  la  grandezza  del  corpojfimuoua  più  gagliardamente  di  quello 
cheficeua  :efe  accade  che  in  tal  moto  rompale  fecoade  ,  nafca  nel  fetti- 
mo  mefe  ^  ò  fé  non  k  rompe  all'  hora  j  nafca  nell'  ottauo ,  ò  ne!  no  no  ^  ò 
finalmente  nel  decimo , 

De  He  cagìmi  ^  per  le  quali  ì  figUuolt  nati  ntìf  ottmo  Mefe  ^  il  pia 

delle  ruoli  e  peri  Jcano  i  e  perche  viuano  quei  ^   ch^  fona 

generati  in  detto  Mefe  nell* Egitto^  e 

nella  Spagna.-  Gap.  Vili., 

^.  ^Abbiamo  detto  fin  hora  3  cheiì  re»ìpo  delnafcimemohir^i 
mVi^  mano,  può  edere  nel  fectimo  ^  ottauo,  nona,  e  decima 
^^  mefe,  ma  perche  in  tutti  quelli  meli  le  creature  venga- 
•^*^  no  à  bene 5  e  non  nelPottauOj  farà  cofa  bella  dainue-^ 
Éigare  Arinotele  nel  quarto  libro  della  generatione  de  gli  anima- 
li ntì  quarto  capitolo  difputa  difufamente  conerà  alcuni  medici  *: 
cbe^diceuanoj  che  le  creature  naEc  Rell'otcauo  mefe  à  niun  modo* 
pofìonoviuere  j  edique/lo  parere  è  anco  Auicenna  j  perche  come  fi 
dirà  più  ài  fotto  i  paniche  nafcono dritto mefl in  Egitto  ^  &inlfpa- 
gna  viuoi>.0'  come  gli  altri.  Si  che  Ariftotile  ha  ragione  5  quando  di- 
ce,  che  non  tutti  i  parti  d' orto  mefì  fono  cattiui  jC  vìriofi,  ma  la  maggior 
parte  di  quelli  ^  e  particolarmente  quelli,  che  nafcono  m  quelle  re- 
gioni noltre.  Gli  Aftrologbi  volendo  dare  la  ragione  ài  ciò  hanna 
detto,  che  eiafcun  mefcdella  grauidanza  eretto,  egouernatoda  vi* 
particolare  pianeea:  e  perche  Tottauoè  gouernaco  da  Saturno  piane- 
ta freddo,  cicco,  qualità  contraria  alla  vita,  il  cui  principio  è  caldo  y 
&huinidc>,  per  quello  le  creature  nate  fotto  di  luinon  poflfònovi- 
uere.^  DciPifteffo  parere  fu  il  Rucffo  nel  fecoiìdo  libro  della  concctcio- 
ne,  egeneraciaiie  humana  nel  quinto  capitolo ,  ma  egìiè  molto  più  de- 
gno dj  biafnv'  degli  aiitichi  Ailrologhi  per  quefto  errore  primn  perche 
colie  Chridiiao  troppo  attrjbuifce  à  Pianeti  :  epoi  perche  hauendo 
iiPico  deiia  Mirandola  fcritto  auanti  il  Rueffo ,  e  rifiutato,  anz^i  an- 
nuliato  vnn  ta  tali  3  &tali  infingimenti  de  gli  Aftrologhi,  non  doue- 
uaegli  porre  iniuce,  quafi  richiamare  dai  fcpolchri  voa  giàmorca  ,e 
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frpolta  opinione  tanto  vana,  e  bugiarda  .  E  quello  tanto  m-enodu-J'^" 
ua^  fare ,  quanto  nelle  Scuole  Ai  filofofìa  a  baftanza  ci  è  (lato  infegnaco 
quello,  che pofifonoi  corpi  celefti  nelle  cofìe  fublunari,  i  quali  oltre 
l'influenze  del  moto  j,  e  dei  lume  3  aggiongono  fol  quelle  inclinationi^ 
ehe  per  ie  fìede  aon  ci  poiJo  no  sforzare  5  òviolentarej  fé  non  concorre 
Li  volontà  nofìra  .  Ma  ritrouiamo  pure  anco  nelFiftefTe  Scuole  la  ragio- 
ne 5  pcrcheBeirottauomeremuoiona  quad  tutte  le  creature  5^  che  na- 
fcono  nella  maggior  parte  diJEuropa5C  cosi  la  trono  Auicenna  nel  lib.2 1 . 
dall'aborto  al  terzo  trattato.  Hippocrate  nel  libro  del  parto  degli  otto 
meiì  :  Alberto  Magno  nel  libro  io. dell'  hiftoria  de  gli  animali  al  2.  tratr. 
Qyefti  tutti  dicono,  il  parto  d'otto  mefi  perciàperifce  ,  perche  nell'  otta* 
uo  inefe  la  creatura  fi  ritroua  afFanara,  e  iì  Haca,e  (ì  ritroua  poi  tale^impe- 
roche  eUendo  nel  fettimo  mefe  cref<:iutOj&  entrata  nell'  augumento  nota- 
bile del  efier  corporale,le  comijicia  à  macare  il  cibo  per  foftécarfi,&il  luo- 
go per  la  grandezza  del  corpo,  e  perciò  molto  s'affatica  per  vfcire  :  il  che 
felsfuccede^  nafce^neirettiino  raefe,  nafcefalua,  quando  è  compito 
m  a  non  le  fuccedendo,  enafcendodopò  eh' è  entrata  nelT  ottano  fi  troua 
ella  in  gran  pericolo  di  perire,  perche  il  parto  come  laboriofillìmo  ricerea 
molta  forza ,  &  la  creatura  è  già  fatta  debole ,  &  affannata  per  le  fatiche  5 
che  ha  fopportato  nel  fettimo  mefe,  e  non  è  atta  à  nafcere  nel  ottano,  ma 
piùtofto  à  ripofarfi  perche  s' alleg^rifca  delle  paffate  fatiche,e£i prepari  à 
quell'altre,  ch'ha  da  foflfrire  nel  nono .  Etiodireivn' altra  ragion  più 
facile  alla  mia  Gommare,  &  è  quefla.  La  creatura  per  ordinario  fi  fa 
perfetta  in  giorni  trentacinque ò al  più  quarantacinque,  comehabbia^ 
mo  detto  nel  capitolo  fecondo  di  quefto  li bro.Hora  alcretanti  giorni  (là  a 
mouerfi  quanti  ftette  à  farfi  perfetta  ,  è  tré  volte  tanto  (là  à  nafcere,quan- 
to  ftette  a  far(ì  perfetta,  &  a  mouerli ,  ma  à  farfi  perfetta  (lette  trentaciii- 
qup.   Dunque  à  mouerfifìaràfettanta ,  moltiplicando  in  fettanta  tré 
volte  fa  ducento,  e  dieci  giorni,  &tantafanoo  appunto  li  fette  me(i  ;  & 
perciò  quelli  nafceranno  nel  tempo  di  210.  giorni  compiti  faranno  Sette 
meftrui  ,&  viueranno,  ma  fé  la  creatura  non  refterà  perfetta  nelli  trenta- 
cinque giorns  ali  hora  acqtiiftarà  la  perfettione  nelli  quaranta  come 
di  (opra  i\à'\{{Q  :  dunque  il  motto  riceuerà  nell' ottuagefimo,  &  if  n^^cì-^ 
mcnro  nel  triplicato  tempo  ma  il  moltiplicar  l' ottanta  tre  volte  fi  giorni^ 
ducento  quaranta,  &  quefti  formano  gli  otto  mefi,   &:  lecrcaturcche  in 
cfsonaf.ono,  in  Italia  non  viuono  giamai  per  le  cagioni  poco  fa  addotte 
da  Arinotele,  &  Aiucenna  ,  non  haucndo  potuto acquillar  tanta  per- 
fettione aelligiurni  trentacinque,  che  li  balla  Tscà  nafcere  nelfettimo 
luefc    Hc?i"a  tnò  qn elle  creature  ^  che  acquiftano  la  loro  perfettione  wcWi 
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giorni  quarantacinque  perGcmfequenzafimuouono  nel  doppio,  cioè  U 
nonanta.  Et  così  allornarcercfi  ricerca  il  nonanta  triplicato,  il  quale 
appunto  contiene  noue  me/T ,  Se  quelli  che  in  e/ìr  nafcono ,  femprc  ven- 
gono à  bene .  Nelle  mede/laie  Scuole  di  Filofofia  ha urebbe  potuto  ritr(J- 
uarcancoilRucfFo quanto  fiano  vanigrinfingiméntidegli  Aftrologhi 
d^intorno  à  quefto  foggetto,  i  quali  cercheremo  noi  diconfutare  per  fo- 
disfatione  degli  intendenti  Lettori ,  Se  fofTe  vero,che  il  dominiodel  Pia- 
neta di  Saturno  fopra  Tottauo  nicfe  apportale  non  folo  affannijma  fecura 
morte  nel  parto  di  detto  mefej  ne  feguirebbe  per  neceifità  che  ouunque 
regna  quefto  Pianeta ,  nafcerebbono  effetti  tali  5  ma  pianeti  egualmente 
fecondo  ilgiro  delle  sfere  celeftr  regnano  per  tutto  il  mondoj  e  nondime*' 
no  Arinotele  nei  fettimo  della  naturale  hiftorra  degli  animali  al  capitolo 
decimo  vuole,  che  in  Egitto  i  parti  d'otto  mefi  vivano  j  &Auicenna 
conferma,  cheancòinlfpagnaviuono,  Se  vengono  grandi  come  gK 
altri.  Se  fori!  non  voleUe  credere  il  Ruefìoò  che  quefti  auttorr  tanto 
fegnalati  dicano  la  bugia  ò  ch'altri  Pianeti  colà  regnino,  cofa  da  ri- 
derli cosi  della  feconda,come  della  prima .  Ma  vditeragione  maggiore^ 
che  fé  pur  folTe  vero ,  chei  dominfj  di  quefti  Pianeti  porcalTeFo  all'  otta- 
uomefe  canta  malignità  5  farebbon  al  iitondopiii  Pianeti  che  granella: 
deir  arena  in  marevpoiche  variando  in  modo  i  niefi  della  grauidanza,che 
quellojche  è  ottauo,à  Camilla  farà  fello,  terzo,  ò  quartoeLucretia  bifo- 
gnarebbe  3  che ciafcheduna  donna  haueffe  il  fuo  Sarurno  particolare  per 
F  ottano  mcfe^/  e  così  farebbono  i  Pianetiinumerabili  j  come  fono  quali 
anco  le  donne  graurde.  Per  quella  ifIelTa  ragion  dirò  io,  che  fé  be- 
ne alparto  d'otto  melrdi  Camilla  nuocerà  Pafpetto di  Saturno^  perche 
quello  mefe  à  Lucretia  farà  il  quinto  ^  nel  quale  regnerà  vn  Pianeta  piìif 
benigno  per  rifpctto  del  quinto  mefe,  quella  malignità  farà  mitigata. 
Ma  tutta  è  va  nità ,  e  fogno  coirne  è  anco  fogno  quello,  che  dice  il  mede- 
limoRucfFo  neiriilelfo luogo,  che  oltre  il  Pianeta  diSaturno  mUGuean-- 
«^o  alparto  ài  ottomefi  l' arpetto  del  Solcali  quale  rrouandofi  nell'ottauo- 
mefe  della  grauidanza  iufegno  oppoflco^non  può  non  apportare  affanni  j 
e  pericoli  di  morte.Queflo  fi  fcuapre  vanorancopiT  le  ragioni  dette  di  fo- 
pra,pcrche  fono  i  mefì  variabili  in  modo  che  lottauo  ad  vna  farà,air  altra 
kilo,fettimo,quarto  ò  quinto .-  ne  fi  troueranno  tredonne  checonuenga- 
ho  ne  mefi ,  ò  fé  cónueniranno  ne  mefì  non  conucranno  ne  giorni,  hore  y 
e  minuti,  eperò  ellendo  ancora  Vn  folo  Sole,  è  impofsibilecheàguifi 
di  Vertuno fi poffa  trasformare  intenti  afpetti  diuerfi,  apportando  ad 
vna  grauida  per  ragione  di  fettimo,  ò  nono  mefe  la  falute ,  Se  all'altra  nel 
si>cdefimo  luogo,  tcmpOj  bora  j  e  minuto  per  ragion  dell' ottauo  mere  af- 
fanni. 
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fanni,einorte>  Ma  quefta  ragione  vaglia  per  mille,  fé  le  Stelle  oprano,* 
etanropoisono  in  queflecofefublunari  (Taccio  quefla  Dillemma)  oprano, 
ònecefjsariamerjte,  òcontingenrcmente,  perche  ogni  attione,©  natura- 
le ^ò  volontà  ria  fi  riduce  ad  v  no  di  quelli  due  capi-v  Sedirà  il  Rueffo, 
che  i  Cieli  oprono  necefsariamente  >  dirà  vna  propofìtione  heretica ,  poi- 
che  la  necellìtàdej  le  Stelle  togh'e  il  libero  arbitrio  de  gli  Jiuominij-  &noa 
folo heretica  ìnTeologiajma  cforbitante  in Filofofiaquando rutti i  primi, 
e  maggior  Fiiofofi  hanno confefsata  quefta  verità  che  i  Cieli  non^isforzi- 
ìio  ma  inclinano,  feanicodirà  cheoprinocontingencemente,  come  ve- 
ramente oprano  :  Ariftoxile  nel  fecondo  della  pofteriore  ci  infegna  5  che 
delle  cofe  contingenti  non  Ci  puòhaucre  fcienza  :  fiche  nonbifogna 
tanto  ricorrere  alle  caufe  del  Ciclo,  quandopoffiarno  trouarlcpiìji  mani- 
fefte  e  chiare,  Maè  hormai  tempo  di  cercarela  caufa,  per  la  quale  quelli 
parti  d' otto  mei!  non  fono  vitali  tra  noi  come  fono  in  Egitto  fecondo 
Arinotele  5  (&in  Ifpagna  fecondo  Auiccnna.  A  risotele  nel  fopradetto 
Juogo  ne  rende  quefta  ragione,  che  le  donnein  Egitto  fono  facilii  parto- 
rire, e  iono  di  natura  molto  robu/le,  e  perciò  lecreaturenon  fi  affaticano 
per  nafcereper  la  detta  natura  delle  madrÌ5&;oueleno/lreneirottauo  me- 
le fono  languide  da  i  patimenti  del  fettimo^Ic  loro  fono  gagliarde,  e  potìTo- 
no  vfcire  fakie^e  fané  al  parto.  Sì  può  direanco,che  la  caiidità  dell'  aere  di 
Egitto  le  gioui  molto;  imperoche  in  paragone  del  noftro  è  calidi/fimo,  e  li 
auicina  alle  qualità  del  calore  naturale  dell' vtero  con  quakheproportio- 
ne ,  e  perciò  la  creatura  nella  mutatione dell'aere  non  patifce  tanto  colà 
quanto  patifce  tra  noi,cda  quefto  nafce  anco ,  che  i  parti  loronon  perico- 
lano, no  folo  ne  gli  otto  mefijneanco  nel  fettimojnonOjC  decimo  cosi  fpef- 
fo jcome  fi  vede,  che  pericolano  i  noflri.  Lemedefime  ragioni  dimoftrano , 
perche  quelle  di  otto  mefi  viuonoin  Ifpagna  j  conciofia  cofa  che  colà  an- 
colc  donne  fonofaciliffimead  ingrauidariì,  e  molto  facili  parimente  à 
partorire,&  hanno  l'aere  più  cMo  del  noftrojlcqjualicofe non  alterando, 
ne  affatticando  la  creatura  più  neifetimo,cheneirottauo  mefc^fitroua  ro- 
bufta,neirottauo5&cfccfacilmentedairvteroperlafacilicà,ch*hannole 
madri  in  partorire,  e  gode  la  benignità  dell'aere  in  modo  che  foprauiue 
in  quella  maniera, che  fanno  gli  altri  nari  n^[  ferrimo,  nonOjC  decimo  me- 
fé  .  Quiui  s' ha  da  auertire  la  prudente  Com mare,  che  con  ogni  diligen- 
za fi  sforzi  difapercbencilcontode  mefidel  parto,  sì  perche  in  ogni  oc- 
correnza dì  malarie  il  medico  fappia  come  gouernarfi  nel  dar  medicine 
alle  donne  grauide,potendo  darlene  in  alcuni  mefi,&in  alcuni  nò,  si  anco 
perche  ella  fappia  quale fia particolarmente  T ottano,  acciochepoda 
aiutarla  fecondo  r  opportunità  del  tempo,  E  forfè  per  difetto  di  quello 


coni* 


44  D  E  L  L  A     C  O  M  M  A  J^  E 

computo  óì  tempo .  Pietro  d' Abano  grandi^mo  Medico  diffe  d' hauerc 
veduto  vna  donna  partorire  nel  fedo  mefevna  creatura  la  quale  viile  il 
cheeirendoimpoiTibilej  come  habbiamo  prouato  di  fopra ,  fa  bifogno: 
direcheerrafìTela  donna  nel  contare  i  mefi ,  bicorne  puot^  accaderea 
queir  altra ,  che  racontaii  Valciìo  de*cinque  mefi ,  e  cosi  forfè fu  ingan- 
nato il  dot  ciflìmoVarrone,  quandodille,  cheledonne  gravide  pofsono 
partorire  nel  terzo  deciinOjòquartodeciino  mefc  ;  Arinotele  nelfettimo 
libro dell'hiftoria  deg  {animali  vuokjclie  i nafcimendneldecimo5pofsa- 
no  cosi  bene  foprauiuerecomeinafcenti  del  nono  .  Mavì  aggionge  jche 
nafcono  in  tal  mcfe  più  feminc ,  che  niafchi ,  perche  la  femina  riceue  più 
rardi  la  perfcttione  del  corpo,  che  nonfail  mafchiocomehabbiaino 
detto  di  iopra  auanti  il  nafcimento,  perche  doppo  efso  auuiene  il 
contrario ,  eie femine pii\ ^ofi:o che i mafchiriceuono accreicimento  n&n 
folo  quanto  alcorpo  ;  ma  anco  quanto  all'animo  5  e  così  dice  Ariflorelc 
nel  libro  quarto  della  generatione  degli  animali  alé"«  capir,  e  però  diuen- 
gonopiù  predo  grafse  j  &  grofse  di  corpo,  &  pjùprciio  aftinenti^e  mode- 
ile5che  non  fanno  i  mafchi .  Refta  dunque-chiaro,  e  nianift  do,  che  il  de- 
serminatotempodel  parto  naturale  dellliuorao^  iìailfettimo,  ottano^ 
nono,  e  decimo  mefe^  -  ^ 

Dei/a  cagione^p&Y  h  quale  nafcono  iParii  Ma/chi ^òfemtne .  Gap. IX, 

Rima  che  vfciamo  del  ragionamento  dell'  Vtero  ,  ò  Matrice ,  è 
àpropofitoinuedigare  duecofecuriofe  .  La  prima  è  da  che  au- 
^^tìSA  venga  che  rrài  parti  alcuni  nafcono  mafchi  5  &  altri  femine  ^ 
h  feconda  poi  5  da  che  auuenga,  che  alcuni  nafcon  limili  à  padri 
altri  alle  madri.  Se  altri  a  gliaui,  òagliamici,  e  dal  primo  quelita 
nafcerà  quello  altro;  da  che  proceda,  vna  donna  convn  marito  fa- 
rà ifìgli  tutti  marchi,  e  con  l' alt-roxut  te  femine  ;  e  degli  hiiomini  al- 
cuni faranno  figliefeminecon  le  proprie  mogli,  ccon  le  concubine  figli 
msfchi.Queftc  domande  portano  feco  grandi /lini  a  difficoha, poiché  tanti,, 
e  tanti  anni  fono  dati  in  difputa  tra  i  primi  Filorofì  del  mondo  3  &  horaà 
pena  fé  ne  fa  la  verità  certa  .  Tucrauia  io  come  Medico  feguitando  T  oppi- 
nione di  Galeno  ne  dirò  quello,  che  giudicherò  badeuole  alla  capacità 
della  mia  Commare,  ecomincierò  primi ,  difcorrere delle  «iagioni,  per 
le qual nafcono  malchi,  o femine.  Oemocrico  pensò  ,  che  la  cagione 
fofsequeda:  perche  il  feme  neilageneratione  venendo  da  tutti  i  mem- 
bri deirhuomo,  e  della  donn^  fé  nel  mefcolarfiinfieme  qudlo  della 
donna  Aipera  quello  deli' huomo,  la  creatura  diuentafemina  j  fequclio 
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dcirhuomo  eccede  quello  della  donna  ^  diucnta  mafchio.  Empedocle 
volfe,  che  la  caufa  di  quefto  fo(fe  lacaliditàj  e  frigidità  della  matrice 
imperoche  fé  il  (eme  humano  fi  raccoglierà  nella  parte  calda  della  matri- 
ce, farà  mafchioà  Se  nella  parte  fredda  5  faràfcmina.  Anaffagora  dif- 
fe,  chenelladeflca,  eiìniftra  parte  dell' Vceroftaua  la  ragionedipro- 
dtirremafchi  5  òfemine.-  però  nella deftra  imafchi,  e  nella  liniftra  le 
feminefigenera,  Cleofaneatribuiqiiefloal  tefticolo  deftro,  e  (ìniftro 
ondes'imaginò,  chela  virtù  del tefticolodeftro generale i  mafchi,  e 
quello  del  fin jftro  le  femine.  Hippocrarerafcrifie  alle  qualità  del  fenie 
perche  fé  il  feme  farà  tenace,  cfpefTo,  faràmafchi,  e  anco  farà  acquo- 
fo,  edebole,  faràfemina,  Ariftotele  nel  libro  terzo  della  generatione 
de  gli  animali  dice , .  che  i  principi)  della  generatione  humana  fono  necef- 
fariamente  il  mafchio ,  e  la  femina ,  come  fono  d' ogn' altro  animale ,  e  *- 
habbia  fangue  j  Ma  diuerfamentc  però ,  perche  concorre  come  cau  fa  ma- 
teriale paffiua,  ponendo  il  vafo,  eia  materìadclfangue,  e  l'altro  come 
caufa  efficiente,  e  formale,  ponendo  illecondo feme;  e  poi  nel  quar- 
todell'iftefia  generatione,  dopò  che  è  reprobato  T  opinioni  di  Demo- 
crito, e  di  Empedocle,  ma  più  quefta,  che  quella,  rende  la  ragione,  per- 
che nafcono  m.ifchi,  efemine,  edice,  che  l'huomo  nella  generatione 
humàna  efiendo  efficiente  fecondo  ,  e  la  donna  puro  materiale;  deue 
y  huomo  neir  atto  venereo hauere  il  fupremo  inìpcrio(per  dir  così)  fopr  a 
U  patiente,  però  fé  la  donna  in  tale  atto  fifaràvniforme,  come  con 
il  corpo  fi  fottomette  a  quello,  che  intender  huomo,  quella  vniformità 
imprimerà  nel  fangue  meftruo  vnaimaginedi  prontezza,  e  difpofi- 
tioneattifiìmaariceuere  la  forma  ifieffa  dalmakhio,  la  quale  efsendo 
.{ìmiJe  a  fé  fiefso  per  quella  regola,  che  ogni  fimile  genera  fimile  afe^  la 
creatura  farà  certo  mafchio  :  ma  fé  mancherà  tale  vniformità ,  refl:ando 
il  fangue  meftruo  come  difubidiente  ,  e  non  potendo  il  feme  humano  do- 
minarlo a  fuo  modo ,  come  difettofa  materia ,  produce  la  femina  j  però  1'- 
iftefsoAriftotele  nel  primo  libro  della  Fifica  chiamò  la  donna  vafo  difet- 
tofOjSd  occafionato.Hipp,  nel  libro  della  genitura  attribuifce  la  facoltà  di 
fare  mafchi ,  ò  femine  cesi  alle  facoltà  del  tefticoìo  dcftro ,  e  finiftro,  co- 
me a  i  latideirvteiodeftro,  e  finiftro,  dicendo  che  il  tefticoìo  deftro 
hafacoltàdiprodurrc  il  feme  atto  a  fare  mafchi,  &:il  finiftro  f:mine,  e 
che  fimilmente  il  lato  finiftro  della  matrice,ha  la  nsede/Inia  virtù  ne*  maf- 
chi, che  ha  il  finiftro  nelle  femine  ,  Sciti  ciò  fcgue  l'opinione  di  Anafsa- 
gora,  e  di  eleo  fané  Galeno,  chaconfente  con  Hippocrate,  3c  in  que- 
lla, in  ogni  altra  cofa  5  fu  del  medefimo  parere,  aggiungendo,  ò  di- 
chiarando folamente  la  caufa  di  qucfta  facoltà  di  fare  mafchi ,  che  fia  nel 

^  tefti- 


4^  DELLA     COMMAJ^E 

teflicolo,  ciato  deliro  della  matrice  5  fi  come  quella  di-fkre  femine  fia 
nel  tcfticolo ,  e  Iato  fiaiftro ,  e  però  nel  decimo  quarto  dell'  vfo  delle  parti 
al  fettimo  capitolo  eccellentemente  attribuì  €Ìò  al  calore  di  dette  parti 
dicendo5che  il  calore  è  caufa  di  fare  mafchijC  la  fredezza  di  fare  femine?e 
perche  tal  calore  fi  ritroua  maggiore  nelle  parti  deftre ,  così  dc'tefticoli , 
come  della  matrice  5  perciò  in  cfle  fi  generano  imafchi,  comele  femine 
nelle  finiftre.  Aflegnapoi  vna  ragione  neccfiaria,  che  le  parti  deftrefia» 
no  più  calde  delle  finiftre:  perche  in  effeè  collocato  il  fegato  >  che  è  fonte 
del  fangue  caldo ,  &  humido  ,  e  però  bifogna ,  che  per  ragion  di  retitudi- 
ne ,  come  dice  Hippocrate  ^fiano.più  caldi  delle  fiaiftrc ,  che  mancano  di 
quefta  rettitudine.  Oltre  di  ciò  i  vafi,  cioè  Tarrerie,  le  vene,  chcarri- 
uano  al  tefticoio  defiro,  vengono  in  effe  immediataméce  dalla  vena  calia, 
Òcdall'arteria  grande  che  nel  finiftro  végono  sì  da  detti  luoghi:ma  paffano 
prima  per  il  rene  finiftro,  il  quale  come  luogo  dcftinato  à  riceuere  gli  ef- 
crementidell'  orina,  almeno  per  pafiaggio,  non  può  fare  di  meno,  che  non 
debiliti  tal  fangue  vcnofo,  &  arteriofo . 

Aggiungefi  anco ,  che  nella  parte  finiftra  ftà  collocata  la  milza  ricetto 
degli  efcrementi  freddijcmalenconici,!  quali  fin  tantOjChecolà  fonocon- 
grcgatii  comminciando  per  cagione  di  rettitudine  la  frczza  à  quella  par- 
te>  e  perciò  pure  troppo  è  chraro ,  che  le  dcftre  parti  fono  calde,  eie 
finiftrefredde  .  Quefto calore  poi  è  caufa  così  difarei  mafchi,  comcd*- 
ogni altra  buona attione nel  noftro  corpo,  parche  fia  moderato  i  onde 
àiCk  anco  Ariftotele ,  che  i  princip;;  della  generatione  fono  il  caldo.  Se 
V  humido  y  Se  r  iftcffo  nel  libro  fettimo  dell'  hilloria  de  gli  animali  al  capi- 
tolo terzo  diffe;  che  i  mafchi  fi  muouono  primi  nella  parte  deftra  delF- 
vtero  dopo  quaranta  giornije  le  femine  nei  finiflro  dopò  ottanta.  Hor  po- 
rto quefto  fondamento,  eh'  e  veriflìmo  dice  il  modo  Galeno  col  quale  ciò 
fi  faccia ,  Se  è  tale .  Nella  generatione  della  creatura  fé  procederà  più  fe- 
medaltefticolodeftro,  che  dal  finiftro,  e  farà  talefemc  fomentato 
dalia  parte  deftra  della  matrice,  certamente  fard  mafchio,  perche  ègc- 
nerato,  e  fomentato  da  parti  più  robufte,  epiùcalde,  ma  all'incontro 
fé  il  femehumano  procederà  più  dal  tefticolo  finiftro,  che  dal  deftro, 
farà  riceuuto  nella  parte  finiftra  dell' Vtero,  all'horafarà  feminaperla 
fredezza,  e  debolezza  delle  parti  cosi  mandanti,  come  recipienti.  Ma 
in  oltre  fc  anco  il  fenie  dell*  huomo  procederà  dal  tefticolo  dcftro,  efa- 
rà riceuuto  nel  lato  finiftro  della  matrice,  &iui  farà  ra ffred da tOjC  debili* 
tato  per  raefcolanza  di  queir  impuro  feme,che  colà  fi  ritroua,all'  hora  fa- 
rà femina  per  acidentc,&  all'  incontro  il  feme  del  tefticolo  finiftro  riceuu- 
to,  e  fomentato  nel  lato  defirodcU' Vtero  , pigliando  vigore,  e  forza, 
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j)Otrà  generare  il  m  afe  hio .  £  fé  bene  gli  Ariftotelici  fi  moftrano  tan t  o  ri- 
irofi  in  volere  accettar  e  l'opinione  di  Galeno,  nondimeno  il  loro  Arifto- 
lilediflepurenel libro  terzo  della  generatione  dcglianimali,  alterzo 
capitolo,  che  fé  il  Teme  farà  ben  concotco  nel  (angue  meftruo,  produr- 
rà il  mafchio,  e  fé  male  ,  la  femina  ,   ilchc  è  quafi  il  medefimo  con 
quello,  che  dilTe  Galeno  in  qucflo  luogo,  cioè  fé  il  fcme  farà  fomentato 
dal  latodeftro,  la  creatura  farà  mafcliio ,  fé  farà  indebolito  dal  finiftro 
e  da  quella  materia  impura,  faràfemina.  Malìa  come  fi  voglia,  à  me 
piace  molto  più  l'opinione  d'Hippocrate  3  e  di  Galeno,  che  quella  d'- 
Ariftotile^  efe  quefto  foffe   luogo  dadifputare,  moftrerei  con  quan- 
ta facilità  fi  rifponde  alle  fue  raggioni  .  Ne  dice  Galeno  ,    come 
alcuni  penfano,  che  il  feme  delle  donne  fia  atto,  e  fecondo  per  far  fe- 
mine,  quelloxicimafchi  per  fare  niafchì  anzi  egli  confuta  tale  opinio- 
ne dicendo,  che  ciò  farebbe  porre  due  pricipij  contrari;  di  vn  folo 
effetto  :  ma  dice,  chela  donna  concorre  non  folo  col  feme,  e  col 
fangue  alla  generatione  dei  figliuoli:  ma  anco  al  colore  delle  parti, 
fi  come  l'huomo  vi  concorre  non  folo  col  feme  5  ma  anco  col  calore 
ifleffo:  e  tanto  piti  ciò  è  vero  quanto  viene  confeffato  dalla  mag- 
gior parte  de*  Filofo  fi  ,  che  i  mafchi  fono  jpìix  caldi  delle  fcmine  , 
però  Galeno  riferifce  la   caufa  alla  copia  del  calore  confiderato  nelle 
parti  ,  &  Ariftotile  al  calore  natiuo  confiderato  nella  qualità  del  fe- 
me ,  non  vi  facendo  concorrere  la  donna  .  Io  nondimeno  mi  con- 
formo maggiormente  nell'opinione  di  Galeno,  poiché  il  fottiliffimo 
Scoto  è  di  quefto  ftcflb  parere  nel  terzo  libro  delle  fentcnze  ,  alla 
quarta  diftintione,  il  quale  hauendo  fcrittodopò  ,  &Ariàlotile,  & 
Galeno  ottimamente  può  haucre  dato  giudicio  delle  loro  controuer- 
,  fie:  eperò  nel  predetto  luogo  dice,  ebene,  che  la  opinionediGa- 
leno  è  la  migliore,  fi  come  nell'ifteffo  libro  alla  diftinrionc  quinta  Io 
dilfc  fuori  de' denti:  e  le  ragioni  fonoquefte.  Prima  i  figliuolialle 
volte  fi  afìbmigliano  più  alla  madre,che  al  padre:  dunque  al  padre:  oltre 
il  fangue ,  ò  il  feme  aggiunge  qualche  attiurtà ,  per  vfare  le  fue  parole,  e 
perche  l'attiuità  fi  attribuifce  air  agente  ,  il  quale  fi  sforza  produrrei' 
effetto  fienile  a  fé  però  oltre  la  preparatione  della  materia,  qualche  altra 
cofa  vi  fa  la  donna:dipiù  Arift.nel  libro  decimo  della  prima  filofofia  dice 
&  è  cosìjche  la  donna,e  1'  huomo  fono  della  medefima  fpecie;  nel  quarto 
libro  della  generatione  de  gli  animali,  che  ambedue  fono  principtj  della 
generatione  humana:adunq;hanno  la  medefima  formajil  che  nò  fi  può  ne- 
gare,e  quella  è  la  ragiones&hauendo  quefta^hàno  anco  le  potenze:che  fe- 
guitano  detta  forma^còme  è  la  vcgctatiua,attiua,e  palfiua.  £  vero  mò  che 
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tali  potenze  vno  le  hauerà  come  agente  principaIe,eraItro  come  feconda* 
rio,e  meno  principale;  che  anco  alla  donna  conufene  qualche  attiuìtà  ol- 
tre la  prepararione  della  materia;  e  però  diflì,  che  mi  pareua  l' opinion  di 
Galeno  più  ragioncuole, volendo  egli  che  il  padrCjC  la  madre  fiano  princi- 
pi; della  generatione  humana  oltre  il  Sole,ma  in  queftomodojCioèjil  So- 
le come  caufa  vniuerfale ,  il  padre  come  agente  principale,  la  madre  come 
agente  fecondario ,  il  quale  quanto  alla  preparatione  della  materia  con-^ 
corre  paflìuamente,  ma  ha  qualche  grado  di  attiuità ,  quanto  all'  affomi- 
gHarfì  la  creatura  à  fomentare  il  feme  humano ,  à  purificare  il  proprio  fe- 
me,  il  quale  deuecfifcr  materia  del  corpo  humano,  né  tefticoli  della  matri- 
ccjà  rifcaldarlo  nel  deftro  lato  dell'  ifteiIo;&  a  renderfi  vniforme,&  a  con- 
formarfi  come  volle  Ariftotelecol  voler  dell'agente  principale.  E  certa  F 
opinione  di  Galeno  è  ottima,  eccetto  che  nell'ailegnareifeni  della  matri- 
ce ,  i  quali  volle  che  fiano  due  diuifi ,  come  quelli  della  capra,  il  che  non  è 
come  ci  è  moftrato  di  fopra .  E  San  Tomafo  difTe  ancor  lui ,  che  le  donne 
concorrono  come  principio  pafìriuo,&  non  altrimente  parlo,  e  feguendo  T- 
opinione  d' Ariftotele,  al  quale  troppo  crede  come  medico.  Anzi  Ariftoti- 
le  mcdcfimo ,  che  tanto  konciamentc  ragiona  delle  donne  in  qucfto  pro- 
pofico  non  confelTa  egli  apertiffima mente,  che  la  donna  nella  generatione 
oltre  la  preparatione  della  materia,  vi  aggiunge  qualche  attione?Già  fi  è 
detto  nel  recitareilfuo  parere, quando  vuole,  che  a  fare mafchifia  bifo- 
gflOjche  la  donna  nell'atto  Venereo  fi  conformi  col  voler  dell'  huomo,co- 
me  agente  volontario ,  e  li  dia  come  il  mero  imperio  fopra  detta  attione, 
acciò  la  forma  non  habbia  oftacoIo.Hora  dico  io  quefto  conformarfi,vni- 
formarfi,  &  vnirfi  neir  intentione  dell'  agente ,  ò  attione  dunque  altro  fa, 
che  porgere  il  feme,ò  fanguejn  oltre  nel  libro  decimo  deirHift.degl*  ani- 
mali per  tutto  Tottauo  cap,proua,che  tutte  le  femine  confcrifcono  alla  fe- 
condità del  femejnel  mezo  del  detto  capìtolo  confeifa  ,  che  il  concetto  ha 
da  cirerfecondo,e  buono,  e  necefiario,che  il  feme fia  prodotto  così  dalla 
donna,come  dall'huomo,  fi  che  altro  fanno  le  donne ,  che  porre  femplice- 
niente  ilfemenella  generatione  :  perche  all'  bora  farebbono  da  meno  che 
le  galline ,  le  quali  non  folo  in  compagnia  del  feme  del  gallo ,  pongono  il 
puro  fangue  per  generare  V  ouo,  ma  col  couarlo  tanti  giorni  per  il  loro  ca- 
lore natiuo  producono  i  polaftri ,  il  che  non  fi  dee  dire  :  effendo  la  donna 
animale  della  nobiliflìma  fpecie  dell'huomo .  Ma  faremo  punto  per  nou 
fiancare  il  Lettore  con  lunghezza  dei  capitolo,  e  rimetteremo  la  cpn- 
clufion  di  quefla  materia  nel  feguencc  capitolo , 
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La  forma/ ragione  ^per  U  quale  veramtnf  e  fi  generano  ì  majcht , 
e  le F emine.  Gap,     X. 

Jl  difpiace,  che  Auerroe  fi  burli  tanto  ^\  Galeno,  feguendo  l'- 
opinion d' Antonie  di  qucfìa  materia,  poiché  ne  anco  fu  tro- 
uata da  Ariftotclc  la fua opinione:  ma  fii prima d'Hippocrate, 
econuiene  con  Galeno  per  conto  del  calore,  principio  della 
generatione ,  fé  bene  Ariftotilc  lo  confiderà  nel  fenie  dell'  huomo,  e  Gale- 
no Io  confiderà  più  fiiofoficamente,  e  nel  feme,  e  nelle  parti,  oue  detto  ca- 
lore dimora.  Ma  fé  pure  Auerroe  con  rutto  ciò  volle  riderfi  di  Galeno, 
fappia  certo,  che  per  quello  parere  no  farà  mai  riputato  così  fciocco,fi  co- 
me egli  fi  deue  reputare,  quando  nel  fecondo  libro  delle  fue  raccolte  coti- 
tra  il  parere  di  tutti  i  Filofofi  del  mondo,  vuole  che  la  donna  pofia  ingra- 
uidarfijfe  bene  non  fi  cógiunge  con  l' huomo,  ^  aduce  W  teftimonio  d*  vna 
donnicciuola  fua  vicma,cofa  indegna  di  tanto  Filofofojquale  gli  fi  ripu- 
tauad'efifer.  Ma  quello  non  credo  io  che  dicefi^e  tanto  per  ignoranza,© 
fcempietà,quanro  per  maIirìa5&empietàjefiendo come  TurcOj&  nemico 
della  Xt^Q,  ài  Chrifto,  e  come  tale  sforzandofi  di  offufcare  i  mifterij  di  quel- 
la con  o^m  fuo  potere  fempre  empio ,  e  maligno  :  e  però  vuole  quafi  il  luo 
propofico  perfuadere,che  quando  noi  crcdiamo,e  confeMamo  per  miraco- 
lo illuftnlfimo  della  gloriofa  Vergine,  che  habbia concetto  il luo figlio 
fenza  copula  càrnale,egli  lo  moftri  poffibilc  in  natura  m  che  fi  moftra  non 
folo  empio,  ma  mendace,  come  per  l'iftefia  Filolofiafipuò  prouare.  E  fé 
bene  qucftonon  èluogodadifputaredi  materiefilofofichejdi  più  ancora 
pare  fuori  del  difcorfo  preknte  quella  queftionej  nondimeno  efiendo 
diuolgaca  l'opinione  di  Auerroe  fino  tra  le  donne,  mi  fia  lecito  fire 
quefta  poca  digrelfione  ,  permoftrarc  anco  ad  efie  \n  volgare  la  fua 
faificà  .  Dice  dunque  x\^\  prefato  luogo,  che  le  donne  fi  pofionoin- 
grauidare  fenza  accoftarfiair  huomo  ,  fi  come  accade  ad  vna  donna,che 
nel  bagno  s'in*grauidò;  perche  nell'iftefio  bagno  era  (lato  fparfoilfcme 
da  va  huomo,  che  quellos'era  iauatoil  chequantofia  falfo  ,  vdite 
Ariftotelenel  fecondo  libro  della  generazionedegli  animali  al  capitolo 
fecondo  dice ,  che  il  feme  humano  è  fpumofo  per  natura  ^ è  però  è  bianco , 
il  che  prona  con  quella  efperienza  :  perche  fcftàvn  tantino  all' aere  fi  li- 
quefa: imperoche  fi  confuma  la  fchiuma,  egli  fpiritifi  rifoluono,  e 
diuenuroacquofocome  tale  fi  rende  inetto  alla  generatione:  ma  fé  l'- 
aere può  alterare,  erifoluere  inacqua  il  fcme  ,  che  farà  l'acqua  humi- 
àìiism'x^  &:  attilfi  ma  d  intenerire  cofe  più  dure  del  feme?  Ne  bifoc^aa 
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dirCjche  quel  feme  non  foflc  toccato  dall'  acrcjperchc  clTcndo  rchiuoiofo  » 
fcnzà  fallo  nnciò  fopra.  l'acqua,  come  fanno  tutte  le  cofc  fchiumofe . 

Ma  quando  anco  non  foilc  venuto i  gala  à  ftando  nell'acqua  potcua  , 
l'acqua  alterarlo  farlo  acquofo,  &  inetto  al  generare .  E  chi  sacche  quel- 
la donna  cntralTe  fubito  nel  bagno  dopo  che  vi  fu  fparfo  il  feme  ?  E  fé  be- 
ne vi  folfe  entrata  fubito,  come  fi  potria  credere,  che  il  feme  nons'altc- 
raifedoucndo  fare  paffaggio  per  quella  diftanza,  ch'era  tra  quello 
che  lofparfc,  e  la  donna,  cheloraccoifc?  Il  dire  ciò  farebbe  vn  mo- 
(Ira re  troppo  careflia  di  Filofofia  ;  per  il  che  fii  alterato ,  reflò  inetto  al- 
ia generationej  la  quale  in  modo  tale  è  certo  impoffibile.  Ma  che  rif- 
ponderà  Auerroca  quellojche  dice  Andatele  nel  primo  libro  della  gene- 
rationc  de  gli  animali,  al  feflo  capitolo ,  oueaiferma,  che  gli  animali, 
e' hanno  il  genitale  longo  fopramodo,  nofi  fono  atti  alla  generationes 
perche  il  feme  per  quel  longo  tratto  fi  rifrigera ,  e  perde  la  efficacia  gene- 
ratiua  per  tanta  dimora?  e  fé  qucflo  è  vero ,  cfie  farà  poi  nel  bagno  ?  Di 
più  l'ifteffo  Arinotele  nel  libro  terzo  della  generatione  de  gli  animali  ai 
capitolo  quinto,  &fcflo  biafma  pure  Herodoto,Herackota,  &Anaf- 
fagora ,  i  quali  penfarono,  che  alcuni  animali  s*  jngrauidafsero  per  la  boc- 
ca^ cioè  il  Corno,  el'It>i?  e  però  gli  conuince  con  qucfte  ragioni  :  pri- 
ma che  dalla  bocca  alla  matrice  non  vie  ftradaper  la  quale  il  feme  vi  fi 
pofsa  condurre  ;  poi  perche  quando  ben  vi  fofse  rieeuuto  in  bocca  de'  pe- 
fci,  òdellivcceili  farebbe  facilmente  alterato  colore  natiuo  loro,  e  fi 
renderebbe  inetto  alla  generatione-  Ma  che  farà  poi  nell'acqua  calda 
dimorandoui  etiamdio  pochiflìmof patio  di  tempo  ?  Non  fi  accorfe 
Aueroe,  chequella  fua  donna  honefla  volfe  coprire  la  fua libidine 
con  la  fcufa del  bagno,  6iÌJiynmcdefìmotempofarfi  inmortale  negli 
fcritti  del  primo  fìlofofo  de' fuoi  tempi ,  farcparercbalordo  lofcrito- 
recoldarliadinrenderefifconciabiigia,  le  quale  oltre  le  ragioni  dette 
non  doucua egli  credere àniun  modo:  perche efsendo  Turco,  cfapen- 
dojchealla  fua  notatione  per  legge  è  prohibito  il  vino  poteua  anco  penfa- 
rc ,  che  il  feme  de  Turchi ,  è  manco  efficace  del  feme  di  quelli ,  che  beuo- 
no  vinoj  e  come  tale  efsendo  acquofo  è  faciliflìmo  nelT  acqua ,  che  fé  que- 
gli huomini  hanno  piiìfigHuoli  dì  noi  altri,  e  quello  non  auuiene  j3er  la 
fecondità  del  feme:  ma  per  la  copia  delle  donne  5  Siche  refl^a  già  confu- 
mata così  empia  opinione  d'Aucrroe,  l:i  quale  fii  da  lui  nemico  tanto  de 
Chriltiani ,  per  offuicare  lo  Iplendore  delia  noftra  fede  :  però  da  noi  non 
folo  dtUQ  efset  fpre?,2aia ,  ma  né  anco  quafi  afcoltata ,  e  fé  ben  fofse  vera, 
come  è  falfa  ,  non  per  quefto  anco  ofiufcarebbe  quello  ftupendo 
miflcf  io  delia  hicarnatione  di  noflro  Signor  Giesii  Chrifìo ,  pofciachc  fu 
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fatto  non  folo  fenza  copula  car nalejma  fenza  leme huinano,  folo  per  ope- 
i-adello  Spirito  Santo,  Tornando  dunque  al  propofito  noftrodal  quale 
ci  erauamo  partiti  con  quefta  digreilìonc  5  diciamo,  che  dopòlanarra- 
tioné  del  parere  di  Galeno,' &d' Arinocele  intorno  la  cagioile  del  partorir 
imafchij  e  le  feminepofliamo  noi  Chri(!iani  faperne  ageuolmentela 
caufa  fé  vorremo  dare  orcchia  a  doflri  Thcologi,  i  quali  dicono ,  che  ha- 
uendo  il  grande  Iddio  nella  generatìone  del  Verbo  Ecerno  prodotte  anco 
ab  ecerno  Tldee  di  tutte  le  cofe  create  irì  tempo ,  produfle  anco  1"  Idea  di 
Lucretia,di  Liun^di  Scipione^e  di  Ponipeo.'e  tanto  diftincamente^che  Lu- 
creatia,doueua  necefTariamente  efser  donna,  e  Scipione  doueua  cller  huo- 
mo  :  fi  che  la  volontà  di  Dio  è  quella ,  che  produce  i  mafchi,e  le  femine . 
E  ben  vero,  che  cale  volontà  non  ef elude  le  càufe  feconde ,  e  perciò  fi  fer- 
uedcl  calor  naturale,  delfanguejdelfeme,  e  di  tutte  l'altre  cofe  necef- 
farieàlla  generazione  :  ma  con  quefta  legge,  chefìané  obbedienti  al  vole- 
re diuinolafciando,  che  le  caule  feconde  operino  fecondo  il  lorocorfo 
naturale  eccetto  nelfare  i  miracoli  .A  quefte  caule  feconde  fi  polTono  poi 
congiungerc  quelle,  che  Ariftotele racconta  nel  libro fetiimo  dell  hifto « 
ria  de  gli  animali,  al  capitolo  fefto,  e  più  chiaramente  nel  libro  terzo 
della  generation  -de gli  animali  al  capitolo  feconda  cioè  V  età  ,  la  com 
pleiìiarie,!  Venti ,  la  natura  de  luoghi  ,ela  natura  dell' acqua,  Eperco- 
miuciare  dall'età  ,  le  fanciulle  il  piti  delle  volte  generano  femine, 
come  fanno  anco  le  vecchie  ^   perche  in  quelle  il  calore  naturale 
non  è  giunto  alla  fuapcrfcttiortc  ,  Se  in  quefle  per  l'età  è  fatto  debole. 
AH'incontrolegiouani  di  fiorita  età  ,  eie  donne  di  età  mezana,  per  vi- 
gore del  calore,  fono  atte  à  generare  imafchii  fc  altro  Impedimento  non 
le  trattiene  .La  complefiìonehumida  è  accomodata  à  produrre  perf^'^i- 
ne  la  molta  humidità,  e  per  confequenia  frigidità,  la  quale  non  da  per- 
fetta forza  di concuoccr  ,  e  fomentare  il  Teme  humano  per  cauarne 
la  fecondità,  &  comunicarla  al  fuo  feme  ,  òfanguey  Viaggionge 
anco  Arifloti  lei  venti,  penfandofi^  che  pofTono  operare  qualche  cofa 
nella  generationc  humana  ,    come    oprano    nella    gcnerationc    del- 
le pecore    ,   ma  quella    opinione    tanto    vaglia    quanto    può   .   Di- 
ce dunque  ,  che  quando  fpirano  i  vcnn'  Auftrali  o  Meridionali,  ,  effi  fono 
più  atti  alla  generatione  delle  femine,  e  gli  Aquilonari  i  quali  vagliono 
allaprodutcionede'  mafchi,  equefioauuiene,  perche  il  vento  Auflrale 
eficndo  freddo  5  &  humido  può  raffreddare  il  feme,  debilitariui  fi  come 
i   Settentrionali  lo  cfficano,  e  corroborano  vedendo  atto  à  generar  i 
mafchi .  Il  mcdefimo  fi  può  dire  de  Siti  imperoche  ne'  pacfi ,  oue  regnano 
nebbie,  vapori  paludofi,  e  venti  Meridionali  il  più  delle  volte  fi  gene- 
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rano  femine;  ma  ne'monti  jouefpirano  Tramontane, Garbini,  eventi 
limili,  e  maggiore  numero  de  mafchi.  Vitim^mente  conclude  Ariftotele 
che  r  acque  crudegenerano crudo  nutrimento ,  e  crudo  fangue  fono  attif- 
fime  alla  generaticne  delle  fem  ine  :  da  che  ognun  può  vedere,  che  fé  Ari- 
flotile  iftefso  confiderà  il  calore  natiuo  delie  donnecomeacoad  aiutare  la 
generaticne  de  mafchi,  e  lo  confiderà  anco  ne*  venti ,  e  ne' firi  è  molto  ra- 
gioncuole  l  opinione  di  Galeno,mentre  egli  confiderà  il  calore  natiuo  an- 
co nella  parte  deftra  dell' Vtero,e  nel  telUcolo  deftro,oltre  queIlo,ch'  è  nel 
feme  ddV  huomo^anzi  fa  ciò  più  filofofica mente  d'Arift.  poiché  arriuò  più 
alla  caufa  immediata .  Ma  il  curiofo  in  quefto  capicolo  vorrà  anco  fapere , 
fcvi  è  modo  di  conofcercjche  la  donna  habbia  concetto  mafchio  òfemina, 
ilche  efsendo  d'importanza  à  fapere ,  e  mera  cunofità,e  però  il  recarlo  mi 
pareua  fouerchio  df  trattarne  ;  Pure  volendo  fodisfare  anco  a  i  fpenfierati 
gli  dirò  quello  che  da  altri  Auttori  è  flato  fcritto  ma  però  in  modo  che  tut- 
to fìafegaocongietturale  ,  e  fallaci/fimo;  perche  in  moke  prattiche,hò 
veduto  il  contrario.  HippocratcneirAforirmo42  dellib.5.  dice,chefela 
donna  haurd  concetto  mafchio  >  farà  ben  colorita  ,  e  fé  haurà  concetto  fc- 
mina  farà  pallida  ,  In  oltre,  &:  Hippocrate,  &  Ariftotile  vogliono  che 
il  mafchio  fi  fenta  prima  nel  Iato  deilro  ,  e  le  femine  nd  finiftro, 
Auicenna  nel  libro  terzo,  alla  parte  vigefima ,  nel  trattato  primo, 
forma  tutto  il  capitolo  decimoterzo  di  cotali  fegni  »  e  dice  tra 
gli  altri,  che  fé  la  donna  harà  coneeputo  il  mafchio,  mouerà  pri- 
ma il  piede,  la  mano  ,  e  l'occhio  deftro  ,  il  fini/lro  ,  &  il  ven^ 
tre  fi  ridurrà  verfo  l'ombelico  in  forma  acuta,  8c  anco  tutta  la  du- 
rezza fi  ritirerà  d' imorno  aU'iflefso,  e  così  l'arteria  del  braccio  de- 
{kvo  farà  più  veloce  di  quella  del  fìniflro.  Ma  come  ho  detto  ,  fo- 
no qucfii  fcgf>icosì  fallaci,  che  mi  arrolTifcoà  fcriuerli  ,  né  fi  può 
penetrare  quefl:o  fecreto  ,  non  con  quella  perfpicacia  >  che  dee 
hauere  il  buon  Medico,  delia  quale  ragioneremo  più  à  bafso  :  per* 
che  elsa  cauando  da  tutti  i predetti  fegni,  e  dal  temperamento  della 
donna  ,  e  da  altri  accidenti  accaduti  vn  non  so  che  riceue  qual- 
che lume  per  conofcerlo  .  Lafcio  poi à  bella pofta  i  fegni,  che  danr 
no  ad  intendere,  fé  la  donna  ila  grauida,  ò  nò;  perche  anch' efil 
fono  molte  voice  fallaci,  da  quello  in  poi,  che  fi  prende  della  ftret- 
tezza  della  bocca  àclV  Vtero,  di  cui  tanto  fi  fiupifce  Galeno*  Et 
quantunque  gli  fcrlttori  della  medicina  ne  raccontino  vna,  frotta  , 
io  pe);ò  fcriuendo  in  quella  età,  giudicio  più  ragioneuole  fcriuere 
quello  folamcnte  ,  ch'è  ,  ouero  in  effetto  ,  prcbab:!mente  tale  •. 
fra  quali  i  manco  fallaci  fono  quelli  ;  primo  dopò  l'atto  Venereo 
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il  fcme  nonefcc  fuori  dei  Vafoj  fecondariamente  il  giorno  dopo  la 
donna  fi  fente  agile,  e  leggeriffima,  pare  d'kauercil  corpo  vuoto  , 
e  qucflo  perche  hauendo  la  matrice  riceuuco  il  feme,  fi  ritira,  efi 
riftringe  molto,  terzo,  iubito  le  donne  abborifcòno  l'atto  carnale, 
e  le  carezze  dell' Huomo  ;  è  doppò  ne  fegue  la  groflezza  àcì 
detto,  ti  faftidio  del  cibo,  e  fimili  noti  alle  donne;  quanto  poi  à 
quel  Tegno,  che  alcuni  penfano  che  fi  vede  nella  vrina  ,  tanto  fal- 
fo,  e  bugiardo,  che  piisprefto  conuiene  a  ciarlatani,  che  a  Medi- 
ci, e  perche  più  ha  che  fare  la  Luna  co'Gambari»  che  l' vrina  à 
moftrar  le  donne  grauide . 

Della  fomigiìanza ,  e  ha?mo  i  figl'moìi  al  padre  ,  a 
alla  madre  ^  è  a  parenti  ^  e  delle  cagiom 

di  ejja.  Cap»  XI.  ^ 

Erta  hora  rifponderealla:  feconda  domanda  fatta  difopra, 
d'onde  nafcc  ,  che  alle  voice  ì^oUqH  nakono  fimili  al 
padre,  &alla  madre /bene  fpelìo  ne  all'vno  neall' altro 
moke  volte  il  mafchio  farà  fìmile  alla  madre ,  alle  vòlte 
la  femina  farà  limile  al  padre  j  altre  volte  faranno  fìmiii  à  gli 
aui,  ò  auole  fratelli ,  parenti  ,  ò  amici  •  perche  come  dice  Ari-* 
fìotele,  nel  terzo  libro  della  generatione  de  gli  animili  al  capito- 
lo terzo,  fé  nafee  vna  creatura,  che  non  fìa  (ìmile  à  nciluno  de' 
parenti,  è  quaiì  vn  moftro  ,  Si  può  cercare  ancora  ,  fé  ftroppia- 
to  puògencrare  figli  ftroppiati,  ò  zoppozoppi,  ouerocon  altri  fé- 
gnì  nei  corpo  ;  e  la  cagione,  che  il  padre  fauio  produca  fciocchi 
i  figli,  &  all'incontro  lo  fcioc€o  li  faccia  nafcerefaui).  Q'ieftedì- 
mande  in  vero  fono  curiofe  ,  e  belle  da  fapere ,  ma  non  faranno 
però  molto  difficili  à  dichiararli  perche  la  folutione  pende  dal  fa- 
pere  la  caufa  della  fomìglianza  ,  ritrouata  quella  ,  fapremo  anco 
d'onde  nafcono  quegli  altri  accidenti. 

Hora  per  ricrouarla  più  fondatamente ,  la  cercheremo  tra  filofofi  anti- 
chi. Empedocle  voKe  che  la  fomiglianza  nafceffe  dalla  foprabondanza 
del  feme  in  quello  modo,  cheilfeme  deli' huomo  nella  gcneracionc 
auanza  quello  della  donna,  la  creatura  farebbe  fimilc  al  padre:  ma 
fé  al  corrario  farebbe  fimilc  alla  madre:e  di  più  fé  il  calore  del  detto  feme 
deli' huomo fuanid'c,  quantunque fofibm  maggior  copiadi  quello  de^ia 
donna;nondimcno  ali'hora  per  tale  difetto  farebbe  al  padre  didimile  Par- 
menide pensò,  chjlafomigliàzanafcelfe  dalla deftra,ò  dalla  finiftrapar- 
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te  della  matricc.Mmperochedifsejchenel  latodcftrodiefsa  nafcono  i  figff 
fimìlìal  padrCjC  nel  fiaiftrofimilralla  madre.  Gli  Stoici  credeiia  che  il 
feme  nella  geiieratìonevenifse  da  tutti  i  membri  >  e  perciò  difsero  che  an- 
co incfsa  il  feme  porta  la  fìgurajC  fimilitudtne  in  potenzaioude  quel  Teme 
ch'abbonda  maggiormente,  efupera  Talrro,  imprime  la  fomgilianza 
lua  ;  e  fé  foprabonda  quello  della  donna  ,  la  creatura  fi  fa  fimile  alla  ma- 
dre^fe  quello  dell' huomojdiuentafimile  al  padre^&  in  ciò  fi  accollano  all' 
opinione  di  Empedocle, Altri  hanno  penfatOycheciò  venga  à  cafo*  Ma  1- 
iftefifa  Empedocle  ,  ficome  riferifce  Plutarco  nel  hbro  quinto  del  parer  de 
i  Filofofìj  al  capitolo  viìdecimo,  e  duodecimo,  oltre  ia  foprabondanza 
del  feme  aggìonge^  che  la  caufa  di  fare  figliuoli  fimili  è  il  penfiero  fido ,  ò 
V  immaginatione  gagliarda  della  donna^ehe  ha  ne  1*  atto  della  concettione 
affermano^  chemoltedonnehannofatto  i  figliuoli  fimili  alle  ftacue,  ò 
pitture  j  c'haueuanoincamera  »  Plinio  di  quefio  fteflb  parere  nel  li- 
bro fettimo  della  fua  naturale  hiftoria  ,  al  capitolo  duodecimo,  &  alcu- 
ni altri  diifero,  feguendo  T  opinione  di  Ariftotéle  dalchefidirà  pii^ià 
bafso^  che  fé  la  donna  nella  congiuntionc  del  marito  pcnferàfifsamente 
in  luì,  farà  al  ficuro il  figho  niafchio,&:  al  padre  fimiliffimo ,  anzi  Hefio- 
donegliErgiy  &  TerentiQ  nella  Comedia  dell' affannato,  prendono  la 
fomigJianza  per  fugcUo  del  parentato  ,  quantunque  non  fia  fempre  ve- 
ro 5.  poichefpefse  volte  vediamoi figliuoli di/fimili  à  iparenti.  Arinote- 
le nel  terzo  della  gcneratione  de  gli  animalial  tcrzocapitolo  vuoley 
che  la  caufa  della  fimilitudine  fia  in  generale  la  medefima,  che  è  quel- 
lo di  farei  mafchi  y  cioè  la  fecondità  del  feme  bum  ino,  emanente  dal- 
l' huomo ,  il  quale  conia  forma  faftanziale,  e  fpccifica  del  (uo  mefe  nel- 
la generar  ione  humana  con  ferifce  tre  forme  j  dice  Auerroe  nel  medefi- 
OK)  luogo  ,  Imprima  è  la  forma  fpecifica ,  che  fa  T  huomo,  la  feconda 
del  lefso  ,.che  lo  fa  mafchio ,  &  la  terza  è  forma  dell*  indiuiduo  y  cioè  del- 
la perfona,  chelofàfimile  a  fé.  Onde  per  marTcamento  della  prima, 
nafce  non  hu  jmo^ma  mollro  per  mancamento  della  feconda  ,  nafcc  femi- 
na,e  per  diffetto  della  terzi,nafce  di(Ìimile,etutta  il  fondamento  di  quefte 
forfneconfiftcjcome  s'è  detto  nell'altro  capitolo  nella  conformar  ione,che 
fàU  donna  nella  concettione  con  la  volontà  dell'  huomo,ò  con  l'amore  di 
V ni rfi  in  tuttOje  per  tutto  con  t'aniniofeco,  ficome  s'  vnifcecolcorpo.Ma 
come  poi  nafcanoi  figli  iimili  a  parentijò  a  gli  amicijlo  dichiara  Auerroe 
nel  medefimoluogOjdi  mente  d'Arifiotelediceyche  fé  1*  agente  manca  nel 
conferire  vna  delle  tre  predette  forme ,  all'  hora  1*  effetto ,  cioè  la  creatura 
a  volge  ai  fuo  oppofito  j  perche  tre  fono  i  termini  delle  fudctte forme  ;  il 
primod'  cf§c*re  huomo^òd  il  fecondo  d  cfscre  mafchio,  il  terzo  d'efsere  fi- 
rn ile 
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Alile  a  fe/onò  parimente  anco  tre  Moro  oppofiti ,  onde  al  primo  termine 
fi  oppone  il  non  edere  huomo  ma  moftro,  il  feconde  il  non  elTere  maf- 
chio:ma  femiria,il  terzo  il  non  edere fimiic,madif!ìmile.  Di  più  accade 
alle  volte,  dice  Ariftotc le,  che  l'agente,  cioè  il  makhio  fi  troua  debole  nel 
conferitela  forma  del  fare  il  figliuolo  mafchio,  ma  fi  ritroua  poi  piìi  robu- 
fìoneir  altro  grado  della  fomìgìianza;  però  all' bora  nafce  veramente 
femina  per  la  detta  debolezxaj  ma  fimile  al  padre  per  la  forza  dell'  infimo 
grado  delle  forme .  All'  incontro  quando  l'agente  ha  forza  a  baftanza  per 
produrre  la  forma  dell'  cfler  mafchio  ma  è  debole  nel  conferire  la  forma 
terza  della  fimilitudinc,  all'  hora  preualendo  la  donna,doue  manca  1'  huo- 
mo,nafce  la  creatura  mafchiorma  fimile  alla  madre.  Inoltrediquànafcc 
la  caufa ,  per  la  quale  alle  volte  ì  figliuoli  fiano  (Imili  a  gli  aui ,  ò  ad  altri 
parcntijimperoche  quando  l' agente  iarà  più  forte  nelle  fue  opinioni,  tato 
più  perfettamente  gli  s*a(Iomigliaràraffetto,e  quanto  meno  farà  efficace, 
tanto  più  facilmente  la  fimilicudine  pafserà  ne  gli  altri  della  parentela,co- 
me  in  rami,e  però  il forteagente  farà  i  figliuoli  mafchi fimili a  fé  ftefso  j  il 
manco  forte  li  produrrà  fimili  al  fratello ,  ò  a  i  nepoti  ,•  fé  ancora  farà  più 
debole  in  queftaoperationegli genera  simili  aU'auojòairattauo,  ma  fé 
deboliffimoall'hora  quefta  attione  pafserà  al  fuoproposito,cioè  al  tronco 
della  madre,  forclJa,òauolajè  nafceràno  fimile  alle  donne:  Quefia  è  l'opi- 
nione d' Ariftotele  in  vero  molto  filofofica  ,  e  fottile,  Girolamo  Cardano 
nelle  fue  fottilità  al  libro  duodecimo  oue  tra  età  della  natura  dell'  huomo, 
e  del  fuo  temperaméto  dicejche  fé  il  leme  dell*  huomo  predomina  à  quel- 
lo della  Donna,  i  figliuoli  fono  fimili  d'animo  al  padre,fe  all' incontro  fo- 
no fimili  alla  madre:  &  il  detto  fempre  predomina  al  fangue  meftruo, 
air  hora  fono  fimili  di  corpo  al  padre:ma  fé  farà  vinto,  e  fuperato  da  quel- 
lo faranno  fimili  alla  madre  :  e  quefto  predominio  (  dice  egli  )  nafce  dalla 
moltitudine,©  dal  vigore.  Quefta  fottigliczza  del  Cardano  ricfce  alquan- 
to grofsetta:  imperoeheafpettaua  di  leggere  cofa,  che  dal  fuo  ingegno 
fofseftatafottiliifimamente  ritrouata ,  e  non  più  detta  da  alcuno;  ma  ve- 
do ,  eh'  è  l' i  ftefsa  opinione  dì  Empedocle  portata  di  pefo ,  e  mi  flrupifco, 
cheGiulio  CcfareScaligcro,  il  più  felice  ingegno,  che  fiorifce  nella 
noftraetà,  gli  perdonafse  qucfto  fallo,  polche  nel  libro  delle  fue  efer- 
citationìcontra  il  Cardano  gli  fi  moftra  molto feiierocenfore,  &inque- 
fto  propofito  non  lo  riprende  d' altro  che  di  hauere  fcguito  l'opinionaccia 
fraddicia,ecommune,chei  mafchi  nafcono  nel  deftro lato  nella matrice,e 
le  feminc  nel  finiflro.Frà  tante  opinioni  al  parer  di  quella  d'Ariftorilc,  mi 
piacque  quella  di  Empedocle,  non  la  prima  ch'è  commune  con  quella 
del  Cardano,  ma  la  feconda,  laqual  fùancod'Hippocrate,  nella  quale 
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ÀicCi  che  il  pensiero  della  donna  induce  Ja  fomiglianza  della  creatura; 
jmperoche  fé  la  donna  con  Ja  forte  imaginati<>ne  jecol  fìfTo  penfieropen^ 
fera  ad  alcuno  j  ò  al  proprio  marito ,  ò  al  parente ,  ò  a  qualche  altro  nel- 
rattodellaconcettione,  al  ficuro  quella  creatura  porterà  qualchefomi- 
glianza,  e  maggiormente  quando  affronta  ì\  padre  ancora,  che  con- 
corefife  nella  medefima  imaginatione  j  ouero  fecondo  AriftotelCychcì  ha- 
uefTeil  feme  ben  difpofto  a  produrre  tutte  tre  quelle  forme ,  e  habbiamo 
di  fopra  detto.  A  credere  veramente  quefta  opinione  nii  induce  non  fo- 
le» il  verifimile  :  ma  la  verità  ifteffa .  Ilveriiìmile  dico;  perche  ho  fempre 
liauutofofpetre molte hiftoric da  Greci,  come  quelle  che  contengono 
cofepiii  vcrifimili,  che  vere:  eperòhauendo  letto  in  quefto  propofìco 
vn  efempio  notabile appreffo  Heliodoro  nelle  fua  hiftoria  delle eofe  Etio- 
piche, non  pedo  neceffa  ria  mente  affermare,  che  fia  flato  vero  j  come 
ii  dirà  nel  feguence  capitolo  ^ 

Hifiorla  narrata  da  Helt  odoro  y  come  la  Immagina-- 
tione  p  offa  fare  le  Creature  jimilt  aliacofa 
hnmaginata^  Q^.^,  "Xll^ 

Arra dunquejl predetto  Heliodoro,  nel  libro  delle  Hiftorie 
Ethiopiche,  che  quella  fua  beHillìmagiousncChariclia  nac- 
que bianca  di  padre  ,  e  madre  negri 5  cioè  di  Hidafpe  Redi 
^^^^^  Ethiopia,  della  Regina  Pcrfìaaa  ;  qiieftoauuenne  folo  per 
lo pcnliero ,  ò  per  T  imaginatione  della  madre  ;  impercioche  cffcn- 
àoCì  còngionto  il  Rè  di  mezo giorno  in  vnaftanza  ,  oue erano  dipin- 
te molte  attioni  d'huomini,  edi  Donne  bianche,  e  particolarmente  gli 
amori  di  Andromeda,  ediPcrfeo,  fi  dilettò  ella  in  modo  delia  vifta  di 
Andromeda  neir  atto  venereo,  che  reflograuida  d*  vna  fanciulla  fi  mi  le  à 
leij  e  rutto  queflo  fatto  fu  tenuto  poiiìbile  doppo  da  Gimnofofìfli,  ch'- 
erano gli  huomini  più  fapiente  di  quel pacfc.  A  me  ciò  veramente  tanto 
più  pare  pofTibile,  quanto  Ariftotele  racconta  cofa,  fenon  l'ifleffa,  al- 
meno fimilc  nel  libro  fettimo  dell' Hiftoria  degli  Animali ,  al  capitolo  fe- 
llo poiché  afferma ,  che  nella  Morea  vna  donna  hauendo  adulterato  con 
vnoEtiope,  ereftatanegrauida,  partorì  vna  figliuola  bianca, quantun- 
que il  padre  fofìfc  dato  negro,-  eqUefta  poi  maritata  ad  huomo  bianco 
partorì  vn  figliolo  di  lui.  E  fc  bene  anco  ho  detto  di  prendere  T- 
cfempio  di  Heliodoro  per  verifimile  folamente  :  poiché  l' opra  fua  ha  più 
fcmbianza di  Poema,  che  d'Hifloiìa:  nondimeno  fi  potria  dire;chq, 

l'hi- 


L  !  B  R  O     P  n  1  M  O,  57 

!*hiftoriaCancliafiaftaca  veraj  poiché  fi  vede  confermato  Tifledo  in 
altri cadfeguiti da dottiffimìjefapictitjfì[ìmihuomini\  SanGiroIamojper 
cominciare  da  Santi  riferifce  nelle  qucftioni  fopra  il  Genefi,che  il  grande 
Hippocrare  liberà  vna  donna  dall'infamia  del  adulterio,  del  quale  era 
accufara;  hauendo  partorito  vna  creatura  diffimile  al  padre,  e  ciò  fece 
foio  col  teftificare  5  che  vna  pittura,  ch'haueua  in  camera  (imile  alla  crea- 
tura, n' era  ftata  cagione  per  il  fifìTopcnflero,  che  la  donna  teneua  in  ciTa 
nel  tempo  della  concettione.  L*  Alciaro,  eprima  di  lui  Quintiliano  libe- 
rò vn' altra  donna  dell' iflefTa  colpa  5  hauendo  partorito  figlia  negraj^ 
ellcndoella,  &  il  padre  di  color  bianco,  eladifefafù  ;  perche  haueua 
in  camera  dipinta  vna  figura  di  vnoEthiope.  Ma  quello  ^  che  più  impor- 
ta è  qucfto,  che  Santo  Agoftino  nel  decimo  libro  della  Città  di  Dio, 
alcapìtolo  trentefimonarraodo  quello  5  chefece  Giacobbe  per  fare  va- 
riare i  parti  del  gregge,  mentre Labanl'angariaua,  reputa  qucfto  effet- 
to naturaliffimo;  impercioche  quandoegli  voJeuafarenafeerele  pecore 
bianche,  poneua  molte  bacchette  di  pioppa,  di  mandole,  e  di  piantano 
(corticate,  e  fatte  bianche  nei  vafi  loro  da  bere,  e  cosi  datate  impref- 
fione  concetta,  nafceuano bianche;  ma  quando  poi  volcua,  chenafccf- 
ferovarie,   vi  mefcol^ua  infieme  le  bachette  bianche,  e  levcrdi,  e  co- 
si riufcì  il fuo  difìTegao  felicemente.  Ma  per  verità  più  aperta ,  e  minife- 
fìa  piglio  quello ,  che  da  tutto  il  mondo  è  conofciuto  vero,  anzicertif- 
fimoj  &èchcIaforteimmaginatione:  &il  fiflb  penderò  della  donna, 
ha  forza  di  fegnare  nel  corpo  della  creatura  la  fomiglianza ,  e  i'ima^iae 
della  cofa  de(ìderata,&  ogni  giorno  per  ciò  fi  vedono  nafcere  creature  fe- 
gnare ,  ò  di  carne  di  corpo  ^  òdi  pomi,  òdi  vino  ,  od' vua,  ò  d'altre 
fimile  macchie ,  come  più  a  bafib  fi  dirà  difìufamence,  quando  dì  ciò  inuc- 
fìigheremo  la  cagione.   Se  dunque  la  forte  immagìnatione,&  il  fifìfo  defi- 
derio  può  così  notabilmente  alterare  vn  corpo  già  organizato,  e  quafi  fat- 
toperfetto:  quanto  maggiormente  lo  potrà  alterare,  e  rafìTomjpliareà 
qualunque  cofa  defiderata ,  quando  non  è  corpo  organizato ,  e  perfetto: 
màlolo  in  mafia  fper  dir  cosi)  informe  nel  feme,  enelfanguefuo  faci- 
lilfimoperfua  natura  adalrcrarfi  all' bora,  che  è  concetta  la  creatura? 
Confelfobene,  che  quefta  opinione  è  manco  fertile  di  quella  di  Arifto- 
tele ,  ma  confefib  ancora  eh'  è  più  facile  da  intendere,  e  forfè  più  vera  per 
icrpcrienze  già  dette;  e  fé  quefta  farà  vera  diremo,  che  per  queflo  il  fi- 
gliuolo nacquefimileà  gli  aui,  alleauole  ,  òadaltri  parenti:  perche 
ia  donna  nella  concettione  vi  corfe  coni' immaginatione,  e  cosi  nacque 
quell'altro  zoppo,  cieco,  ò  ftropiato:  perche  la  mcdefima  fi  affif- 
sò  iw  vno  di  quelli  oggetti  »  Per  la  mcdcma  caufa  il  padre  fauio 
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genera  il  figlio  fciocco  :  perche  efTendo  la  maggior  parte  de'  ftud  iofi  ma- 
linconie! 5  Se  la  malinconia  forella  carnale  delia  Pazzia,  odiata  dalle  don- 
ne nell  vfo  venerf^o  fommamente  può  cflfcre ,  che  corrano  con  Timmagi- 
nationeàconfidcrare più  predo yno  fciocco  allegro,  che  vnfauio  malin- 
conico^ oltre  che  i  padri  diftratti  ne  gli  ftropij  loro  non  attendono  à  quell' 
attiene.  Etairincontro  il  padre  fciocco,  ma  allegro,  dilettando  molto 
aikdonnaneli' atto  di  Venere,  Icdàoccafionedideliderare  à  tale  alle- 
grezza vn'animo  faggio.  IlGheperrimmaginationelefuccede.  Ma  qui 
nafce  vna  bella  dubitatìQne ,  fé  defiderando  la  madre  nella  conccttione 
vna  forma  dell' innarnorato (  per  cfcmpio)  eh*  ella  hebbe auanti,che  fi  ma- 
ritadej&il  Padre  ne  defideraflfe  vn' altra  ,0  la  Propria,  ò  di  qualche  altro 
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duo ,  come  s'è  detto ,  al  ficuro  preualercbbe  1*  huomo  :  ma  fecondo  que- 
fra  opinione  di  Empedocle,  e  di  Hippocrate,  eh' è  iodata  da  me,  pretia- 
Jerebbe  la  donna  per  due  ragioni,  L' vna  è  perche  nelle  fue  immaginatio- 
ni  è  vehemencilTima  :  V  altra  è  :  perche  cale  immaginatione  altera ,  &  aflb- 
migliailmeftruo,  òfeme  che  fono  parti  del  Tuo  corpo.  Stando  dunque 
vera  queftaopiiiione,&:  iocredo,che  fé  mai  fi  verifica  quella  propofitione 
che  rimaginatione  failcafo,ellain  quella  materia  fia  venliìma  Giouanni 
Guartenel  fuo  Efame  de  gli  ingegni  al  paragrafo  quarto,  capit.  decimo- 
quinto  riprende  Ariftotele,  e  bru reamente,  il  quale attribuifce  lacaufa 
della  fimigljanza alla  molriplicità  della  immagmationeje non  folo  ripren- 
de lui,ma  quelli,  che  lo  feguitano  in  cotal  opinione ,  e  però  li  chiama  Fi- 
lofofi  volgari,  e  vuole  che  THiftorià  di  Giacob  foUe  miracolo,  e  non 
forza  d' imaginatione ,  &  adduce  vna  ragione ,  &  vn  efempio ,  la  ragio- 
ne èia  immaginatiua  appartiene  alla  fantasia,  e  quefta all'Anima  fen- 
fitiua ,  la  generatiua  appartiene  alla  vegetatiua,  perche  fi  vede  che  il  Ca- 
uallo genera  fenza  intelletto  ,  e  la  pianta  produce  fenza  fenfo ,  fi  che  ef- 
fen  do  facoltà  fepara  re,  vna  non  dipende  dall' altra,  e  perula  immagina- 
titine  come  facoltà  appartenente  alla  Senficiua  no  può  impedire,  ò  quali- 
ficare la  generatione,ch'  è  facoltà  della  vegetatiua .  L'efempio  è  tolto  da 
Hippocrate  ,  il  quale  ragionando  della  fimiglianza  de  gli  Scithi,dice,Ghc 
nalcedalla  vniformità  dd  cibo  j  da  che  argomenta  egli ,  e  he  nelle  fpecie 
de  gli  animali  fi  vede  piìifimiglianza,  che  in  quella  de  gli  huomini, per- 
che quelli  v  lano  vn  cibo  folo  5  e  quefii  molti .  Io  prima  rifponderò  alla  ra  - 
gionCapoi  ali'efempio.  E  quanto  alla  ragione  adoprarò  Spagnuolo  contra 
6p3gnuolo  :  cioè  portare  la  Dottrina  dell'Eccellentilfimo  Valefio  nel  fi- 
bre 


L  i  B  R  O     P  R  t  M  0,  5^ 

bro  della  Tua  facra  Filofofìa  al  capitolo  vndecimodoue  vuole  che  la  im- 
m^ginatione ,  lagenerarionefiàoo  attioni  dependentt  dalla  niedcfima 
facoltà  Animale  :  come  fi  dirà  nel  fondo  di  quefto  capitolo  il  che  fi  deue 
intendere  in  quefta  materia  fé  bene  Arifiot.nel  ftcandodeiranimasdiftia- 
guendo  le  potenze  diefsa,  dice^che  le  opera  lioni  àcW  Anima  Vegetabile 
fono  generare  nutrire  j  5<fcrefcefe,  nondimeno  qiiefia  potenza,  come 
fuperiori  alle  tre  inferiori  comunica  le fue  oper^tidni ad  efsein  quefio 
modo  é  L'anima  ha  tre  potenze ,  Vegetare ,  fentire ,  e  difcorrere  :  il  Ve- 
getare Commudica  le  fueoperationrallepotenEe  inferióri  j  perche  ogni 
Animale  contenutone!  Vegetabile  genera  ^  finutrìfce,  cs'accrefcCyCosi 
ogni  rai'ionale  contenuto  fotto  l'Animale  non  fofo  parcicipa  l' operationi 
diefsoAnimale,  comeferìtirea  guilarej  efimile,  mafimilmenteanco 
genera;  fi  nUfrifcejes'accrefce,   di  modo  tale,  cbefebenlageneratio- 
ne  è  operatione  propria  dc\  vegetabile  :  è  ancocommune  alfenfibile  ;  ma 
inqueftomodo,  chedgnifenfibilc  ha  le  operationi  del  Vegetabile,  ma 
non  ogni  Vegetabile  quelle  del  Senfibik  5  fi  che  non  è   Vero  quello,  che 
dice  Huarte  anche  efseado  generare  opera  del  Vegetabile,  nonpofsa  an- 
co conuenirejSenfibilej  e  però  ben  difse  il  Valefio ,  che  il  generare  è 
opcration  deli' Animale,  quanto  poi  all' cfempio  5  ioconfefsoconHippo- 
crate  ,-che  la  fìmplicità  del  cibo,  &  vniformicà  pofsa  afsai  nella  fimiglian- 
za  ;   ma  noncredo  però,  che  ùs.  caufa  formale  di  efia,mà  come  difpofitio- 
ne  vada  vniformando  quel  cibo ^  che  nafce  da  cibi  vnrformi,  fopra  '1  qual 
poipitt  facilmente  l'imitiagrnationc  poffa  imprimei'c  l'immagine  di  già 
concettasche  ciò  fia  verojfia  lecito  portare  efcmpio  cOntra  efempio .  Non 
è  fpecie  alcuna  tra  ruttigli  animali,  nclia  quale  fi  fcorga  maggior  varietà, 
cheia  quella  de' Canf,e  pur  quelli  vfano  cu'tti  il  medefimo  cibo  come  offa , 
pane Gafne,e limili,  dunquelavniformitàaVl  cibo  non  ballerà  a  far  la 
fimiglianza:  ma  il  Cane^  che  è  animai  fa^ace,  e  mai,  ò  rare  voice 
congiunge  con  la  Cagna,  fé  non  in  prcfenza*  di  mokiCani,  contrade 
quali  correndo  così  il  cane  come  la  Cagna  con  i*'immaginatione ,  hora 
centra  Tvno,  hora  contra  P altro ,  acciò ncn  l'inipeujfca  dal  fiio  atto  per 
queftodiuerfifica  tanto  la  fua  fpecie>e  non  col  ciba  folo;)r>a  mcglio.-piglia- 
mo  pur  refsempio  nell'i ftefia  fpecie  Humana  :  ne*  monti  Pirenei ,  e  nelle 
Alpi  colà  verfoglì  SuÌ2zeri,doue  io  più  à'  vna  volta  fono  fiati^>vi  ho  au* 
iicrtjto  fra  l'altre  5  vnacofa  pernotabile,  che  quelli  Huomini ,  ^P^^^^ 
aipcfiri  nonniangianoaltracheCafiagne,  late,  acqua,  e  nondi'^;^"*' 
perii  ragion del^H;Ja,^rc^^  doiicdariocficr turci  fimili,  ilcheèfalfi/Tn*^^^^ 
perche  nafcono  con  le  mcdcfime  difFcf  enzejche  noi  altri  .  Quel  che  ho  au- 
ccrticopcrnot  !bil?è  ,  che  vfando  cosi  fcmplicc,  e  rozo  cibo  fono  le  più 
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belle/anejcolorite  creat urCjche  veder  fi  pofifa no:  i  1  che  fé  b  en  può  accade- 
re dalla  fimplicità  del  cibojo  attribuifco  ioy  nondimeno  più  alla  faliibrità 
deiraria,alla bontà  deiracque,&al  continuo efercf dote  quanto airia/lan- 
za  che  fa  1'  Huarte  nel  Concadino^che  femina  il  formento  dico  che  la  (ìmi- 
litudine  non  quadra, perche  quantunque  il  Contadino  feminando  habbia 
diuerfaimmaginatione,  non  è  peròagente cffentiale della  generationc 
del  formcnco,lafciando  l' efficentia  al  calor  del  SoIe5&  alla  fecondità  del- 
la Terrai  però  la fua  immagitiatione non  può  Variarcjdi  modojche  quell- 
Huarte^che  già  fatto  Cenforfeuero di  Ariilotikjriprcndeua  i  fuoifegua- 
ci  per  filofofi  Volgari , riefce  volgarifIimo^poiche  moftrò  eftr ema  carelb'a 
di  filofofìa  e  di  Logicaspoicbe  non  conobbe,che  le  operationi  della  natura 
f  uperiore  ponno  cóuenife  alla  natura  inferiore ,  contenuta  nella  fuperiore 
&  che  ieoperationJache  fono  proprie  d*  vnajpofìfono  cffer  comuni  all'altra 
come  negl  efempi  s'è  dichiarato.Ma  perche  habbiamo  fódato  tutto  quello 
difcorfo  fopra  la  forza  dell'immaginatione  nonfarà  fuori  di  propofitodi- 
chiarare  la  fua  naturajaccioche  fapendofi  che  cofa  ella  fia  le  cofe già  dette 
lì  pofTano  anco  più  facilmente  intendere ,  Ma  prima  protcfto  che  ragionà- 
do  io  con  la  Commarc^nonpoffo  parlare  della  imaginatione  fé  non  riftre- 
tamente  dìrnefolo  tantOj che  bafti  à  dilucidare  iJ  fuo^omc5perche  il  tra- 
tarne  efqueficamcnte  apartiene  al  filofofo^che  perciòAri/t.  ne  ragionò  nel 
lib.3  .dell'anima  al  tefto  i^z.eS.Tomafo  nella  prima  parte  della  fua  sòma 
alla  q.78.neira.4.daue  à  baftaza  dichiarano.come  la  imaginacionejò  fan- 
tafia,fia  vaa  potenza  deiranfma  diftinta  dal fenfo  comunCje della  cogitati- 
ija,e  dalla  memoriajC  come  il  fuo  oificio  ila  di  riceuere  i  fantafmi  degl'  og- 
getti riceuci  del  fenfo  comune.-come  fia  fempre  in  motore  perciò  fognado 
tanto  lì  efercÌEa,come  Zìa  di  due  forti  perfetta,&  imperfetta  jcomc  fpefllfiì- 
me  volte  fia  accompagnata  dalla  buggiaje  finalméce  come  Timaginationi 
vcre^c gagliarde  fiano  dette  da  Alcflandrocacalepticejcioèapprenfiuc.Ma 
perche  quella  è  materia  de  i  fìlofofì^bafterà  alla  mìaCòmare  faperejche  la 
imaginatione  fia  vn  ni>oto  dell'  anima  noftrajl  quale  e  formato  dal  kn[0)  e 
cosi  dice  Alellandro  nd  lib.3.  dell'anima ,  alc.della  fantalla ,  e  Themillo 
nciriftello  luo^^^.Ma  Plat.pare  che  voglÌ3jCherimaginatiot)e  fia  vn  pare- 
re talcachcc^n  l'opinione  fi  llabilifca.Arift, nondimeno alTerifce ,  che  no  è 
séprealb^ongiontaconropinione:maèquafivnaimprcffione,ò  veftigio 
idclfept'Ojil  quale  ritenendo  le lìmiUtudini  3  òimagini  delle  cofe  fenfibili  , 
^f^ilate  peròjC  priue  delle  conditioni  materiali  dal  fenfo  comurjCjle  rap- 
^^refenta  lubitOjCome  fé  fodero  in  vnofpecchio,  ò  pittura  all'  intellertOj.l 
qua .'^  poi  apprendédolejdiuidendolejecóponédole,  ne  forma  quelcócec- 
co  che  alili  pgre  .  Hora  quella  imaginatione  e  quella  eh?  itrauagajitc- 
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mente  produce  quafi  in  vn  fubito,cantì  affetti  di  fomiglianza  ne  i  figli:  e  la 
ragione  rende  Plin. perche  la  velocità  de  i  penfieri  humani  è  tanto  fubita , 
che  in  vnoiftanceCper  dir  così)può correr  fopra  molte  cofe  vdite ,  ò  vedu- 
te. Qaefta  non  folo  ne'  figli  jtna  asco  in  mille  altre  cofe  produce  effetti  mi^ 
rabiliic  però  Auicenna  afferma ,  che  a'  Tuoi  tempi  fu  vn'  huomoj  il  quale  à 
jfua  vogliajCon  la  fola  imaginatione  fi  faceua  venireParalifia,e  non  poteua 
eflfere  offefa  da  gli  animali  venenofi ,  fé  non  quando  egli  volcua  S.  Àgofti- 
noanch'eglidiccjche  in  Africa  viddevn'altrOjil  quale  coni' imaginatione 
moueua  hor  1* Vìia,hor  l'altra  orecchÌ3,come  fanno  i caualli,6<:  i  boui^e  che 
inchinaua  la  zazzera  de  i  capelli  fopra  la  fronte  fenza  muouere  la  tefta ,  fi 
come  la  riduceua  àfuo  luogo  quando  ciòlipiaceua.Mà  pure  l'i fteilb  Aui- 
ccnna^cheadeff'o  nominauamoneHib.ér.delIecofe  naturali,  e  nel  9.  della 
iua  Metafificajattribui  tato  ì  quefla  imaginatione  potece5che  di/Te,  che  fé 
l'anima  reflerà  purificata  da  penfieri  terreni, potrà  con  la  forte  immagina- 
tione  congiungerfi  airintelligenza,con  vincolo  tale  ài  an3ore,che  antiue- 
derà  le  cofe  future ,  e  fatrafi  partecipe  di  quegli  ai  cani,  che  fono  riuelati  à 
pòchi,&anco  per  impulfioncdieffejfarà  muouere  gli  eleméci,ilche  perciò 
noi  non  crediamo  potere  auuenire  fenza  miracolo  diuino .  Ma  Auicenna , 
che  fu  Turco,e  troppo  attribuì  all'  immaginationcjò  fcrifle  il  falfo.Quefto 
è  bene  vero;ch'ella  libera  da  molte  infirmitadi,eÌeuando  i  moti  dell'animo 
ò  fé  pure  non  lefcaccia  affatole  minuifce  almeno ,oue in  quelli ,  Che  per 
la  imaginationegrandementeconfideranoridurrcla  opinione  della  fanità 
la  quale  ho  veduto  io  rifanare  molti  mali  ;  perche  induce  i'allegrezza,atta 
per  fé  fola  à  fare  quefto  effetto,  come  dice  GaIeno,nel  libro  del  gioco  della 
balla.Quefto  habbiamo  voluto  dircjperdimoftrare  la  potenza  dell'i magi- 
jjatione:  ma  la  caufa;  perche  ella  pofta  arriuare,  &  hauere  parte  con  la  gc- 
ntràtìonc  nel  contribuire  la  fomiglianza ,  non  l' habbiamo  ancora  affegna- 
ta,nè  per  auuentura  l'ho  veduto  io  ancora  appreffo  altri,c!ie  appreffo  Fr à^ 
cefco  VaL"i;o ,  nel  cap,i  i.  della  fa  era  filofofia,  &  quefta  chiara  cofaè,the 
la  imaginadone,e  la  generationejfonoattioni  dependenti  da  Ih  medeilmi 
facoltà  anima/c  attinente  al  medefìmofuppofito;eperò  nafcendocomcda 
vn  medefimofonCejhanno  molta  fimpathia,cconuenJenzainfìeme:  come 
tutte  r altre  facolcà,che  generano l'huomojquantunque  fianodi  luog^-»  di- 
fbntf,cioèlaFanfafia  neila  r.efta,ela  generatiua  neiceflicoli,e  di  quàna- 
fccjche  bene  fpeffo  vna  prom^ue  V  altra,come  l'attioni  muouono  le  paflìo- 
r»i  è  però  quado  i  vali  fperma  tici  fono  pieni  dì  feme,  forge  da  qucfti  l'ima- 
ginationc  di  caricarli,cdivotarii,e  desiderando  la  donna,  tbinu  vna  ima- 
ginatione iibidinofa;  &  all'incontro,  quando  il  penfiero,e  la  imagin.7tione 
fiuolgc  cofe  amorofe  per  la  mente ,  all'  hora  quafi  in  vn  fubito  fcomeau  - 
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uieneparticolàrmentene  i  giouani)  le  parti  generali  figonfiano^  eli  ir- 
ritano da  tale  immaginatione,  e  fi  accingono  infieme  nelT  atto  VeaereOjC 
quefta  è  quella  fimpathiajch'è  tra  IVnajC  Falera  potenza^Mà  bafti  hormai 
quanto  ho  detto  intorno  à  quefta  materia  ,  la  curioficà  della  quale  mi  ha 
fattocadere  iti  quefta  longhezza maggiore  del  miodefiderio,  e  del  mio 
inftituito. 

Perche  vna  tyonnì  Donna  faccia  Mafchi  con  vn  huo^o  ^  F e  mine 

con  vn  altro  ,  e  del  modo  di  Generare 

i  Ma/chi  ^  e  le  Femme . 

Gap,     Xlll. 

Afce  nel  propofito  del  quale  parliamOjVn'^altro  dubbiojche  norf 
è  dalafciareTottofilentio  %  ondeauueng3,che  vna  donna  fac- 
cia mafchicon  vn  marito^  e  feminecon  Taltroyò  perche  il  ma- 
^^^^^  rito  faccia  femine  con  la  moglie  e  ma  {qììi  con  la  concubmajal 
che  niporii^ono ,  ciò  nafcere  da  quella  cagione ,  che  s*  è  confiderata  difo- 
pra^  quando  fi  parlaua  della  generatione  de'mafchi,  e  delle  femi- 
ne» perche  quella  donna  partonfcemafchicol  primo  marito,  e  femi- 
ne co!  fecondo  »  per  la  robuftczza  y  e  per  la  calidità ,  del  feme  àoX  primo, 
e  per  ìadebolazza  del  feme  dei  fecondo ,  per  la  medefima  ragione  il  ma- 
rito fa  femine  con  la  moglie  ^  cioè,  ò  perii  poco  amore  j  chefitroua 
tra  loro  5  fecondo  Ariftotele ,  per  queftocon  la  concubina  a  mata  fa  maf- 
chi  j  ò  per  la  frigidità  della  moglie  con  \t\  fa  femine ,  e  per  la  frigidità  del  i. 
ia  meretrice?  fa  conici  mafchi.  Poffiamoconr  occafione delle cofe det- 
te 5  e  della  prefenre  materia-,  infegnar  qui  il  modo  di  generare  ^^W  maf- 
chi, òfcmine,  e peròcominciaremoda  quella  caufa,  ch*èmegliore  di 
tutte  l'altre,  eh' è  il  volerdi  Dio  onnipotente,  onde  diciamo,  che  vo- 
lendo figliuoli  mafchi ,  fi  deuc  ricorrere  air  aiuto  vi  Sua  Diuina  M  ieftà,fi 
comefece  la  madre  di  Sanfone,  edi  Samuele,  che  e  (Tendo  ft'crile  im- 
petraronoda  Dio  quel  figliuolo,con  le  fucdeuoteorationi.  Ma  fecondo 
Ariftotele  bifogna  renderfi  le  mooli conformi,  vniformi  ,  e  congiunte 
in  tutto  ,e  per  tutto  jil  che  fi  confeguifce  trattandole  bene,  &amoreuol- 
niente,  neviolando  la  hàt  matrimoniale»  E  vero,  che  alcuna  volta 
gioua  il  farle  cadere  in  qualche  honcfta  gelofia ,  perche  cagionando  qual- 
che picciola  ira,  quella  produce  poi  maggiore  amore,  ecosì  piti  fi  vni- 
fcoiio  nella  concettione  eoa  T  amore  del  marito,  ma  inqucftoèdibifo- 
gnodi  molta  prudenza:  perche  elTendo  la  donna  facilifllmaà  precipitare 
nei  contrari;,  non  sa  contenerfinel  mczo;  è  però  ama  troppo,  oucro 
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odia  mortalmente .  Quando  al  parere  d' HippocratejC  ài  Galeno.bifogna 
perfaremafchijcongiungerfi  conlaraoglie,cjttando  lemancano  i  meftrui, 
e  legarli  il  toSlcoIo  finiftro;  ma  in  modo  jche  non  ne  patifca  dolore^c  que- 
llo accioche  la  matrice  ila  più  afciucca  da  glicfcrementi  del  nieftruo,  e  per 
confequen2a  come  più  caldajatra  à  generare  mafchiyficome  fi  lega  il  tcfti- 
colofiniftro  ?  perche  da  lei  ne  viene  il  feme  impotente  debole,  freddo  , 
atto  à  generai^  Je  fcmine .  Dirà  qui  il  Lettore  ,  Dio  sa  fé  quefto  è  verojSc 
io  dirò  ch'è  vero,  che  lo  sa  ;  ma  so  ancoralo,  che  in  campagna  di  Ro- 
ma, ouenel  Verno  concorre  gran  quantità  di  Pecore  Pi  ftoiefi,  ed'  altri 
luoghi,  perfuggireiemolteneui  demonti  ,  i partorì  di  detto  gregge 
vfano quefto  fteffo  rimedio  d\  legare,^  V  vno,  &  l'altro  tefticolo a  i  mon- 
toni, ficome  piti  gli  piace  di  fare  generare  mafchi;  ò  femine,  diche  ha- 
iiendone  ad  elfi  domandato  la  cagione,  mi  hanno  tutti  confermato  quel- 
lo ,  eh'  infcgna  Hippocrate  ixi  quefto  propofito .  Ne  fi  deue  fare  poca  fti- 
ma  éì  quefto  tefìimonio  de  Pallori,  perche  anco  Ariftotele  nel  libro 
terzodella  generatione  degli  animali  al  capitolo  fecondo  adduce  iitc- 
ftrmoniodegliifte/Tiperprouare,  chei  venti  Meridionali,  per  la  loro 
humidità  fanno  generare  le  fcmine.  Secondo  il  parere  anco  dì  Hippo- 
crate 5 e  prima  di  Empedocle  giouatenerein  camera  pitture  jrettratti^ò 
ftatue  de  fuoi  parenti  od' altre  perfoneilluftri,  ma  fatteda  mano  eccel- 
lente, e  belle  j  oueronell'atto  venereo,  ricordare  alla  donna  l'effigie  di 
cuifidefidera  lafimilitudine.  II  Cardano  anch' egli  nel  librodecimo  fe- 
condo delie  fottigliezze,  infegna  tre  modi  per  fare  figliuoli  mafchi  ;  il 
primo  è ,  che  l' huomo  fi  eferciti  molto ,  &  vficibi  fodi ,  cioè  oltre  il  buon 
pane,  e  vino,  carne  di  vitello,  faluaticine,  polli  più  toftoarroftiti,  che 
Jeflì,  &  vfi  rare  volte  con  la  moglie,  acciò  per  queftc caule  il  fcme  fi  hcc\% 
più  caldo,  epiù  gagliardo,  li  fecondo  modo  è,  che  la  donna  dopoo  T- 
hauer  vfato  conl'huomo,  firiuolgafoprail  lato  deftro > e  fopra eìffo di- 
mori vn  poco  di  tempo,  feguendo in  CIÒ  1' opinione  d'Hippocrate,  cài 
Galenojper  il  caldo  della  deftra  parte .  Il  terzo  rimedio  è  Tvfo  dell'  herba 
mercorella ,  ma  della  mafchia,  perche  è  di  due  forti,  cioè  mafchia,  e  femi- 
na  ,  La  mafchia  è  quella,  che  ne  fuoi  nodi,  hàdue,ò  tre  granella:  ma 
la  femmanonlehàie  quefta  herba  fi  può  vfarenecibi,  nelainfalata,in 
mineftra ,  &  in  conferua  di  zuccaro ,  &  è  cofa  grata  .  Ma  io  per  me  dirci, 
che  a  voler  far  figliuoli  mafchi,  è  forza  procurar  che  il  feme  deirhuo- 
modiiicnti  caldo,  fecco,  il  che  fi  fa  le  conditioni  feguenti .  Prima 
vfar  cibi  caldi  ,  efecchi,  come  pane  ben  condicionato  confale^  efinoc- 
chio,  via  buono  biancoegoretto  non  grande,  ma  mediocre;  mancia 
Y^oìU)  veci  letti,  tordi,  francolino,  pernici,  coioinbi,  ma  fopra  tutte 
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lealtre  cofeper  antipafto,  zuecarocon  butiro  5  viuandano».;folamente 
grataalgufto,  matantovfata  da  Fiamenghi,  che  niente.più in  oltre 
vlar  detti  cibi  in  moderata  quatitità,  acciò  lo  ftomaco  poiì^i  wsonctiocer- 
lifenzaprodur  crudità,  &  per  queftoi comodi,  &:  ricchi  generan  po- 
chifigÌiuoJi,perche<iU3ntunqueviìno buoni  cibi,  egli  vfanoimmodera- 
tamente,il  far  efcrcitio  moderatamente fcaldaj&  aiTeca  il  feme  sconfuma 
gh  efcrementi,  e  di  qui  naicc,che  iContadmi  abbondanocanto  di  figliuo- 
li mafchijdc  quali  hanno  bi fogno  i  delitiofi,  di  più  1*  vfar  con  la  moglie  ra- 
re voltejaciò  che  ilfemefia  ben  còcotto  ne'tefticoli,al meno  per  otto  gipr- 
nijecongiungerfi  fecootto,©  dieci  giorni  auanti  il  tempo  dei  nieftruo  aciò 
che  le  qualità  del  feme  vengano  à  eilcr  fomentate,  e  fermentata  da  molto 
sàgucdeir  Vtero,e  fé  ben' io  ho  detto  alcroue,che  per  far  figliuoli  bifogna 
cogiungerfi  con  le  moglifubito  doppo'l  meftruojcolà  ragiona  uà  del  far  fi- 
gliuoli aiTolutamenteyòmafchiOjò  feminaje  ragiona  uà  de  femi  ind  ffercn- 
ti  nelle  altre  qualirà;Ma  bora  che  fi  parla  di  far  figliuoli  niarchÌ5e  d' vn  fe- 
me caldo,e  feccojè  forza  congiungerfi  inanzi'l  meftruo,  acciò  che  quel  fe- 
me caldojfecco,  fia  come  fermentato  dal  moltojangue  deli*  Vtero  caldo 
&  humido ,  e  per  fine  doppòtal  congiungimento  è  forza  procurar ,  ch'il 
feme  cada  nella  parte  deftra  dell'  Vtero ,  il  che  fi  fa  facilmente  Je  doppo 
l'haucrvfato  col  marito  fi  volterà  la  donna  fopra  T  fianco  deftro,  ftando 
mezo giorno  in  letto,  abbadliado  alquanto  le  tefta  ,  &  innalzando  i  piedi,. 

Della  moltitudine  de  Miuoli  ^  che  m/cono  nel  mede  fimo  parto  ^ 

Gap.  Xiy. 

MA'  per  finire  quefta  materia  ,  farà  bene  cercare  onde 
nafca,  che  la  donna  eflendo  della  fpcciehumana  ,  nelia 
,  quale  il  più  delle  voice  nafce  vn  parto  folo ,  enon  mol- 
ti infleme  ficome  auuiene  nella  fpecie  de  cani,  de  gatti, 
de  i  Porci  »  e  de  conigli  .-fi  vede  però  ,  che  alcuna  donna  par- 
torirà infieme  due  ,  e  tre,  €  più  figliuoli  .  Intorno  à  che  fi  deue 
auertire  ,  che  altro  è  domandare  donde  nafca  ,  che  afle  volte  la 
donna  partorifcc  due,  erre,  e  più  figliuoli ,  Scaltro  domandare  don- 
deproceda,  che  doppo  l'hauer  conceputo  vna  creatura  ài  nuouoU 
donna  fi  torni  à  ringrauidare  .  Per  ritrouarc  dunque  ii  fondamento  vero 
d'o<>nicofa,  èda  notare,  che  Ariftotele  nel/Jibro  della  hiftoria  de 
gli  animali,  al  cap,4.dicc,  che  molte  forti  di  animali  putorifcono  vn 
lolofeto  in  vn  parto,  comeilcauallo,  el' afino,  &  altre  forti  ne  parco- 
rifconomoki,  cornei  cani,  i  gatti ,  lepri ,  ma  la  fpeciehuaiana  fiànd 
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lìiczoje  però  alle  volte  ne  partorifcc  mokij^^allc  volte  per  \o  più  vn  folo: 
di  modo  che  il  numero  dei  iiafcenti  non  repugna  alla  fpecie  humàna.E  be 
vero,  cheiavn  luogo  più  che  nell'altro  fono  più  meno  feconde  le  donne 
fecondo  la  qualità  de  pacfi.e  però  dice  Anftorele  neiriftclfo  luogo ,  che  in 
Egitto  le  donne  fono  tanto  feconde,  chefpefiìfifimopartorirconogemelì, 
ma  molte  volrecre,equatrofigliuoli,anzi  racconta  per  cofachiara,e  ma- 
nitcfta  5  che  vna  donna  partorì  in  quatro  parti  venti  figliuoli ,  la  maggior 
parte  de  quali  nutrije  viflc  felicemente .  Trogo  Pompeo  afferma  che  pure 
in  Egitto  vna  donna  ne  partorì  fette  in  vn  parto ,  per  quello  forfè  Plinio 
nel  libro 7.  della  fua  naturale hiftoria  al  cap.3.  domanda  il  Niloft'tifcro. 
Aule,  nei  lib.  degli  animali  diceche  vna  dorma  fi  fconciò  dì  70,  figliuoli 
tutti  ben  formati,  Alberto  Magno  dice  anth' egli, che  vna  Tedefca  fu  ma- 
dre di  fefiTanta  figliuoli ,  de  quali  ne  partorì  cinque  alla  volta  ,  &  vn'alrra 
pureTedefca  difperfccon  ventidue  aborti  ben  figuratije  ben  formati-  Ma 
intorno  a  ciò  io  kriuo  più  ài  quello ,  che  io  credo ,  fé  beo  Franceko  Wico 
Conte  della  Mirandola  5  fcriueanch*  egli  hauer  veduto  vna  Tedefcain 
Italia  partorire  in  due  parti  venti  figliuoli .  Battila  Fulgofo,&  il  dottili!, 
mo  Viucs  narrano,  eh' vna  Contefla  Margarita  d'Irlanda  partorì 4d<^. fi- 
gliuoli in  vn  parto  tutti  vìm^  quali  hajucndoil  corpo  come  piccioli  forzer- 
ti  ben  formati  con  tutti  li  fuoi  membri  quali  anco  furono  batezzari  dal 
Vefcouodi  quellaCitfà  in  vn  bacile  d'argenro,5<:fonoficonferiiati  fino  ai 
tempodi  Carlo  V.  Imperatore  il  quale  gli  hcbbe  in  mano,&  li  ammirò. 
Qiiefto  so  bene  dì  certo ,  che  già  forfè  30.anni  nella  Città  di  Ferii,  ne  vide 
io  portare  5.  nati  \n  \n  parto  alla  fepoitura;  e  che  ìi\  Roma  patria  mia  vi  è 
la  nobilifiTima  famiglia  de  Port)j ,  detta  dal  voigode  Por^rari,  leciti  gentil- 
donne hanno  quafi  per  coihime  di  non  fare  mai  vn  folo  parto,  madiapli- 
carlo  alle  volte  i  e  pere  io  il  volgo  tiene ,  che  tale  cognome  de  Porcari  Ci^ 
flato  loro  pofio  per  la  ft^condita  de*  parti ,  la  quale  è  continua  nella  fpecie 
Porcinajma  s  inganna, perche  ritenendo  quella  famiglia^ancora  i  lapi  de  i 
molti  fplendori  delle  virtù  de  Catoni  ne  porta  anco  il  cognome  béche  cor- 
r?;tto.Ma  tornando  al  propofiro.Arift  non  arriuòa  tanto  numero^quancoè 
quellojche  fu  creduto  lu  gli  Scrittori  fopranommati  :  anzi  diflejche  qu.in-  ^ 
tunque  la  donna  partonfca  dm  foli  UgUnoW.ò  fieno  mafchijò  femine,n5- 
dimeno  dìificilmenic  fi  còferuano,  5<:  è  cofa  rara  vedere  due  gè  melh  ad  ul- 
time grandine  viucrelongo  ccmpo  .  Hora  vediamo  la  caufa  di  qucfta  moki» 
cudine  de  parti.  Vnacaufr può efìferel'  abbondanza,e la  fecondità  del  le,. 
ine,conrie  vogliono  Empedocle^&  Afclepiadè,  la  quale  abbondanza,  e  Je- 
condkk  ritrouando  la  materia  ben  preparata  neli'  vtero  caldo  della  db\^% 
dopò  r  haiiere  dato  h  forma  ad  vno,  piocedecol  medemo  vigore  al  ftco- 
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dò,  al  terzoj&adakriiìno,  chcdura  tale  fecondità  fc  quefla  fé  farà  anco 
potente,  e  ben  difpofta  5  gli  farà  tuEti  mafchi,  ma  fé  farà  alquanto  inde- 
bolira(jl  che  può  diete  non  v  fcendo  il  fcmetutto  in  vna  volta, mi  a  viceii- 
da)air  hora gli  farà  mafchi ,  e femine.  L'effetto  medefimo fuccede nelle 
fpic  he  de/ fermento,  e  dell' orzo  j  nelle  quali  ,6  per  la  fecondità  del  grano 
e  per  la  groffezza  del  terreno  fi  fcorgonv'3  in  grani  fl-riplicati ,  e  quadrupli- 
cati.Ne  però  è  vero,come  pcnfarono  gli  Stoici,&  Alberto  Magno,che  tan- 
ti figli  nafconoper  quelle  lette  camercttejchediceuanocffere  nella  matri 
ce.perche  di  fopra  h<»bbiamo  mo/lrato  la f  ilfira di  queda  opinione. Vn'al- 
tra  cagione  della  moltipllcifà  de' parti,  può  edere  lafopragrauidanza  ,  la 
nuale^re  bene  accade  rare  volce,nondimenQ  è  poflìbile:come  infegna  Hip- 
Docrate ,  nel  libro ,  che  fece  della  grauidanza,  e  fopragrauidanz?,  &  Ari- 
notele, nel  hbrof»?ttimodeirhtftoria  de  gli  anima  li,alcap!roloquart05&: 
altroue.  Queftafipuòfarein  qucftomodo,  fedopèla  grauidanza  della 
donna,la  bocca  della  matrice  non  fi  riftringerà  casi  bene,  come  fuole,  e  la 
donna  li  congiungerà  di  nuouo  con  l'huomo.  Se  iifemepercafo  entrarà 
nella  matrìce,di  nuouo  fi  genera  vn' altra  creatura  ,  la  quale  può  anco  ve- 
nire à  bene  5  fé  h  feconda  grauidanza  ne*  primi  giorni  preffimi  alla  prima 
folle  fatta  >pcrchei  figliuoli  nafcerebbonócomc  gemelli,  ma  fé  fi  farà  la 
fcconda;dcpòcheil  primo  feto  farà  formato,  alT  hora  per  la  diuedìtàdcl 
tempo  del  nafcere,  per  forza  qucfto fecondo  perirà, &  il  primo  verrà  bene 
fé  arriuerà  al  termine  del  maturo  parto  .  E  canto  balli  haucre  detto  della. 
matrice,  e  de  i  fuoi  accidenti. 

Dell'  altre  tond'ttiom  del  parto  legitims  ,  e  naturale. 

Gap.  XV. 

A  terza  conditionc  del  parto  naturale  è,  che  nafca  la  crea- 
tura con  leggieri  accidenti ,  cioè  facilmente  nafca  ella,  e  facil- 
mente la  partorifca  la  madre  .  E  qui  fi  deue  notare,  fi 
come  habbiamo  detto  nel  primo  capìtolo  ,  che  i  dolori 
lononecefìTari)  al  parto,  così  per  la  pena  dataci  dalla  diuina  giuftrtia; 
come  per  lapropria  natura  delledonne,  edelìe  creature.  Onde  dice 
Anflotcle  nel  fettimo  libro  dell' hiftoria  de  gli  animali,  al  nono  capito- 
lo ,  che  la  donna  pili  d'ogn'altro  anima  le  fente  nel  parto  dolori  accrbif- 
fimi  ma  particolarmente  le  delicate,  le  deboli,  elealleuate  inolio  ,  e 
quellechenonpolfonoritenereilfiarolongo  fp.ino ,  il  quale  ritenuto  , 
facilita  il  parto  mirabilmente.  vScdunque  il  dolore  fegufra  nccefi^anamen- 
ic  jJ  parto  ,  ncffuna  donna  pofà  giamai  partorire  fct^za  dolore,  cccettola 
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San  tiffi  ma  Vergine,  Madre  d'Iddio,  la  quale  per  ifpecialcpriuileggio, 
non  doueuafentirc affanni  :  e  perche  haueua  concetto  in  vn  modo  diffe- 
rente da  tutte  l'altre  donne,  cioè  per  forza  dello  Spirito  Santo  i  e  noi 
per  humano congiungimento.  Sarà  perciò  il  parto  naturale,  non  quel- 
lo, che  mancherà  di  dolori  i  perche  nidu  no  farà  tale.*  ma  qu  'Io,  che 
hauerà  dolori  leggieri  j  foportabìli.  Vi  fono  peiò  alcune  donocs  che 
nel  parto naturalctanco poco  patifcono ,  che ftanno per  cafì  fino  all'hon 
dcIpartorire5&  da  alcune  ho  fentitoduepìij  volte  che,  penano  più  à  fare 
vna  torta  che  non  fanno  à  partorirc»E  bea  vero^chc  le  donne  grauid^  gio 
nani,  robufte,  edimoltoefercitio  ,  e  quelleche fono  di  natura  allegre 
fentono  affai  manco  dolori  3  che  l'altre  ^fìcome  anco  i  figliuoli  mifchi  ap- 
portano minore  affanno  alle  maifi  delle  femine  5  perclie  quelli  hanno  dì 
qucfte  forz35&:  agilità  maggiore.La  quarta  condttione  poi  del  parto  natu - 
rale  è,  che  con  V  iflclfa  facilitai  &  ageuolezzajcon  la  quale  fi  fopportano  i 
dolori  della  parturìentescfcàno  dal  fuo  corpo  le  feconde^  che  inuolgeuano 
la  creatura  s  II  medellmo  diciamosdouereclfer  di  quelle  purghe,  à  quali 
fogliono  feguire  il  parto  predetto  in  tutto  quel  tempo ,  che  le  danne  Iran- 
no di  riguardo,  il  quale  appresogli  Hebrei  fu  detto  tempo  di  purificatio- 
rie,  &apprefro  i  Latini  fu  nominato  puerperio» 

Suole  queflo  tépo  per  Io  piii  durare  giorni  quaraLa,e  per  lo  meno  qain 
deci, quantunque  à  molte  donne  fia  di  venti  jventicinquejtrentajò  trenta- 
cinque  à  chi  piÙ3&  à  chi  meno.  Sono  poi  neccffarie  queflc  purghe ,  perche 
nel  tempo  della  grauidanza  ha  la  creatura  f ucchiato  quella  parte  migliore 
del  mef{ruo,la  quale  come  fiore  feparò  la  natura  della  faccia ,  per  nutrirla 
ottimamente,  e  pcròdoppoi  none  mefi  s'adunò  notabile  moltitudine  di 
efcrementi ,  da  i  quali  è  neccffario  co!  beneficio  d\  dette  purghe ,  netta- 
re quei  vafi  della  madre,  e  quelle  vene,  che  come  chiauica  conteneua- 
no  le  parti  mutili.  Onde  qua ndo  nel  parto  naturale  fuccedonò  tali  purghe 
mediocremente  liberano  la  pàrrunente  da  molti  mali,i  quali  nafcono  dal- 
ia loro  fuppre/fìonc  , cioè,  da  fcbri , da  fuffocattoni  ;da  fracopi,  da  epjiclie; 
da  apoplefìeje  fìnalmécc  da  morte.  E  così  farà  natura!e5e  legitimo  il  parca 
nel  qual  la  creatura  naiccvì  nel  proprio  (ito ,  in  tempo  debito,  &  oppurtu- 
no^con dolori mediocrije con  le fottilc  purghe  ,   Viaggiongoio  li  quinta 
condicione,c'hò  toccato  di  fopra  ancora,  cioèjchcilpirtofiapeifecto, 
non  diffi rtofo  ne  i  membri,  come  fé  foffe  zoppo,  cieco,  mutolo ,  ne  manco 
alrerato  nella  forma  humana^come  fé  hauefle  figura  di  moflfo,ò  imperfet- 
to dc\  turto,come  quclJo,  che  fi  domanda  mola .  Mi  perche  iiabbiamo  fat- 
to mentionc  delle  purghe,  che  foglioiio  venire  alle  donne  d(/ppo  il  parrò 
^  habbiamodi  fopra  detto,  che  la  creatura  è  nurrica  nel  ventre  materno 
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dalla  parte  migliore  del  meftruo,  farà  cofaconucnicnte  dimodrarej  che 
cofafianomcièruij  come  fi  generino  ,  &ache  fine  :  in  che  tempo  fi 
muouano,  e  quanto  durino  ,  finalmente  di  che  qualità,  e  di  chequan- 
citàfìanoi  le  quali  tutte cofe diremo nelfegtiente Capitolo. 

Delle  natiira^  origine^  tempo ^  quantità ^  &  vttlitadei me(hi4Ì, 

Gap,    XVI. 

'E  purghe  confuetc  dì  venire  alle  donne  ordinariamente 
ogni  mefe  >  fono  non  folo  da  Volgari ,  ma  anco  da  Latini 
detti  Meflrui,  fé  bene  poi  io  Italia  appreflodiuerfi  popoli 
hanno  altri  nomi  5  e  fi  nominano  in  Roma,  &  in  Tofcana 
Marchefe,  8i  in  Lombardia  pure  Marcbefe  ^  fiori,  meihui,  e 
ragione  ,  Intorno  à  che  riuolgendo  il  penfiero  ,  ho  creduto  che  le 
donne  vergognandofi  di  patire  quefte  purghe  le  ponellero  il  nome 
di  Marchefe  5  febeneilnome  ài  fiori  le  è  proprfjffimo,  perche  fico- 
me  il  fiore  apporta  certa  fperanza  dQÌ  frutto ,  e  dà  fegno ,  che  non  è  fieri* 
lek  pianta  3  cosi  quefli  mcftrui  fono  fegnieuidenti  della  fecondità  della 
donna.  Il  nome  di  meftruo  gli  fiiimpofto,  perche  ordinariamente  alle 
donne  fané  fuole  venire  ogni  mefe  5  come  anco  quello  di  ragione,  per- 
che per  ragione  di  Naturale  donne  debbono  hauere  quefte  purghe, 
e  quelle,  che  non  hanno  il  loro  beneficio,  oltreché  fono  di  breui/fi- 
mavita,  fono  anco  fottopofte  amile  infirmitadi .  Che  cofa  fiano  que- 
fìimefiruijlo dichiarò  Galeno  nel  decimoquarto  libro  dell' vfo  dellc.^ 
parti  air  ottauo  capitolo  ,  e  prima  di  lui  Ariftotile  nel  primo  delia  gcne- 
ratione  de  gli  animali  al  decimo  capitolo  quando  diffe  ,  che  il  meftruo 
era  vn  profiuuio  naturale ,  ordinato  di  fangue  cfcrementofo  ,  vtile ,  ma 
crudo.  Queftoprofluuio  fi  domanda  ordinato,  perche  ogni  mele  pro- 
rompe ,  ma  la  cagione ,  che  fece  nominarlo  efcremcntofo ,  è  bella  da  fa* 
pere.-  imperocheefiendo  il  fangue  meftruo  delia  medcfima  natura,  eh*  è 
quello  delle  vene ,  d' onde  nalce  ,che  fia  il  meftruo  cfcrementofo ,  le  nors 
èefcrementofor  altro  fangue  ?  Quefta  voce  efcremcntofo  e  ftata  ca- 
gione, che  molti  hanno  creduto  5  che  li  fangue  fia  vitiofo,  evenenofo  » 
e  di  pellìma  natura  j  poiché  fi  chiama  efcremcntofoi  tra  quali  è  fiato 
douiifimo  Fernclio  ,  huomo  tanto  ftimato,  che  fu  nominato  lìGa- 
kno  de  fuoi  tempi.  Nondimeno  (il  che  fia  detto  con  riuerenza  di 
tanto  huomo)  la  cofa  non  ftà  cosi:  pofciachefe  il  fangue  meftruo  fof- 
fcdipeJiìmo.  conditione^  come  elfi  credono ,  la  fapicntjilìma  Natura 
ci  farebbeftata  crudele  raadregnajC  non  madreamoreuole  nel  piocurarci 
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ì\  primo  cibo  nei  vesitre  quando  lìamo  teneri,  e  deboli  5  cosi  velenofo ,  e 
cattiuoje  più  atto  à  roflìcariì ,  che  à  nntrirfi ,  &  à  ciiftodirci .  £  bene  vero , 
che  CoIiimella3&  Arinotele  in  più  luoghije  Plinio  parricolarmete  nel  lib. 
7.  della  fuahiftoria  naturale  3  al  capitolo  15.  dicono  che  non  può  troua- 
recofa  più  moftriiofa  de'rneiiriii  delle  donnejpcrche  rendono  acetod  rno- 
ftri  fteriii  le  biade  tocche  da  donne ,  che  habbiano  il  meftruo, muoiono  le 
piante  5 s*abbruggiano  T herbe cafconoi  frutti  deglìalberi,  doueellefi 
pongono  à  federe:  anzi  lo  fplendore  degli  fpecchi  per  il  loroafpesto  s  of- 
cura,la  lucidezza  del  ferro^^:  il  nitore  ée.\V  auorio  ii  offufca  gli  aluei  degli 
api  muoionojil  ranie,&  il  ferro  lì  arrugmifcono,  Taere  s'infetta  dì  cattiuo 
odore^e  finalmente  i  cani  diuentaoo  rabiofi  quando  hanno  mangiato  alcu- 
na picciola  parte  de'meftrui.AnziAuerroe  afferma  per  cofa  certajchevsa- 
docoti  donne  meftruate  oafcono ali*  huomo  infermità  crudelidime,  come 
leprajC  fimilijil  che  pare  fia  molto  verifimiIe5poicheMoisè  nella  legge  ve^ 
chia  5  proibì  il  comercio  con  le  donne  meftruate:  Con  tutto  ciò  concludo 
io,  che  non  èfempre  vero  che  lì  fangue  raeftruo  fia  di  così  peffima  natura, 
che  come  ho  detto  di  fopra»la  naturaci  haurebbe  fatto  troppo  grà  tortOjC 
non  farebbe  poffibilc  à  viuere  nel  ventre  materno  edendo  cibati  di  così 
perndocibo ,  E  vero,  che  può  produrre  quei  cattiui  eftetti,  che  di  fopra  fi 
fono  raccontati:  ma  li  può  produrre  folo  il  meftruo  delle  donne  amalate 
inferme,  e  piene  di  cattiui  humorijperchequellodelle  donne  fané  no  nuo- 
ce, anzi  è  ottimo,  e  temperato  ;  e  quello  anco  delle  malfane  non  è  cattiuo , 
come  meftruo,ma  per  accidente;  impercioche  eìledo  mandato  dalla  natu  - 
ra  alle  vene  della  matrice,  la  quale  è  ricettacolo  di  tutte  le  fuperfluità  del 
corpojfe  colà  ritrouerà  fuperfluità  cattiuejcorrotejfacilmente fi  corrope- 
rà,epiglierà  a  neh' egli  cartina  natura,ed!ueateràimpuro,e  perciò  produ- 
rà  i  catiui  effetti  fopradetti .  Quefto  mò  non  accade  nelle  donne  fané ,  per- 
che in  efie  trouado  Intero  netto  da'cattiui  humori,rcfta  nella  fua  qualità, 
e  temperie,  come  dice  Hippocrace,fim!le  al  fangue  fcaturienre  dal  collo 
dcir  vccifa  vittima,  anzi  V  ifteffo  doppo  il  pareo  della  donna,pafrando  per 
Icmamme]lediuentadolcifi)mo,è  bianchiffimo  latte,  efe  bene  quei  doti 
huominidifTero,  ch'era  fangue  cfcrementofo  ,  non  però  intefcro, catti- 
uo, ma  fouerchio  alla  natura,  fé  bene  anco  buono,  &:vtile,  cibando, 
e  nutrendo  la  creatura  nel  ventre  materno.  Perche  poi  fia  dettocrudo, 
e0endo  /lato  col  chilo  nella  prima  concettione  nel  ftomaco  ,  e  col  faague 
nella  feconda  nel  fegato,lo  dichfaraGaleno  e  dice,che  fi  domanda  crudo; 
non  per  rifpctto  di  fé  fteffo,  ma  per  rifpctto  del  feme,  il  quale  riceue  f  viti- 
ma  purificationene'teflicolì,  comevn'altraconcottione ,  chenonèri- 
ccuuta  dal  meftruo.  Ebenvero,  che  arcoil  mefiruopuòriceueriwna 
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fimilc  purificatìone  nelle  ma  mei  le  5  ma  alì'hora  è  gii  fatto  lacteje 
non  più  è  medruo,  Ariflotile  per  Ja  ragione  fopradetta  ,  edilTenel  primo 
librodellagenerationc  degli  animali,  al  capitolo  vìgffìmo,  che  il  me- 
ftriio  è  differente  dal  Teme  come  il  crudo  dal  cotto,  Sciì  puro  dall'impu- 
ro^ Ma  quanto  al  modo  col  quale  fi  generano  imefkui,  lafciandoper 
hora  le  ©pmioni  di  Democrito  3  di  Parmenide,  e  di  Poljbo  comcfalfe, 
&  accoftandomi  à  quella  d' Hipocrate ,  d' Adilotele ,  e  di  Galeno,  dirò  f 
ch'cfTendo  le  donne  per  natura  più  fredde  de  gli  huomini,  tionpolTon 
nella  prima  concottionc  conuertirc  tutto  l' alimento  nella  foftanzn  de'cor- 
pi,  e  però  ogni  giorno  la  natura  trafmette  alla  matrice  à  poco,  àpoco, 
quel  poco  fangue,  che  foprauanza ,  doue  radunato/i  giornalmente,  quan- 
do crefceilmodo,  che  la  detta  natura  non  può  più  tenerlo  ne  iValIdeir- 
vtero,  forge  la  Virtù  efpultrice,  e  lo  caccia  fuori  ogni  mefe.  Viene  per 
quefto  il  detto  fangue  chiamato  crudo  ,  perche  nella  terza  concottione 
non  ha  potuto  riceuereT  vltima  pcrfectione,  la  quale  chiamano!  medici 
agglutinatlone.  Qui  fi  può  intendere  la  cagioae,  che  gli  huomini  non 
hanno imcflrui,  perche efTendo più  caldi  delle  donne,  nella  terza con- 
cottione  conuertono  più  gagliardamente  I* alimento  in  carne,  &  in  foflan* 
za,  nel  che  fare  niente  rimane,  fé  non  T  efcremento .  Onde  Celio  Rodi- 
gino s*  inganna,  mentre  egli  crede,  che  il  fiuffo  delle  morene  negli  huo- 
mini 5  (ìa  come  il  meftruo  nelle  donne  :  impercioche  quello  è  mero  efcre- 
mento  ma  lancolico  inetto  ad  ogni  cofa,  chcfolamentegioua  a  fgrauare 
ilcorpo  difeAeffo:  ma  il  mefiruo  e  atto  à  nutrire  la  creatura  nel  ventre 
materno,  dopò  nata  a  conucrtirfi  in  latte,  volle  Ariftotele  nel  hbrofe- 
fìodeii'hiftorle  degli  animali,  al  capitolo  ottauo,  &c  nel  terzo  della  ge- 
neratìonede  gì*  animali ,  chei  mcftruifolo  il  generino  negli  animalijch'- 
hanno  molto  fangue,  che  perciò  ne' pefci>  e  negli  vccelli  non  fi  veggo- 
no. Ma  doppo  la  donna  5  produce  meftrui  la  caualla,  èpiùdiqueO:a,la 
vacca;  ma  di  lei  manco  la  cagna  i  E  ben  vero  che  tra  tutti  gli  animali 
hanno  le  donne  più  abbondanti  i  meftrui  di  qualunque  altro  s  il  che  può 
auuenìr^perdueraggioni.  Prima  perche  ne  gli  altri  la  materia  del  me- 
ftruoficonuerte  ne' molti  peli,  nelle  vnghie,  comenc'caualli,  e  nelle 
vacche  anco  nei  corni  3  poi  perche  vfando  i  bruti  vn  folo  cibo ,  e  rozzo ,  e 
faccndograndiiTìmo  efercitio ,  generano  manco  fangue,  e  manco  efcrc- 
menro,eper  confcquenza  manco  meftrui  .11  tempo  nel  quale  vengono  tal 
purghe  alle  Donne,  fé  ben  non  fi  può  diftintamenteailegaare,  per  lo  più 
nondimeno  è  ifeeir  anno  quarto,dccimo  ,efinifce  nel  cinquanrefimo.  Ma 
con  molta  r^i ggione  comincia  dopò  il  fecondofettenario .  Perche  Ja  natu. 
la,  -ch'era  pcima  molto  vigorofa ,  e  calda ,  fi  contempcra  alquanto  alì'- 
hora. 
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hora,e  fi  rimette  da  qual  viuace  feruorc ,  ii  quale  faccua  perfetta  anco  la 
terza  cottìone,&  in  quella  con  la  fua  virtù  non  f ace uà  auanzarefupcr flui- 
ta neffunar  onde  auanzando dopò  queftaremii^oneaicunafuperfluità  di 
fangue,  la  Natura  la  manda  alla  mitricc  5  e  cominciano  imeftrui.Quefti 
quali  per  la  iftefsa  cagione  dei  calore  predetto  mancano  dopò  l'anno 
cinquantefimo  ;  perche  già  indebolita  in  quel  tempo  il  calore  naturale 
non  può  fare  quella  corrione ,  che  bene  ftia ,  oltre  che  la  virtù  cfpultrice 
non  ha  più  forza  di  fpingerle  fuori  deirVtcrOj  perciò  mancano.Bafti 
quefto  in  quanto  al  tempo  vniuerfale  :  perche  quanto  al  particolare  dice 
Ariftocile,  che  per  i'  ordinario  nel  calare  la  Luna ,  elfi  fogliono  venire,  fé 
bene  anco  à  molrenciraccrcieimento,  imperciocheallc  Vecchie  vengo- 
no nel  mancar  della  Luna,  &  alle  Giouani  nel  crefcere ,  per  lo  più  .  Del- 
ia durata  loro  non  fé  ne  può  dare  certa  regola^mà  pureAuicenna,&:  Actio 
diconojchetai  purghe  fogliono  almeno  eflercdiltantirvna  da  l'altra  per 
Io  fpatio  di  ventidue  giorni  5  &  per  Io  più  di  trenta  jfc  bene  anco  vi  fono 
alcune  donne  j  che  fi  purgano  ogni  vigefimo  quinto  giorno  5^  altre  ogni 
vigclimo  fettimo.  Sogliono  poi  continouareper  opinione  d'  Hippocrate, 
nel  libro  deirinfìrmirà  delle  donne 3  due  ò  tre  giorni  al  più  nelledonne 
fané,  Aetiodtce,  durafìocinquej  E  Paulo  Egineta  crede  jche  ad  altre 
durino  tre,  ad  altre  cinque  ,  à  molte  fette,  Aaerroe  nel  libro  delle  fue 
raccolte  vuole  ,  che  il  minore  tempo  fia  d' vn  giorno,  e  il  maggiore  di  fet- 
te. Ma  io  direi  y  che  la  donna  3  che  fi  purga,  òèfana,  ò  è  inferma  j  Se 
è  fana,in  due,©  tré  giorni  fintfce  di  purgarfii  fé  è  inferma  continua  tal  vol- 
ta imcfi,  e  gli  anni  nelle  purghe.  Sideueancoautrercircy  feègiouane, 
ò  vecchia  i  le  è  magra,  ògrafsa:  perche  inciafcheduna  diqueftecom- 
pleflloni  il  tempo  può  efscrc  più  breue , e  più  longo  .  Là  quantità  del  fan- 
guc,  che  cfce  indette  purghe  3  cosi  Arili:  »reIe,come  Aetio,    vogliono, 
chefia  moderata  alla  mifura  di  duecocile;  e  perche  vnacotila  capjfceno, 
ueonciealh  fottiic,  ogni  moderata  purgha  nelle  donne  porterà  fuori  vna 
libra  y  emezidifangncallafottiie;   ma  più,  e  meno  fecondo  la  diuerfi. 
tà  delle  compJelfioniy  delleetadi,  edcgh^fsercinj ,  perche  le  vergini 
nel  principio  più  ne  purgano,  le  vecchie  meno,  lefaiguine  afsai,  eie 
flemmattiche  poco .  La  qualità  dc'^mefìrui  deue  clserc  di  quella  maniera , 
cioè  fattili  yFoffÌ5fJoridi,*e  lenza  puzza,  ò  fcttore,che  cosi  dice  Ariftorile 
nel  lettimo  della  Hiftona  degli  animali ,  al  capitolo  fecondo  ho  differito 
fin  bora  di  trattare  quella  conditioncdc*menrui,che  fu  porta  nella  loro  di- 
chiaratione,  quando  fu  detto  ,  ch'erano  vtih  ;  perche  io  voglio  figliare 
quc-fto  capitolo  con  Ì'cfpf>iicione  della  VtJiirà  loro.    E  quefto  ho  fattorim- 
pcrcioche  mi  pare-cofa  ftrana^,  che  le  donne  quando  fono  dimandate 
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dal  medico  5  feanao  le  purghe  loro  li  vergognalo  à  rifpandere,  mAte 
volle  con  fallica  lo  neghi  no  :  il  che  fi  fare  errori  graiidilììmi  al  medico  iti 
pregrudicio  loro  :  onde  li  bifogni  anco  per  canarie  di  bocca  il  vero ,  ado- 
prarc molti  interpreti,  comefedoueilero  confedare  d'hauerc  vna  cofa 
vcrgognofa  .  Echinonsàjcheè  vergogna,  edannoànon  hauerlcjficome 
è  necelTario ,  &  vtile  l' hauerle  ?  Che  Ci  vergogna  a  non  hauerle  è  chiaro  ; 
perche  quelle  che  non  l' hanno  fono  fterili ,  e  anticamente  non  fi  poteua 
dire  maggiore  ingiuria  ad  vna  donna,  che  dirle  fterile,  quafi  arbore  fen- 
za fiore 5 ò  frutto.  Sonopoineccfiariefommamente  per  tenere  netto  il 
corpo  da  efcrementi,  che  dì  continuo  li  generano  nel  corpo  della 
donna  per  natura  fredda:  Ma  quale  fiai'vtiliràloro,  ognuno  la  può 
facilmente  conofcere.-poiche  i  mellrui  non  fqlo  nuirifcono  le  creature  nel 
ventre  materno  ;  maficonuertonoin  latte  con  T  opra  delle  mamelleper 
alimentarle  doponotc.  Oltre  di  che  dice  Aridotile  nel  fecondo  libro  del- 
la generatione  degli  animali,  Hippocrate  nel  libro  delle  infirmkà  delle 
donne,  e  Galeno  nel  terzo  delle  parti  offefe,  le  donne  che  non  hanno  i 
mefìrui  patifcono  mal  caduco, paràlifia,f]u(fo  di  ventre,  hemorroide,pre- 
focatione  di  matrice,  dilScoltà  d'orina,  hidropiiia,  pazzia, malanconia,fe- 
bri  acute,apofi:eme,e  finalmente  morte .  Ma  quello  di  che  fanno  più  con- 
to le  donne ,  è  che  i  meftrui  fuppreffi  le  fanno  diuentare brutte  ,  come  dice 
Auicenna  ,*  Hippocrate  nel  fe^o  libro  de  peftilenti  vuole ,  che  le  facciano 
venire  la  barba  i  onde  nomina  due,  vna  detta  Pleufa,  e  l'altra  Namcfia^ 
che  per  li  meftrui  ritenuti  diuennero  barbute,  S^borridcì  fi  che  fono 
molto  vtili ,  molto  neceffari j ,  e  molto  honorati , 

Del /e  qualità  del  Medico   ,  che   ha  dei  goucYr 

ncire  la,  donna  gran i da  »  '  ^ 
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[Armr  di  hauer  à  ba(!anza  difcorfo  d'intorno  alle  condii 
rioni  àoi  parto  naturale,  ò  iegitimo  ,  però  farà  bene  ra- 
gionare adeflo  del  modo  ,  col  quale  ù  debbano  gouer- 
nare  le  donne  grauide  s  impecoche  fpeflo  auuicne  ,  che 
quel  parto ,  il  quale  per  fua  natura  farebbe  llato  naturale ,  e  farebbe  ve- 
nuto à  bene,  per  il  mal  gouerno  della  grauida ,  oucrothi  doueua 
ben  gouernarla  fi  è  fitto  preternaturale,  e  eattiuo,  econ pericolo 
di  morte,  cosi  della  madre,  come  del  figliuolo  innocente  .  Anzitanto 
pia  è  necclfaria  z\ìq  donne  grauide  vna  diligente  cura ,  quanto  Ariftotelc 
dica  nel  quarto  libro  della  generatione  de  gh  animaii  ^  che  tutte  le  fu- 
mine 
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mine  de  gli  altri  animali,  nelccmpo  delia  loro grauidanzaviuonofanif- 
lime:  ma  le  donne  fono  in  quefto  tempo  infermiffime,  eia  cag?one  è  il 
troppo  otio  »  e  le  molte  delicie ,  &  il  loro  difordinatllfimo  modo  di  viuere 
per  il  quale  loro  è  concedo  tiitco  quello  5  che  fanno  de/iderare  i  ficomc 
nelle  femine  de  gli  altri  animali  fueccdeil  contrario  >  potendo  co'l  loco 
molto  efercitio  mantcner/ìrobufk,  efene*  Hippocrate  nel  libro  delle 
malarie  delle  donne  raccontò  i  principali  mali  5  che  alle  grauide  fogliono 
accadere,  i  quali  non  fono  piccoli,  ò  pochi,  fono  tra  quefti  l' appetito 
corrotto  l'inapetenza  ,  il  votimi ,  lo  tremore  del  cuore  ,  enfiagione 
dei  piedi,  la  ftitichezza  del  corpo,  &  altri  fimili.  Ma  perche  le  donne 
grauide  hanno  ài  bifogno  cosi  di  prudente  Medico ,  &  molto  efcrcitato 
per  curare  quefti  accidenti,  comedi  fofEciente,  diligentifìlma  Com- 
inare  ,  Riccoglitricc  ;  Prima  ch'io  venga  ad  infegnare  il  modo  di  gouer- 
narle,  difcorrerò  così  delle  qualità  del  Medico,  come  della  Commare 
che  debbono  hauer  la  cura  loro  come  di  due  miniilri  piùchenecelTarij 
a  quella  attiene .  E  per  incominciare  dal  medico,  deue  quefto  edere, 
(  quantunque  fia  in  ogni  f uà  attionc  faggio ,  e  prudente  )  io  quella  non- 
dimeno prudentillìmo  ,  &accortifl[ìmo, sì perractioni  in  fé importancif- 
iìma,  concernendo  doppio  pericolo  della  madre,  e  del  figlio,  sì  anco 
|>erche  è  irremediabile  ogni  picciolo  errore:che  qui  foffe  commefTo ,  On- 
de oltre  la  dottrina,  e  la  prattica  j  deue  conti nuamenteefercitarfi  intorno 
alla  perfetta  cognitionc  delle  grauide  con  quella  vivacità,  e  prontezza 
d'animo,  la  quale  namrnò  AriHotelencl  primo  dei  libri  po(leriori>Saier- 
ria  ,  eh*  è  appunto  quella  ,che  non  folo  in  quefta ,  ma  in  ogni  altra  opera- 
cione  medicinale  \ì  può  recare  d  molta  vtilicà ,  &  honore  incomparabile. 
Ne  fi  persuada  egli ,  che  la  cura  delle  donne  fia  cofa  leggiera ,  e  che  badi 
àltiì  di  fapere  quel  folo  Aforifmo  d  Hi ppocrate,  eh'  è  il  primo  del  quarto 
]ibr®,  ouc egli infegna, che  le  grauidenonfidebbonopurgarefenondtil 
quarto  mcfe  fino  al  rettimoi&  ali'hora  anco  folamente  quando  i'occafio- 
ne  sforza  per  i  gcaui  accidenti ,  e  pericoli ,  chefopraftanno  f  Anzi  tenga 
per  fermo  ,che  ntìì  molto  fapere,  ne  la  diligente  prattica  baila  alle  volte 
icnza  quella  folertia  già  detta  accompagnata  da  vna  diligefuilliiua  atr en- 
tione  .'perche  fi  fono  veduti  molti  de' primi  medici  ,  i  quali  è  con  il  valo- 
re ,  e  con  il  grido  occupato  i  primi  luoghi,  ingannati  alle  volte  notabil- 
mente nel  curare  le  donne  grauide  ,  &  10  di  ciò  ne  poiTo  fare  piena  fede 
per  due  cafi  occoxd  fatto  i  miei  occhi ,  cioè  vno  nella  terra  di  Cento, 
ibttopofta  alio  Stato  del  Papa  ,  e  T  altro  nel  Polefene ,  &  appuntoin  que- 
lla magnifica  terra  dlLcndenara  ,  oueeflercitoadcfio  l'officio  di  Medico 
publico ,  e  ferino  V  opera  prefentc .   In  Cento  il  Cafo  fìi  tale ,  che  vifitan- 

do 
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do  vna  gentil  donna  di  quel  luogo,  il  medico  Porcio  vecchio  ,  che  gii 
quaranc'anni  medicaua  in  quella  terra,  d:  hauendok  moki  giorni  medi- 
cata per  male  di  milza  3  e  per  meftriiiropprc/Iì,  finalmente  la  vificaiioj 
ch'aìThora  feruiua  per  Medico  nella  terra  di  Pieue;  onde  hauendo  pri- 
ma efa  minato,  chenonhauetìafcntitoalcuna  vtiiltà  dalle  purghe  riceu li- 
te ,  &  doppo  toccandole  il  ventre  mi  accora,  che  tutta  la  durezza  fi  riti- 
raua  verfoPombiìico  in  forma  circolare  j  econtempfandoleanco  il  co- 
lore del  voìto  affai  vino  ,  diflì,  ch'io  fufpicaua,  ch'ella  fofìTegrauida. 
Riffe  all'horala  gentil  donna  ,  per  la  gran  fede ,  che  portaua  al  Medico, 
ma  poivenutoii  tempo  del  parto,  partorì  duegemmelH,  &  all'horaff 
accorfc,  cheiKuo  medico  diceua  beneficio,  chepatiua  maledi  milzaj 
poiché  n"^  haueua  tenuto  tre  nel  corpo ,  cioè  la  fua ,  e  le  due  altre  de  figli- 
uoli- L' altro cafo  è  fucceffo  qui  in  Lendenara  Tanno  paffato,  doue  ri- 
rroiiandofi  la  Molt'illuftre  Signora  Helena  Guagninì  nobiliffima  gentil- 
donna Verxjnefe  ,  maritata  alMoIt'  iUuffre  Signor  Conte  Antonio  Maria 
de' Conti  ,  prineipalillìmogentirhuomodiqueffa  cerra:,c  di  tuitoiiPo- 
Jefene^anuene  che  quefla  Signora  (ifentìpcr  alcuni  giorni  indifpoffa,  e 
perciòfecerifolucioneGoISignor  Come (uo  Conforte  ài  trasferirfi  à  Pa- 
doua  per  rimediare  alla  fua  indi/pofitione,non  cflendoui  il  Medico  all'  ho- 
ra  in  Lendenara^Fecedunquecondacrajcallegiare  fipra  il  male  ;  e  perche 
ella  non  haueua  vn  mimmo  penfiero  d*  efsere  grauida,ne  mancai  medici,! 
qualierano  deprimi  di  quelUCittà  fé  n'accorfera/ù  purgarasiipurgatajle^ 
fu  dato  Tacqua  de hvignisie fcicsuacoiangue^e con  raiìle altri  rimedi;dati- 
lidaqu^i  Signori  m<:dici.  Nondimeno  tornò  a  Lendenarajedaindia  fette 
raefipartorìvn  figliuolo  mafchio ,  il  più  beilo  y  grafso  ben  complellìo-- 
natache  per  moki  anni  fianato  in  quella  terra  5  e  pajue  che  querrime- 
diinceuuei  nella  pjrga  tanto  atti  alla  Ina  rouina ,  fofsero  (tari  daricome 
ottimi  iionfola à conler oare,ma  adabbellir^  k  detta  creatura,.onde  io^er 
me  credo  s  chelaMacdàdi  Dio  habbsa  diffefb  quel  fanfiiullo  tra  tanti 
affiOiìidi(abfsi,cd2  medtcjn*' per  qualche  graódiflìmo  bene,  Daqueftì 
due vfeinpi  fi  può  cauir  quanto  <odiceua,che  noii bafb  alle  volteil  moka 
fape^e  nei  gouernare  le  donne  gr luide  quanto  anco  r  dotcilfiiiTi  medici  in? 
ciò  s'^isjgannana»  Bt  iq  fra  moiti  oblighi  e*  ho  alla  Dìuina  bontà  ,  tenga 
questo  de  1  maggiori ,  che  fi  è  degnata  di  fa rmi  graria  di  vn  macftr o  ^^ài 
vno  amico ,  dai  quali  ho  potuto  tanro  io  q'ic^ita  materia  ritrarre^  che  mi 
dà  il  cuore  dì  iìon  potere  errare  molto  in  tale  materia  .  Qucdi  fi^ome  in 
ogni  atione  di  medicina  fono  ccccUec. (funi,  e  quafidiuinicosi  neliacura 
delle  don.iegrauidc hanno  futo  marauighofe  imporcantullmaeiiro  fu  Ì'- 
Eccellentifs.  Sig.  Giouanai  Zccchia  B oIogacTe ,  prima  medico,  e  nella  (ux 
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patria  di  Bologna^  fuori;  htiomo  in  ogni  forre  di  difcsplsna  fingoìarif- 
iimo  ;  dottato  non  folo  d' vna  candidezza  d'animo  ineilimabilc:  ma  orna- 
to di  piaceuoliirimi,^:  puriilìmicoflumi, il  quale  con  tanta  prudenzajac- 
cortezze  vigilanza,  efolertiafiportaua  nella  cura  delle grauide, che  gli 
mai  erro  ,  medicandole  per  non  grauide  ,  e  ogni  piaceuolezza  ne 
conduffc  Tempre  a  hììco.  Porto,  L'amico  e  padrone  mio  è  TEccel- 
lentilRmo  Signor  Hercole  Saffonia  ,  vno  de*  primi  prattichi  dello 
Studiodi  Padoua  ^  huomodi  tanto  ingegno  ,  ftudio,  evalore  ,  che 
tra  poco  tempo  ,  per  le  fue  rare  qualità  non  baderanno  i  termini 
dì  tutta  Italia  a  capire  il  grido  della  fuafama,  quando  fupcrarar- 
ìnuidia  rpiegando  l'ale  del  fuo  valore  ^  riempirà  tutta  T  Europa  del 
fuofvUnoio grido*  Quefto  quantunque  in  ogni  fuaattione,  apprelTo 
dimefia  ammirabile  ,  iaquefta  nondimeno  dei  curare  le  donne  grauide 
è  tanto  accorto  >  ediligente,  che  fuperaognihumanainduftria,  diche 
voglio  addure  vn'cfempio,  e  baderà  per  gli  altri  infiniti  .  Venne 
alli  meli  pafìTatì  da  Vcnetia  a  Padoua  vna  gentildonna  Venetiana  > 
conforte  deli'Illuftriilìmo  Signor  Marino  Faliero,  la  quale  per  il  fuo 
parere,  e  per  quello  de* Medici  credeua di  Ilare  molto  male  i  onde 
con'dottafi  a  Padotìa  per  far  confukare  fopra  i  fatti  fuoi ,  fece  chiamare  1'- 
Eccellentillìmo  SafTonia,  primo  d'ogni  altro  Medico  il  quale  vilitatala 
le  difle,  che  non  le  bifogna  altro  confuko,  perche  era  grauida,  &  anco  ag-  , 
giiinfe  ài  vn  figlio  mafchio .  Parue  fauola  al  primo  incontro  i'  opinione  di 
quefto  Signorc,così  alla  gentildonnajcome  al  conforte  perche  erano  quafi 
certificati  da  medici,  eh'  ella  era  inferma,  e  nò  grauida,  ma  pureefequiro^ 
no  il  parer  fuo ,  &  afpcttarono  l' eucnto  per  alcuni  mefi ,  nei  quali  partorì 
ella  vn  belli/fimo  figliuolo  mafchio.  Ma  tornando  al  noftro  difcorfo,  de- 
uè  ancora  il  prudere  medico  fuggire  come  la  pelle  queirempioj&r  homici- 
da  eoftuuie  tanto  indegno  del  nome  Chriftiano,&:  olTeruato  da  alcuni,che 
nelle  infirmità  grani  d^Xh  grauide,  fi  conducono  a  fare  difperdere  le 
creature  con  quelle  crudeli ,  e  bugiarde  parole , che  per  faluare  la  madre  fi 
può  occidere  la  creatura .  Vfanza  Empia ,  &  inimiciifima  alla  profefìfìo- 
ne  Chriftiana,la  quale  non  vfò  giamai  far  male5per  prouocare  il  bene.Bu- 
giarda  fcntcnza  •«  poiché  non  è  vero ,  che  per  fare  difperdere  la  creatura  fi 
falui  la  madrcjanziella  incorre  in  pericoli  maggiori,  impercioche  diremo 
nelle  caufe  del  parto  difficile^che  la  creatura  morta  Io  fa  difficiliffimo  con 
pericolo  di  morte  alla  parturiece,no  potédofi  la  creatura  aiutare  in  modo 
alcuno.Ma  di  più ,  fé  bene  la  creatura  vfcifTe  facilmente  dal  corpo  morta , 
che  ella  è,chi  farà  mai  quel  medico,  che  ardifca  di  promettere  che  il  fecó- 
do  parto,e  le  folitc  purghe  vengano  d  bene?  Qtiando  quelle  cofe  ficuramé- 
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te'fifccedefTero  ,  haurebbe  pure  qualche  fcufa  apparente  ma  esten- 
do ciò  fnccrto.  Si  il  diTperocre  la  creatura  certilfinjo,  fi  deuefug-- 
gire  con  ogni  arte  3  e  raccomandare  qitefto  fatto  a  Siia  Dìuina.* 
Macflà  5  e  fomminiftrare  quei  piaceiioli  rimcdii  5  che  poffono  gio- 
uare  molto  ,  nuocere  poco  ^  ò  nulla  .  Ne  mi  dica  alcuna  ,  Hip- 
pocrate  corifegliò  à  ciò  fare  per  conferuare  le  madri  nelle  graui 
infirmiiadi  derie  grauidanze,  perche  io  rifponderò ,  che  Hip pocra- 
te  non  fu  Angelo^  ò  Euangelifìa;  e  però  non  ogni  cofa  che  óif-^ 
fé  fu  vera  :  ma  potè  anch*cgli  errare  ,  fi  come  errano  gli  altri  > 
Oltre  che  quando  anco  hauefife  detto  il  vero  non  fu  Chrifliano  > 
al  quale  quefta  enormità  viene  prohibira,  fapendo  che  il  fare  dif- 
perdere  è  vn  priuare  quelle  anime  perpetuamente  della  vifione  di 
Dio  :  Siano  adunque  accorte  5  &auuertite  Je  Commari  5  &  i  pa- 
dri di  famiglia  à  non  aikntire  mai  àoperatioai  così  federate. 

Dee  poi  con  molta  attentione  il  medico  trattare  la  cura  delle 
donne  grauide  j  sì  perche  la  grauidanza  non  fi  conofce  dall' orina 
afToluramentc  3  e  malamente  da  polfi  ;  Si  anco  perche  fi  ricerca 
vna  efquifita  diligentia  ,  e  perfpicscia  ad  accorgerfene  ,  efiendo 
chiaro  à  tutti  ,  xhe  in  tutta  la  medicina  non  fi  troua  altro  icgno 
euidente  dell'  cfìTer  grauide,  che  il  ferrarfi  la  bocca  della  matrice 
in  modo  che  per  effa  non  entrarebbe  vn'ago  fotfilifilmo  ,  e  tutti 
gli  altri  fegni  fono  fallaci  ,  e  mere  congetture  ,  le  quali  pofiono 
eiTcreenonenTere  vere,  onde  di  queftofegno  euidente  fi  ftupì  tanto  Gale- 
n»  neT  libro  15.  dell' vfo  delle  parti  al  fertimocap.  Sarà  dunqueficu- 
riflìma  firada  fuggire  nelle  donne  grauide  ogni  medicina  veramen- 
te purgante;  aftenerfi  più  che  fia  poilìbile  da  lenimenti,  e  quan- 
do pure  bi  fogo  a  vfare  i  più  piaceuoli  ,  &  anco  tanto  picciolc  , 
quando  bafìinò  ad  irrittarc  le  virtù  efpultrice  :  che  fé  bene  in  vna 
volta  non  fucccdeffe  T  cuacuatione  dell'humorc  peccante,  adoperan- 
do i  medicamenti  piaccuoli,  fi  pofibno  reiterare  ,  che  non  fi  può 
fare  con  Tvfo  de  grani.  Il  medefimo  dico  deleauare  fangue ,  per- 
che non  fi  deue  cauarc  fé  non  in  eftrema  neceffità,  &  air  bora  fi 
deue  trarre  in  più  volte  più  predo  :  che  in  vna  fola  .  E  tanta 
bafti  hauerc  detto  dd  medico  delle  donne  grauide . 
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De/Ie^ua^hày  e  degli  offici]  della  hnonaCommaYe , 

Gap.  xvnr. 

Ltretanto  ,   e  più  neccfìTaria  è  alle  donne  grauide  la  fag- 
già  5  &  prudente  Commare  di  quello  fìa  il  buon  Medi- 
co :  Imperoche  fé  quefìo  col  configlio  l'aiuta  ,  quella  è 
col  configlio  >  e  con  la  mano  .  Anzi  fé  la  neceffÌEà  f  la 
non  fofse  da  ogn'vno  chiaramente  per  fé   ftcfsa  conofciuta  i  il  fo- 

10  proprio  fuo  nome  ce  la  manifeflarebbe  .-  poiché  apprefsoi  La- 
tini è  detta  obftetrice  ,  quafi  olhcolo  ,  e  riparo  contra  i  pericoli 
del  parto;  e  nella  patria  mia  di  Roma  viene  detta  Mammana,  vo- 
cecompofta  da  vna  dittione  Latina,  che  è  Mamma,  6cd' vn'alrra 
Greca  ch'è  Ana  quafi  tanto  quanto  madre.  E  fé  bene  il  nome  Mam- 
ma è  volgare,  fùperò  primaLatino,  nonfoioperfigiiificare le  mam- 
melle ,  ma  propriamente  per  fignificare  quella  voce,  con  k  quale  le  crea- 
ture non  fapendo  ancora  parlare  chiamano  le  madiijche  fi  proua  apprefso 
Martiale,  nel  primo  hbrò  de' Tuoi  verfi,  oue  dice. 

Mamma i  atqueTatas hahet atra 

11  medefimo  teftifica  Catone  parlando  delle  fanciullcfche  voci,  dicendo . 

^icihum^  acpottonem  buas  ^  &  pappas  vocant  ^  _&  patrem  Tatam^ 
&  mane^  Mummam, 
Ma  meglio  fi  conofcc  quanto  fianece(farìa  ,  &  imporrante, fé  fi  confiderà 
il  fuo  contrario ,  cioè  quanto  fia  dannofa  la  cartina  Commare ,  poiché  l'- 
empio Faraone  Rè  di  EgictOjpensò  col  mezo  folo  di  due  mahgne  Comma- 
ri  diftruggere  il  numerofo  popolo  d'Iddio  hauendole  impofì:o,che  mentre 
aiutano  nel  parto  donne  Hebree  ^  vccidellcro  i  mafchi,  e  ferbafsero  le 
femine ,  Ma  molto  megho  fi  conofcc  la  fua  preftantìa ,  e  dignità  fc  fi  con- 
fiderà, quali  fofsero  gli  .fficij  della  Commare  anticamente,  Platone  nel 
Teetetocioc  nel  Dial. della  rcienza,e  Galeno  nel  Com.  del  6z  Aforifmo 
della  feconda  particola ,  dicono ,  che  le  Commari  haueuano  alcuni  vfficjj 
communi  con  gh  altri  Medici ,  alcuni  particolari ,  il  commune  era  il  me- 
dicare le  Don. le  in  tutte  le  fueinficmirài  poiché  all' hora  non  fi  mtro- 
duccuanohuominia  medicar  Doane,e  perciò  Ouidio  nel  2, delle  fuetnf- 
formationi,  fa  mentione  di  Oc  iroe  figlia  di  quel  gran  Medico  Chirone,<S<: 
Omero  nel  4.  dell' Odifsea  celebra  Phdarona  moglie  di Teri  Egittio.Cosi 
Afpalia  quella famofi  medica  EccellentiiTima,  Scinco  Fancrote  madre 
di  Socrate,  comeatlcrma  Laertio  nella  vita  di  efse  5  per  tcftimonio  di 
chcfi  vede,  che  Volpian  nel  libro  primo  5  al  paragrafo  primo  dell' ertra- 
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ordinaria  cognitione^di  quelle  Donne  MedichCje  Commari,iI  prefide  del- 
le prouincie  Romane.f^^lcua  far  Giullitia  delia  loro  mercedcicome  del  ca- 
ligo feopcrauan  male5Come  appare  per  Ld^evnfioljlietrixyff^adLAquiliam. 
L'  officio  poi  particolare  haueua  tré  capi  :  il  primo  era  di  conofcere  fé  le 
donne  f 'fiero  grauide,  ò nòjin  cafo  di  liei  fopra  tal  cofajCome  manifcfta  la 
legge  pnin:i  ff  c^e  vuro  infpkiendo.  lì  fecondo  era  di  f  jpra  difcernere  auan- 
tijchefi  facefle  il  matrimonio  quali  fodero  le  donne  fecódejper  poter  pro- 
dur  figÌiuoli,e quali  huomini  con  1*  iftelTe  potefiero  generare;  il  che  fi  cono- 
fceuajC  dalla  qualità  del  temperamento,  dalla  dtrpofìcione  de  membri  ge- 
nitali; dQ\  qual  vfficio,ne  fa  tanto  come  Platone  nel  fopradetto  luogo,che 
non  fa  mai  fine  dì  lodarlo ,  il  terzo  e  quello,  che  appunto  edercitano  hog- 
gi,&  è  aiutar  le  Donne  grauidcjgouernarle  inanti'l  parto,neI  parcojC  dop- 
po  il  partojtagìiar  TOmbiIico  alle  creaturCje  gouernarlejcome  fi  ricerca  di 
queftoterzovfficio.Arift.nefàilcap.io.nel  iib.y.deirHiftoriadegliAni- 
mali.Deue  dunque  la  buona  Gommare  effcre  molto  pratica5&  deue  hauer 
raccolto  molte  creature  felicemente  s  ma  non  fia  vecchia  molto  acciò  non 
habbia  difeto  nel  vederc^dcbolezzajòtremorenelle  manì,poichecosì  per 
l'vno  mancamento,  come  peri*  altro,pofìfonooccorere  pericoli  !iocabiIif- 
fimiscflendo  bifogno  ne'parti  pretcrnaturaiijhauere  forza  grandi/Hma  per 
ridurre  le  creature  nel  fito  naturale,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo.   Deuein 
oltre  edere  accorta  ,  diligentiflìma  nelx:onofcere  il  vero  tempo  del  par- 
to e  nel  difcernere  le  vere  doglie  di  quellodall  altre  :  acciò  pofìfa  efiere 
pronte  in  tale  occafione  à  collocare  le  donne  grauide  fui  lettOsò  feggiola, 
Uche  è  di  grande  importanza:  perche  comparendo  le  humidità  folit^  non 
fi  perda  tempoin  aiutare  le  creaturcie  fuggendo  tal  occafione^Ie  parti  del- 
la Natura  non  redinoafciuttc,  e  perciò  il  parto  poi  fi  renda  djfificiliffi  ma  , 
Non  abbandoni  mai  giorno,  né  notte  la  grauida,  perche  nella  fua  afienza 
pofl'ono  fopragiongere  i  dolori,  l'horaiSd  le  humidità  del  parto,  &  in  quel 
tcmpojche  fi  mada  à  chiamare  la  ComFnarejfì  può  perdere  la  predetta  op- 
portunità. Dalla  fua  prefenza  nènafceancora  vn'altravtilità  maggio- 
re>&: è^chevcnédo  la  creatura  in  fitofinifiro5epreternaturale,fe  la  Coma- 
re li  crouaprefcnte  5  può  fubito  con  la  mano  ridurlo  alla  debita  figu- 
ra, che  fc  fi  pone  tempo  in  mezzo,Ia  creatura  per  la  incommodità  delliio- 
go  non  naturale  5  muore  alle  volte,  ouero  caufando  dolori  ecccfiìui  alla 
madre,  l'vccide,  ouero  fi fdegnano legarti  inferiori  della  Natura,  che 
perii  dolore  concorrendouihumori,  e  gonfiandofi,  reodono  il  parto  diffi- 
^iliffimo,e  pericolofilfimo,  &  à  quefti  pericoli,  e  danni  rimedia  facihficn- 
te  co  n  prefenza  della  Gommare,  la  quale  in  vn  fubito  rimettendo  la  crea- 

turaj  ò  il  membro  al  fuo  luogo,  e  confortando  la  donna  à  non  agitarfi  mol- 
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tOjfà  oftacolo  a  mìtJe  crrorijchc  poffono  nafccrc.  Habbfa  femprela  buona 
Gommare  vna  aiutante,  non  foìo  come  Tua  allicua  per  inftruirla  beoem 
qucfto  importantiliimo  cfercitfOjma  anco  accioehe in  ogìià  occorrenza  fia 
prontiflfima  ad  aiutarla  conforme  al  bifogno,  come  in  porgere  ogii,  graffi 
caldi:fciugatoi,forfici,e  filo  nel  tagliare  i'ombiIico:oiiera  in  tirare  fuori  de 
bramente  le  feconde ,  e  in  altre  cofc  firailij  il  che  fare  non  fono  buone  tutte 
le  done  :  impcrcioche  fi  è  vifto  alle  voltejchfj  ò  per  la  vecchiaia  delle  Co* 
mare,©  per  dapocagincdell'altrejdoppo  tagliato  l'ombilicojfi  fono  lafcia- 
te  vfcire  i  capi  delle  feconde  di  mano  5  il  che  cagiona  certiflìma  morte  alle 
parturienti.Sia  la  C ornare  afFabi.IejallegrajgratiofajburlierajCoraggiofa, 
e  faccia  fcmpre  buon  animo  aliegrauide^col  prometterlo,che  partoriran- 
no vn  figlio  mafchioal  fieuro,echenon  fentiranno  molto  doloreje  ch'ella 
ben  Io  sa  per  molti  fegni,che  ha  olferuato  in  altre;  il  che  quàtunquefij  bu- 
giajnon  efiendo  detta  per  da  nnegiare  altrui;  ma  folo  per  aiutare ,  &  inani- 
mire h  parturiécejcrcdo  fi  poffa  dire  feriza  fcropolo  di  peccatOjtanto  mag- 
giormentCjquanto Platone  nella  fua  Republica6  vuoici! medico,a!  qua- 
le concede  il  dir  bugie  per  confolar  l'amalato .   Dee  oltre  le  predette  cofe 
clfei  la  valente  Commare  piaj&deuotajprimaauanti  il  parto  in  ricordare 
alle  donne  grauide  5  che  mai  conducano  a  tale  paflo  fenzaconfeffarfì  ,c5' 
municarfì  per  il  manifefto  pericolo  di  morte ,  che  accompagna  il  partc;e 
poi  in  pcrfuaderle  quanto  fia  lodeuole  >  gioueuole  iniieme  ne'noftri  peri- 
coli;ricorrcreaIlcorationÌ5&intercelfionide*SantÌ5iriafopra  tutto  a  quel- 
la della  Gloriofa  Madre  d' Iddio  ,  Vergine  fempre ,  la  quale  hauendo  par- 
torito il  fuo  figlio  fenza  peccatOjC  dolorejfarà  facile  in  aiutare  quellejche  i 
loro  in  peccato  concepifconojC  con  molte  pene  gli  parcorifcono.Sarà  bene 
anco  moftrarle  quanto  ijjvtile  il  far  fare  Orationida  Rcl!giofi;5«&  da  altre 
perfone  pie;il  fare  dir  Mefleil dar  clemofineà  pouerÌ5&  Timpiegarfi  in  fi- 
milioperedj  pietà.   Elio  inuero  non  pofio  fé  non  fommamerìre  lodare 
quel  cattolico  collume  di  Lombardiajdouequafi  in  ogni  Chiefa  (ìconfcr- 
uano  alcune  Reliquie  de  Santijaccomodati  in  modo  di  poterle  a  Tuo  bene- 
placito porrarejlc  quali  fi  pongono  adoifoà  tutte  le  donnepartorienti.il 
chcgiouanon  folo  per  la  fede  de' credenti,  ma  perche  veggefido  le  Reli- 
quie  di  quei  Santi  gloriofijfi  ricorre  con  la  mente  a  loro  ,  e  facendone  ora- 
rioae,fi  rendono  fauoreuoli  a  pregare  per  i  bifogni  del  Parto .  Tutto  que- 
ftohò  volutodire  :   perchemipare,  troppo  gran  Vcrgogna,e  danno  fa- 
rebbe, che  noi  Chrifiianijche  Sabbiamo  la  vera  fede, '!k  adoriamo  il  vero 
Iddio,  nelle  difficoltà  del  parto  non  ricorrcffimoa  S.  D.  MacfU  per  mczo 
dcÌlainterceffione;de'fuoiSanii:quantogli  Idolatri,  e  Gentili  cultori  del 
Dia uolo  nella  luiba  di  tutti  Ido'i,  &  inqntllaloro  VanifTima opinione  i  5 

folo 
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folo  fìnfero  due  Dee ,  come  riferifce  Varone  nel  fecondo  libro ,  l' vna  delle 
quali  era  auocata  del  parco  naturale  detta  Profa  ;  e  l'altra  prc  fidente  dei 
preternaturale  nominata  Pofuedra  ma  come  dice  Plinio  nel  1. 1  y .  delle  fuc 
hifloriepenforno  gli  antichi  Romani  5  che  Lucina,  ouero  Giunone  Lucina 
hauefTe  la  potcftàfopra  il  parto  humano,  che  perciò  hoaorauano  come 
Dea,  e  con  vittittie^e  con  altari.  E  tanto  ba fti  hauerc  detto  delle  qualità,c 
degli Officij  della  buona,e diligente  Gommare. 

Del  modo^  col  quale  fi  deue  la  donnagrauìda  gouernare 
^  nel  tempo  delia  graui  danza  auantt  ti  parto, 

'    ^  Gap.  XIX. 

Ora  è  tempo  di  ordinare  il  gouerno  delle  donne  gra- 
uide  3  il  che  riguarderà  tré  ^m  5  f  vno  di  regolareil 
modo  del  viucre  loro  auanti  il  parto  >  e  di  rimediare 
à  tutte  le  infirmitadi  congionte  dalla  grauidanza  5  il 

_ ^,.  _  _^__  fecondo  di  aiutar  nel    parto    ,   e    regolare  cosi    nel 

raccogliere*  Ta  creatura,  come  in  rimediare  a  gli  accidenti  emergen- 
ti j  il  terzo  di  inftituirle  dopo  il  parto  così  nel  gouerno  loro  , 
come  d'intorno  a  quanto  (la  bifogno  per  feruigio  della  creatura  . 
Diremo  adelTo  come  fi  debbano  gouernare  le  donne  grauideauan- 
li  il  parto  nel  modo  del  viucre  ,  e  doppo  tratteremo  T altre  cofe 
propofte ordinariamente: Debbono  adunque  le  donne  grauide fuggi- 
re con  coni  modo  polfibile  tutti  gii  ecceffi:  perche  fé  il  troppo  in 
ognicofaftà  per  nuocer,  in  loro  ftà  per  touiuare  il  tutto,-  e  però  fug- 
gano r  aerecosi  troppo  caldo.che  troppo  freddo  :  perche  il  vento  di  Tra^ 
montana  fa  partorire  C041  difficoltà;  egli  Aufìrali  Einno  difperdere,  Ci 
come  diccHsppocrate  nel  libro  terzo  de' fuoi  Aforifmi.  Jlmorto  troppo 
violento,  comedi  baiare,  efakare,  correre ,  andare  in  Carrocie,  ca^ 
fcare,  falire,  e  Icendere  fcale  in  molta  fretta,  è  co(a  più  che  noci- 
uà,  attiflìma  à  fare  difperdere  .  Il  molto  otio_,  equiete  :  parimen- 
te rende  pigre,  e  fiacche,  e  deboli,  e  lemidri,  e  le  creature,  e  per 
confequenzadifficuitail  parto  notabilmente  ;  ma  quando  purcfidcb- 
baeccedere,  ò  nell'vno  ,  nelT  altro,  e  meglio  peccare  nella  qu^e^ 
te,  che  nei  moto  violento.  Il  vitto  fia  moderato  ,  nel  quajecosila 
troppa  repìetione  nuoce  per  le  molte  crudeltà,  che  in  cWà  fi  genera- 
no, come  la  troopa  aftmenza  offende  fommamente  la  creatura  .•  ma  ift 
quefto  fi  deue  più  rofi:o  eccedere  nel  troppo,  che  nel  poco:  perche 
non  bifognahaucre  cura  del  corpo  proprio,  ma  di  nutrire  il  feto.  S\% 
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dunque  il  cibo  di  buoni  aiimenci  5  qual  producano  buon  nutrimento,  è 
facilmente  (i  digerifcono,  fiano  di  pochi  cfcrementi  ;  come  di  pane 
ben  condìtionaio,  carne  poili,  vitello,  vccelli,  ma  non  acquatici, 
vino  non  negro,  non  bianco,  ma  rofsetco,  non  grande,  ma  medio- 
cre .  Si  contenti  la  donna  di  due  parti  al  giorno  ,  e  ricorfi  ,  che 
non  è  cofa,  che  rouinino  più  lecompleflìonf,  che  fare  tante  meren- 
dette,  e  bere  fra  parto.  Frigga  ogni  forre  di  cibi  vencofi  peri  grani  dO' 
lori  ,  &  torfioni,  cheproducono  nel  ventre,  come  fono  ligumi,  for- 
mentoni, noci,  caftagne,  miaeftre diparta,  fonghi,  cipolle,  porri, 
fcal0gne,evcrze.  Si  allontani  dalle  cofe,  che  muouonor  orina,  come 
brodo  di  cecirofTì;  paftinache  .petrofeilo,  finocchio  ,  appio,  feleno,  per- 
che tutte  qucfte  cofe  polTono  muouereancoimertmi;  il  che  è  da nnofifìl- 
mo  alla  grauìdanza ,  &  atcilTìma  caufa  per  far  difperdere  :  l' vfo  delle  cofc 
filate  così  di  carne,  come  di  pefce  è  tanto  cattiuo ,  che  Arirtotele  nel  libro 
fctcimodeir  hiftoria  de  gli  animali  alcap.4.diffe,chefe  le  donne  grauide 
vfano  troppo  cofe falate  generano  i  figli  fenza  vnghie ,  6c  Hipp.  nel  libro 
del  fopranafcimento  aiFerma  ,  che  tai  figli  fono  di  poca  vita  .Io  credo  che 
la  ragione  fia  :  perche  fìTormano  le  vnghie  di  materia  vifcofa,  e  glutinofa 
come  dicono  i  medici ,  nella  quale  come  in  nidi  fi  conferua  l' humido  ra- 
dicale ,  eh'  è  poi  mifura  della  nortra  vita  :  imperoche  effendo  pafcolo  del 
natiuo  colorejtanto  viue  rhuomo,quato  dura  tale  humiditàie  fubito  muo- 
re quando  fìnifce  >  non  hauendo  più  il  detto  calore  materia  douc  fi  poffa 
tratte  nere ,  Quelli  dunque  che  nafcono  fenza  vnghie^mortrano  il  manca- 
mento dell'humido  radicale  per  confequenza  la  breuicà  deWa  vita.L'  iftef- 
f^eifecto  vogliono  che  faccia  l'vfo  immoderato  dell'aceto}  il  quale  con 
la  fua  acrimonia  deficcando  tal'humido,  abbreuia la  vita;e  però  configlia- 
no i  medici  d  quei, che  da  tale  abufo  no  fi  pofTono  aftenere,  che  lo  prepari- 
no con  zuccarojò  vue  paflc  bolitc.  Si aftcngano  le  grauide  più  che  fia  pof- 
fibile  da  i  frutti,c  particolarmente  da  quelli,che  prouocano  T orina ,  come 
fichi,melóni,  cocomeri  ;  &  m  fomma  l'empirfi  anco  de  gli  altri, le  efpone  d 
mille  infermità  per  il  cattiuo  nutrimentoioro,mafopra  il  ructo  fugganoli 
i  mat  uri, &acerbi,e  conditi  nell'aceto,comcperniciofià  fe,&  alle  creature. 
Non  vfino  parimente  acque  molto  fredde,canto  dannate  da  Hippocrarej&: 
di  Arilbtelejma  fpcffo  gli  oui  frefchi  in  brodo,ò  fenza  mandole  frcfche,  e 
fecche  con  zuccherOjfarrOjrifOje  fimili.Il  fonno  fia  moderato  éì  nottejC  n5 
di  giornojperche  il  fonno  meridiano  è  quafi  foce  dì  milc  mali,ad  o^^Yl  con- 
ditionc  di  perfone ,  e  come  il  dormire  è  troppo  nocino ,  perche  riempe  la 
terta  di  vapori, &  il  corpo  di  pigritia,  così  il  vegliare  tropo  dileca  grande- 
mente, e  nuoce  alla  creatura,  la  quale  per  nurrirfi  hàbifogno  dihoncrte 

F  humi- 
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humidità.  Vfila  donna  grauidaogn'opra  per  euacuare  il  xrorpo  ogni  gior- 
no da  gli  efcrcmenti  ;  al  che  fire  conuiene  molto  d' vfo  delle  viuande  Jcflc?, 
e  delle  mincftrinc  ài  herbe5Come  boragini,  bietej  e  inficine  con  brugncfc- 
che ,  &  vue  palToJe  cotte  in  brodo,  perche  k  feccie  ritenute  non  folo  indu- 
cono doglia  di  teftaallagrauida.*  ma  affanno  non  picciolo  alla  creatura. 
Le  paflioni  deli' animo,come  fono  ira jC  malinconiajfono  peflìmajrira  pcc 
laebolitionecheilfàdclfanguejla  malinconiaper  accidia  5  eh' induce  pe- 
rò fi  sforzino  le  donne  con  ogni  honefto  modo  dì  /lare  allegre ,  e  di  buoa 
animo,  fpcrandofempre  il  figliuolo  niafchio,  con  buona  grauidanza ,  e 
miglioreparto.  Intorno  le  paffioni  dell' animo  dee  ancolagrauida  eoa 
ogni  prudenzajfuggire  quegli  ardenti  deddcrijyquei  sfrenati  appetitijqua- 
lidcfidcrandp  quella cofa,che non  può  fubito  hauere,inducono  ò  la  mor- 
te ilei  ,  ò  la  diformità,  e  brucezza  alla  creatura,  impriraendolopra  il  fuo 
corpo  l'imagine  delle  cofedefideratej  perciò  fi  veggono  tanti  fegnati  con 
la  forriiglianza  ài  vinOjyuajfcgatOyfcutti^&infino  della  cotica  di  porco  coi 
peli. Di  chea  lungo  il  tratterà  nel  feguente  capo.  E  quello  bafli  del  modo 
del  viuere  della  donna  grauidajdi  cui  fi  fpeta  il  parto  n^-turale  i  perche  di 
ciò  fi  ragionerà  vn' altra  volta  nella  cura  à^l  parto  difficile,  ne  però  fi  re- 
plicheranno lemedefime  cofe  ordinandbfi  in  quello  luogo  il  modo  ài  vi- 
ucrc,baflanteà  conferuare  quel  parto  eh'  è  naturale ,  accioche  non  diuen- 
ga  preternaturale  ;  e  colà  poi  fi  infegnerà  il  modo  di  viuere  tale ,  che  fa- 
esiti il  parto  difficile,  come  vitiofo  procuri  di  farlo  naturale . 


Della  cdgime ,  per  h  quale  tld<:fiderio  ardente  della  donna  grauida 

hatbia  forza  d't   macchiare  ,  e  di  imprimere  nel 

corpfl  della  creai  ma  f  ita  agine  della  co  [a 

deftderata^  Cap.  XX. 

MA  prima  che  vfcìamo  ó\  ^ucflo  difcorfo  j  farà  bella  cofa 
iniieflìgare  la  cagione  di  quanto  diccuamo  nel  fin<c.> 
,  dcir antecedente  capitolo  ,  cioè  ,  come  vn*  ardente  dcfi- 
dcrio  donncfco  habbia  forza  di  macchiare  ,  e  d'impri- 
mere indelebilmente  nel  corpo  della  creatura  ìmagine  della  cofadefi- 
derata.  Auicenna  nel  libro  primo  de  gli  animali,  ne  dà  quefta  ragio- 
ne ,  che  mentre  la  donna  dcfidera  ardentemente  alcuna  cofa  ,  fem- 
prc  riuolgc  nel  penfiero  rimagìne  vna  Idea  di  quella  5  i  quali  fpiriti 
poi  mcfcolandofi  col  fangue  imprimono  in  lui  la  detta  imagine  . 
E  perche  qucfto  fangue  è  dcftinato  dalla  Natura  à  nutrire  il  corpo  , 

men- 
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mentre  la  donna  tocca  con  la  mano  vna  parte  dei  Tuo  corpo,  tira  quel 
(angue  così  fegnato  per  particolare  nutrimento  delia  parte  toccata  , 
e  venendoui  fegnato  dairimaginc  della  cofa  defiderata  ,  la  imprime 
anco  nella  parte  nodrita  .  Qnefta  ragione  tanto  vaglia,  quanto  può: 
per  quanto  ad  alcune  cofe  credali^  verajma  quanto  ad  alcune  alcrejnon  la 
poffo  capire .  Credo  iia  verojche  il  defiderio  ardente  delle  donne  formi  gli 
fpiriti  animali  deirimagine  della  cofa  defiderata,  qualearrco  fi  imprima 
nel  rangue,e  che  finalmente  quefto  (angue  ftampi  nella  carne  quato  riceue 
da  gli  fpiriti  animaiijperche  ài  fopra  habbiamo  detto  quanto  polfgao  i  de- 
ilderij  delle  donnejC  quato  pollano  quella  alterare  la  creatura^e  nel  fecon- 
do lib*  diremo  cofa  ^  che  conuerrà  facilitare  quella  credenza,  quando  mo- 
"ilreremo,che  tali  defiderijpofTono  anco  formare  imoftri  nel  vécrc  mater- 
no,il  che  è  degno  di  gradiilìmo  fìupore.Si  che  tengono  la  ragione  dì  Ause, 
fin  qui  per  vera  5  ma  che  ftia  in  mano  della  donna  fare  fegnarc  più  quella 
parte  che  quclIa,tocado  quella, e  non  quella,  mi  pa re  fcioccheria  certo  in- 
degna dell' ingegno  di  Auic.per  molte  ragioni:  prima  perche  fé  la  donna 
douefle  hauere  actionein  ciò  oltre  al  defiderio  profondo ,  quando  fi  tocca 
quella  parte,che  dee  reftare  impreffa  deirimagine,bifognarcbbe,chc  la  to 
cade  con  animo  determinato  ài  farla  nafcere  fegnata ,  ma  sepre  la  tocca  a 
cafo,e  non  penfandouisadunque  non  è  il  toccare  cagione  à\  quefto  effetto. 
In  oltre  chi  non  sa  che  darebbe  in  mano  delle  doneà  fare  le  creature  cofe 
moftruofe,comebeIliifimejquando  defiderandod'eftrema  bellezza  vedu- 
ta in  donna  ^ò  in  huomo  3  fifregallerailvolco  con  volontà  determinata  a 
tale  attione  ;  ouero  comefacilmcnte  farebbono  le  moglie  de' Ciarlatani 
defiderando  il  nafodeir  Elefante  à  fine  di  fare  nafcere  vn  moftro  tale  per 
potere  col  moftrarlo  guadagnare  moki  denari,  fi  toccalTero  il  nafo  conti- 
nuamente ,  Onde  a  come  T  vno  3  come  l' altro  è  impofìfibile ,  perche  quefl:o 
effetto  non  farebbe  accidentale;  come  è  j  maeffentiale,  hauendolafua 
caufapropria ,  e  determinata,  così  quello,  ch'ora  dirò»  è  veriflflmo, 
&o(feruatodameindue  5  òtreEfpeiifnzc,  lomiricordo,  chcinniia 
giouanezza  >  quando  era  più  curiofo  di  quello,  fin  bora  volli  chiara  r- 
mi  di  quefto  dubbio,  e  però  efiendomifi  offerta  occafione  di  alcune  po- 
co Prudenti  donnegrauide,  le  quali  vidi^  &  vdij  delìderare  cofe  dif- 
conuenienri,  &impoflibilid'hauerealmeno  fi  predo  come  haurebbono 
voluto  5  io  le  feci  auuertire ,  che  noii  roccaffero  alcuna  parte  del  lo- 
ro corpo:  mentre  ha  ueuano  tale  defiderio:  perche  la  creatura  non  na- 
fceffe  fegnata:  ma  effe  fi  pofero  à  ridere ,  vna  ftropicciò  ilnafo,  & 
l'altre  tutto  il  volto  molte  fiate,  e  poi  motteggiandomi  didero  ;  bora 
vedrete  quanto  fono  ciarloni  quefti  Filofofi,  verreteavcdereil  vol- 
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toquando  nafccrà,  econokere  chi  di  noi  dica  il  vero.  Da  tre  fui  in 
quefto  modoinuitato,  cneJla  creatura  di  quella  ,   ches'haucua  flropic- 
ciatoilnafo,  viddi  fegnatainvna  cofcia  T immagine  della cofa  dcildc- 
rata,  ma  nei  fì^liuolideir  altre  duenon  viddi  macchia  alcuna,  non  folo 
nel  voltOjmanc^  anco  in  alcuna  parte  del  corpo  loro. E  fenìifolTedomàda- 
ta  la  C2  elione  ,  perche  non  vidde  Tifteffo  effetto  in  qucfte  due  donne ,  che 
nella  prima  fopranominata,  cioè  che  i  parti  loro  nafcefrerofegnati  in  akii 
luogo  con  la  figura  fìmiie  al  defiderio  ;  rifponderci ,  che  ciò  auuiene  ,  per- 
che i'immaginationelorOjquantunquevehementej  noafupcrreueraniej  C 
bifognaua  eh*  ella  perfeucrafletantojch'haueflehauuto  tempo  di  forma  re 
gii  fpiriti,e  quelli  il  fangue,  affinchè  nutrendo  egli  parte  del  corpo ,  vi  im- 
prinicffc  1"  immagine  riceuuta .  11  che  dirà  ogn'  uno  cflere  vero^k  confide- 
rerà ,  che  ellendo  qucfte  attioni  naturali ,  hanno  dibifogno  dd  moto,  &  il 
moto  del  tempo  fua  mifura ,  il  quale  non  fi  troua  in  quelle  imaginationi , 
che  non  hanno  perfeueranza ,  e  però  non  e  marauigiia,  fé  non  producono 
ancora riftello  effetto,  poiché fuanifcono  prima  che  poflapofareT  im- 
orefTione  nel  fangiie.  Polliamo  nondimeno  con  Tefempio  della  prima  don- 
na già  nominata,  e  con  le  addotte  ragioni  concludere , che  quando  pure  1'- 
imaginatione  perfeuerante  ha  forza  di  (lampare  Timagini  neHe  creature 
ella  le  ftampa  in  quella  pjrtejnella  quale  furono  portate  dal  sàgue,chc  co- 
là venne  per  nutrirla,ne  può  la  donna  col  fuo  atto  alterare  quefto  effettore 
uafportarlo  altrouejperche  è  mero  accidetale5&  accidentalmente  è  anco 
portato  più  à  quella  partejcheà  qucfla  .  Parejchc  intorno  ciò  non  fi  pofsa 
dire  altro.poichefìn  adefso  di  tanti  Filofofi  che  hanno  tocco  qucflo  punte» 
à  niuno  è  baflatoTanimo  aggiungere  alcuna  cofa  di  nuouo  all'opinione  di 
Auicenna,  Io  credei  bene,  quando  viddi  le  fottigliczzc  di  Girolamo  Car- 
dano trouar  gran  cofe  fopra  quello  fattorma  in  lomma  ancora  egli ,  come 
finnogliaìtri,lofuggicomefoglio,cglibaflònel  I2-  lib.  haueredetto, 
che  da  molti  è  fiata  ricercata  la  caufa  j  per  la  quale  i  defìderij  delle  donne 
macc hino  i  fcti^ne  altro  foggiunge. Ma  più  mi  parueftra nocche  Giulio  Ce- 
rare Scaligero  grauiffimoCéfore  di  quelle  fue  fottigliczzegli  perdonaf- 
fe  quello  fallo:  perchedomandò  fallo  il  non  hauer  trattato  cofa  tanto  cu- 
riofa  3  e  fottile ,  e  non  ancora  à  baflanza  dichiarata  da  alcuno ,  Onde  per 
concludere  qucflo  propofìto,  6c  aggiunger  qualche  cofa  di  nuouo  dirò, 
che  la  ragione  di  Auicenna  nella  prima  parte  e  verifi^ma  5  ma  nella  fecon- 
da è  falfilìima:  e  perciò  ci  bifogna  trouarevn' altra,  che  fia  più  conue- 
neuole .   Se  vorremo  contentarfì  d' vna  ragione  apparante  ,  fi  potrà  dire  , 
cheilfegnaiepiù  vnapane,  che  l'altra ,  non  auucnga  dal  toccare  del- 
la doniip;  ma  fia  vn  mero  fcherzo  di  Natura ,  la  qualcin  tutti  gli  elemenei 
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j[!(jl!ettadifare  qualche  giìiocogratioro,  Però  nel  mare  fa  nafccre  il  Vi- 
tello marino  forma  di  pefcc,  i  Tritoni  5  e  leNereidi  ;  neJla  terra  tant(^ 
cofeimpetriate^coaie  denti  di  Giganti  5  fongi  ;  arbofcelli,  frutti,  enei 
Mufco  deir  Eccellenti (ììmo  Sig.HercoIc  Sadonia  ho  veduto  fiao  del  bif- 
cotto  impietrito.  Cosiforma  nell'aria  tante  impreflioni,  tanti  vapori, 
tante  apparkioni  fin  di  Huomini  armati  combattenti ,  e  di  ragioni ,  e  fin 
Ja  pioggia  de'pefcineiCheroneiToj  comcdice  Ateneo ,  e  delle  rane  in 
Dsrdania,  come  diceEuftatio.  Nel  fuocopoi  lo  fanno  gli  Alchimiftii 
quanrecofeftupendefcorgono  nelle  loro  tramucationii  Quella  fteffa  Na- 
tura dunque,  la  qualeciafchedunoelementovolfe  burlare,  horaanco- 
ra  neli  huomocompoftodi  tutti  quattrogrelementi,  vuole  fare  il  mede- 
iìmo  5  non  baftandoli ,  che  in  moltitudine^  numerofa  non  Tene  trouino 
dieci,(imilijfe  anco  non  vi  aggiungeua  quefta  altra  niarauigha  di  riempir- 
/  li  nel  corpo  le  imagini  di  quanto  sfrenatamente  deliderò  fua  madre  bora 
inqucfta,  &  bora  in  queiraltra  parte.  Ma  perche  io  non  polTo  àbaftan- 
za  contentare  di  raggioni  apparenti,  folamente  ardifco  dire ,  che  la  cau[i 
vera  di  fegnare  più  quella  parte  5  chequclla,  fìa,  perche  (i  troua  il  fa  n- 
gue  effigiato  da  quei  fpirti  5  i  quali  per  mezo  della  imaginatione  lo  fan- 
no tale,  in  quella,  oquelle  vene,  le  quali  feruono  à  nutrire  più quefta 
parte,  che  quella.- onde  douendo  portare  l'alimento  ad  vna  parte  deter- 
minata, trouandofi  ripiena  di  quelfanguc,  la  applicano  colà,  enonal- 
troue,doueanco<]uantunque  la  donna  mai  haueìTe  toccato,  ad  ogni  mo- 
do Io  portarebbero .  E  per  maggior  chiarezza  è  da  auuertire,  che  di  fopra 
ho  detto,  che rimmagìnatione  dee elTer permanente,  efillaper  alcuuo 
fpatio di  tempo,  acciò  per  mezo  dd  moro  vi cora tanto Ipatio,  che 
gli  fpiriti  fi  pollano  formare  con  i'imagine  della cofa dcfiderata ,  e 
quella  imprimere  nelfangue,  è  quefto  portarlo  alla  parte,  chedeueda 
lui  edere  nutrita  :  imperciocheciafcheduna  volta,  chetanronon  duri, 
non  può  produrre  efFettifegnati,  perche rimaginefuanifce  per  la  poca 
permanenza.  Di  qua  forfè  nafce,  che  fé  ben  tutte  le  donnegrauide 
defìderano  sfrenatamente  alcuna  cofa:  nondimeno pochidìme di  loro 
partorifcono  le  creature  fegnate  :  perche  ricordandoli  eìk^  che  rai 
defiderij  le  fegnano  ,  e  deformano  ,  temono  ,  e  defiftono  da  quel 
ardente  dtdo.*  ondefuanifce  quella  vehementia,  che  poteua  (lampare 
i'imagini,  &  in  quella,  che  l'immagination  produde,  fubito  effetto 
cagionò  queftoi  perche  il  fangue quando  fu  effigiato  da  gli  fpiriti  era  già 
vfcito  dalia  vena  Ca  uà,  5<:  era  portato  per  quei  rami,  che  conducono  il 
fangue  d  nutrire  le  membra  ,  onde  quefto  effetto  hebbe  bifogno  di  mino- 
repcrfeueranza  nel  penderò  Mo^  Qiicdo  ho  detto;  perche  può  auue- 
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nire,  chela  donna  difordinatamentedeildcricofa,  chcnonpo/Ta  haue- 
rc  cosìprefto ,  quando  la  maifa  del  fangyc  vfcendo  dal  fegato  è  condotta 
nella  veni  Caua ,  della  quale  partendoli  entra  in  mille  altri  rami ,  che  (er- 
uono  ànodrire  tutti  imembri  dei  corpo  .  Chiara  cofa  è  ^che  feTimagine 
della  cofa  defiderata  occupafle  tutto  il  corpo  anco  verrebbe  fegnato  fi  co- 
me occupando  vna  parte  di  quello fegna quella partcdcl  corpo,  chenu- 
trifcc  .  Adunque  è  neceffaria  la  vehementeimmaginatione  perfeuerante 
per  qualche  tempo  3  quando  Kimpreiììone  fifa  nella  mafsa  del  (angue  ac- 
ciochepofTa  ari  iuare  àia  parte  5  che  deue  legnare  ^iènzaguaftarfi;  jlche 
nonfàdibìfogno  quandoilfangueè  imprefifo  mentre  èifi  via(  per  cosi 
dire)per  nutrire  quella  tale  parte,  cherefta  fegnara  ,  que/lo  parer  ho 
Icritco,  non  perche  mi  perfuada  di  fapere  più  di  quegli  huominidottiilì- 
mi,  che  di  ciò  non  hanno  rcio  altra  ragione,  che  quella  di  Auicenna  ? 
ma  y  perche  è  lecito  ad  ogn'  vnofilofófare^crealcuno  per  forte  non  pia- 
ceffe,  la  lafci  ftare,  che  non  mi  offenderà  punto >•  &  io  iìnchenon 
fcntirò,  chefia  apportata  altra  ragione  migliore  ,  terrò  queftapcr 
bella,  e  per  buona^ 

Se  Ja  donna  grautiia  j)»òcongiti}7gerJt  co^ l  rmrJto  fenza perìcolo 
de/laCirea^itra  .  Gap.  XX 1. 

ijOra  per  finire  quefto  ragionamento  della  cura  delle 
donnegrauidcauanci  il  parto  ,  retta  folo  vna  cofa  da 
cercarCjla  qualeé  non  mencuriofa  che vtilealie  creature; 
&  èfeladonnagrauida  lenza  pericolo  del  figliuolo  può 

congiungerfi  coi  manto.  Arinotele  dice  nel  libro  fec- 

tìmo  dell' hiftoria  degli  animali  ,  che  le  donne  grauidc  fono  più 
dell'ordinario  libidinofc,  &:  à  quello  propofito  anco  nel  quarto  del- 
la generatione  de  gli  animali  che  quafi  tra  ruttigli  animali  la  don- 
na,  &  la  caualla  folamente  anco  pregnanti  fi  congiungono  col  mafchio. 
Onde  efiendofi  detto  di  fopra ,  eh'  è  pericolofiffima  cofa  non  contenta  re  le 
donne  nei  loro  ardenti  defidenjjpotremoaifermare,  che  fé  la  donna  gra- 
uida  appetirà  grandemente  il  congiungimento ,  fi  debbono  computare  i 
mefidellagrauidanza,  cioè  1  primi  jimczani , egli  virimi;  prohibendole 
ne  i  primi  quattro  mefi  la  congiuntione  dcirhuomo,perche  è  di  gran  peri- 
colo ,  epuocaufare  morte  alla  creatura  jhauendo  detto  Galeno,  ch'ella 
in  elfi  è  come  vn  tenero  frutto  legato  nelf  albore ,  il  quale  anco  per  ogni 
mediocre  fcolfa  fi  può  fpicare  ,  eruinare.  Negli  vltimi  ancora  il  danno 
piùccrto:cpiijgrandc,perche  come  dice  Arinotele  nel  librò  fcitimo  del- 
l'hifto- 
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r  hiftoria  de  gli  animali ,  al  cap.^.congiungendoll  h  donna  in  quefti  mefì, 
partorifce  la  creatura  piena  di  mochi.  per  difetto  de'  quali  è  faci]  cofa^che 
nafca  nelTotrauo  mefe  fdrucciolando  dal  ventre  fatto  Jubrico  per  detri 
mochi;  Reftano  dunque  folo  i  mefi  mezzani ,  ne'  quali  poffa  la  donna  Scu- 
ramente accompagnarfì  coni' huomofenzapregiuditio  del  feto.  Ma  qui 
Latcancio  Firmiano  ricerca  la  caufa  >  per  la  quale  la  donna  grauida  quali 
fola  fra  tante  fpeeie  d'animali  (ì  cangiunga  coi  mafchio ,  Quad  fola  ho 
dcttOjperche fanno  quefto  fteflroIeCauallejmanontuttejil  D2fipodc,&  il 
Lepre:  ne  è  (taro offeruato da  fa ui  qucfìo  effetto  in  altri  animali .  Poppea 
figlia  ài  Marco  Agrippa  rifpofe  à  quefta  domanda  ,  che  gli  altri  animali 
nella  grauidaza  riducano  la  congiuntionedel  mafchiojperche  fono  beftie* 
Ma  Lattantio  predetto  nel  libro  de  veroculto,  al  capitolo  vigefinio  terzo 
ne  rende  dueragioni .  La  prrma  è,  che  la  Maellà  di  Dio  ciò  permetrCjac- 
ciò  r  mariti  per  l'impedimento  della  grauidanza  delle  mogli  non  habiano 
occafionediandareair  altrui  donne.  La  feconda  è  acciò  la  donna  grauj- 
dacon  aftenerfidalcomercio  humanopalTa  acquiiìare  ì\  nome  di  pudi- 
ca.' alle  quali  ragioni  fi  può  aggiungere  queft'^altrafilofofia,  allefemine^ 
de  gli  animali  fi  gonfia  >  e  viene  fuori  notabilmente  la  matrice  nella  loro 
grauidanza  :  onde  hauendoi  loro  mafchi  il  genitale  longofopra  modo  , 
xifpetto  a  quel  dell'  huomo,  non  polfono  effe  fopportare  il  mafehioreque- 
fto  baili  della  cura  delledonnegrauide  auanti  il  parto , 

Lei  rimedi)  di  quei  mali s^e  fona  cagionati  diUàg  rani danza , 
Cap.  XXIL 

Ccioche  fia  perfettamente  tratta  la  cura  delle  grauide 
auantiilpartoèdibifognodi  infcgnare  bora  il  modo  di 
rimediare  à  quei  mali,  che  fono  cagionati  dalla  grani- 
danza^  e  prima  fi  rimedia  all' appetito  corroto  con  poca 
fatica  ,  perche  in  tale  appetito  defiderano  le  donne 
non  folo  cofe  nociue  al  feto  ,  ma  alle  volte  cofe 
contrarie  alla  poca  natura  .  Nociue  alla  creatura  fono  le  cofe  fla- 
tuofe,  vifcofe  ,  calde,  moltofalatc  jifrutiaccetofi  5  efiiuili,  de' quali 
àbaftanza  fi  ha  detto  di  fopra  .  Contrarij  alla  propria  natura  fono  legni, 
carboni  i  faffi  j  Scaltre  cofedi  quella  forte.  Ma  qui  (là  la  difficoltàjche 
fé  le  niegi  quando  defiderano  3  òmuoiono,  òdifperdano;  feancolefi 
concede,  fi  fa  grandi  lìimo  errore.  PeròalTvno,  &  all' altro  fi  rimedia. 
Prima  efortandole  à  non  voler  dcfiderare  cofe  tanto  nociue ,  e  difconue- 
ncuoli  5  e  con  amoreuoli  parole  ritirandole  àx  così  ftrane  voglie  :ponen» 
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Goieauanti  il  gran  danno,  che  potrcbbono  patire»  &eÌTc,  e  le  creature, 
&  lo  (leffo  conto,  che  fono  per  renderà  Dio  nelgiorao  del  giudicio, 
quando  per  v n  defiderio  così  difordinaco  fi  pongano  a  peticolo  di  torfi  la 
vita  3  e  ài  ammazzar  i figliuoli .  Se  cotali  per fuafioni  non  faceffero  fracco 
per  difetto  della  naturale  loro  oilinatione ,  all'hora  Ci  deue  prometterle 
quanto  defiderano  ;  fingere  che  cali  cofe  fiano  vn  poco  lontane ,  ponendo 
qualche  tempo  tra  mezo,  &  in  quel  mentre  dandole  faue  condite 
colzuccaro,  le  quali  mirabilmente  correggono  gli  appetiti  corrotti, 
Allaiiaufea,  onero  inapcttenza,  che  propriamente  cfailidire  ilcibo, 
&:h3ucrlo  m  odio  tale,  che  quando  fi  vede  fi  volta  lo  llomacoj  fi 
rimedia  con  rvfo  del  vino  vecchio,  odorate,  &:  aromatico,  cornee 
lamaluagia  garba,  vecchia,  il  iiatico,  la  veraaciagarba,  il  vingrecoic 
fimili  5  i  quali  C\  debbono  vfare  più  tofto  in  guppa  ,  &  infomento  alio  (lo- 
maco,  che  bcuerne  molto  àpailo.  Il  bere  ancor  l'acqua,  òdiftillatione 
deli'  herba  detta  virga  paftoris  notiffima  à  gli  fpeciali ,  dopò  pafio  è  rime- 
dio notabiie5fi  come  anco  il  vino  nel  quale  fia  (lata  infufà ,  &  così  l' vfo  de* 
cappari,  e  de' finocchi  conditi  in  aceto  in  poca  quantità,  ma  coi  molto 
zuccaro  .  E  anco  lodata  quefta  ontione  ,  fatta  con  oglio  ài  maftici,  polue- 
re  anco  ài  maftici^ineenfo  poluerizato  tanto  defl'  vno  quanto  dell'  gltro  la 
quale  molto  calda  fi  dee  applicare  così  fotto  la  forcella  àdìo  ftomaGo,Go- 
me  nei  filo  della  fchiena,  dirimpetto  alla  dettaforcelkjeciàfi  deue  vfare 
lerajC  mattina.  Il  vomito  fi  ferma  facilmeiite,facendo  ftringer  le  mani>&  i 
piedi  al  patiente  dopò  il  cibo ,  e  fregandoli  moderatamente  le  braccia^  Se 
il  manicare  cipolle,  &  poi  fputarlcjò  noci  cosi  frefche ,  come  verdijCedrì, 
aranci  pomi  granaci  dolci,  ò  garbi  gioua  aliai.    Auicenna  loda  onger  lo 
ftomaco  così  fotto  la  forcella,  come  dirimpetto  adelfà  nel  filo  della  fchie- 
na con  oglio  ài  madici  femplice ,  ma  ben  caldo,  tanto  quanto  fi  può  fop- 
portare,  ouero  con  oglio  di  abfiathio  mefeoiaro  conpoluedi  ma  (liei, 
ouero  fare  vna  Epicima  con  fette  ài  pancabrUlciato  bagnato  nei  vi- 
no vecchio  ^  &  odorifero ,  &  impeuerare  con  poluere  di  garofolo ,.  e  di 
canella,applicandolc fopra  le dnc bocche predettedellollomaco.  None 
di  minore  efficacia  vn'  vnguento  fitC4>con  ogliodi  codogni ,  e  ài  mailici,^ 
tanto  deir  vno,  quanto  deli' altro  con  poluere  di  mortella,  cdicoralU 
rofsi  egualmente 9  &  vn  poco  di  cera ,  applicandolo  molto  caldo  fera ,  e 
mattina  .  Ma  1'  vfare  acanti  palio  vn  poco  di  cotognata  fcnza  fpccie  è  co- 
fa  vtiliflìma  ,  e  grata  ,  &  à  chiquefta  non  piacelle-,   può  vfare  i  cotogni 
cotti  fotto  la  cenere ,  che  farà  T  iftelfò  <iflFctto .  Al  rrcmore  àt\  cuore  non 
così  facilmente  fi  rimedia  i  perdile  i  n'mcdji ,  che  farcbbono  atd  à  qiu'fto 
male,  fono  contrarli  alla  gcauidanza  ,  ep^fò  Auicenna,  e  Paolo  le  danno 
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à  bere  m  tal  cafoT  acqua  femplicc,  mi  calda, e  fare  moderato  ekrcidojC 
ie  freghe  allebracia  ,  &  alle  fpalle  moderate  con  qualche  mediocse  por- 
diale  fatto  d' acquarofar,   borragine ,  di  meliffa  coii  fucco  di  cedro ,  mal- 
uagia,  aceto,  vnpoco  di  zaffrano,  applicandolo  al  luogo  del  coofc 
COR  vna  pezza  di  fcarlato  fera ,  e  mattina  ben  calda  .  L'enfiagione  de  pie- 
di  fi  correge  così  di  dentro  come  di  fuori,  cioè  di  dentro  magiando  biioiii 
cibi,  6ciquaHfianodi  buona  k)ftanza5epochiefcrementÌ5  e  non  cari- 
Gaado  troppo  lo  /iomaco  col  troppo  bere  tra  pafto  con  le  collationf ,  e 
merende.  I>i  fuori  fi  debbano  lauarei  piedi  con  acqua  falfa,  ò  decotto 
di  camomilla,  &  ài  anetro,  e  dopa  il  bagno  fi  debbano  ongere  con 
oglio  ài  camomilaj&r  di  fale  .  In  quanto  alla  Ititichezza  dei  corpo  vii]  ri- 
media col  fare  mangiare  alle  grauide  le  raineftre  fatte  nei  brodo  ,à  nell'- 
acqua con  herbe ,  che  foluano  il  ventre ,  come  fono  le  fpinaei  ,le  bietole , 
iiboragincj  mefcolandoui  vn  poco  ài  vua  palla  >  ponendoui  per  con- 
dimento ,  ò  butiro frefea,  onero  oglio  dolcifllmo  d' oliua,.  ò di  mandole 
dolci  fatto  il  medefimo  giorno.  Quando  ciànoa  giouaiìefiadoprino  cu- 
re di  fapone,  e  mele  3  òdi  lardo  confale,  l'vfo  delia  quale  è  di  brodi 
lenitiui  alterati,  hòfempre pili  lodato  nelle  donne,  che  quello  deTerui- 
tizUy  perche  efagitano  il  ventre  tutto,  inducono  termini  ,  e  portano 
non  poca  noia  alla  creatura ,  ma  pure  quando  fi  poteife  far  ài  manco ,  li 
debbono  vfai e piaceuolillimo,  &  in  poca  quantità,  fuggendo  dì  pomi 
mofìo  cotto,  òfappa  5  òpiù  d'ogni  altra  cofa la mercorella: perche 
quefta  berba,  e  atcilfinia,  anzi  potenciifiina  a  prouare  i  meltrui .  Sopra  il 
cutto  non  fia  facile  à  prendere  medicina  per  bocca  quantunque  legg^^criffi- 
ma,ma  pure  quando  ciò  fofsenecefiarioda  fare,non  fi  faccia  giamaifenza 
il  confeglio  di  qualche  prudente  Medico,  Altretanto  fi  fugga  l'vfo  ài  alcu- 
ne cotognate ,  ò  ài  brugne,ò  di  cibi  conditi  da  fp^tiaìi  fenza  faputa  de  Me- 
dici^pcrche  emendo  compofte  con  la  Scaiiionea,ò  con  altri  ingredienti  pò- 
téti,anzi  diabolicijfono  perkolofi(fimi,Mà  alla  tofl'e  fi  deue  con  ogni  pre- 
ftc'zza  ouuiarc ,  la  quale  per  il  violento  moto  del  Diaframa  può  facilmére 
difperdere  ,e  le  fi  rimedia  col  leuare  le  cagioni  diefia  >  come  perel'cmpio 
s'ella  procederi  la  didilatione,  fi  fuga  di  ilare  al  So!e,al  vento,  al  fereno, 
dinotte,  e  dicenare  troppo  la  fera  d'andare  à  dormire  fubito  dopo  il 
pafto,  di  bere  vini  grandi  5   Sarà  bene  anco  vfare  doppo  cena  per  vn' 
hora  canta  Theriaca  nuoua  quanto  vna  lana  grofia  con  due  grani  di  fpica, 
ch'èmedicair.entoprobaciffiind,  &    lod irò  da  Galeno  nei  hbro  quinto 
del  Mcthodoy  al  capitolo   dccinro quinto.   Vfiuoa'ìCora  ledonncTac- 
qua  pctoralc  con  poca  regolarità  ,   perche  le  cofe  troppo  dolci  nuocono 
allamacricc,  tcngmoil  DiacodioninboGca  cosìfempìice,  cornecom- 
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pollo,  ò  le  pìllole  becbichie  di  Galeno  focto  la  lingua,  Pongano  il  pet- 
to con  butiro  frefco,  ercoli  oglio  violato  di  mandole  dolci .  Quando  poi 
]efopragiungefse  la  febre  5  all' bara  fi  donerà  prendere  altro  partito  3  che 
di  ftarecon  quefli  piccioli  rimedi;,  perche  quanti  rimèdi)  ho  fcritto  in 
quefto capìtolo 5  equanti  fono  per  fcriuere  nel  terzo  libro  tutti  fono 
buoni  si,  &  prouatiflìmi  da  me  piii  volte  j  matali  quali  può  portare 
la  capacità  d'vna  Commare  ^  non  può,  e  però  fono  tutti  pratichi, 
e  pochidlmo  Theorico.  Hora  poiché  le  Febri  eccedono  la  debolezza 
delle  Commari,  configlfo  in  quefto  accidente  di  fcbre  domandare  fem- 
pre  il  Medico  per  lo  più  (fia detto  con  riuerenza  de  buoni)  non  folo 
vogliono  medicare  eoa  lar  mano  ma  danno  medicine,  e  fanno  più 
profefiìonediqueilo  5  che  manco  fanno  ,=  li  come  ho  veduto  in  parti- 
cokreauuenire  in  quefta  terra ,  perciò  nafcono  dìfordiai ,  e  perico- 
li importantifEmi  .  Può  bene  la  prouida  Cammare  quando  non  vi 
foITe  commodità  di  medico  in  ognifebbrej  ò  grande,  ò  pi  cero  la  ,  ò 
terzana,  ò  doppia  terzana,  òquartanaj  fubitolcuarcilvinoallegra- 
uidc,  darle  a  bere  lo  brodo  in  fuo  luogo,  farle  pigliare  ogni  matti- 
na mezza  fcodelladi  brodo fenzafalcalterato,  conboragine,  aceto- 
fa,  radicchio,  orzo,  feme  di  melone ,  &  agrimonio,  particolarmen- 
te nelle  febri  longhc  ,  e  lente;  tra  tanto  prouederà  ogni  modo  ài 
Medico  .  E  tanto  bafti  della  cura,  delle  Donne  Geauide  auanti  il 
parto^  X 
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Della  cura  th^e  Jt  deue  'vfare  alle  donne  grautde nel  tempa 

dei  ^ixrto^  &   tn  particolare  dell' vfficio^  the  ali* 

hora  appartiene  alla  Commare  • 

Cap.  XXIIL 


^PL  fecondo  fine  della  cura  delle  4onne  graiiide  è  quello, 
che  riguarda  il  proprio  partoj  &  m  vero  non  ricerca 
minore  diligenza  ài  quella,  ch'v(are    fi    debbsi   auan- 
ti  il  parto  j  anzi  tanto  maggiore  quanto  il  parto  re- 
_  ca  fece  mille  dolori,  &aiFannÌ5  &  altretanci  pericoli  di 

morte  ,  onde  ogni  minimo  errore  comefTo  in  quefta  attione  ,  none 
irremediabiic  ;  ma  perniciaiiifinio  ,  Deue  dunque  primieramente 
la  Commare  ellcreattentiilìmaa  conofcereil  vero  tempo  del  parto, 
il  quale  fi  conofca  da  quefii fegni .  Approffirnandoll il  fettimo ,  otcauo  > 
nono  5  ò  decinTo mefe5che  in  tutti  quefii può  nafcere  rhuomo ,  jncomi'n- 
cia  vn  doloredi  matrice intenfo,  &  acuto ,  il  quale  fi  diftende  ne'lombi, 
nelle  natiche,  neifianchi,  5«:nelleanguinagliej  fifentevn  horroréper 
tutta  la  vita jcomefuole accadere  nel  principio  delfe  febri  ;la  matrice  ol- 
tre ciò  fi  moue  alquanto  dal  proprìoluogo,  cdefcendendo  verfolanatu. 
ra  la  quale  fi  apre,  e  fi  dilata  più  dell' ordinario ,  fiinhumidifcejefi 
gonfiacon  qualche  dolorci  e  quantole  parti  inferiori  più  gonfiano ,  tanto 
le  fucfuperiori  fi  difg  enfiano  «  Succedeà  qucftovna  frequente  volontà 
di  orinare  per  la  complellìone,  che  fa  la  creatura  alla  ve(fica  dell' orina. 
Quando  ciò  fi  vede ,  mettendo  la  Commare  vn  detto  nella  natura ,  tro- 
uerà  come  vn'ouo  di  Gallina  poco  auanti-  Quelli  accidenti,  e  dolori 
fono  diifcrenti  da  quegli  altri,  che  fono  cagionati  da  indifpoficioni,  per- 
che quefii  del  parto  vengono fempre co  qualchehumidità  come  diceMo- 
fchioiie  Dottore  antichiifimo ,  e  glialtri  fenza  alcuna  humidità ,  Veduti 
quelli  fegni,  la  Commare  f  ubico  d  deue  accingere  ad  aiutar  il  parto  intre- 
piJamenre,  il  quale  fi  può  fare  in  tre  modi,  ò  inietto,òinfeggioIa  ,  ò 
quando  la  necelììtàjclapouertà  sforzafl^e,  fopra  la  ginocchia  di  vn'altra 
donna .  Se  il  parto  fi  farà  nel  letto  ,  ò  per  debolezza  della  partoriente ,  ò 
per  qualche  altro  euento,  all'hora  la  Commare  deue  fare  accomodare 
il  donna  grauida  col  corpo  ekuano,  ponendo  de'  cufcini  dietro  la  fchiena 
e  con  le  gambe  ritirate  ,  ma  aperte  ,&  efiendo  vellica  de  fuoi  panni ,  la 
difciolga  da  ogni  legame  così  di  gambe,  come  di  grambiali,  allacciature 
difliringhe,  5^  intreccjature  de  capelli,  accioche  il  fangiiepofia  libera- 
mente correre  fenza  impedimento,  &  con  tal  moto  aiutate  il  parto .  Fata- 
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tociòaccommodiMa  Gommare  eoa  vna  feggiola  pin  abalTo  ,  acciò  cca\ 
Tvna  3  e  r^irra  mano  paffa  raccogliere  la  creatura,  &  aiuta  rfi  per  haucre 
iefeconde.  Seanco  il  parto  fi  farà  nella  feggiola  ,  potrà  contenere  la 
donna  nel  Ietto  fin  che  neìla  fua  natura  fcntirà  vna  groffezza  cotne 
vn'  ouoa  &  air  bora  fatta  preparare  la  feggiola ,  la  faccia  anco  circonda- 
re con  vn  lenzuolo,  particolarmente  l'inuerno,  acciò  l'aria  non  entri, 
&  reflrìnga  le  parti  della  natura  ,  il  che  è  dannofiflimo  j  doppo  fentita  la 
predetta  grofìezza faccia  preparare oglio  di  mandole  dolci  caldo,  ogiio 
di gfglio bianco,  butiro,  grafTo  di  gallina,  decottion  difienogteco, 
acqua  rofa,  aceto  rofaro,  e  maluagìa  ;  ma  per  le  podere  baderà  vn 
poco  à'  aceto  rofato  per  darlo  adodorare  alla  parturiente  in   quei  fifti- 
dijj  e  r  ogiio  di  giglio  bia^nco  per  ongere  le  parti  inferiori,  fciugatoi, 
forbici,  e  refe.  Ciò  fatto,  conduca  la grauida  bellamente  alla  fedia, 
&  iuicollocataiai'auucrtiicaànon  gridare»  ò  piangere,  mai  trattene- 
re il  fiato  pm  che  fiapofìPibile,   perche  il  fiato  ritenuto  accelera,  efaci- 
lita il  parto  mirabilmente  .  Dipoi  fi  dee  la  Commare  ongere  bene  il  di- 
to groifo  della  mano  finiftra  CQn  oglio  caldo  di  mandole   dolci ,  ò  con 
graffo  di  gallina,  ò  con  decotto  difieno  Greco,  ò. con  butiro,  acciò 
polla  piti  volte  ongere  beniffimo  le  parti  circonuicine  della  Natura^  & 
(e  fia  pofllbiie ,  anco  la  bocca  della  matrice ,  e  l' altre  parti  di  dentro  ,  ac- 
cloche  col  mezzo  di  quefteontioni  fi  rallentino,  e  rendano  facilmente 
il  parto.Habbiamo  due  donne  autrici,rvna  delle  quali  tenga  la  parturien- 
te di  dietrofotto  le  braccia  ^  acciò  fpinta  dal  dolore  non  fi  miioua  finifira- 
ment^,  &  interrompa  quefla  attion^,  l'altra  attenda  à  confolarla ,  e  farle 
buon'animo,e  ricordarla  (pedo,  che  trattenga  il  fiato  più  che  fia  pofiìbile 
per  la  ragione  detta  di  fopra.  Dee  anco  la  Commare  pur  con  le  mani.calde, 
&  onte  fregarle  piaceuolmente  il  corpo  fempretirando  al  l'ingiù  i  e  fé  col 
dito  toccherà, che  le  fecondetion  fiano ancora  rotte,potrà  fare  opra  con  le 
manijccon  le  dita  di  ftracciarle,e  di  romperle,acciò  più  facilmente  efca  la 
cFe3tura.Rottechefarannoleleconde,vfcirannolehumiditàinabbonda- 
za,&airhora  dee  laCommaredeflramente  con  ambe  le  mani  prendere  la 
tefta  del  figliuolino,e  muoucrla  quà,e  là  due  ò  tre  volte  con  molta  agilità 
per  dilatare  meglio  l'vfcita  \n  quei  luoghi'angufi:i,e  fubito  fatta  quefto  ha- 
bia  in  mano  vn  drappo,©  fciugatio  biàco,fottile,e  nettojericeuuta  la  crea- 
tura collochi  fopra  vncukino,  fuggcndoquel  barbaro  coftumedi  por- 
la cosi  tenera,  &  ignuda  fopra  la  nuda ,  e  fredda  terra .  E  fé  bene  quello» 
coftume  è  antichififimo,  è  nondimeno  anco  pieno  di  l/iferfiitionci  perche 
li  Gentili  ponendo!  fighuoli  fubito  nati  in  terra,  pigliauano  gli  auguri;  dx 
quel  principio,  &inuocandola  DeaOpe,  ò  Lcuana,  crederono,  che 
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Buai  fofsero  per  hauerc  la  vocCjfc  prima  noiì  toccrsuano  la  terrajdi  che  tan- 
to fi  burla  Sant'  Agoftino  nel  4  libro  della  Qua  d'Iddio .  Qaclla  vfaaza  è 
anteftata  chiaramente  da  Marco  Varrone  nel  lib. 2. della  Vita  de  padri  con 
qiiefte  parole^  nata  che  era  la  crcaiurai  fubito  dalla  Conimare  fi  poneua  m 
terrajacciò  inagurafse  il  bene  efsereic  Seneca  nel  ìib.  de  coftumi  difsc^che 
la  terra  riceue  igaudi  tutti  i  nafcenci.  Io  nondimeno  ho  addimandato  bar- 
baro quefto  coftume  rifpetto  alla  pìetàChrifìianajla  quale  fi  ride  étììt  i\x« 
perditioni  de  Gemili ,  e  non  implora  altra  Opc,  ò  Leuana,  che  la  gratia  d  i 
i>iocolmezodcllaSacraciliima  Vergine  MarisjC  degli  altri  Saatijappref- 
fo  di  cui  efsendo  iniportantilfimOjChe  le  creature  riceuano  l'acqua  del  Sa^ 
to  Battefimo^acciò  morendo  fenza  efso,  non  remino  perpetuamente  priue 
della  vifione  di  Dio ,  barbara  cofa  èj  &  piena  di  crudeltà  porre  Iccreature 
fubito  nate  fopra  la  fredda  terra  con  pericolo  grandiìfimo  di  morte.   Ne 
^uefto  deue  parere  incredibile  ad  alcuno;  perche  pofsono  fopragiungc- 
re  infirmiti  importanti  3  coraefpafimo,  apoplefìa  ,  epilepfia  ,0  bruta, 
come  qui  la  domandano  paralifia  5  e  limili  mali,  quali  fono  cagionati 
dalla  freddezza  della  terra  j  &  tanto  più ,  quando  vfcendo  il  tenero  par- 
ta dal  ventre  materno  ,  luogo  caldiflimo ,  ponendolo  fopra  la  nuda 
terra  3  fifa  pafsareda  vn'eftremoairalrrofenzamezoiilcheèfimileal- 
ie  pene  dell'  inferno,  doue  l'anime  pafsano  dall'acque  bollite  al  gelo,  5c 
ai  ghiaccio  5  onde  chi  fai  figliuoli  in  letto  fugge  quefto  crudele  coftu- 
me  ,  e  cotale  manifefto  pericolo,  e  le  partorienti  anco  fono  meno  in - 
fefiate  dall'  aere,  e  fé  bene  poi  è  vero  che  partorendo  fopra  la  feg<»iok  fi 
facilita  il  parto  j  perche  il  pefo  aiuta  à  ritrouarefacilmcnteja  Ilrada  per 
tender  ai  bafso.  Dopò  vfcita  la  creatura  eforto  la  Commare  à  noncf- 
icre  troppo  follecita  nel  tagliare l'ombilico,  perche  allt  volte,  ò  perla 
troppa  vecchiezza,  òperTinaHertenza,  ò  per  qualche  difgratia  taglia- 
to rombilicojleefcedi  mano  il  capo  delle  feconde,  le  quali  corrugaadofi 
«eli'  vtero  apportano  ò  difficilillìmo  modo  di  rihauerie,ò  cerridìma  mor- 
te alla  parturiente,  però  lodo  che  fi  lafcino  attaccate  alia  creatura  tanto  , 
che  fiano  vfcite  fuari,6d  ella  non  patirà  fé  farà  con  drappi,e  fciugatoi  cai- 
dì  coperta .  E  perche  bora  ragioniamo  del  parto  naturale,  nei  quale  òcwq 
nonfoloilfigh'uolo  vfcire  felicemente,  ma  anco  le  feconde,  però  la 
Commare  non  tagli  Tombilico,  ficomehabbiamo  detto,  fino  che  le  fe- 
conde non  fono  fuori  perche  vfcite  quefte  ,  può  poi  lecuramente  raglia- 
re, lafciando  quattro  dita  di  longhezza  attaccate  al  ventte  della  crea- 
tura :  ma  auanti  che  tagli  è  necefsariofardue  legature  con  refe,  vna 
verfola  madre,  el'altra  verfo  il  feto,  accioche  il  taglio  rcfii  in  mez- 
zo per  fuggir  qu rigeli?  cflfufiQne  di  fangue,che  potcfse  nafcerc  cosi  da  vna 
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parte,  come  dall'altra.  Se  per  forte  poi  il  parco  fofse doppio,  deuela 
Gommare  fare  a  molti  quello  clie  ad  vnfolo  fi  è  detto  cfserenecefsario; 
ma  Gì  in  cafotalc  molto  follecita,  e  diligente,  acciò  non  tenga  in 
tanti  affanni  longo  tempo  la  plfturienre .  Hora  hauutefi  da  lei  le  fecon- 
de, &  accomoda  rambilico,  domandi  materia  per  lauare  la  creatu- 
ra :  materia  dico ,  perche  il  coftume  di  lauar  i  nati  figliuoli  è  ftato  mol- 
to diuerfoapprefso  molte  nationi.  Auicenna  ncllibro  primo^  alla  di- 
ftintion  terza ,  &  nella  prima  dottrina  al  primo  capitolo  vuole  che  fubi- 
to  nata  la  creatura  Ci  laui  con  acqua  calda ,  &  vn  poco  falata  ^  acciò  s  in- 
durr! (Per  vfarc  la  fua  parola  Jeficondenfì  la  fuperfìcie  del  corpo  perche 
non  fia  offefa  dall'  incqualità  del T aere abiente ,  Se  in  vero  non  è  fé  non 
da  temere,  checofpocosi  teneroyfcita  da  luogo  tanto  flufato,  ecaU 
do,  non  patifca  facilmente  per  ogni  cofa ,  quantunque  picciofa,e  debo- 
le ,  Auerroe  fi  burla  dei  porre  il  fale  nell*  acqua  ;  propone  doppo  il  bagno 
dell' acqua  dolce  ,  e  calda,  K  ontione  deli*  oglio  di  ghiande  :  ma  perche 
quefto  è  troppoaflringente,  &  atta  ad  incallfre  la  cotenna,  viene  A- 
uerroeburlatoda  fegitici dì  Auicenna ,  Licurgo  commandò  a  gUSpar-!- 
tani  per  legge  ,  i  figliuoli  fubito  nati  fi  immergefsero  nell' acque 
frcdifilme  ,  accioche  d  afsuefaccfsero  alla  fatica  y  il  quale  codumc 
paisà  poi  al  Candiotti,&  a  i  Germani ,  &  è  raccontato  da  Ari/lotele  nel 
Irbrofetti modella  Politica  »  Ma  fé  btnc  Arifìotelelolodacomeatta 
ad  afsuefare  fina  dalla  fanciulezza  i  corpi  difagio  per  potere  agiatamen- 
te fopportarc^  gli  incomodi  della  guerra  ^  Galeno  nondimeno  nel  primo 
libro  di  conferuare  la  hnkì  fé  ne  ride cbianiandoio  più  toftocoftu - 
me  degno  de^ porci,  e  d'orfi,  ched'huomini  y  parendogli  cofa  troppa 
cforbitante  ,  e  di  porre  ne*  gelidi  fiumi  lecreatureealde,  comefofsera 
vn  pezzo  di  ferro  infocato .  Loda  dunque  la  via  di  mczo  nel  Icuare  i  fan- 
ciuiiijimper  cloche  è  così  errore  raprii  li  troppo!  meati  della  coren3,coti 
gUogli  troppa  rilafsanti,  fi  come  è  fallo  grande  il  ferrargli  troppo  eoa 
ogli  Gollrettiuifecondo  T  opinione  di  Auerroe.  Alcuni  lauano  con  l'acqua 
calda  si,  ma  vi  mefcolano  il  vino  negro  garbo,  aftringente  per  cor- 
roborare le  membra  della  creatura,  e  doppo  l'vngono  con  ogliarofato, 
e  di  mortella  y  altrineiracqua  calda  vi  pongono  vino  ma  foglie  dirofe^ 
e  di  mortella  con  vn  poco  di  Tale  j  e  quefto  non  tanto  per  nettare  il  cor- 
potenerodaile  immon di t ie  ,  ma  per  rifoluere qualche humorecattiua 
concorfo  iit  qualche  partedetcarpopercafcata  ,  opcrcofsa,  cheha- 
uefse  patito  il  fanciullo  del  ventre  materna  ,  &  anco  per  confortare  le 
membra  deboli .  A  me  piace  il  modo  che  loda  Galeno,  dilauarei  fi- 
gliuoli, fubita>  che  tagliato  rombelicocon  acqua  calda,  &:vn  tantino  dà 
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iàìCi  Srcoflume  ofseruaco  da'Grcci  fino  al  giorno  d'hoggi,  il  che  può 
fare  mille  beni,  come  corrobora  le  membra,  aftringerie  ,  e  renderle 
più  (Mq 'i  e  conftringerle  mediocremente  i  meati  5  reftino  diffefe  da* 
documenti  eftcrni.  OndeMofchione  Medico  antichiffimo,  doppoFha- 
uer  biafmaco  quei  popoli,  che  iauauano  le  loro  creature  con  l'orina 
mefcolata  con  polueredi galla,  cdimortella,  cquelli,  chelelauano 
con  vino  ,  acqua  ,  e  fale,  leda  il  porre  nell'acqua  vn  poco  éi  falc  trito ,  & 
vn  poco  di  aff  onito ,  e  conclude ,  che  il  conftringerle  molto  i  meati,e  af- 
fai pericolofojn  quefto  atto  di  lauaredeuc  la  Commare  auuertire  dima* 
neggiare  al  fanciullo  bene  i  diti  delle  mani,  ede'  piedi,ecosilegionture 
delle  braccia ,  fpallc ,  ginocchia ,  accioche  fc  qualche  poco  di  faumor  folle 
colà  raccolto,  per  beneficio  dital  moto  fi  rifolua.  Lanata  la  creatura  jle 
afciughi  con  diligenza  le  nari,  e  le  orecchia,  acciò  reftandoui  qu  alche  hu- 
midità,non]e  nuoca,  e  lubitoongendofi  la  palma  della  mano  con  oglio 
di  mandolcdolci>òdicamommila  leggìcrmcntCjOngaconpiaceuole^za  il 
fuo  corpo,  e  poi  pigliando  vn  poco  dì  vin  bianco  m  bocca^sbruffi  le  piega- 
ture delle  ginocchia,  e  delle  braccia,  e  fotto  afcelle  ,c  poi  le  frcghicon  la 
punta  della  mano  per  confortare  quei  neruijecorde,che  tanto  tempo  fono 
itate  contratte  .  Può  anco  con  vnagoccjqla  di  oglio  sfregarli  le  palpebre 
degl'occhi:  ma  fiaoglio  di  mandole  dolci  si  per  nettare  gì  iocchi,comc  per 
ammollire  le  palpebre .  Fattoquefto,  fopra  l'ombilico  tagliato ,  fé  il  fan- 
gue  non  folTe  anco  flagnato,  vi  fi  ponga  poi  nere  di  fangue  di  drago,  di 
bolo  armeno,  e  di  mirra  accomodandolo  con  vna  pezza  bianca  5  acciò  non 
cafchi,c  poi  le  metta  vn  ditto  in  bocca,  &  ragionando  per  ella  ne  leui  quel- 
le flemme,  ò  vifcofìtà  che  vi  faranno,  e  cenendouelo  vn  poco,procuri ,  che 
dalla  bocca  le  cada  vn  poco  dì  faìiua ,  Con  la  medefima  diligenza  ongen- 
dofireftremitàdcl  ditto  piccolo  con  butirocaldolconga  bene  le  parti 
del  federe,  acciò  gli efcrementi ,  lo fterco facilmente trouino  l'vfcita  : 
e  così  anco  ponendofi  la  fopina  fopra  leginocchia,con  la  palma  della  ma- 
no le  prema  leggiermente  fopra  il  petcnecchio  ,  acciò  1*  orina  comprefla 
pigli  la  ftrada  d' vfcire  fuori.  Doppo  quefto  fi  fafcia  fubito  la  creatura,ad- 
dattando  i  membri  ben  pari,  &  vguali,  acciò  non  patifìTero  ftando  à 
difaggio  ,  èc  in  particolare  fi  fafcino  le  mani,  e  le  braccia  diftefe. 
Fafciata  che  fia  fi  collochi  nellaculla,  la  quale  non  habbia  piuma  per. 
e  he  è  troppo  morbida;  &  atta  àrifcaldareil  fanciullo  per  natura  calidii- 
fimo,  né  anco  fia  troppo  dura,  acciò  non  offenda  le  tenere  membra ,  e 
però  fopra  i  cufcini ,  ò  letticiuoli  dì  piume ,  fi  può  porre  vno  ftramazzet- 
rodilana,  &ipoucripof$ono  vfare  pelle,  lino,  ò  fimili  cofe  :  Ma 
fopra  tutto  ftia  in  luogo    ne  troppo  freddo,  ne  troppo  humido  ma 
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djffeìo  dell'aere,  e  più  predo  caldo ,  che  altrimenti.  Collocata  ^  elle 
farà  nella  culla  la  creatura  auanti ,  che  gufti  il  latte ,  e  bene  porle  m  boc- 
ca vn  pocodiburirofrefcomcfcolato  con  zucchero ,  e  non  vi  eUcndo 
buciroaila  mano,  del  pomo  corro  dolce  con  zucchero,  &queftofaffi  », 
acciò  allettata  da  quel  dolce,  più  facilmente  prende  il  latte,  &  anca- 
pere  he  cosi  il  buttiro ,  come  il  zucchero  podono  mouerle  facilmcnie  il 
corpo ,  Nicolò  Fiorentino ,  medico  celebre  ,  e  primo  de'fuoi  tempi^i- 
ce,  che  dandole  in  bocca  mezzo  cuchfarodifìropo  di cicorea,  con  reo- 
barbaro^  auanti,  che  gufti  il  latte,  la  preferua  perpetuamente  dalla 
apoplefia,  epilefia  ,  òbrutta,  che  vogliamo  dire.  Non  fi  dia  il  latte  al 
bambino  doppo  il  bagno,  fé  non  è  pafiTato  quattro  bore,  perche  egli  no-: 
cerebbe  notabilmente  :  ma  fc  gli  la/fi  ben  maneggiare  per  bocca  quel  bii" 
tiro  con  zucchero,  efi  ladiripofare  alquanto  dalie  fatiche  infinite,  che 
fofirì  nel  parto.  Tràtantofi  attenda  alPimpagìolata,  la  quale  doppo  1*- 
efìferfifcaricata  delia  creatura  i  fia  condotta  dalla  Comm.are,  ò  da  altri 
al  letto,  doue  non  fia  lume  ,  &:  iui  fia  poila  ben  diftcfaiconle  gam- 
be vn  poco  aperte,  acciò  più  facilmente  polTono  vfcire  le  fo  lite  purghe*. 
Si  prenda  vna  grande  fponga  bagnata  ,  efpremuta  nell'acqua  calda,  fi 
fomentino,  e  nettino  benci  luoghi  vergognofi,  e  doppo  che  faranno 
nettati,  fi  prenda  vn  poco  di  ogiio  di  mandole  dolci,  checonaltretanto 
vino,  efìonganobene,  hauendotanropatito  nel  parto,  ilquale  fé  co- 
me naturale  farà  fuccc0bfenza  molti  accidenti,  e  tutte  le  cofe  faranno  ot- 
time, le  purghe  vfciranno  moderate,  non  fopragiungerannofebri,  tor- 
mini,  naufee,  òaltrimaìf,  che  fogìiono  accompagnare  i  parti  difficili, 
&  iilegirimi,  come  diremo  nel  fecondo  libro  .  Adunque  '\(\  tali  par- 
tì benigni,  e  leggitimi  fi  può  allargare  la  mano  nel  gouerno  delle  don- 
ne di  parto,  dandole  quattro,  ò  fci  cucchiari  di  latte  di  mandole  dol- 
ci ccn  zucchero,  onero  vn'ouofrefco  pure  con  zucchero:  come  anco 
Je  fi  può  dare  due  fettine  di  zuppa  nella  maluagia,  ouero   mezza  fco- 
dclla  di  brodo  di  pollo  per  ricrearle ,  e  riftorarle  alquanto .  Pafsato  che 
farà  vn  quarto  d' bora,  fé  le  potrà  collocare  la  creatura  al  lato  finifiro 
in  modo  5  che  le  tocchi  il  fianco,  tenendola  cosi  niez' bora  almeno  im- 
peroche  è  fiato  parere  dì  molti  ^  che  fé  la  madre  agni  giorno ,  la  mattina 
tenefie  il  figliuolo  mezz' bora  auanti  gli  defiTc  il  latte ,  nel  modo  predetto  , 

jo  perfeuerarebbe  quafi  da  infinite  malarie,  e  ciò  per  virtù  di  quei  calore, 
co  '1  quale  quafi  fomentando,  &  aiutando  il  fuo  proprio  calore,Ia  acuifse 
àdiflìparegiiefcremcììti,  che  radùnatafi  nel  corpo,  col  tempo  pofsonc* 
molti  mali  generare;  ilche  vediamo farfi  per folo  inftinto naturale  delle 
Chioccie  con  i  loro  pulcini  molte  volte  il  di,  anco  neii' efiate  caiidi0ì- 
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ma.  Fatto  qucflo  fi  dia  il  latte  doppo  quattro  hore  almeno  alla  creatura 
eia  Commarefiripofi  ,  e  riftori  anch' ella:  perchein  veronon  può  re- 
care fc  non  fianca  per  la  gran  fatica,  e  per  la  diligenza,  non  mediocre. 
Qui  mi  refta  peròd'auuertìrla,  checonegni  accortezza  ordini  il  modo 
di  viuerc  con  regola  alledonn e  e' hauranno  partorito  5  perche  m  Italia 
fi  vede  vn  viuere  molto  ifrcgolato,  col  quale  mai  fi  fìnifce  d'empirle;  e 
più  mangia  vna  impagiolata  5  che  non  farebbono  due  facchini ,  La  mat- 
tina le  danno  per  la  collafione  due  oui  frefchi  con  vn  bicchiere  di  mal- 
uagiai  da  india  poco  per  definarevn  quarto  di  capone  vecchio,  alme- 
nocon  il  fuoouosbattuto,  ò  rifl  in  raineftra  con  ciambelle,  marzapa- 
ni^ pinochiati,  e  piftacchiati^  à  mezo  giorno  il  reiloratiuocon  brodo, 
marzapane ,  ò  zuppa  ,  la  cena  con  capone ,  &  altre  cofe^  il  quale  cibo  ef- 
fendo  troppo,  e  per  la  quantità,  e  per  la  qualità,  ne  potendoli  dalla 
donna  digerire,  cagiona  crudeltà,  e  queftcfebri,  &altrimali,  oltre 
che  le  fatiche  del  parto  per  fé  fole  fono  badanti  à  indurre  la  febre .  On- 
de la  faggia  Commarc,con  ogni  fuo  potere  le  commandijò  prore- 
iìijchefino  al  fettimo giorno  debba  viuere  moderatamente, 
come  mangiando  vn  poco  di  pollo,  qualche  mineftrina 
ài  farrojzuppadi  brodo, con  ouo  sbattutOj&anco 
Jbeuendo  alle  volte  qualche  ouo  frefco,  &  à  pa- 
flo ,  il  brodo  di  pollo  fenza  fale  3  afìenen- 
dofi  dal  vino  per  quattrOjò  fei  giorni 
almenojacciò  la  febre  ò  ce/fi  fé 
vi  farà ,  ò  non  le  venga  tira- 
ta dal  mododifordi- 
nato  di  viuere.  E  ^ 

quello  bafli 
haue- 
re 
detto  di  quanto  dee  fare  la  Com- 
mare nel  parto  natu- 
rale. 
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Di  e^uelio  eh'  è  ne  ce jf arto  di  fare  doppo  il  payto  ìiaiu- 

YXÌe^  e  del  biaftmo  di  quelle  donne  ^  che  non 

danno  il  latte  à  i  loro  fgitmli  s  ^^ 

trottano  Balie  per  Ml/euarli, 

Gap.     XXI¥. 

Efla  horadidire  quanto occorire  di  fare  dopò  il  parto  na- 
turale: maperchequcflopartoè  Icgitimo,  e  benigno,  po- 
co ci  darà  da  fare  per  conto  delf  impagiolata  la  quale 
noneffendo  afFiica da  ftrani accidenti 3  attendeiàà  rifìo- 
rarficomes'  è  detto  prudentemente,  e  tutta  la  diligenza  fi 
volgerà  alla  creatura.  Però  non  refti  la  prudente  Coni- 
mare  di  ricordare  alle  madri,  &  ài  padri,  che  habbiano  molta  con- 
fideratione  in  eleggere  buona  Balia;  perche  dalla  bontà  di  lei  non 
folo  dipende  la  fanità ,  e  la  buona  compleflìone  de  i  figliuoli ,  ma 
anco  la  vita  iftefTa,  Et  in  vero  non  pofTo  ié  non  bia/'mare  quel  fafto' 
fo^  e  cattino coftu me  d'Italia  doue  lino ieartigìanelleardifcono  di  man- 
dare leiorocreaturc  a  Balia  fuori  di  cafaj il  che  fii  giàfolamente  conceda 
a  i  Principi  per  la  delicatezza  dellePrencipcfrc ,  e  per  non  fentire  ftre- 
pitipercafa,  cfTendo  pure  anco  troppo  affannati  da  i  negotij  publici. 
Echinonsà,  cheìnognìftato,  econditionediperfone  è  molto  meglio 
alleuare  lecreature  in  cafa  ,  che  darle  à  Balia ,  &  Balia  tale  alle  volte5che 
larouina  affatto  ,  e  nella  fanità  ,  enccoftumi ,  come  fi  dirà  più  à  ballo? 
So  ben  queilo,che  barbaro  come pare,che  rubico  nato  il  bambmojfe  li  dia 
bandodalla  cafa  tua^efiia  come  fi  farebbe  àgli  altrui  figli,  quafifoifetra- 
ditori,e  ribelli,  e  pure  poco  dinanzi  la  madre  lo  portò  in  mezo  delle  vifce- 
re,  ò  fi  può  qyafi  dire  dal  cuore,  &coJ  proprio  fangueJo  nutrì  per  nouc 
mefi  continui  .Inqueft©  vcramentcle  donne  d'hoggiauanzano  la  natura 
inhumana  di  qualunque  tigrcj  d'altre  più  crude  fiere ,  lequali  deportala 
natia  ferocità  peggìore,quanto  perla  fua'longhezzafi  è  conuertito  in  vfo 
Sdin  vfo  talejchc  mi  credo  fiaper  mantenerc,fino  al  tempo  di  Aulo  Gelilo, 
lo  veggo  deteftarc  da  lui  nel  1 2 J.delle  noti  atiche  al  cap.primo con  ragio- 
ni venOìmejechiarJiTime ,  le  quali  acciò  fianopJÙ  efficaci,  e  di  maggiore 
autorità  le  fa  recitare  da  Fauorino  filofofo  prmcipale  della  Grecia,  e  T  in- 
duce à  ragionare  con  Senatore  Romano  fopra  vna  tenera  figliuola ,  acciò 
ne  ancolericchejnobiligìouanifipoiTonofcufarejòperdelitiejòper  la 
tenerezza  dì  non  allenare  i  loro  propri;  figliuoli .  Dice  dunque^che  il  dare 
i  figli  ad  alkuare alle  Balie,  e  fare  vn  parto  contro  natura ,  imperfetta,  e 
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fmezato  .  Contra  natura  veramente ,  perehe  dalia  donna  m  poi  5  non  so, 
quale  animale,  tigre,  orfo,  cocodrillo,  òafpide ,  nonaliieui  li  Tuoi 
pirti .  Imperfettodopàj  poiché  nfuna  altra  nutrice jcosì  bene  Io  nutrirà 
come  la  madre .  SmezatofinalmentejConciofia  cofajche  (a  donna  voJon- 
tieri  r  habbia  nutrito  nel  ventre  col  proprio  fanguej  ciò  che  non  fapeua 
fé  foflc  mafchio  ^  o  femina   ò  moftro  ,   &  bora  che  lo  vede  ,  e 
riconofce  per  figlio  3  anzi  con  i  vagitilo  fofpiri  lofcnte  k  domandarli  aiu- 
to ^quafi  fmczzandolo  ;  e  fenza  quafi ,  lo  manda  in  tGììo ,  contencandofi 
di  hauergU  dato  l' effere ,  &  fopportando ,  che  altri  glidiana  il  ben  efsc- 
re  5  come  fé  le  mammelle  li  fofsero  date  da  Dio  ,  e  dalla  natura  foio  per 
ornamento  del  petco,  fi  come  (onodate  all' huom,  e  non  per  nutrirci 
fìgliuoli, Ma  in  fomma  quefta  empia  vfanza  è  tanto  accrefciura  nell'  vfo, 
chefipuàtofto deplorare 5  che  {perare  emenda y  poiché  la  pietà  ,  ò 
paterna ,  ò  materna  non  può  più  perfuadere  ne  i  cuori  ài  parenti ,  quanto 
fla  crudele  cofa  priuare  del  proprio  alimento ,  dei  fuo  fa  miliare ,  e  douu- 
to  ciba  ordinatogli  da  Dio*  e  preparatogli  dalla  natura  il  proprio  figlio 
generata  dal  communfangue  5  efcme,  &in  vccediquefto  procurargli 
latte  non  di  madre  y  ò  parenti  ;  ma  fpcfs^  volte  né  anco  vicina ,  né  della 
flefisapatria,  ma  forefìieray  e  forfi  barbara  montanara  j  non  di  libera, 
ma diferua , nondi  cada  :ma  dì  meretrice^  e  ben  fpefso  nondi  fana ,  ma 
é\  malfranciolata .  Dio  buono,  che  crudeltà  è  quefta  ;  aggiungo  io  for fi  > 
ehenonèchiaroàtutroil  mondo,  che  quafi infinite  crcatuiefi  fono  infet- 
tate di  mal  Francefc^folo  col  iucchiare  il  latte  di  Balie  infette  cafo  tanto 
miferando ,  quanray  che cfsendo  quefta  quafi  pefle feminata  ia  quei  corpi 
teneri,^  entrata  col  lattCjfiauuiticchia  in  modo  intorno  all'humidoradi- 
calejchefinoalla  morte  non  l'abadona^la  quale  preftiffimo  anco  accelera; 
e  tutto  qucfto  auuienedalla  prima  cortcfiajche  vfinoi  pareti  a'figUuoli fu- 
bitochefononati.Mà  oltre  i  predetti  errori,vdÌte  il  danno^che  apporta  al- 
le creature  la  priuatione  del  late  materno,Habbiamodetradi  fopra,che  il 
Teme  fecondo delpadre primate  poi  il  fangue,^  ò Teme  della  madre  conia 
fifsaimaginarionc  pofsono  indurre  ne "^figli  la  fomiglianza  de  loro  proge- 
nitori. Harafeil  fangue  iftefso  della  madre  fi  trasforma  in  latte  peropra, 
delle  mammelle  non  porcerà  anco  feco  qua  Iche  virtù ,  con  la  quale  com- 
municherda'figh alcuna indinatìoned' animo,  conforme à quelle  delle 
madrijC certo  sì,  perche  ciòèrtatoauuertico  neiralkuarei  brutti  con  lat- 
tediuerfo  della  propria  fpecie  ,  come  fé  il  caprecrofialleuerà  collartc, 
della  pecora,e  produrà  in  ficuro  ilpclo  molli/fimo  conforme  à  quello  del- 
le pecore  ;  fé  V  agnello  fia  lattato  da  vna  capra ,  produrrà  certo  ì\  pefo  af- 
prò,  come  e  quello  delle  capre.  Così  le  piante  bene  fpefso  ftrapiantatc  in 
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terreno diuerfo dal natiojò  muoiono,  òcomellerili  languidamente  viuo* 
no.  Siche  il  dare  i  figli  àBaliajnon  è  altro,che  cancellare  quella  indale^^ 
immaginCjChe  fu  indotta  in  elfi  dal  Teme,  e  dal  faiigue  de'  progemcorijC  fu 
propriata  dal  venere  raacernoj  onero  inbaftardirli  col  latte  alieno ,  e  final- 
mente rompere  quel  vincolo  d*  amore  filialcjche  iiafce  noa  folo  da  li*  edere 
genersto^ma  fi accrcfce  daireflcre alienato  col  proprio Iatte,e  nella  pater- 
na cafa  al  focolare,  doue  federono  ^\i sim ,  e  gli  proaui  fuoi ,  Efempio  di 
ciò  ila  Cornelio  Scipionecognominato  Afìatico ,  il  quale  bauendo  conda- 
nato  alcuni  de' fuoi  Capitani  a  morte  perhatier  violato  il  tempio  delle 
Vergini  Veftali,  cfifendo  pregato  da  i  principali  delia  Città  à  mitigare  la 
leg^c  5  &  à  faluap  quegli  huomini  forti,  non  volfe  ne  anco  acquietarfi  à  pre- 
ghi di  Scipione  Africano  fuo  fratello ,  ma  fi  s' acquietò  alle  preghiere  d% 
vna  fua  forella  di  latte,  figliuola  della  fua  Balia,  diche  elTendo  riprefo  daU 
r  Affricano  per  difcortcfe,  poiché  haueua  fatto  per  vna  Donniciuola  quel- 
iOjChe  non  haueua  voluto  fare  per  tanti  SenatorìjtifpofejChc  il  molto  obli* 
go,Ghe  portaua  alla  fua  Balia  l'hairena  sforzataà  far  qtiefto,alLi  quale  era 
obligatopiù,  chealla  propria  Madre,  poiché  feda  quefta  era  ftatoconce- 
puto ,  ciò  fu  per  la  dilettatione  kaùts.  nell*  atto  Venereo  dalla  Madre. 
Ma  che  fubito  nato  l' haueua  bandito  di  cafa  fua  >  Ma  la  Balia  fenza  dilet- 
tatione 3  e  fenra  obligo  di  natura  l' haueua  riceuuta  nella  propria  cafa  , 
nelle  proprie  braccia  y-  enelF  ifteffocuore ,  cibandolo  di  quel  latte,  che 
ella  haueua  con  il  proprio  fangue,  e  nutrendolo  come  proprio  figlio* 
Non  fu  minore  il  fatto  di  Gracco,  valorofo  Romano,  e  di  quello  di  Sci- 
pione, il  quale  ritornando  vittoriofoà  Roma  delle  guerre  d' Alia  s'in- 
contrò nel  medefìmo  tempo  nella  madre  >  e  nella  Balia  ,  alla  mad^e  do» 
BÒvn*  anello  d'argento  3  &alla  Balia  vn  eintod'oro,  di  che  quella  do- 
lendofi  per  vnvedcrfipofporre  alla  &alia  nel  dono,  le  rifpole  Gracco* 
veri  Madre  ,  mi  facefte  dopo  1*  hauermi  portato  nouemefi  in  corpo,  ma. 
fubirex  nato  mi  defte  il  bando  da  cafa  voftra  s  Ma  quefia  Balia  mi  riceuè  , 
mi  accarezzò ,  mi ferui  non  none  me(i,  ma  tre  anni  continui,  non 
cilcndoiuo  figliuolo  mi  donò  quei  vezzi ,  e  quei  baci ,  che  a'  propri^  ^è^h 
uoli  donar  fi  fogliono^  e  col  proprio  fangue  minutri,  non  per  necefli^ 
tà  ,  ma  per  amore,  Quefto  difcorfo,  parte  fatto  da  vn  JFilofofo  Genti- 
le,  e  partir  cauato  dall' Hiftoria  de'Romani,  che  à  quel  tempo  adoraua- 
no  pure  ifaìfì  Dei y  donerebbe  fare  arroflìre  noi  altri,  che  elfcndo  nati 
Chrj^iani  facsiamo  profeflìone  dì  quella  fede  tanto  perfetta,  che  ha 
per  fondamento  il  credere,   &  operar  con  carità,  e  fé  ci  iofegnano  ad 
amare  fino  i  propriineaiici,  mt)lto  piùcii^.^fegnerà  ad  amare,  &  al- 
kuareiproprii  figli.  Ma  diquà  nafce  forfe>  che  a' giorni  noftri  tan 
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topococ  l'amore  de'  figliuoli  verfo  i  loro  padri  j  e  madri  volendo  Iddio 
chcallapocaloroamoreuolezzavfatagliin  fanciullezza  rifponda  il  poco 
amo  rvcrfoi  parenti  de' figli  nelTetà  perfetta  .  Inoltre,  fé  è  vero,coa-je 
veciflìmo  viene  creduto  quello,  che  dice  Ariftocele,  che  ifici,  &  il  latte 
danno  i  coftumijpoiche  vieta  il  dare  le  femine  à  Balie  meietricijfucchiaa- 
do  col  larte  anco  Tinclinatione  alla  libidine,  anzi  rutti  i  Medici  di  mag- 
eior  grido  tengono,  che  icibi  grodì,  &  di  pefllmo  nutrimento,  non 
folo  facciano  gli  huomini  ftoiidi  ,  e  nielancolici ,  Se  atti  à  cadere 
in  mille  mali  quali  diremmo  noi,  che  fiano  icoftumidi  queipoue- 
ri  fanciulli,  che  quantunque  nati  nobilmente,  fono  mandati  ad  alleua- 
re  nelle  montagne  da  libidinofe  donne,  cheper  ialoro  pouertà,  ò  non 
mangiano  cibi  buoni,  perche  non  ne  hanno  5  ò  benché  hauendonc 
hauuti  5  li  vendono,  per  fare  quello  auanzo,  e  cosìfi  nutiifcono  di 
pefiìmo  alimento,  e  producono  per  ciò  iliatte  così  perfido,  epernicio- 
fo?  Mactobionellibro  quinto  de' fuoi  Saturnali,  al  capitolo  vndecimo 
dice,  eh- le  madri  debbono  laccare  i  proprijfigiiuoli  per  due  ragioni. 
L*  vna  è  ,  acciò ,  per  longa  alTenza  non  Ci  fcordiao  deli'  amore ,  e  riueren- 
za  paterna , 

L'altra  aciò  con  il  latte  non  prendino  i  coftumi  della  nutdce.-fpeffe  vol- 
te contrarij  alla  natura  loro.  Deh  Ce  i  Padri  oltre  le  predette  cagioni  con- 
fideraffero  di  quanto traftullo  fi  priuino,  nel  dar  ifigliuo  li  à  Balia  fuor  di 
^  cafa,  non  credo  maijchc  fi  conducelTero  à  darueli  ;  imperochc  non  è  pafTa- 
tempo  al  Mondo,  che  a  rriui  alla  dolcezza  di  quella  de' fanciulli,  non  è  co- 
media,  che  la  pareggi  quel  ridere  quel  piangere,  quei  fubiti  moti,  anzi 
il  veder  lo,  per  niente  rìdere,epiangere  nel  medefimo  tempo,  e  così  nell'- 
vno,  come neir altro moftra alcune  gratie indicibili,  è  cofa  di  flupore 
volendo  andar  in  colera  per  nientc,cercar  vna  agucchia  con  tanta  diligen- 
za ;  buttar  via  danari,  correr  dietro  il  pomo,  vdir  le  argutepropoftee 
rifpofte,  veder  queigiuochetti,  queigefti,  queifaltellanti  moti,  ve- 
derlo difputare  co' gatti,  e  cani  farcafette,  formar archibufi,  tall'- 
horafarlMiuomo,  il  vecchio,  facerdotc,  &  il  Predicatore.  Horadi- 
fendcr  la  Balia  da  qualunque  hora,batterlafenza  propofito.  Ma  quel  che 
più  importa ,  quando  il  padre  torna  à  cafa  afflitto  da  ncgotij ,  il  vedere ,  e 
fcntirdiicarofigliolino,  òfigliuolina  in  capo  della  fcaia,  che  con  tanta 
fella,  e  baldanza  Tafpctta  ,  lo  riceuc,  l'abbraccia,  lobaccia,  dice  tan- 
te ragioni  5 e  tante  cofe,  che  baftano  a  foUeuarloda  ogni  profondo  penfic- 
ro,  e  non  tantofto  fifenta,  che  fubito  incomincia  à  giuoccolar  feco, 
e  farlo  rallegrare  al  fuo  dìfpetto.  Ne  mi  dica  alcuno,  che  non  è  cofa  da 
hu'omo  grauc  il  foUazzar  co'puttini,  perche  io  gli  rifpondo ,  che  fi  legge 
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apprefso  di  Eliano  ,  nel  libro  decimo  della  varia  hiftoria ,  che  Ercole  do- 
pò'liudor  delle  battaglie  (iricreaua  co'l  giuocarco' fanciulli  5  percefti- 
monìo  d'Furupidc.e  Socrate  fa  ritrouato  da  Alcibiade  à  giuocar  co'l  fan- 
ciullo LamproclCj&AgciìlaoRè  caualcaua  vna  canna  per  far  compagnia 
ad  vn  Tuo  figliuolo  3  evoltatofiad  vno,  chcdiiui  firideua  i  tacihoratù 
glidiffe,  che  quando  barai  figliuoli  ii  darai  giudicio  di  quefto  fatto,  E 
forfè  quella  è  la  caufa  ,  dalla  qual  nafce ,  che  i  figliuoli!  giorni  noftri  tan- 
to degenerino  da  padri  fé  bene  anco  anticamente  fi  videil  medefimo ,  co- 
me nota  piatone  nel  Mennonc,  degnerò  Qeofa  ne  cattino  figlio  da  The- 
miftpcle  ottimo  padre.  Xantippo  da  Pericle;  come  ancoCalllgola  da 
Germanico;  Comodo  da  Marco  Aurelio,  eDomitiano  da  VefpafianOi 
&  AbfalonedaDauit,  che  doueuo dir  prima.  In  fomma  è  cofavtiliflì- 
majeconneneuoliffìmalatrarei  figliuoli  /come  habbiamoprouato» 

Del/e  consti  tionf^  e  delle  qualità  y  che  de  ne 
hanere  vna,  haona  Balta, 
Cap-   XXV, 

'Auendo  già  moftrato  quanto  fia  conueneuole  alle  ma- 
dri ^  che  diano  il  latte  proprio  a' loro  figh  per  nutrir- 
li, farà  adcfso  à  propofito  cercare  le  conditioni ,  &: 
le  qualità  j  che  dee  hauere  la  buona  Balia  5  quando 
, le  Madri  non  potefsero  fo disfare  all' effetto ,  &  al  de- 
bito loro  3  ò  per  debolezza  euidente  ,  ò  per  infirmirà  ,  òper  al- 
tro rifpetto.  Dico  dunque,  che  la  madre,  che  vorrà  prouedcrfi di 
Balia,  dee  procurare  di  hauerla  ben  conditionata,  acciò  pofsa gio- 
uarc  alia  Creatura  .Ben  conduionata  dico,e  quanto  ai  luo§o,e  quanto  al- 
ia fua  natura  .Quanto  alluogOjfia  del  paefe ,  enon  ftraniera^prendendola 
in  cafajnè  criamai  fopportando^  che  i  figli  fuoi  fianocondott'i  fuori  di  cafa  , 
così  perche  i  cibi  di  cafa  fono  migliori,  &i  fanciulli  nonanderannoin 
aere  cattino  5  come  anco  perche  JaBaliafiaftcneràdaM'vfo  di  Vencie,e(- 
fcndo  dilcolta  dal  maritojper  cui  fe-diuentafsegrauida  il  latte  diuentereb- 
be  peflimOoOltre  chcfarà  di  non  poca  contentezza  alle  madr^vedere  con- 
tinuamente il  proprio  figliuolo,  &  à  lui  ciò  tornerà  di  grandi/fimo  gioua- 
meutormiperoche  la  madre  vdirà  i  fuoi  pianti>vederà  i  fuoi  bifogni,  e  ren- 
derà i  feruitij  della  Balia  più  diligenti  :  e  fé  pure  non  1  i  darà  il  latte  con  le 
mammelle,  almeno  fuplirà  con  l'orechia,  e  con  gli  occhi  vdendo,  e  veden  - 
do  le  Tue  neceffità^e  prouedendogli  con  i\  comandamento.  Quanto  alla  na- 
turajdccla  Balia  hauercalcune  buone  qualità  appartenentuosi  airctà^al- 
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k  conip^efìTione  a'coftiimi  5  alle  mammelle  5  &  al  latte  ;  come  af  tempo  del 
parto  alia  crearu  ranche  parf  ori ,  alla  fanità ,  à  non  efifere  grauida .  Impe- 
roche  quanto  alT  età  dee  eifer  giouane  ,  cioè  ne  troppo  tenera,  ne  troppo 
matura  :  in  modoche  non  habbia  meno  di  vent*  anni ,  né  piif  di  trenta  cin- 
que, effendaqueftactà  mezzana  vigorofa,  &  atta  à  non  generare  molti 
eferenienti,  &à  produrre  il  latte  molto  efficace,  deue  elTere  di  buona 
compleflione ,  e  per  quefto  né  grafia  némoko  magra,ma  carnuta ,  e  robu- 
iia.  5  e  di  petto  largo,  di  colore  viuace.- non  di  color  FoiTolentiginofa,  ò 
fofco,  ma  più  tofto  florido,  viuo  poiché  come  dilfe  Setto  Chironenfe ,  que- 
fìe  fono  più  calde  dell'  altre  ,  e  più  accomodate  a  cuocere  bene  l' alimento 
perconfeguenza,  à  produrreottimo  latte  .  EIeggafiefercitata,pcrchepiù 
faci!  mente  fopof  terà  le  fatiche  neccflfarie  algouernodelle  creature  >  e  nel 
Vegliarei  nel  mondarle,  nel  fafciarleje  portarle  in  braccio  ,douendo  nella 
cura  loro accompagnarfi  vna  eftrema fatica, vn'efquifira  diligenza,  &  vn'- 
^more  fingolare.Habi  buoni  coftumfjconcio(iacofa,che  fu  parere  d'Arift. 
é  d*  altri  faui  j  come  fi  é  detto  :  anco  di  fopra,  che  i  coftuini  ìi  facchino  con 
latte,  cdi  qua  nafcere per  opinioned' alcuni,  i  cagnuoli  allcuati  da 
vna  Lupa ,  ò  da  vna  Leoneflfa  diuentanoferodn[imo,<S<:i  Leoncini  nutri- 
cati da  capre ,  ò  da  pecorediuentano  manfueti.  Plutarco  nel  libro  doue 
infegna  di  alleuare  ifanciuUieforta  le  madri  à  nutrirli  col  proprio  latte, 
ma  quando  non  pofTano  farlo  per  alcuaaneceifità  le  eforra  à  prouederfì 
di  Balia  jChe  habbia  icodumi  della  patria .  Quefla  dee  effcre  anco  diligen- 
te, polita  in  tenere  bianchiflime  le  pezze,  fafcie,  camifcie,  e£ìfciatori 
acciò  né  dalle  inrriorrditie,  nèdalfettore  refti  ofìefa  la  creatura,  perii 
quale  dififetto  molriflime  volte  piange ,  e  s'  affligge .  Sia  cafta  ad  ogni  mo- 
do, per  r  vfo  di  Venere  può  efterepernitiofo  al  latte,  cosi  per  jf  dubbo 
d'ingrauidarfi  , come  per  debilitare  la  cottionedc'cibi  da  cui  procedono 
poi  le  crudità ,  che  fono  feminario ,  e  fomento  delle  màlitie .  Si  sforzi  d'- 
eflere  allegra,  quando  per  natura  non  forfetaTe  ,e  perciò  dee  fpeffo  can- 
tare,e  fare  vezzi ,  e  carezze  airioreuofi  alla  creatura,  fugcndo  queli*  .ìhiifo 
di  tutte  leBaliedltalia,le  quali  mentre  che  accarezzadoi  fanciulli  voglio- 
no (eco  parlare  ,  producono  paroleconcife,  contrafatteje  flropiare  più 
propriedel  cinguettare ,  ò  del  gracchiare  dorile  GuZe ,  che  del  fauci  lare. 
Perciò  la  buona  Balia  parli  fempre  diftinra mente,  &  vfi  parole arciculare, 
e  compite  ?  accioche ,  efsendo  ella  il  primo  maeflrojche  infogna  la  fauclla 
aibambinì,e  checoltiua  quel  loro  animo  renero,  gli  femini  buone femen- 
2e,  e  perfette,c  non  impcrfcttejC  cattiue,le  quii  non  trio  producono  catti- 
oo  eflcttOjquirsdonon  fapendobenraggionarefomiglianopiù  preitoalle 
gaz  ejC  h  ;;  a  g  libala  min  limagli  accrckono  doppia  fatica,  quando  volendo 
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imparare  à  ragionare  perfettiflimainente,  conuengoao  à  difimparare  il 
cattiuo  y  &  apprendere  il  buoao  ^  dee  ancora  la  Balia  fopra  ogni  altra  cofa 
efserefobria5poiche  molti  cibi  guaftano  Io  (lomacoj  e  debilitano  il  calore 
naturale  per  il  qual  diffetto  il  cibo  fi  corrompej  il  fangue  diuenta  cattiuo, 
Se  il  latte  fi  fàpe/ruiiojchecosi  fatto  còdiiceìa  crearurajòàppreita  morte, 
ò  ha  vita  infeliciflimajfacendole  vna  mafsadi  fanguci&  veftendola  d' vna 
carne  compoda  di  pellìmo  nutrimento.  Da  che  giudichi  ogn' uno  quanto 
errino  le  Balie  de  noftri  giorni  3  alle  quali  pare  che  per  legge  (ìa  concefso 
non  folo  di  far  quattro  pafti  i\  giorno,  ma  ài  continuo  efscre  col  bicchiero 
alla  boccajgiornojC  notte,  non  finire  mai  d'empirfi,e  mangiare  d'ogni  cok 
ò  buona,  ò  cattiua,c  quefto  con  il  pretefto  d' elTer  Balia ,  e  che  bifogna  far 
del  latte  ailaijne  ii  accorgono  quefte  mefchine  jche  il  mangiare  troppo  non 
può  produrre  affai  latte ,  perche  non  poteradofi  quel  troppo  cibo  cuocere 
nello  ftomacopaffa  inefcrementOjenondiucnta  latte,ma  guaita  quel  po- 
co di  buono  che  rirroua  ^\i  fatto .  Onde  debbono  fare  i  loro  pafti  ordinati 
deldefinare,  e  della  cena,  e  fé  nelli  giorni  longhiconofceranno  bauerebi- 
fogno  di  cibo  potranno  aiutar  con  vna  fcudella  di  broda,  ouero  con  vna 
zupa  divino.  Villa  buona  Balia  cibi  di  buon  nutrimento  3  fuga  tutte  le 
cofe  falarcj  e  tutti  gli  agrumi,come  pori,  agli,e  cipollcimangi  frutti  mode- 
ratamente à  partojC  non  fuori  di  pa(io,s' attenga  da  vinjgrandi,&  auuerti- 
fcadi  nonimbriacarfi,  perche  fepolta  nelfonno  potrebbe  opprimere  la 
creàtura,oltre  la  cattiua  qualità  che  da  ciò  ne  acquifta  il  latte,poiche  diife 
Mofchìonejcb' è  impoflìbile  che  viuafano  il  fanciullo  (e  la  Balia  farà  foli- 
ta  d'imbriacarfi.  Dorma  moderatamente  la  notte ,  e  quando  fofìTc  diftur- 
bata  dal  pianto  della  creatura ,  dorma  il  giorno  moderatamente  ancora, 
perche  il  forino  è  neccfìarioallacottione,e  particolarmente  nelle  lattanti,. 
Dopò  il  fonno  fi  sforzi  ài  purgare  il  corpo ,  e  faccia  qualche  leggiero  efer- 
c!tio,accioche  \ì  latte  fi  faccia  migliorc,camefarà  (copare  la  calajfregareji 
lauare  pezze,  e  fare  fimili  attioni^neile  quali  s' agita  il  corpo.  Il  petto  della 
Bal'ja  fia  ben  largo,  e  quadro  j  e  le  mamellefianoekuarcalquaftto,norft 
molto  grandi? ouero  tanto  fmifuratejC  flolTe,che  pendino  à  guifa  di  quelle 
vacche  ma  fiano ben  raccoltene  durejnemollijma  mezatietràl'  vno,e  l'al- 
tro, perche  il  calore  naturale  molto  me^liofi  raccogliere  ftàvnitonejla 
carne  ben  conditionaea , e formata,che  nella  morbida  5  ma  le  mammelle 
molto  dure  apportano  quelti  difagi ,  che  con  la  loro  durezza  polTono  am- 
maccare il  nafodelfanciullo,crenderlodiforme^e  ferandofiil  latte inefla 
non  può  eflerefucchrato  lenza  molta  difficuita.  Le  bu  )ae  ni  'jn^nelle  an- 
cora fi  conofccranno  dalle  moire  vene,  che  fi  veggono  fp^rfe  dentro  di 
quelle  in  modojche  ì  guifa  ài  i;amj  leabbraciano^e  fceooidano  m^KiTìt .  li 
.  capi- 
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capìtel  loro  non  detie  effère  t'roppo  riciratOjacciò  la  creatura  non  s'  affati- 
chi in  lattarejne  troppo  groflojacciò  empiendole  quafiìabocca,non  leim-^ 
pedifea  la  lingua  neìi'atcf  ahere  il  latte  «  Oltre  le  predette  conditiooi  quel- 
la veramente  farà  buona  Balia ,  che  anco  haurà  il  latte  ne  molco ,  ne  poco , 
ma  à  baftanza  per  nutrire  il  bambino ,  e  che  farà  bianchiìlìnio  5  e  come  di- 
ce Auicenna  confifìe  di  modo,  che  poftofopra  rvnghianonisdruccioli 
fubito  per  efl^r  troppo  acquofo  >ne  li  attachi  à  modo  di  colia  per  la  molta 
vifcoiìtà:  ma  liiavnico  mediocremente  j  &  in  oltre  non  fia  acetofo,  cài 
cattiuo  odore^na  dorGÌIlìmo5&:  gratillimo,  e  cosi  hanno  detto  Galeno  nei 
i.libr  del confcruar  la fanità, al  e.  ^.  Auicenna^Mofchione,  &  ognial- 
«ro  Auttoreche  giamai  ragionalTe  del  latte.  Eie  Ariftotele  nel  lib. 
^.dellahiftoria  de  gli  animali,  al  cap.2i.hàfcrirto  che  il  latte  liuido  è  mi- 
gliore del  bianco  perche  ha  più  formaggio  credo  che  all'  hora  fcriuefle  vn 
paradolTo,  pofciache  i\  liuido  dimoftra  più  predo  predominio  di  humore 
pituitofo  con  malinconia  j^che  fegno  di  bontà^ficome  il  focodimoftra  pre- 
dominio di  malinconia5Ìl  pallido  di  coleragil  bianco  fmarrito  di  flemma: 
e  però  fé  alle  volte  ha  doroiito  il  buon  Homero,  non  è  marauiglia  fé  dor- 
me qui  anco  Ariftotele  quando  V  vno  ,  e  V  altro  fu  Greco  *  Ma  per  finire 
le  conditioni  delle  Balie  non  fi  lafei  lattare  la  creatura  fé  non  fci,  ouero  ot- 
to giorni  doppo  ì\  fuo  parto,  poiché  in  quei  giorni  refta  i\  corpo  fiacchiiTi- 
mo  per  la  molta  fatica  dtì  partorire  ancogli  huraori  turbatile  confufi  non 
pofibno  generare  nutrimento  conditionaco .  Vltimamente  fi  eleggi  più  ~ 
prefto  vna  Balia, che  habbia  partorito  vn  mafchio ,  che  una  femina: 
imperoche  il  latte  è  più  puro,  e  manco  efcrementofo,  efsendo 
(tato  fomentato  mentre  era  il  fangue  del  calore  naturale 
del  mafchio,  più  caldo  di  quello  della  femina; 
e  fopra  il  tutto  s'auuertifca  5  eh' ella  non  hab- 
bia rogna ,  tigna  ,  fcrofole  ,  ò  fimili 
mali,  baftandoci  già  quanto  hab- 

biamo  detto  fin  hora  della 
buona  Balia, 
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cura  del  nato  fanciullo , 

Gap.  XXV L 

|Roni{?o,  che  habbiamo  della  buona  Balia,  cfcbbiamo  cor; 
4  nate  alla  creatura  ,  che  già  colocammo  in  culla  ,  acciò^ 
non  patifca  j  e  conducendole  que(ta  buona  nutrice  la  go- 
uernaremo  comiirodamente ,  poiché  s'hauerà  ripofaca  per 
quello  fpatio  ài  tempo  ^  che  redo  collocata  nel  Iato  finiftro  della 
madre  3  come  habbiamo  detto  di  fopra  douerfi  fare  per  le  raggio- 
ni  addotte.  Mofchion  dice,  che  dopò  il  fuo  nafcimciito ,  deue  (ta- 
re dieci  horeauantis  cheti  /i  dia  cibo  la  prima  volta,  il  quale  tem- 
po parendo  molto  alle  madri ,  fiaalmenodi  quattro  bore,  ma  quan- 
do  la  Balia  comincieràà  nutrirla  y  e  darle  il  latte  j.  ofseruafempre  que- 
fìo  eoftume ,  che  fc  la  fa  lattare  nella  culla ,  la  faccia  ilare  con  la  facci»L-j 
volta  ta  al  Cielo ,  perche  ftando  ne^  lati ,  &  effendi  ancora  tenera  può  am- 
maccare il  fuo  tenero  latto/  ma  quando  le  darà  il  latte  tenendola  nelle 
braccia  la  pieghi  deliramente  fopra  vn  fiincoj  nèperÒ  molto.  Vfi  di  lat- 
tarla molte  vók<  il giornoile porga  bora  \'  vna ,  &  bora  T  altra  mammella 
fi  perche  non  fi  fianchi  dando  fempread  ma  attaccata  y  fi  anco  perche  pi- 
gliil  fiore  del  latte  cosidelIVna  come  delFaltra  parrei.  Qui  è  d'^^auuertire 
vn'  abqfo  notabile^che  ho  veduto  in  Lendenara5doae  quanto  prima  le  do- 
ne  poffbna  fare  mangiare  alle  creature  ^che  fattano  fa  pa  natella-,  la  fanno 
con  ogni  indudria ,  quantunque  habbiamo  molta  abbondanza  di  latte  je 
non  fi  accorgonojche  rouinano  li  fanciullijprima  perche  dandogli  la  pana*f 
tafifacciano  di  quella,  e  non  pigliano  iliatte,  il  quale  è  if  proprio  pri- 
mo loro  cibo,  poi  perche  araadaadofi quella  panata  nello  flomaco  col  lat- 
te à  g^iifa  colla ,  fa  vn'  alimento  viicofo ,  e  groffo  il  quale  ,  è  difficile  più 
de!  latte  da  digerire  dimora  nello  flomacapiù  che  molto,e  mandando  va- 
porigrolfi  alla  tefta  per  la  natura  del  lattev  e  portandoui  anco  quel  nutri- 
mento vifcofo  cagiona  apoplefia,&  epilepfiajmalijchefotto  nome  volgare 
fi  dimada  labruttaje  quefta  èia  ragione,  perche  muoiono  tati  fanciulli  in 
quella  cerra  per  detta  ihfirmicà.La  panata  dunque  nò  fi  gli  deue  dare  mar 
fé  non  indiffettodi  lattee  lyon  quando  il  latte,  ba/la  auertendo  di  non  em- 
pirli molto  di  latte,matrèjò  quattro  volte folo  il  gioimo  abbondantemen- 
te jperche  Arifìotile  nel  fettimo  libro  dell*  hiftoria  degli  animali  al  cap.i  a 
dice;che  le  creature  incorrono  facilmente  in  molti  mali  per  il  molto  latta- 
re , e  Marco  Varrone  jr  nel  fuo  Logiftorico  afF  rma,  che  il  molcocibo  ix  \z 
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cimature  deboli  picciole^&ottufe,  II  tempo  di  darle  il  latcc  è  di  vn  anno  e 
inezo,e  al  più  di  dueani,comevoIfe  Or ibafioj&Actiorperche  il  mokolac- 
rare  rede  il  ceruclio  hiimido  piiì  del  douere3&  ottiifo l'ingegno  per  li  mol- 
ti vapori  che  il  latte  mada  alla  teflaje  però  dice  Plat.che  Ja  molrahumidi- 
tà  eh  e  prodotta  dali'vfo  del  molto  latte,ecaufa  della  Solidità  nella  crea- 
tura .  Doppoch' hanno  prefsoiliattc  non  fi  portino  nelle  braccia ,  ne  fi 
agitano  nella  culla  :  ma  bene  auanti;  e  quando  lanece/Iìtàlosforzafse,  fi 
faccia  quefto  con  deftrezza  ,  acciò  non  fi  conturbi  il  latte  nelloftomaeo» 
La  creatura  fi  làui  l'eflate  vna  volta  ilgiorno  con  acqua  alquanto  tepida, 
e  poi  fciugatalabenc-jongendofi  la  palma  della  mano  con  ooUo  di  mando- 
le dolci  li  palpino  legiermeteifuoi  membri .  L'inuernofideiielauarerare 
volte5econ  molta  cautelaaacciòjnonrefti  oiFcfa  dall'inclemenza  dell'aere. 
Si  auertifcafopra  ogni  cofa  nel  collocare  la  culla,  che  refi!  poflain  modo, 
chelalucedellaiìneilraiòd'alrrolume  le  redi  dirimpetto,  acciò  non  di- 
iiétilofca^ò  guercia  per  il  torcere  degli  occhi  à  ritrouareil  iumepofto  in 
Hniftra  parte,  e  per  maggior  iìcurezza  fi  può  fimediareà  quefto  pericolo , 
ponendo  à  capo  delia  culla  vna  bacchetta  chefàccia  come  vnarco5&  ac- 
comoda ndoui  fopra  de  pani  lini  bianchi,  acciò  l' occhio  non  vada  ricerca- 
re maggiore  lume  reftandofiflfo  in  contemplare  la  bianchezza  de  panni. Io 
inquefta  terra  di  Lendenara  ho  vedute  adoprare  vn  iRromento  ben  afiai 
coraódoi  iiqualeècomecriuello,  e  ponendouifi  fopra  vna  teliadiffen- 
de  beniflìmo  da  quefto  pericolo  .  Ma  habbiamo  ragionato  affai  della  cura 
corporale  della  creaturare  però  è  benehoradifcorrere  del  negotio^cdella 
curadeiranimajla  quale  come  importantifllma^deue  efiere  molto  a  cuore 
alle  Commari .  Onde  doneranno  perfiiadere  à  parenti,  chequantunque  il 
fanciullo  ftia  bene,  lo  debbono  far  fubito  battezare  in  Chiefa  dal  Sacerdo- 
te proprio  miniftro  deSacramécìvperche  fé  bene  in  cafo  di  neccJlìtà  può  fa- 
re ciò  ogn' uno;  nondimeno  è  meglio3&  piiificura  cofa  il  farlo  battezzare 
da  loro  Parochiani,potendo  le  donne  facilmente,  ò  lafciare  qualche  paro- 
la della  loro  necefiaria forma,  ònonhauere  i'intentionc determinata  di 
fare  quello  che  fa  la  Chiefa  Cat.Rom.onde  così  per  difFetto  dell' vno.  co- 
me deir  altro  :  la  creatura  non  farebbe  battezzata  j  e  reftarebbe  priua  del 
Ciclo.Poiche  dunque  è  tanto  imporrante  il  riceuere  prefto  il  S.Battcfimo, 
io  persuado  ogn'  uno  che  non  efercui  qucirantico  coftumeche  era  in  vfo, 
•Se  apprefioi  Gentili ,  apprefibi  Giudei  di  ftare  fino  all'ortauo  giorno  ad 
imporre  il  nomea  loro  figiiuolijcofajche  noi  facciamo  nel  Battemmo  per- 
che huuendo  detto  Ariftotele  nel  2.deli'hift.de  gl'animalijai  capitolo  duo- 
decimo che  molti  fanciulli  innanzi  iJ  fettimo  giorno  muoiono ,   e  però  gli 
antichi  paffaro  cale  termine  gli  poneuaao  il  nomequafi/ìcurochedouef- 
fcro 
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fero  viuere ,  apprtv^di  noi  Chrftiani,  fi  debbono  Tubi  to  fare  Battezzare, 
perche  \\  pericolo  dtììrì  perdita  è  troppo  gràde.  Subito  Battezzati  loderei, 
che  fenza  fi  ilo  fi  faceircro  fcotcare  da  vn  pratico  Chirurgo  nel  colio,  due 
ditta  fotco  la  Nuca,  derca  in  Tofcana  la  Coilótola  ,  tra  imprima  ,6  fecoda 
tebra  ò  nodo  della  fpina.Quefto  coilume  è  cosi  r iceu uro  aprefTo  i  Fioren* 
tinijxhe Battezzandoli  tutta  la  ìoroCittà  nella  Chiefa  di  S.Giouanniyhò 
veduto  io  moire  donne  fubito  vfcite  diGbjefajentrare  dirittamente  in  vna 
barbcria,e  fare  dare  il  fuoco  a'putinijacciocbe  piti  reftinOje  più  fani,c  prc- 
feru  atidairapapleida,e  epilep{?3,Ia  quale  fuoi edere  familiaridlma  a'fan-^ 
ciulii .  Ma  però  nacque  vfanza  tale  hoggijòhierirpoichcHerodoto  nel  4, 
libro  dice  i  popoli  di  Libia  doppoil^.anofoglionofcottare  i  figliuoli  nel- 
le vene  del  collojOuero  ntW^  tempie ,  e  che  ciò  offe  riiauano  fino  al  fuo  te- 
pceviuédofaniilìmi  non  danno  la  cagione  ad  altro,  chea  quefta  vilione  j 
ò  fcotaturajla  quale  no  fi  deue  lafdare  molto  aperra^ma  tra  quindeci  gior 
ni^ouero  vn  m^ic  fi  può  lafciare  ferrare,  hauendo  fatto  affai  giouamento  à 
cotroborare  quelle  flrade,  per  le  quali  la  fiemmapoteuain  abbondanza 
preci/pitarfi  per  lepropagini  denerui  dilperfi  per  la  fpfna,  òfiì  della  fchie- 
najC  cagionare  i  fcpradetti  mali.Eben  anco  da  ofseruare  quel  lodeuQÌe  co 
flumejches'ofsertia  quafi  in  tutta  TEuropa  della  quale  hauendo  veduto  la 
maggior  parte>hò  vedute  anco  quefìa  ofseruanza  così  bene  nelialrre  Pro- 
uincie,  come  apprefso  noi  altri  italiani  5  &  è  difareportar  al  collo,  &: 
alle  braccia  de' fanciulli  coralli  rofii  infilzati  ,  che  tocchino  la  carne,  non 
per  ornamento ,  che  pocogiouarebbe,  ma  per  le  virtù  che  ha  il  corallo, 
portandofiadoiso,  e  toccando  la  carne,  le  quali  racconta  parte  Plinio, 
parte  Andrea  Mattioli  nel  quinto  libro  fopra  DiofcoriJc,  altre  France-' 
fcoRueffo  nel  libro  delle  gemme,  al  capitolo  decimonono ,  e  fono  que- 
fti .  Gioua  il  corallo  centra  la  epilepfia  detta  la  brutta  j  òìffcndc  dalla  pau- 
ra  àc\  fulmine ,  e  della  faetta  :  e  per  queflo  forfi  l' antichità  troppo  fuper- 
flitiofa  lo  confacròàGioue,  &  aiSole/  allegra  il  cuore,  come  dice 
Auicenna;^ferma  idcntiladifenteriajbeuutoin  poluererifana  i  dolori  dci^ 
corpo,  e  libera  dalla  pietra  della  veffica,  confortalo  fio  niaco,  ò  maii" 
giato,  òdi  fuori,  toccando  la  fua  regione,  &  altri  vogliono,  che  gio- 
ui  alla  milza ,  fé  farà  beuuto  molte  volte  in  poluere  :  ma  fopra  tutto  da 
parecchi  è  riputato  ottimo  conerà  le  fafcinationi  ,  ò  malie  chefogiiona 
fatele  flreghe  alle  creature.  A  queflopropofico  mi  fouuiene  hauer  letto 
appredo  Marco  Varrone  nel  feflo  libro  della  lingua  Latina  ,  eh'  era  ccfi:u- 
me  molto  antico ,  che  i  fanciulli  portafl'cro  altre  cofc  bruttarelle ,  eh'  egif 
appunto  nomina,  res  turpicula,  acciòfiliberafiero  dalle  fafcinationije 
malie;  ne  fin  bora  mi  fon  pofluro  immaginale,  chefoflTeraicofe,  le 
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però  non  fofìferoftatCjò  coralli,  ne  quali  fo(le  impreflTa  qualche  figura,  ò 
carattere  brutto,  ouero(  il  che  più  torto  credo  )  fofife  la  radice  ddi'  herba 
detta  Satirion,  la  quale  fi  può  domandare  brutta;  sì  per  la  fua  effigie 
cberafsembraduetcfticoli  :  si  per  la  virtù  ,  perche  come  dice  Teofrailo, 
nellibro  nono  al  capitola  vigefimo  è  attiflìma  allo  fìimolo  ài  Venere,  e 
toccandolo  fa  gli  hqomini  lìbidinofi.,  e  tauro  più  mi  confermo  in  qnefto 
parere ,  poiché  Plinio  nel  libro  vigcfimo  fefto  della  fua  naturale  biftoria, 
al  Ga|>itolo  decimo  afferma  ,  che  queda  herba  è  vtlli/fima  conerà  le  malie. 
JMaqul  il  Guriofo  mi  dimanderà  fé  è  vero,  òfauola  ,  che  fin  le  malie,  e 
fé  fon  vere ,  come  polTono  le  Aringhe  amaliare  le  Creature  fenza  approifi- 
fn:trfi  à  quelle ,  e  fenza  toccarle ,  à  che  rifpando,che  così  non  follerò^  co- 
me f©no  vere  k  malie ,  perche  cosi  ì  facri,  come  i  profani  Auctori  le  han- 
no accerfare,  e  contefliate  per  chiare,  etra  gli  altri  il  Maeflro  delle  fep- 
lentie.  San  Tomafo  nella  prima  parte  alla  queftion  1 1 7.  al  terzo  libro  , 
Alberto  Magno  al  lib.32.degl'  Animali,  &  il  Toftato  nel  4. Probi,  al  cap. 
16.  ne  fanno  indubitata  fede  :  e  quelche  più  importa  la  Santa  Chicfa  per 
li  fuoi  Inquifitori  abbruggia ,  e  comlanua  le  ftreghe per  le  loro  malie  >  il 
medefimo  dice  Ariftinella  parte  20. de  problemi  al  3  4, Plutarco  nella  pri- 
ma Deca  dt\  Conuiuio ,.  oltre  che  i  libri  poetici  fono  pieni  delle  memorie 
di  CireCjche  mutò  Vlifie in  porco,€lifuoicompagnijcome  dice  Homero; 
e  di  Medea ,  chi  non  sa  gli  incantcfmi,e  le  flregarie  ì  Ma  chi  vuoleà  pieno 
certificarfi  di  quefta  materia  legga  vn  libro  chiamato  martello  delle  ilre- 
ghe  compof^o  da  vn  frate  Todefco,5c  iomedifcorroà  luogo  nei  lib^  degli 
errori  populari,c  mo  vero,che  le  naalie  fono  di  due  forti  alcune  fononatu- 
raliialtre  per  artedel  Dianolo;  le  naturali  fono  quelle,  che  nafcouo  da  vna 
peffimaeonftitution  naturale ,  la  quale  di  tanta  malignità,  chtguaftagli 
huominicol folo sguardofcnza  eolpadelV ageme^come dice  Alberto  ma- 
gno nel  predetto  luogo ,  e  Marfilio  Ficina  nel  ty.  dell'  immortalità  deli* 
Anima  ai  cap.4,&queila  può  proccdere,non  folo  da  gli  occhi,ma  à3:\  toc- 
care del  fiato,  e  dal  parlare  di  quefta  non  parlo  io  :  ma  della  feconda  fitta 
per  mezo  Diabolica,  la  quale cfercitata  d:i  quelle  maluagie donne  d^a^ 
ilregheguafta  le  Creature,hora  toceandole,baciandolc,hora  guardando- 
le folo  fifse,e  quefto  come  dice  S.  Tomafo,  nel  luogo  citato  non  immedia- 
tamente,ma  per  mezo  dell'Aere  altcrato,&infettandojboraapprefentan- 
do  fiori  jC  frutti  amaliati ,  chefi  fa  per  opera  d^\  Dia  nolo  con  carattcrijò 
altri  mezi ,  il  quale  in  qucfto  affjre  e  vbidicnteà  querte  makugic  megere 
poiché  in  contracambio  ha  riceuuto  \  anime  loro  in  dono;  conerà  le  quili 
malie ,  i  gentili  adopcrauano  il  Satirione,  li  corali,  la  Rucha,  &  altre  cofe 
finiili.  Ma  noi  Chriftiani  nutrici  dalla  Saca  Madre  Chiefa  cattoIica,habia- 
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mo  migliori  rimedi)  contro  le  malie,,  che  non  fono  ò  il  Gorallojv 
ò  il  Satirione,.  Si  Tvfo  de  gli  Agnus  Deiy  che  compone  il  Pon- 
tefice Romana  SanriHiino  Paftore^  e  Vicaria  di  Clirifto  in  terra  , 
ne  quali  entra  i'Oglio^  Santo ,,  e  fi  eompongona  corr  tante  bcnedit- 
tioni  la  fcttimana  fanta,  che  qiiefti  vagliono  contro  malie,  fulini- 
ni,  paure,  &  a Itri pericoli ,  che  fopraftanno alle  creature.  Perque- 
fìo  reputa  neceflario  il  farne  tener  fempre  adoffo  à  r  fanciulli  ef- 
fenda  vn  fegno  de  fedeli,  &:vna  medicina  falutare,  &  io  per  due 
volte  nelle  fortune  ho  veduto  fubito  cadere  Torgolio ali* onde,  &; 
à  i  venti  gettato  vn' Agnus  Dei  in  Mare  .  La  buona  memoria  di 
mio  Padre  ancora    mi   raccontò   d^hauere   egli   {Icffo   veduto- 
neir  incendio  deH'Hofpitale  4i  San  Spirita  di  Roma  luogo 
celebre    della  Città  al  gettare  d'vn' Agnus  Dei  eftin- 
guerfi  quelle  fiamme  ,  come  fé  le  creature  de 
cieli  vifofTerofopracafcate,  Machi  defide- 
ra  vedere  à  pieno  la  loro  virtù  legga  vn 
libro  comporto  del  M.R.P.Frà  Vi- 
ccnzo  Bonardò  Romano  deir 
Ordine  de*  Predicatori  ^ 
già  compagno  del 
Maeftro  del 
Sacra 
P'aìiazza,  &hora  Vefcotto(creda| 
di  Sartio,  il  quak  ne 
tratta  copia* 
fameti- 
«.ev 
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De/ parto  naftrra/e  doppio  ^  Cajp^XXVlL 

Aiicndo di  fopra  parlato  del  partofemplice  naturale  ^  eneceffa- 
rio  dire  brcuemcnte  qualchccofa  auantijCh' ioiìnifca  qiiefto  li- 
brode!  parto  naturale  doppio .  Dico  dunque,che  il  parto  dop- 
pìonaturaleècjuello  3  nelqualcnafcono  due,  ò  più  fanciulli 
con  ie  conditioni  predette  ,  che  (ì  ricercano  nel  parto  femplice  naturale ._ 
Due,  ò  pili  ho  detto,  per<:he  fé  ben fpeiToiiafcono gemelli,  molte 
volterìafconotriplicati,  quadruplicati,  e  moltiplicati  ^  come  fi  è  detto 
ài  fopra ,  nel  qua!  parto  altro  non  fa  dimefliero ,  che  di  molta  diligenza 
della  Commare  in  afiTrettareropra^douendofcruire  a  tanti  :  ma  però  of- 
feruiin  ciafcheduno  quanto  fi  è  infegnato  nel  parto  femplice .  Debbe  an- 
co confiderare^  fé  il  partofarà  degemmini,  ò  ditrigemmini ,  quando 
tutti  vengano infieme,  ò  vnoauanti  raltro^imperoche  fé  tutti  fofifero  per 
vfcire  preparati  nell'ifteflo  tempo,  dee  pigliarne  vnfolo,  efofpingere  à 
dietro  gli  altri,  e  dee  pigliare  quello,  eh' è  anteriore  à  gli  altri  in  qualche 
modo  ;  ma  fia  auertita  auanti,  che  egli  ila  fuori  affatto  di  prendere  fai  « 
troacciònon  muti  ilto,  crenda  il  parto  difficile.  Intornoà  ciò  non 
dirò  altro,  fé  non  ch'il  parto  quantunque  il  naturale  è  più  difficile,  che  il 
femplice  i  ma  è  vero  anco,  che  quafi  tutti  i  parti  doppi;  fono  flati  di  per- 
fone  fcgnalatiflìme ,  e  nella  Scrittura  Sacra  fi  racconta  quello  dìGiacob, 
cdiEfaùj  nelle narrationi  fauolofe,  quello  di  Cadore,  edi  Polluce, 
nelle  Hiftoricheadi  quello  di  Romulose  di  Eemo,  oltre ,  che  come  dice  Ti- 
to Liuio  nel  Primo  libro  delia  prima  Deca,e  Plinio  nel  libro  fettimoji  tri- 
gemmi,  appreflo  Romani  detti  Horatij,  egli  altri  trigemniini  detti  Cu- 
riati;, appreffo  gii  Albani  in  campo  aperto,combattcrono  à  corpo,à 
corpo,  perrimperiodclla  Città  loro.  Si  che  la  fatica  di  quello 
parto  doppiofì  puòconfolarecon  la  fperanza  d' vna  gran 
riuicita  ne'  nafcenti.  E  perchefi  potrebbe  di  eiTo  mo- 
ftrarela  forma  in  molte  fìgure,fecondo  la  mol- 
tiplicitàdelnafcéce,mada  vna  fola  anco- 
ra fi  poffono  congieturare  l'altre 
però  ballerà  à noi  di  porre  qui 
fotto  dckritta  la  figura 
del  parto  doppio  na- 
turale de'gemrael- 
li  folamen- 
te, 
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Il  Fine  del  Primo  Libro . 
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SCIPIONE    MERCVRIO. 

LIBRO     SECONDO. 

Del  ^ano  preternat strale  i  e  vitiofo^   &  in  guanti  modi  ft  faccia  y 
e  di  quanto  fi  tratterà  in   quefio  Libro,     Cap.I. 

I V  diuifo  il  parco  humano ,  ncJ  primo  capitolo  del  primo  li- 
bro in  due  membri,  cioè  nel  parto  naturale,e  nel  preterna- 
turale ,  quello  come  perfetto ,  quello  come  imperfetto ,  e 
vitiolb  5  pcr€hequcIloèmifiiradiqud^o,  fi  come  il  fcc- 
to  dell' obligo  come  fi  dice,  horafarà  f^icilecofa  fàpere 
quale  fia  il  parto  preternaturale ,  che  per  lo  auuenire  fcm- 
pre  illegitimojò  vitiofo  domanderemo,  poiché  mi  pare,che  à  baftanza  nel 
primo  libro  fi  è  dichiarato ,  qual  fia  il  parto  naturale  deli'  huomo,  e  quali 
fiano  le  neceilarie  fucf  condicioni ,  Diremo  dunque,e  benejchc  quefto  fa  rà 
parto  vitiofo  al  quale  màcherano  vna,©  più  condicioni  conuenienti  al  par- 
to naturale,€  perche  fi  dific,che  cinque  erano  le  fuc  condicioni,  cioè  che  la 
natura  nafca  in  debito  fito,in  tempoopportuno  facilmente,  e  con  accideci 
fopportabili  con  le  folitc  purghCjCcon  i  membri  compiti^perfectisil  parco 
mancando  d'vna,©  di  due  di  quefte  condicionijfarà  al  ficuro  vitiofojma  vi- 
tiofilfimo/c  fard  priuo  di  tutto.Onde  per  ragionare  co  ordine  diremo,che 
il  vitio  in  elio  può  nafcercjdal  fico  dal  tépo.da  gli  accidenti,dallc  purghe,e 
dalla  impcrfettione  delle  parthSe  dal  fico  mancherà  la  prima  coditiouej  e 
verrà  la  creatura  al  parto  col  capo  (tortole  mani,piedi  lati,ò  fchiena  auati 
Se  dal  téì^o  mancherà  le  fecondeje  così  nafcedo  auanti  il  tempo  detcrmi- 
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nato, e confueto produrrà!  aborto.  Se nafceràcon accidenti ecceffiui fa- 
rà difettofo  nella  terza,  e  fi  farà  con  difficoltà  eftrema  .  SeiJUmio  farà  nel- 
le purghe^aiThora  gli  mancherà  la  qua  rtajC  le  feconde  faranno  difficili  ad 
vfcire  ouero  poche ,  ò  nulle ,  ò  troppe  fi  vcdcranno  le  folite  purghe.  Se  fi- 
nalmente farà  neir  imperfeì:tione  de'  membri  j.farà  diifettofo  nella  quinta, 
conditione  è  la  imperfettione  farà  in  qualche  parto,^  in  tutto  il  corpo;  iti 
parte  quando  nafcerà  il  fanciullo  co'membri  flroppiatijòmoftruofi  in  tut- 
to il  corpo,  quando  farà  il  parto  totalmente  imperfetto ,  ne  farà  huomo ,  a 
donnaòanimale  ma  vn  pc2zodi  carne  disformatOjdcttoda'Medici  molla. 
Haucrei  potuto  nel  ragionare  di  quefto parto  vitiofb  feguire  l'ordine  ài 
Auic.nel  terzo  lib.della  parte  3  i,trattato2.cap,2i.oue  trattando  del  par- 
to difficile  a nnou era  nelle  fuc  caufe  il  fito  vitiofo  raborto,la  mola,e  la  du- 
rezza delle  fccondejmà  ho  lafciato  quefìo  ordine  benché  buoniffimojper- 
cheiofeguoquellojch'è  propofto  nel  primo  librOj&ècauato dalle  condi- 
tion  del  parto  naturale.Il  che  tanto  più  volentieri  ho  fattOjquanto  che  ha- 
uédoprefoil  parto  naturale  per  la  fqaadra^e  mifura  del  vitiofojmolto  me- 
glio ,  €  piij diftintamente difeorreremo adelTò  fopra  le  ifleiTe conditioni  y 
che  come  perfette  moftrano  il  naturale^  così  imperfette  manifefiano  il  vi- 
tiofo .  Oltre  che  più  chiaramente  fi  comprende  la  d/f  erenza  de'  fìti  vitoff 
per  mancamento  della  prima  conditione  dell'  aborto  per  diifetto  della  fe- 
conda,della;difficoltà  del  parto  per  caufa  della  terzasdelle purghe  per  cau- 
fa  della  quartajcde'  membri  imperfetti  per  caufa  della  quinta.Si  aggiunge 
à  qucfto,chc  incominciando  à  trattare  dd  parto  vitiofo5prima  che  del  dif- 
ficile, fi  incomincia  da  caufa  piùvniuerfale,  perche  è  anco  caufa  del  parto 
difficile  ch*à  difficile  apunto^perche  è  vitiofoife  bene  poi  quefìi  termini  di 
vitiofojC  difficile  fi  trouano  fpeffe  volte  appreffo  i  Dottori  vfati  reciproca- 
mente,pig!iado  il  vitiofo  per  dif5cile3&  il  difficile  per  viciofo.Ondeioper 
feguire  l'ordine  principalmente  del  primo  libro  difcorrerò  d'intorno  al  vi- 
tionafcente  dal  difetto  del  fito  naturate  ma  prima  diròjche  il  parto  vitiofo 
è  di  due  fortijVnofcempiOjC  l'altro  doppio Jl  fcempioè  quando  vna  crea- 
tura fola  nafce  in  detto  parto  col  mancamento  d'vna,ò  di  più  delle  condi- 
tioni affignate  di  fopra  il  parto  naturale.Il  doppio  è^quandogemellijò  più 
creature  nafcono  neir  iftelTo  parto  vitiofo ,  come  poi  fi  dirà .  Se  dunque  è 
flato  detto,che  il  fito  naturale  del  nafcimcnto  humano  fia  il  venire  in  luce 
con  la  tefta  auantijC  co  la  faccia  più  fpefio  prona,che  fupin3,il  fÌto  del  par- 
to vitiofo  farà  cótrario  à  que{lo,&  per  quanto  Ci  può  raccogliere  da  Mof- 
chiot^e  MedicoIlluftriffimo5&  Eccellentiif.  &  da  Auicéna,  quello  fito  può 
efiere  contrario  al  naturale  in  cinque  modi  principalirPrincipali  dicojpeJT- 

che  cìafcun  modo  è  variabile  jn  più  maniere,  come  fi  moflrerà^nel  Primo 
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modo  può  la  creatura  opporfi  al  fico  naturale  con  la  teftajnei  fecondo  con 
vn  bracciolo  con  due^nel  terzo  con  vna  gamba,òcon  amenduc^ò  venendo 
auanti  con  le  gambe  aperte ,  de  arcate^  con  le  mani ,  &  piedi  auanti ,  ò  eoa 
le  ginochia;nel  quarto  con  la  panzajfchieoajnatiche,  nel  quinto  con  i  lati , 
Prima  può  opporfi  co'I  capo ,  perche  nel  parto  naturale  viene  la  creatura 
cóla  teda  inaiiziàritrouarcdiritamete  la  natura  della  donna  fenzaintop. 
pò  non  piegandoalcun  lata ,  ma  nel  parto  vitiofo  viene  con  la  teda  auan- 
ti sì  5  ma  torcendole  piegando  ti  colio  fica  la  tefta  ne* fianchi  della  madre, 
ò  nel  petenecchio .  Con  le  mani  farà  contrario  il  parto,  quando  nafcen- 
do  porrà  fuori  vno braccio ,0 ambedue,  e  medefimamente  co' piedi fpcn* 
gcndonefuori,  bora  vno,  horaambedue;  oueroconlemani^cconpic- 
dijquandoconeffi  vnitijfiprefenta  alla  bocca  della  natura  rouero  venen- 
do co'  piedi  auanti  didcnde  le  braccia  fopra  la  tefta  ^  &  infiemc  inarca  le 
gambe.  Co'lati  fi  può  opporre  quando  in  luogo  di  venire  con  la  tefla 
auanti  viene  porgendo  il  de(!ro,òfiniflro  fianco;  5c  vkimamente  fa  con- 
trario indoppiandofijquando  porge  auanti  la  fchienajò  la  panza  regira  le 
gambe,elc  braccia  verfo  il  fondo  della  matrice,oueros' indoppia  porgen- 
do le  natiche  auanti  j  ò  le  ginocchia,  come  fi  moftrerà  al  fuo  luogOjC  que- 
ilo  quanto  al  parto  fcempio .  Quanto  poi  al  doppio  farà  contrariG,fe  ver- 
ranno due  gemelli ,  vno  de'quali  fìa  morto ,  e  l' altro  vino  ,  vno  co'  piedi 
auantijC  T  altro  con  la  tefta,ò  amendue  con  i  piedino  con  le  mani,ò  in  fom- 
ma  con  l'altre  difFerenzCjche  fi  fono  dette  nel  parto  fcempio,fc  bene  per  la 
poca  capacità  del  luogo  occupato  dadue  corpi,  non  fi  pofibno  credere  ne* 
gcmmcUi  altre  differenze ,  che  nafcere  due  con  i  piedi  auanti  ,,o  con  la  te- 
ita,  com^  auuiene  nel  parto  naturale,  à  vno  con  i  piedi,e  l' altro  con  la  te- 
fta. E  perche  il  mio  primo  fineèftato  di  trattare  di  queflo  parto  viciofo 
per  infcgnare  alla  Commare  i  rimedi;  di  aiutarlo  in  quanto  fia  impoffibile 
ali'  arte  noflra  ,  bò  penfato  per  maggiore  facilità  di  porre  in  difcgno  cia- 
fcheduno de' predetti  modi  del fito  viciofo  ,  epoi  foggiungeruiilmodo, 
che  dee  tenere  la  Com mare  per  correggerli,  e  per  ridurlijal  debito  fito  na- 
turale: giudicando  io  necc(Iàrioauuertirla,&inftruirla  d'intorno  a  molti 
abufi  per  fugirli  come  d'intorno à  molte  altre  cofevrilifiìme  per  abbrac* 
ciarle  »  Io  che  cercherò  particolarmente  di  quelle  differenze ,  che  Ci  troua- 
no  nel  fito  del  parto  vitiofo ,  conciofia  cofa ,  che  vi  fono  cafine'quafi  non 
porgendo  il  conueniente  aiuto,  e  la  creatura,  e  la  parturiente  à  certi/fima 
morte  fi  conducono.  Eancobelliflìmacofa  ,  &  vtiliffima  ,  vcderevna 
Commare  intrepida ,  e  faggia  oprare  i  tah  affari  fecondo  ii  bifogno,  e 
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Del  modo  di  aiutare  ìcl  creatura  ì  che  venga,  ni  porto  con  Ict 
teda,  anantt^  ma  col  collo  ^orto  ^ 
Gap.  IL 

'  Er  cominciare  dalla  tcfta ,  còme  da  parte  più  nobile ,  può  da  que- 
'  fta  nafccre  la  prima  oppofitione,  ò  contrarietà  al  parto  naturale 
nel  vitiofo  ,  &  ali' bora  faffi  ,  quando  venendo  in  luce  la 
creatura,  vienfi  auanti  con  la  tcfta  prima  dcglìaltri mem- 
bri, maconilcolloftorto  in  maniera,  che  declioando  quella  alia  par- 
te dcftra,  òfiniftra,  fiiicqanei  fianclii  della  madre,  con  il  collo  ottu- 
ra quali  la  Natura,  e  ciò  può  accadere  cosi  verloil  petenecchio,  cfuo 
oppofico,come  ne  fianchÌ5CÌoè  che  la  tcfta  fi  cacci  nel  petenecchio .ò  nella  i 
parte,che  gl'è  dirimpcto,6cil  eolio  faccia  l'effetto  fuicuo.Quefto  tale  (ito    l 

porta 
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porta  feco pia  affannile  dolorijche  pcricolo,fe  laCominarefarà  non  nien© 
diljgente,che  accortajperche cflTendo  venuta  h  ere  Jtura  con  la  tefta  auati, 
€  facile  cofa  rifpingcrla  adietro,  drizzarle  il  collo  ^  e  condurre  la  tcila  al 
fuoluog05accioche naturalmente  pofla  narcere.Tutrauiaii  doloreègran^ 
dillìmoyconciofia  cofa  che  è  fpinta  la  creatura  dalU  virtù  efpu'crice  •  &:  à 
ciòi  forzando^  ella  per  iftinto  proprio  di  natura  ,  quanto  più  à  fare  queflo 
sVdopra5Canto  p'm  comprime  quelle  parti ,  doue  tiene  la  tcfta  fìtta jil  che 
cagiona  contìnuamente  dolore  atroce,  ^  aJla  madre  ,  &  alla  creatura,  la 
quale  non  può  fenzaaffannojcon  ofll  taato  tener  J  portare  corpo  |j  graue , 
à  oflì  cosi  durijcome  fono  quelli  della  madre .  Onde  venendo  quefto  cafo 
il  quale  potrà  conofcere  la  Commare,toccando  con  la  mano  la  tefta  intra , 
uerfata ,  con  ogni  prcfìezza  fi  accinga  a  porgerle  il  pGfÌìbileaiuto,&  à  fare 
quefto  adopri  dueinflromenti ,  il  primo de'quali  farà  il  confìglio  del  Me- 
dico^il  fecondo  fia  l'opra  della  mano.  Quanto  al  confìglio  del  medico  ba- 
llerà queftojche  diremo  adeflb  per  inftruirla.Sia  auuertito  fopra  ogn'altra 
cofa  di  non  fare  muoucre  punto  legrauide^le  quali  haueranno  le  creature 
trauerfate  «el  corpo,  fuori  di  fìto:  perche  quel  moto  agirando  più  le  dette 
creature^e  le  fa  maggiormente  addofTareaC  fplngere  uei  luoghijdoue  fi  ri- 
trouano ,  e  quefto  cagionando  maggiore  dolore  ^  cagiona  anco  maggiore 
jfluffo  di  humoriji  quali  fi  come  per  fé  ftefìì  fono  baftati  ad  empire  le  vene 
6c  l'altre  parti  circonuicine ,  così  polFono facilmente  prohibire  1  efito  à  i 
fanciulli,  ouero  anco  affogarli  con  la  loro  abbondanza  jOnde  il  dottiffimo 
Mofchione  fi  lamenta  di  quei  Medici  più  antichi  ài  lui^i  quali  commanda- 
uano  alle  donne  grauidejche  auanti  il  parto  fi  moueffero^e  fi  lauafTerOjper 
che  tanto  è  v^ro ,  che  ciò  porti  giouamento,  che  più  prefto  anco  nel  par- 
ro  naturale  può  nuocerCjConduccndo  fuori  del  debito  fito  la  creatura  ne  fi 
può  concedere  molto  mediocre  fé  non  nel  parto  difficilejCome  fi  dirà  nella 

iuacura.Si  concede  anco  nel  parto  vitiofo,maairhorafolamentCjquando 
fìtuata  la  part  ur  iéte  con  la  tefta  china  fi  fa  muouerejò  per  condurre  il  fan- 
ciullo  nel  fondo  nella  matrice,  o  per  fargli  mutar  fito .  Ma  il  farla  muoue- 
le  mentre  è  in  piedi,  ò  à  fedcrc^è  cofa  piùcheperniciofajeperòin  quefto 
fia  molto  auuertita  la  Commare,e  facciajChe  le iue  parturienti  ftiano  nel- 
la maggior  quiete ,  che  farà  poff^bile.In  oltre  lafci  quell'abufo  pur  troppD 
radicato  nelle  donne  Italiane,  le  quali  danno  alle  grauide,mentre  fonoìn 
procinto  di  partorirejOgni  hora,^  ogni  momento  da  mangiarle  da  bere 
pache  pcwfandofi  contale  vita  confortarle,  le  indebolifcono  più ,  ponen- 
do tanto  cibo  fopra  la  virtù  già  languente  per  il  dolorc,e  per  il  timore  dei 

partOjele  accade  apunto  quciriftcftojchc  accade  a  quegli  altri,chcpenfan 
doli  accendere  prefto  il  poco  fuoco,  lo  caricano  di  molte  legna,  le  quali 
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quantunque fecche ,  per  la  moltirudine  oprfnieRcìo  il  fuoco  l' eflinguoTio, 
Però  non  fé  le  dia  cibo ,  ne  vino ,  fé  non  in  cafo  manifefto  di  neceètà  per 
rifrorarle  le  forzejperche  il  molto  cibo  gonfia  il  ventrejC  lo  ftomaco5e  per- 
ciò comprime  anco  la  macrice^e  per  confegucnza  la  crcatura5che  vi  è  dea- 
tro in  modOj.che  no  può  muouerfijnè  aiutarli  per  nafcere.E  chi  non  sàjch*- 
cfpeciedi  dolore  indicibile  il  mangiare,  e  bere  fen^a  fetc ,  efame?qqual 
'  donna  hauerd  mai  fame  5  ò  fere  in  dolori  si  acerbi,  ^'m  tanto  immenfi 
timori  jOndsnon  s'afcokì  il  canfìglio  del  Rucffo  rx]  quarto  librojdoue 
in  pili  luoghi  perfuade  ne'  parti  vitioiì  a  muouere ,  e  cibare  bene  fpcirojla 
parturience;  e  queftobaftiquantoalconiigliodel  Medico*  Quanto  poi 
a  11' opra  del  la  mano  fono  nece/Iarie  tre  colervna  alla  Gommare  .-l'altra  alla 
paiTuriente:Ia  terza  alla  crearura.AHa  comare  è  necefTarìo  hauere  le  ma- 
ni mòrbide  5  e  quando  per  natura  non  le  habbiaiali ,  le  ammótbifca  con 
quegli  oglijgra/fi^e  mocilJaginijli  quali  prima  d*ogn''akra  cola  deue  hauer 
in  pronro  in  ogni  partecosì  natiirale^come  vitiofOj  e  fiana  tali  ogiLjdi  oli- 
ua  dolcifììma  di  feme  ài  imo ,  e  dì  mandole  dolci^butiro  frefco  ,  graffo  dì 
galiinajdi  occaj  ò  di  anera  5  àccéttQ^ò  mocrlagini  di  fieno  greco^di  malua, 
di  alte^je  iHiiilrcofe.  Hora  contali  gralll  florpiciadofi  bene  la  mani  quan- 
tunque ruftichefofltrojle  ammorbidirà  jC  farà  paftofe^Doppo  fi  dee  taglia 
re  le  vnghiefìno  fu'i  vino,  ma  con  tale  auuertenza ,  che  non  reflino  difu- 
giiali^acciò  nel  toccare^e  trattar  il  corpo  reneriilimo  della  creatura  non  lo 
lacerino,©  Ferifcano  ^  douendo  particolarmente  maneggiare  fouente  quei 
corpoprima  ch'efca  m  lucefopra  ogni  credenza  tenero,  fi  comefanno  fe- 
de le  Comoiari  Genoiicfijle  quali  poogono  i  capi  de  bambini,  quafì  in  vna 
iUmpa  per  dargli  quella  fignra^che  giudicano  ottima  ,  negli  Emno  aleuti 
nocumento .  Alleparturienci  poi  è  neceflarioil conuenienteiito, il  quale 
farà  anco  nece0ario  ad  ogni  altro  parto  vitiofoje  porrafli  qui  fotto  in  dife- 
gno,pcr  maggiore  chiarezza  doppo  che  da  noi  farà  ftato  dichiarato.SicoI 
lochÌ5&  acconci  la  parturìentefopra  il  letto fupinajma  conia  tefla  chinajil 
che  fi  fa  comodamcnte^poncndo  molti  piumaci ,  ò  altre  maflaritie  fotto  le 
fpsllejt^  alzando  sépre  coproportionejfia  chefiarriufalle  natichejdi  mo 
dolche  faccia  vn  sdrucciolo  pendente  da  dette  natiche  fino  alla  tefla.Si  ac 
comodi  poi  la  Commare  in  ginochioni  tra  le  gàbe  della  parrtiriencc-,&:  on- 
ta le  mani  coni  predetti  ogljjò  decoti^confideri  h^xìc  la  parte,  doue  por- 
tinaia creatura  con  la  ceil:aj&  haucndoJa  ben  riconofciuta  di  quindi  inco* 
miccia  fregare  gentilmentejC  {pinger  vcrfo  l' ombelico  delia  parturientes 
m^jfopra  il  tutto  ongamoko  benc5&  il  corpose  le  parti  circonuicine  8ella 
natura  5  equeflo  faccia  moke  volte ,  affiochì  la  creatura  fcofì^'.ndoli  da    7 
quclluogOjdoue  malamente  era  fituata,fi  riduca  w^ì  mezo  del  vetrcjil  che 
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fuccede  facilmente.E  qui  debbo  auucrtire  Terrore  non  dicadl  molte  Co- 
marijOia  di  alcuni  medici  ancorayche  ho  vedutooperarem  tal  cafoipoichc 
volendo  ridurre  la  tcfla  al  fico  naturale^  e  ricondurre  k  creatura  più  aden- 
tro nel  ventre  maternOjCollQCguano  leparturienti  nelle  feggiole  di:ì  par- 
tOjC  non  s'accorgeuanoche  quel  fico  è  contrarijlTimoà  quella  actioiiejper- 
che  il fanciullo  facendo  pefo  à  fé  ftefìToje  tutti  gli  inteftioi,  anEi  tutta  la  vi- 
ta corrend  oli  adollo ,  lo  cacciano  à  baflOjC  lo  conficcano  fopra  molo  nei 
fico  vitiofo  dal  quale  né  per  diligenza  lorojnc  per  forza  vfata  dalia  patien- 
te  puòà  niun  modariniGuerfij  perciò  non  fenza  ragione  due  5  ò  tre  3  e'  ha 
vedutain  tale  fito  infelicemente  perirod  infiemeconle  creature.  Hòra 
collocata  la  partiiriente  nella fiidecta  figurajcioè/upinaycaa  la  ce(},a  pcn» 
dcn^ey  e  con  tutto  il  reflodel  corpo  eleuato  dimorerà  ia  quella  fin  tanto 
che  Ja  Gommare  habbia  ridotta  la  creatura  ncltnezo  del  venrrcc,  efuori  di 
quelle anguftiedoue era  caccjatas  equafifitta,  la  qualefiapparechierà 
poi  à  condurla  infito  naturale  al  parto ,  e  quefta  èia  terza  cofa  necelFaria 
alla  creatura .-  Onde  fubito  che  s'  hauerà  amnK*rbidito  le  mani ,  come  dì 
fopra  fidifiTcjreftandopure  iriginochioni  tra  le  gambe  della  parturien':ej& 
ìntromefia  la  manadefiira  dentro  la  natura  della  donna^e  toccando  il  capfj 
del  fanciullo  lo  drizzi  vcffo  la  bocca  della  natura  ,c  così  palpando  leger- 
fficntejonga  benilfimo  e  lui,  e  le  partiinferiori  della  natura  >  conogli  te- 
pidi fopranominatije  dimorata  cosìalquanto,  intrometta  la  finiftra  mano 
per  dentrola  natura  in  aiuto  delladeftra ,  &  accomodando  ['vaa,  e  l'altra 
m  ano  almeno  con  iepunte  delle  ditayVegga  dì  reggerli  il  capo  dritto  jtoc- 
candogli  le  tempie,  e  fermatolo  benein  taleficojcommandi,  che  à  poco  Ci 
leuinoipiumaccijche  ftauano.fotto  lenatichejecosi  rHccelTmamente  tutti 
ài  modo  3  che  refti  la  parturieate  in  piano .  Fatto  qaedo  con  prefl:ezza5& 
altrettanta  deftrezza  le  aiutanti  donne  pigliano  la  parturieteper  i  fianchi, 
la  girino  comniodamente  verfo  la  fponda  d^ì  ietto  la  Commare  non 
laici  mai  la  tefta  della  creatura ,  e  fi  aggiri  ancor  effajcome  n  gira  la  parto- 
riente5la qualedoppo condocta  sii  la (ponda  àt\  letto ,  vedafe  la  creatu- 
rafimuouepernafcere,perchefpcfIoi:cca  JejCiefubito  che  la grauida  tor- 
na in  piano  lu'l  letto  tenendoli  la  tcltadella  Commarcjcome  a  è  detto  na  - 
fcerc  il  fanciullo  fenza  impedimento:  mà^juando  così  non  efce  fuori  fé- 
guitidi  cenere  la  tcfta  drittate  commandijche  pian  piarlo  fia  Icuata  à  fede- 
re fopra  la  fponda deiletto,  tenendola  é^K^doimc  per  dietro ,  e  ponendole 
dellifcabellifoctoi  piedi  con  tale  propartione,chs  le  gambe  rellino  mol- 
to aperte^  &:  alquanto  pendenti  5  6i  air  bora  fi  adoprili  Commare  di  ha- 
ucr  la  creatura  .  Qiiando  ciò  non  fucceda ,  fi  conduca  la  parturicntt  con 
ogni  deprezza  poilibile  alla  Icggioh  da  parto ,  doue  con  più  commodità 

li     4  può 
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può  efercitare  il  Tuo  officio ,  e  fé  ha  ucrà  tenuta  la  cefta  dritta,  come  fi  dice 
alfìcuro  nafcere  la  creatura  nel  fico  naturale  fenza  impedimento  alcuna, 
in  feruigio  della  quale  farà  tanca  quanto  (1  è  detto  nel  capitolo  20.  del  i. 
libro doues'infcgnaàraccorre le  creature  nate  naturalmente.  Ma  ag- 
giungodipiuj  chedouecolàfi  difTe,  chelnuuta  le  feconde,  convna 
fpanga  bagnata  inacqua  calda  fi  deuenettarela  natura ,  e  fomemare  le^ 
parti  circonuicinc  hora  in  luogo  di  acqua  calda  (ì  adopri  la  fponga  con  vi- 
no bianco  caldo  per  confortare  quelle  parti ,  che  hanno  tanto  patite  à  che 
fare  non  è  buono  il  vioo  negro  j  perche  effendo  troppo  ali ringente ,  po- 
trebbe ferrare  quelle  parti ,  che  debono  reflar  aperte  per  tutto  il  tempo 
dell'  impagiolanza ,  e  detto  il  puerperio^  il  che  caufarebbeaccidenti  cru- 
dclifiSmi ,  come  pìiià  baffo  fi  dirà  al  fuo  luogo  .  Sarà  dunque  più  à  pro- 
pofìto  il  vino  bianco  perche  è  apertiuo  5  ma  debbono  ongere  anco  det- 
te particon  ogli  di  camomilla  di  raandok  dolci ,  ò  ài  gigli  banchi ,  i  qua- 
B  effendo  anodini ,  mitigheranno  il  dolore  ,  e  rifoluerano  temperatamen- 
te r  humore  concorfo  ,6 dì  che  appunto  ha  bifogno  la  partur iente .  Il  ài(e- 
gnodelfìto,  che  debbono  tenere  le  grauidc  nei  parto  viciofo 3,.  che  fopra 
fu  infegnatoda  noi  ^  e  qacflo  cke  fegue» 


B  Sito 


LIBRO     S  E  C  O  M  D  O 


1-2  i 


B  Sito  neceflàrijffimo  in  ogni  parto  vitiofo  5  nel  quale  fi 
debbono  collocare  tutte  le  grauide  5  che  difficil- 
mente partorifcono  per  qual  iì  volgia  caula . 


<KifeitJ*e.>^ai^L«^pa^-"i  éIìIimÌÌÌÌ' 
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Dei  modo  di  aiutare  qttel  parto  nel  quale  na{ce  k  ere  atura  con  vn  I>racc/»- 

aumii-latefia:,  Gap.lIL- 

Aggiore  difficoltà  in  vero  porta  feco  qtiedo  Tecondo  parto  vi- 
tiofojncl  quale  la  creatura  vìen«  con  vn  braccio^auantMatcftaj. 
L  di  queiia  cheporcaiTeil  primo^imperoche  rnai,ò  raiifiTime  voi- 
tQCwQdQ  qUefìo  parto  5  che  anco  la  ceda  non  fia  fuori  di  fito.E 
la  regione  di  quefìoè  ,  perche  ellendo  il  braccio  vkico  fuori  della 
natura  5  &r  effendo  la  creatura  fofpiata  dalla  virtù  efpultrice  come 
da  fé  fteiTadt'fiofad'vfGireinluce,  è  forza  che  quanto  più  il  brac* 
ciò  11  fpinge  auantfj  taato  più  il  capo  rinch^iufi  jC  fi  pieghi  ò  verfo  i  fianchi 

ènei 
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o  nel  petenecchiojò  verfolerenìjnon  potendo  vfcireia  vn  mcdellmo  tem- 
po il  braccio  con  la  fpallaje  la  tefla^poiclìe  ia  tedi  foia  è  badante  ad  occu- 
pare le  foci  della  mitrice  .  Sichcè  difficile <}ue(!o  fecondo  parto  vitiofo 
per  do4>pJa  di  fficolrà  IVna  per  il  braccio  eh  e  fiiori  di  luogo ,  l'altra  per  la 
ce/ta  che  refta  fopra^come  fi  è  mostrato  nel cap.antec^denEe  in  queitocafo 
è  dibifognocheii  vfigrandiiUma  diligenza  mon  folodalla  Commare,  ma 
da  quei  di cafa  per  farla  ftarefempre  aiTiftente alia  parturientvt.-perche  fé 
accadejchelajcreatiira  venga  con  braccio,©  piedi  auancijeche  la  Comare 
Bon  fia  in  cafajmcntre  che  fi  fa  doniandareje  che  ò  per  la  molta  dìflanzajò 
per  la  tardanza  di  venire^  ò  per  non  eflerfi  troiiata, all'hora fi  prolonga  il 
tempoje  1  aiiico,fe  quel  membro  che  refla  fuori  piglia  freddojò  che  muoia 
lìcuro  queflodiffetto  vccide  la  creatura  j  e  renda  il  parto  diilìcili/ilmo.  A 
quefto  fi  può  rimediarejfacendo  (lare  dì^  e  notte  la  Commare  aflìfìente  al- 
le donne  graoide  almeno  per  3.Ò  4,diauanti  il  tempo  del  partorii  qual  té- 
pò  farà  benifiima  conofcjuto  da  <]uei  dolori  folitij  che  fogliono  precedere 
il  parto.Ma  quando  anco accade^ejcomefacìlmente può  inceruenirejche 
la  Commare  non  fi  trouaffeprefenrejquando  la  creatura  viene  con  le  brac. 
ciajò  con  i  piedi  auantijOgni  donna  può  porgere  quefìo  aiuto  di  on  gere  il 
bracciolo  gamba  con  butiro  frefcojOgliodi  mandole  doicijC  graffo  dì  <>aì- 
linajC  ridurienella  natura  della  madre  3  ponendo  lei  fubito  in  letto  à  gia- 
cere fupina  con  la  tefla  inchinataj&r  con  le  cofcieinalzatejC  così  afpettarc 
la  Commare.  Quefla  poi  quando  farà  giunta^dee  vfarelamedefìma  àili, 
genzajche  fìi  ordinata  nel  precedente  capitolo  così  nelle  cofe  appartenéci 
al  coniglio  del  Medico  3  come  in  quelle  che  s'afpettano  al  opra  manua- 
Icjonde  acconciata  la  parturiente  nel  fico  dihpva.  moftrato  tagliatefì  iVn- 
ghiej&ontefi  le  mani^riduca  il  fetto  nella  capacità  del  ventrcje  doppo  co 
la  deftra-jò  (ìnilika  mano  riponga  il  brado  al  fuo  luogo,  difendendolo  giù 
per  la  cofcia  5  il  che  è  facile  da  fare  poi  drizzi  la  tefta  nel  modo  detto 
di  fopra  nel  2.  cap.&  anco  con  ambedue  le  mani  fi  sforzi  di  toc- 
careie  punte  delle  fpallc  dei  fanciullo  con  le  punte  delle fue 
dita  5  e  di  rifpingerio  alquanto  vcrfo  la  madre.  Fatto 
quefto  torni  à  prendere  conTiftelìa  dita  le  tempie 
della  creatura,  &  vii  quanto  habbiamo detto 
di  fopra  di  condurre  la  parturiente  a 
federe  5  ò  fopra  la  fpon da  del  lete 
te,  òfopralafegioilada 
parto  rcgendofi  nel 
refto  3  come  fu 
già  infegnato. 

Del 
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Del  modo  dt  amare  quel  parto  ne  lattale  viene  M  creatura 
ton  amendue  le  mant  ananù 
Gap.  VI. 
L  terzo  parto  viciofo  è  quello  nel  quale  la  creatura  vìtn  fuori 
del  ventre  materno  con  amendiie  le  mani  auanti?  e  queflo  fé 
benedici  è  di  minore  pericolo,  poiché  le  braccia 'cosi  diltefc 

^tengono  la  teftaà  fcgno,  iii  modo,  che  non  così  facihnentefi 

poffa  piagare  verfo  i  lati ,  lì  cerne  fu  del  parto  dVn  braccio  fole ,  &  tutta- 
uia  m^^o  faticofopcr  la  Commare  5  la  quale  ha  da  fare  in  elfo  4.  attioni» 
due  in  ridurre  le  braccia  al  fuo  luogo  ;  la  terza  in  rifporgere  la  creatura 
dentro  verfo  l'vtero^c  la  quartane]  tirare  fuori  la  creatura.  Hora  per  far- 
le 
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le  bene  con  l'aiuto  di  Dio  faccia  fnbito  intrepida  ^tc  corraggiofa  accom  o- 
dare  la  parturiente  nel  letto  fupino>  ma  con  le  cofcie^e  natiche  molto  alte 
più  che  di  fopra  non  fi  è  detto,  econtale  proportione,  che  faccia  quafi 
vna  pendenza  feguente  à  guifa  di  fdrucciolo ,  fecondo  il  fìto ,  che  fi  è  mo- 
ilrat©  in  figura  nel  2.  capitolo ,  e  poflafi  la  Commare  in  ginocchioni  dop- 
po  cì/hauerà  onto  le  mani  con  gli  ogiij  ò  graffi,  come  fìi  detto,  e  ch'haue- 
rà  anco  onto  il  ventre,  e  la  natura,  porrà  la  fua  mano  dcftra  nella  natura  , 
ritiurrà  prima  l'vno  braccio  al  fuo  luogo  cioè ,  diflefo  giù  per  la  cofcia ,  e 
poi  tirando  fuori  la  defìra  intrometterà  la  fìniflra ,  &:  accomoderà  l'altro 
medefìmamcnte ,  come  fece  il  primo ,  Fato  queflo  con  amendue  le  mani , 
adoperando  però  folo  la  punta  delle  dita  toccherà  Tvna  ,  e  l'altra  punta 
deìÌQ  fpalle  della  ercatura,e  la  fofpégsrà  con  ogni  deftrezza  verfail  fondo 
della  matrice.Lafeierà  dopo  per  qualche  fpatio  di  tempo  la  parturiente  in 
tale  fìtOjtenendo  il  fanciullo  fermo  con  la  punta  delle  diri,acciò  s'acquie- 
ti in  tale  figura,e  commandi  tra  tanto  alle  aiutanti,che  à  poco  à  poco  leuf, 
no  i  cufcitìi  di  fottaalla  grauida,nia  con  molta  deflrezza,  la  quale  ridotta 
ih  piano ,  li  lafci  ancora  per  alquanto  ripofare,  ma  però  la  Commare  mai 
defi  fla  di  tenere  ferma  la  creatura,  conte  fi  è  detto .  Ripofata  la  donna, fi 
conduca  nella  fpondadel  letto  à  federe  accomodandole  fotto  i  piedi  jcu- 
icini ,  ò  fcabelli,  aecioche  refli  con  le  gambe  apertele  commode  >  e  facen- 
dola tenere  per  dietro  adVn  altra  donna ,  k  faccia  in  modo  diflenderela 
fchicHa ,  che  H  repda  atta  à  rvfcita  della  creatura .  Quando  fi  poteffe  con- 
durre alla  feggrola  farebbe  meglio;  ma  il  mouerfi  ne'parti,che  fono  vitio^ 
fi  nel  (ito  è  cofa  peffima  poiché  come  fi  è  detto  nel  primohbrojbafta  il  mo. 
t©  àfare  difperderc,e  fare  variare  il  fìto  naturale ,  e  mutarlo  in  vitiofo  ne 
fi  concede  il  moto  fé  non  nel  parto  difficile ,  come  di  fotto  diremo  al 
fuo  luogojouerodopò  chela  parturiente  farà  pofta  in  letto  fupi- 
nanelfitoinfegnato,  fi  come  habbiamo  moflrato  vn  altra 
volta. Hora  fé  la  Commare  hauerà  felicemente  con- 
dotto in  quello  parto  vitiofo  la  creatura  al  fito 
naturale ,  fi  gouerni  nel  refto  con  le  rego- 
le,  che  furono  affignate  da  noi  d'in- 
torno al  raccorrc  il  parto 
naturale. 
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_  De/  modo  di  aiutare  quel  parto ,,  nel  quale  nnfce  la 
Creatura  con  vn  piede  auanii  ^ 
Gap.     V. 

Olto  più  difficile  del  precedente  è  fi  parto  vitiofo  ;  nel  quale 
viene  la  creatura  con  vn  piede  auanti  :  si  perche  è  più  diffi- 
culcofo  da  ridurre  al  fito  naturale,  eomeper  il  pericolo  fuo^ 
e  il  dolore  della  Madre  nel  tirarlo  fuori  coni  piedi  auanti» 
.  Per  quefta  caufa ,  dice  Plinio  nel  libro  fettinio  della  natura- 

le HiftorlaT*  al  Capitolo  Ottauo  5  che  fi  domandarono  AgrippijqueUiche 
nafcono  co'  piedijauanti  perche  difficilmente  nafcona ,  Anzi  egli  (eguen- 
doil  cofluiTse  gentile,  caua  peilìtiioaugurio  da  tali  parti  ,  cciòconferma 
con  alcuni  cafifeguici  5  affermando  che  non  folo  gli  A  grippi  (  da  Marco 
Agrippa  in  poi)  raa  nati  dalle  Agrippine,  fonoftaci  (  per  yfare  le  parole) 

facci 
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facciincendio,erouina  del  genere  humano  come  furono  Calo  Caìigola, 
e  Dionifio  Nerone ,  due  veramente  più  moltri  in  volto  humano,  che  huo- 
mini ,  come  ne' loro  fatti  fi  legge  appreso  Dione,  Plutarco,  e  Tranquil- 
lo .  IntaIcafodun<]ue  dee  ia  Gommare  collocare  la  parturientefoprail 
ietto  fupina  con  la  tefla  pendente,  come  fu  pollo  in  difcgno,  epoiongcr- 
ie  beniiTimo  il  Ventre,  la  natura,  edoppoafefte(IaIemani,facendoogni 
sforzo  di  rimettere  la  creatura  nel  ventre  materno,  il  che  farà ,  fé  porgerà 
gentilmente  la  gamba  vfcica  al  fuo luogo,  cfaràmuouerela  Parturiente 
qua,  eia  moltevolte,  acciochc  ritornando  il  fanciullo  nelfondo  della 
matrìeè  jpolTa  ella  più  ageuolmente  ricondurre  la  gamba,&:  i  piedi  al  de- 
biro luogo.  Ciò  fatto  fi  affatichi  conamendue  le  mani,  tenendone  vna 
dentro  la  natura,  e  l'altra  diftefafopra  il  corpo,  e  procuri  di  girare  la 
creatura  con  la  tefla  in  giù  »e  co'  piedi  in  su;  il  che  fé  bene  pare  diffìcile  a 
ehi  non  è  pratico  in  tale  a m  mini flrat ione,  riefce  però  alle  volte  molto  fa- 
cilmente .»  Ma  non  bifogna  hauere  né  colera  ,  né  fretta  j  ma  fi  dee  con  l'- 
animo quieto  patientemente  attendere  a  condurre  a  poco  a  poco  il  bambi- 
no nel  fuo  (ito,  rotandolo  con  la  punta  delle  dita  deftramente,  e fofpin- 
gendolo  allo  in  su ,  e  con  Y  altra  mano  di  fuori  aiutandofi.fino  a  tanto,che 
il  capo  venga  doue  prima  erano  li  piedi .  Il  che  quando  lucceda ,  tenga  la 
Gommare  conamendue  le  mani  il  detto  capo  con  la  punta  delle  dira,  e 
conduca  la  parturiente  alla  feggiola  con  la  diligenza  medcfimajche  è  det- 
ta di  fopra ,  &  ini  aiutandofi  con  ogii ,  e  graffi  caldi ,  e  riceua  la  creatura, 
che  nafcerà  naturalmente ,  Doue  fi  dee ,  auuertire ,  che  non  è  bene  infoc» 
cerere  a  quefto  parto  feguireilconfiglio  del  Rueffojch' egli  dà  nel  quarto 
Libro  j  al  capitolo  primo  dicendo,  che  quando  la  creatura  viene  con  vtìo , 
ò  con  due  piedi  auanti ,  fi  dee  all'  hora  con  ogli  procurare  di  farla  così  na- 
fcere  tirandola  per  i  piedi  ;  prima  perche  noi  non  fiamo  certi,  che  quefia 
prona  debba  riufcirejC  non  riufcendo  fiamo  certiffimi  di  far  morire  il  fan- 
ciullo, &  di  porreinmanifeftopericolola  madre,  poi  perche  femprein 
ogni  parto  di  vitiofo  fito  la  prima  proua  ,ehe  fi  de  tentare ,  e  di  ridurlo  al 
fìto  naturale  ;  il  che  quando  poi  non  fucceda ,  all'  hora  é  lecito  prouare  di 
hauere  la  creatura  in  ogni  modo  migliore.  E  tanto  pìùmifpiace  il  confi- 
glio del  Ruefio,  quanto  che  a  volere  far  proua  di  tirar  per  ipiedi  il  Fan- 
ciullo ,  che  viene  fuori  con  vn  piede  auanti  fi  hanno  da  fare  quattro  attie- 
ni tutte  d' importanza^e  colme  di  fommo  dolore,  e  di  eftremo  pericolo  per 
la  madre,&  anco  per  il  figlio ,  La  prima  è  di  prendere  l' altro  piede ,  e  di 
tirarlo  fuori  :  la  feconda  è  di  accomodare  la  mano  delira  diflefa  giù  per  la 
cofcia;  la  terza  di  acconciare  fimilmcntelafiniflra,  Jaquartadi  cauare 
fuori  la  creatura  peri  piedi  con  le  mani  diftefejl  che  rende  il  parto  pieno 

di 
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«iidolore,  epericolofiflfìmo.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  io  confefifa  riflefTo 
Rueffo  nel  terso  capitolo  del  medefimo  Jibro^doue  apertamente  dice^ch  e 
molto  meglio  in  talecafo  sforzarfi  di  ridurre  la  creatura  al  fito  naturale. 
Ma  quando  ciò  fare  non  fi  poffa  né  per  ingegno  della  Commare  3  ne  per 
ragitatione  della  madre,  all'hora  è  forza  tirare  fuori  l'altro  piede,  Òl  ac- 
comodare le  mani  diftefe  giù  per  le  cofcie ,  poi  cauare  fuori  il  parto  con  i 
piedi  auantiaiutandofi  con  l'vfo  de  gli  ogli,  e  graffi  caldi  j  e  quando  in 
xiò  folledifficoltà ,  s  vferanno  quei  rimedij ,  che  facilitano  il  parto ,  che 
fi  infegneranno  al  fuo  luogo  neJla  cura  del  parto  difEcilc  :  ma  fopra  il  tut- 
to fi  farà  tenere  il  fiato  più  che  fia  poffibile  dalla  parturiente ,  fi  farà  ilra- 
nurarcg  e  s'^ forterà  à  non  gridare  2  ò  piangere. 


Ùel 
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Del  modo  di  aiutare  ^Hel parto ,  nel  quale  nafce  la  creatura  eott 
amendaet  piedi  auartti  ,     Gap.   VI. 

gOrrc  le  meJcfime  diffico  IràjC  pericoIojC  forG  maggi'ore  quel  par 
to  vidofojnel  quale  nafceìa  creatura  co  amenduei  piedi  auari- 
ti^che  ha bbia m©  raccositato  liei  precedente  ca pitoIo5CondoiIa 
cofa  che  fé  vn  folo  piede  fuori  di  (ito ,  hebbe  bifogno  di  tanta 
dilis^enza,  iisolto  maggiore  due  ne  ricercheranno:  Onde  fubito  che  la  pru- 
dente Commare  di  ciò  farà  accorta ,  conduca  la  parturiente  al  Ietto ,  e  la 
metta  nel  fico  infegnaco  di  fopra ,  e  poi  ongendole  ottimamente  il  ventre 
cosìfuoi*,  come  ài  denrro^rimertai piedi  vicitì  alloro  luogo ,6 poi  faccia 
muouercIadonnàdeftcamencehQrquà  j  horlàj&eila  colile  mani  fi  ado- 
pri  per  ricondurre  la  creatura  nel  fito  naturale ,  ma  fé  ciò  fare  non  potefìTe 
come  accade  fpeffe  volte,©  per  la  fua  poca  pratica,  ò  per  la  debolezza  del- 
la^parturiente,òper  la  delicatezza  di  quella,male  atta  à  fopportare  dolori, 
almeno  in  tal  calo  vfi  ogni  induftria,  &  àrtedi  prendere  ambe  le  mani ,  e 
collocarle  diftefe  apprcÌTo  le  cofcic;ma  prima  fi  aiuti  con  abbondantiflime, 
e  fpeffiilìme  ontioni ,  acciò  meglio  Ci  rilafììno  quei  luoghi  per  i  quali  done- 
rà paflare  la  creatura  :  perche  non  fole  ella  è  badante  per  fua  natura  anco 
nel  fitonaturale  riempir  tutta  quella  capacità.-ma  molto  piij  bora  che  fuo 
ri  di  fito  naturale  viene  co' piedi  auanti .  Non  fi  contenti  dunque  la  Coni- 
mare  di  mollificare  quelle  parti  due  volte.ma  replichi  di  ongere,  e  fomen- 
tarle con  ogli  graffijC  decotti  di  fieno  greco,c  con  qualche  fponga  bagnata 
ne'medefimi,  le  fomenti  per  buona  pezza,  e  doppo  reggendo  le  mani  nel 
fito  detto  di  foprajfi  sforzi  di  cauare  la  creatura  co'piedi  auanti .  E  quefto 
è  veramente  il  parto  degli  Agrippi,il  quale  pure  che  ben  fi  reggano  le  ma- 
ni,  fuccede  molte  volte  felicemente ,  e  tanto  più  fé  oltre  la  diligenza  della 
Commare  la  parturiente  aiuterà  ancor  ella  queftaatdone  con  i  gagliardi 
premiti,col  non  gridare;©  piangere  col  fopportar  à  fuo  potere  tali  dolori, 
i  quali  fon  in  vero  più  che  moki.  Ha^iuta  la  creatura  con  le  feconde,e  ta- 
gliatole i'ombilico  fubito  la  riftori  non  folo  come  fi  è  detto  nel  primo  !ib, 
f  co' bagni,  Contieni  conuenientisma  ongendola  ancora  coni' oglio  di  ca- 
rnami! lajbollito  con  vn  poco  di  maluafia  per  confortare  quei  membri  che 
hinno  tanto  pat  ito  :  però  auuertifca  ài  non  ongere  moltoima  folo  ongen- 
dofì  le  palme  delle  mani  con  detto  licore.dopo  V  auerle  fregare  mfieme  al- 
quanto,vada  palpando  tutto  il  fuo  corpOjC  principalmente  il  collo  de*  pie- 
di,e  fotto  le  ginothKij&i  fi  àchi:perche  è  poffibile,che  quelle  parti  no  bab- 
bi a  no  pat  Jto  molto  nel  tirare,  e  he  fece  la  Com  mare  per  condurle  in  luce, 
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Delmodo  di  aiutare  quel  parto  ^  nel  quale  naf e  e  la  ere  ca- 
puta co' piedi  auantiy  ^  co»  le  braccia  dille' 
fe/opraUcapo  f  Cap.  XIL 

^j^^!^  AfceaJle  volte  la  creaturanonfoio  con  amenduc  i  piedi  auan- 
ti,  come  poco  fa  €1  diflc,  ma  (  che  è  peggio)  con  le  brac- 
cia diftefe  fopra  il  capo-,  il  quale  parto  non  folo  tra  vitiofi 
è  vitiorifllmo,  ma  tra  pericolofìpencolofìflimo,  portando 
feco  mille  difficoltà  cosi  per  rifpetto  dc'pi<?di  ,  quali  fc  mai  fia 
pofllbile  bifogna  ridurli  nel  fito  naturale  ,  come  perche  quando 
quei  vi  fi  riduccfrero  5  refta  la  difficoltà  ridurui  le  braccia  già  di- 
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-ftcfc  in  parte  taotodifcofla  dalla  naturajdella  donna  ,  e  per  Gonfequcn- 
^adouela  Commai  e  non  può  giungere  j  fenon  quafi  per  forza  con  le 
mani  per  dare  quell'aiuto  ,  che  farebbe  neceffario,  con  vano  ciò  ,  dee 
la  iaggia  Commare  con  animo  intrepido  prima  raccomandare  quefla  at« 
tione  alla  Maelià  di  Dio ,  &  a  Maria  Vergine ,  e  dopò  fare  corragio  con 
parole  franche  alla  pìtrcnte  via  quale  colloeaca  nd  flto  predetto  y  &  on- 
ta abbondantiifimamence ,  con  tutte  due  le  mani  addattandole  nelle  an- 
puinaglie ,  fpinga  deflramenre  la  creatura  verfo  la  matrice ,  e  dopò  ha- 
uerlalpinta  cosi  per  fuori,  onga  di  nuouo  le  mani ,  prendendo  le  gam- 
be,le  fpinga  quanto  più  può.Fatto  ciò  fenza  porre  tempo  ài  m^zo  ongen- 
dofi  pure  le  mani  ,  e  ponendole  dentro  la  natura  riconduca  k  gambe  nel 
fuofita  naturale^  cioè  incrocicchiando  le  gambe,  foprapongale  pian- 
te de'piedi  alle  natiche ,  e  dopò  contenendole  cosi  per  vn  poco  di  tempo 
faccia  muouere  la  partu riente  hor  qua  5  horlà,  cacando  pur  anco  cosi 
pendente  con  lateftanelfitOjche  rhabbiamo  poita,  impercioche  da 
^uefta  agitationc  ne  na  fcerà  vno  de'due  commodi  ,0  che  la  creatura  mu- 
terà fico,  e  mutandole  ogni  altro  farà  manco  caitiuoi  oue.ro  le  braccia 
giti  dcftefe  fopra.  ilcapo calerannoj e  muteranno anch'efle luogo.  AH'ho- 
jra  feria  Commare  s'accorgerà ,  che  la  creatura  muti  flto ,  fi  sforzi  di  con- 
durla al  fitonaturale  cioè  conia  tefla  auanti  3  il  che  fpeffo  facilmente 
.fuoleauuertire  5  pure  che  fiano  bene  accomodate  legambe ,  ma  quando 
anco  qneltononaccadeffc  3  fi  adopri  almeno  di  prender  le  mani  ,  e  à'y 
ftenderle  più  perle  gambe,  &  adattarle  in  modo,  che  il  fanciullo  nafca 
co'piediauaoti  nel  modo  che  fi  dille  nel  precedente  capitolo  .  E  perche 
alle  volte  ne  manco  quefto  ^  può  commodàmente  fare  in  tal  cafo  non  (ì 
deue  perdere  d'animo  la  Commare,  ma  da  prendere  amendue  legambe, 
e  tirate  fuori  della  natura  con  buon  nodo  più  che  fia  poflfibile  j  e  doppo 
de  haucre  delle  fafciette  quattro  dita  larghe,  e  fatte  di  canìifcie  vecchie 
fotiiiflime  (enza  orlo  è  deitra mente  con  quelle  due  legare  legambe  j  au- 
uertendo  dì  non  inftringerle  molto;  ma  cingerle  con  molti  giri  al  meglio 
ehe  potrà.  Fatto  quefto  fi  aiuti  con  quella  indufitia  à  tirare  pian  piano 
fuori  il  parto  almeno  tanto  che  venga  fuori  più  della  metà  delle  cofcie  , 
le  quali  poi  giunte  a  quefto  fcgno  fi  onga  jl'vna,  e  l'altra  mano  ,  ne 
ponga  vna  dentro  là  natura  ,auuertendo  di  porla  fopra  la  panza  della 
crearurai  la  quale  come  molle  caderà,  ccerChid'hauerelebraccia,òco' 
locarledai  lati;  sì  perche  la  creatura  nafcendo  così,  manco  patirebbe 
eorae  perche  fuggirebbe  quel  pericolo  di  slogarfi  ambe  le  fpalle ,  e  quan- 
do ben  non  le  dislogafte ,  patirebbe  nafcendo  con  le  braccia  diftcfe  (opra 
lateftaquafifeneftramcnte,  quanto  farebbe  ad  hauerc  la  corda:  onde 
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quelli  5  che  in  tale  guifa  nafcono ,  viuono  fempre  conualefcenti ,  e  lìeììc 
braccia  hanno  pochi/fimo  j  ò  iiiun  vigore .  Dee  dunque  la  Commarc  fare 
fare  altro ,  almeno  vCi  vna  buona  patienza  in  cauare  fuori  a  poco  a  poco 
la  creatura,  &adopri  eftraordinariamcntegliogh',  &i graffi  per  am- 
morbidire» e  rillaflare  quelle  pani,  e  fare  più  facili' vfcita.HauucaJa 
creatura  ponga  fubito  ogni  fua  curadoppoc*hauerà  canato  le  feconde 
cleoatorombilicOa  nel  refoci larla:  perche  ne  hauràgrandiflimo  bifo- 
<yno  3  parendo  in  quello  vitiofo  parto  ,  che  in  ógni  altro  ,  che  ac- 
cadere pofTa  all'  huomo,  &in  particolare  refocilli  con  fomento  di  ogiio  dì 
cammamilla ,  e  maluagia  le  giunture  delle  braccia  ,  e  fpalle ,  così  fotco  le 
afcelle,  Gomefopralefpallehauendola  creatura  in  tal  luogo  patito  più 
chejin  ogni  altro.  Ma  qui  dirà  la  Commare,  come  potrò  io  fa  pere  quan- 
do il  fanciullo  venendo  co'piediauanti  3  habbia  anco  le  braccia  difte- 
fe  foprailcapoj  non  veggendofi  tale  efletto  con  gli  occhia  Rifpondo 
che  per  due  ftradeporrà  ciò  comprenderei  prima  per  congettura ,  quan- 
do vedala  creatura  co' piedi  fuori  5  che  i  dolori  faranno  atroci  j  e  che 
in  particolare  la  parturiente  fi  dolerà  del  fondo  dello  fìomaco ,  parendo  • 
nel'haucrecolà  tutto  il  fuomaleiimperochepontando  ella  con  le  mani 
nel  fondo  della  matrice ,  la  quale  confina  con  lo  flomaco  nelle  grauidede' 
nouimcfìj  il  dolore  in  quella  parte  fi  fa  megliofentire,  che  inaltra  del 
corpo.  Potrà  anco  con  l'efpcrienza  chiarirli  di  quefto,  fé  ponendo  vna 
delle  mani  dentro  la  natura  fentirà  che  le  mani  del  fanciuUo^non  fìano  di- 
flefet'iù  per  lecofcie  perche  potria  con  ragione  credere,  che  l' habbia  fo" 
pra  la  tefta  ^  3c  quello  fegno  congiunto  col  dolore  poco  fa  detto  è  infalli- 
bile. 
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Del  modo  di  atutAre  'quel  pano -^  nel  quale  il  Fanciullo  tenta  di 
"vf ciré  dal  "ventre  mtì,teYno  co  piedi  a'A^ntt\^ 

e  con  le  gambe  inarcate  *  ^ 

Gap.     yiIL 


iLtririiente  fi  oppone  il  parrovitiofo  de^  piedi  al  parto  natura» 
le,  quando  nafcendo  la  creatura  co' piedi  auanti,  non  gli 
porge  fuori  della  natura  della  madre  s  ma  inarcando  le 
gambe  punta  con  le  punte  ^i  ^iXi  nelle  anguinaglie  della 
parturìente  ,  e  bene  fpefìTo  allargando  le  braccia  ,  ingombra  tutta 
la  matrice  ,  Quefto  fìto  è  ben  ripieno  di  molti  pericoli  ;  ma 
di  maggiori  dolori  ancora  j  pofciache  il  fanciullo  nell'inarcare  le 
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gambe  diftendeil  collo  della  matrice;  ilchcfarenonfipuò  fcnza  dolore 
che  all'  hora  s' acccefce  infinitamentCjquando  putando  i  piedi  nelle  angui- 
uaglie  fi  sforza  d' vfcire,  e  non  può  farlo  neir  allargare  parimente  le  bra- 
da,  va  quafi  lacerando  il  fondo  della  matrice 3  la  quale  edendo  neruofa 
communica  ilfuo  dolore  a^'iierui,  e  à  cucce le  vicine  parti:  ondelofto- 
maco,  le  budelle ,  e  tutti  gli  intcriori  fentono  eftremo  affanno .  La  Com- 
mare dunque  accorcafi  di  quefto  fito  j  il  che  le  farà  hcik ,  mentre  cocche- 
rài  piedi  nelle  anguinaglie,  conduca  fubito  laparturiencesu'llectone! 
fito  defcritCG  di  fopra ,  neceffarìjffsmo  per  aiutare  i  parti  viciofi  ;  &  agica* 
cala  alquanto  in  ^iuerfc  b^nde?  e  iofpinca  la  crcacura  vcrfo  infondo 
della  ^matriccj  pigli  am<;nduei  piedi  quali  vniti  infieme,  e  li  riduca 
al  fico  aiaturale,  e  poi  prendendo  le  ginocchia,  ò  le  (palle  canco  le  di- 
meni finche  lo  faccia  mutare  luogo .  Ma  in  cafo  che  anco  le  manifolTero 
allargate , le  vnifca  anch'effe  alle  cofcic,e  fi  adopri  di  ridurre  la  creacura 
conta  tefta  auanci ,  e  quando  ciò  fare  non  fi  poceffe  ^almeno  tenendo  fer- 
me le  manilla  tiri  co*  piedi  auanci ,  come  fi  è  decco  nel|)rccedencc  capicolo 
adoprandorifteffefafcies  e  la  mcdcfima  diligenza  per  rihauerelemanr. 
Ma  priàna  facda  <>gni  opra  di  fuggir  queftì  parti  Agrippini  ;  perche  fo^ 
no  pieui  d'infiniti  pcricoli,edoppo  che  fi  farà  conquìftacaiacreacura  fi  go- 
uerni  col  modo  deccopiù  voUe^e  fi  riftori  lei^  e  la  madre ^  come  habbiaraio 
di  fopra  infegnato. 
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3eimodod' aiutaYéqkd parto \  nel qmìt  cerca ■ìa  creaiura- 
na/cere  auantixj^nìe  ir^unt^  e  co  piedi  vnitì^ 
i»/^wf»:,  Cap.IXo 

Vole  bene  fpe fio  veniréal  parto  Jacréaturà  cosi  male  /IcuaJ^^ 
ta  j  anzi  piegata  5  che  torcendofi  verfo  il  ventre  vniffe,  e 
manine  piedi,  e  con  quefti  viene  auanti  pòrgendoli  pri-- 
ma  à'ogm  altro  membro  alla  natura  della  donna,  e  fpef- 
fcy  CÒ2T  tanta  impctOj  che  vfcendo  fuori  della  natura  così  le mani^ 
Come  i  piedi,  rendono  vno  fpettacolo  borrendo.  Il  chepuòauuc- 
nire  anco  perche  la  parturientehabbia  troppo  patito  j  ò  perche  la 
Gommare  non  (ia  ftata  fubito  dimandata  ,  e  però  è  ottima prouU 
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j^ione  à  farla  ilare  fempre  pront  2  per  duc^ò  tre  giorni  auanti  il  parto  in  ca- 
fa.acciò  mentre  fi  va  à  domandare  non  patifca  tanto  Ja  madie^e  la  creatu- 
ra .  Ritrouandofi  dunque  la  commare  in  tale  difficoltale  con  ogni  preflez- 
za  prepari  le  ontioni  dette  di  foprajC  collochi  Ja  patientenel  fico  infegnato 
pili  voice  e  doppo  che  le  hauerà  omo  beniiiìmo  il  ventre,  e  la  natura,  e 
dentro  d'efla  le  hauerà  pollo  la  mano  deflra ,  li  sforzi  di  prendere  ilcapo 
delh  creaturajS*:  acciò  meglio  pofTa  fare  quefto^dopò  che  haurà  introdot- 
ta la  mano  deftra  introduca  la  finiftra  in  aiuto  di  quelle,  e  reggendo  la  tef- 
ta  mtglfo,  che  potrà,  la  fermi,  e  fermatala ,  la  tiri  à  fé  ver fo  la  natura,  e  te- 
nendola ferma  con  vna  mano ,  con  V  altra  fpfnga  allo  in  su  i  piedi,  e  gam- 
be, il  che  non  le  farà  molto  difficile  recando  la  parturicnte  in  quel  fuo  fito 
decliue,uel  quale  tenendo  la  tefta  del  fanciullo  forma,i  piedi  ageuolmen- 
te  fdrucciolleranno  allo  in  giìijquando  ciò  fuceeda  y  il  parto  è  faciliffimo  , 
cdendo  la  creatura  ridotta  in  fuo  naturale^nel  quale  s  olferui  quanto  fìi  in- 
fegnato nel  capicolo  vigefimo  del  primo  libro  intojrao  al  modo  di  raccq° 
gliereilpartov 
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Deìmododìaitiiar  queij)iYto^  nel  quale  ìa  creatura  cerca  di  vfctre 
'  dalVentre  Materno  con  le  ginocchia  astanti  ,  Gap.  X- 
^>  Vccede  il  parto  vitiofo  dQÌÌQ  ginocchia  5  acciò  quello  ,  nel  qua- 
le vene  la  creatura  con  le  ginocchia  auanti,  ò  con  vna ,  ò  con 
amendue  non  fenza  moka  difficoltà  :  imperochc  è  for2a  di  fare 
^  vna  di  due  cofe  3  ò  di  condurlo  con  la  teftaauanti,  equeftoè 
difficile  5  douendo  girare  tutto  il  corpo  ,ouero  di  trarlo  fiiori  per  i  piedi, 
e  quello  è  pericolofo  3  come  fi  è  detto  nel  capitolo  de  gli  Agrippini .  A 
tanta  difficoltà  fupplirà  l'accortezza  della  faggia  Gommare,  la  quale  au. 
uedutafi  dì  quello  fito  conduca  con  ogni  preftezza  la  parturiente  al  letto, 
e  collocatala ,  ontala ,  &  agitatala ,  come  più  volte  fi  è  detto  effere  necef- 
fario  in  ogni  parto  vitiofo,  fi  sforzi,  ponendola  mano  deftra  nella  natura 
ben  onta  3  di  volgere  la  creatura  con  la  tefla  allo  in  giù  ,  fpingendo  al 
foffibilei  piedi  verfo  il  fondo  della  matrice  ,  (eciòpotràfarfi  ,  farà  il 
mo  naturale  ;  ma  quando  non  fi  polTa ,  fi  difponga  di  canaria  fuori  peif 
jpiedij  legandoli  con  le  fafcie?  e  modi  predetti», 
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Sfei modoM aiutare (^ueì ^AYto  y  nel  quaié  la  creai uy a  viene  co*l  ■ 
ventre  anantii,  Gap;,  XI, . 

Arlcremoadcffb  dfqnelpartavitiofo^nel  quale  viene  la  creatu- 
ra col  ventre  auantije  con  le  bracia,e  le  gamber iuolte  allo  in  sa 
verfóil  fon  da  della  matrice.  Onde  dfcano  prima,  che  in  fito 
tale  patifce  molco  piiV  la  creatura  di  quello  ^  che  faccia  la  ma- 
dife^j  poiché  indoppiandofi  con  la  panza  auanti  >  fi  pi^gha  nel  fila  della 
fchcna  j^  e  corre  pericolo  di  sfilarfi,  ouerod^efìfere  fempre  deboliflima  di 
Tcncperqueftòfirtiftra  pefo  nel  nafcere»  Ma  tanto  piìi  pcricolofa  farà 
quel  fico  qnaaf  o  iaCominarc  fi  pprterà  negligeotemcatc  i»aiucare,c  per- 
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ciò  /quando  fi  accorgerà  d'cffer  collocata  la  madre  nel  fico  predetto,  e  fa- 
cilitala ftrada  con  kfoliteontionijp&ngala  punta  della  dita  dentro  la  na- 
tura ,  e  confideri  bene  qual  parte fia  più  vicina  a!k  natura ,  ò  la  tefta,ò  le 
natichcj  e  fcuocendo  anco  due ,  ò  tre  volte  la  creatura ,  veda  k  li  girafa- 
cilmentc,  fé  la  fentirà  mouerfi  ageuolmente,  non  attenda  ad  akro,  che 
à  girarla  fin  che  prendala  tefta;  ilchelefuccederà  con  poca  fatica ,  fé 
cftenderà  la  mano  più  alto  chepoffa^e^ancherà  ilfanciuiio  per  vna  fpal, 
la^ondeall'hora  poi  diftendendo  l'vnajC  l'altra  mano  giù  per  le  gambe  po- 
trà condurlo  nel  fico  naturàle.Mà  quando  ancora  fentiflTe  ijualche  difficol- 
tà nel  muouere  la  crcatura^confideri^corae  ho  decto,qual  parte  è  più  vici, 
naalla  natura  5  ò  la  tefta ,  ò  le  natiche,  e  fecondo  queftaconfideratione 
deliberijimperoche  felatefta  refterà  più  vicina  :  la  conduca  coatra  late- 
fta  auanti  al  parto  naturaleimaCe  le  natichc,c  che  anco  difficilmete  fi  pof- 
fanomuouerela  creatura  ,  airhora  fi  rifolua  di  tirarla  fuori  per  i  piedi  V 
comefi  è  detto  dì  fopra  nel  parto  de  gli  agrippi ,  con  ogni  dcftrezza ,  e 
diligenza  pofllbìle:  perche  non  foloèmale.^  ma  è  maggiore  bene  con- 
durlafuori,  che lafciarcmifcramentc morire,  clamadre^  auuertendo 
la  Commare,  chehauutoilfanciullogliongail  filo  della  fehiena  con 
oglio  di cammomilla,  e  con  vin  bianco  per  confortarlo;»  come  fu  det- 
to di  fopra* 


rfef 


Ì4Ù 
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Del  mo. Io  dì  aiutare  quel  Parto  ,  nei   quale  la  creatura 
viene  con  le  natiche  auanti . 
Gap.  XII. 

lù  diffìcile  aflai  del  fopradetto  è  quel  parto  vkiofp  nel  qua- 
li Je  viene  la  creaciiracon  le  natiche  auanti  :  perche  oltre  !.i 
molta  difficoltà  5  che  contiene  nel  voltarla  per  farla  nafce- 
re  il  dolore  3  e  he  apporta  alla  mvidreè  grauifJìmo  5  concio- 
fìa  cofa,  che  empiendo  tutte  le  cauità  del  ventre  inferiore,  de'fìan- 
chi,  dellanatura,  e  della  vefsica,  e  calcando  più  di  ogni douere tutto 
ilcorpo,  comefivede,  che  accade  in  quei,  che  fegiiono, addolora 

infini- 
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fe^uono  5  addo!  ora  infinitamente  la  par  toriente  •  Onde  la  Commare  con 
ogni  poiSbilepreftezza  accortali  dì  ciò  ,  la  conduca  fui  letto  in  quel 
iìto  fopcadetto  ^  che  è  quafi  la  chiaue  de  parti  vitiofi  ,  e  doppo 
con  dcftrezza  fpinga  la  creatura  verfo    il  fondo  della  matrice ,  e  T- 
ombilico  deila  partoriente.  Con  deprezza  ho  detto  ;  perche  poffa 
ben  confiderare  fé  il  fanciullo  facilmente  fi  aggiri  ,  ò  nò  ,  e  quan- 
do lo  conofce  facile  al  mito  ,  à  poco  ,  à  poco  intromettendo  le 
mani  dentro  la  natura,  lo  giri  in  modo  che  gli  poffa  brancarvna 
fpalla  per  condurlacon  la  tefta  auanti,  il  che  Succedendo,  il  par- 
to è  ridotto  nel  fico  naturale  .  Ma  quando  ciò  fare  non  fi  poffa 
commodamente  •  ò  perche  la  creatura  diffiéihneate  fi  moueffe,  ò 
perche  la  debolezza  della  parturiente  non  lo  comportaffeì  ali'ho- 
ra  fi  rifolua  di  cauarla  fuori  per  i  pied/;;  come  (ì  è  detto  di  fo- 
aga    ,  &  hauutala  in  tal  modo  ,  confarti  il  ventre  della  creatura 
§on  quell'oglio  di  camamilla,  emaluafìa,  come  se  (Jesto  di  (opra 
aggiungendotii  vn  tantino  doglio  (ti  affentio. 


hel 
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De/  modo  d'attutar  è  q  nel  parto  y  ne  ì  quale  vene  la^ 
ere  at  lira  coni  lati  auavhti .. 

Cap.XlIL 

'Vltima  eontra^ricrà  jcHe  può  fare  if  piatto  vitiofo  fcempio  al  na«»- 
turale,  e  quando  la  creatura  viene  al  parco  con  vnode'Iati,  ò> 
coldcftro,  ÒGoliìniftro  5  nel  quale  propriamente  ella  rcy 
ftaincrauerfatas  il  che  è  ben  cerco  cagione  di  grandiiTimi 
dolori  alla  parturieate  5  conciofia  cofa ,  che  fi  diftira  il  collo  della  naa- 
trice fopra modo j  efifcndo per vns  bandadeilatcfla  y  e  per  1  altra  da 
gli  piedi  ;  ftirata  olire  che  iti  talfito  per  forza  la  refh  della  creatura  refi  a- 
sn  yno  de  fianchi  della  madre,  &  i  piedi  nell'altro,  ondefpingendo  in  efiìr 
e  con  quelia,e  con  quefta  \  cruccia  la  paiiente  in  modo,che  le  pare  d'cfTere 
tagliata  per  raezo,.  e  per  quelle  fi  vedrà  in  ulcafoeraininariì  ,  e  venire 

in; 
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ingrauflìmi  accidenti,  tutti  cagionati  dai  predetto  dolore.  Quando  che 
laCommarefìrarà  accorta  di  qucftofitò,  come  potrà  facilmente  accor- 
gerfi  per  la  figura  dt\  ventre  nella  grauida^e  per  gli  accidenti  importanti , 
col  mettere  anco  la  mano  dentro  la  naturajaìfliora  collochi  prima  la  par- 
tu  riente  nel  folito  fico  detto  ài  fopra ,  e  poi  fiibito  la  faccia  aiutare  dall*- 
altre donne  pratiche  s'ella  non  potrà  farlo  per  k  ftefla  5  affinchè  la  creatu- 
ra intrauerfata  muti  JuogOjil  chcfucccdendo>mancheràfubitoqueI  dolo- 
re grande  che  la  cruciaua .  Onga  dopò  benilJimocon  oglijC  graffi  noa  fo- 
io  tutto  il  corpOjmà  anco  ccnabondanza  le  parti  dabaflo  di  dentrOjComc 
di  fuori^e  quefto  per  dut  caufe ,  per  mitigare  ì\  dolore ,  e  lubricare  quei 
Juoghfiacciò  più  facilmente  la  Comma  repolTa  voltatela  creaturajC  que- 
fìa  polfa  vfcirein  luce.  Onte^he  haurà  le  parti  predette  con  diligenza^re- 
fìando  ciia  ferapre  ingenocchioni  tra  lega  ra  be  della  p  arturientejponga  k 
maoodeftra  dentro  la  natura,  efì  sforzi  di  girare  il  fanciullo ,  come  farà 
ageuolmcnce,  fi  potrà  prenderlo  per  vn  braccio  j  imperoche  efìendo  venu- 
to auanti  con  vno  de  lati  5  le  mani  reftano  molto  appreiToalIrnacura 
Quando  dunque  piglia(re  vna  man© ,  fìa  auuertica  di  non  tirarla  fuori  del 
ventrejpercheiicaderebbeairhorain  poco  meno,  che  maggiore difficol- 
tàjcomc  fi  è  detto  di  quel  parto  vitiofo  di  vna  mano  fuori  :  ma  Ci  ferua  di 
quella  mano  per  girare  la  creatura ,  acciò  venga  con  la  teda  auantiàl  che 
iarà  facile .  Fatto  quefto  fubito  riponga, &  acconci  la  mano  ,•  che  già  pi- 
gliòjdiftefa  giù  per  le  cofciejintrometendo  ali'hora  la  mano  finiflra,le fer- 
mi lateftcjtenendola perlctempie, e  fatti  leuarei  piumaci>chela partu- 
riente  haucua  fotte  la  fchenajcon  l'aiuto  di  molte^donne,  la  conduca  à  fe- 
dere 3  fopra  la  fponda  dt\  lettOj  ò  alla  k^gioh^  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra .  Ma  fé  non  le  venifiè  £atto  di  dare  di  piglio  ad  alcuno  brac- 

cio;perche  la  creatura  nel  trauerfarfijreSaiTe  più  apprcffo 
con  le  cofcie,che  con  le  braccia  alla  naturajin  tal  ca- 

fo  :  accorgendofi  di  non  potere  girarla  preftofche 
anco  molto  tempo  non  vidèconfumare^accio 
non  occida  la  madre  fi  rifolua  di  tirarla 
fuori  peri  piedi  5  in  che  olTerui  poi 
quando  di  fopra  fi  è  infegnato 
nel  parto  de  gli  Aggrip-. 
pi.E  tanto  bafti  ha- 
uer  detto  del  par- 
to femplice  vi- 
tiofo nel  fito,  " 
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De/  m  ""do  di  atkt^Ye  quel  parto  ^  nel  quale  nafcono 
due  gemelli  cot  piedi  auantt  , 
Gap.     XIV. 

L  parto  vitiofo  doppio  è  quello,  nel  quale  nafcono  due,  tre, 
ò  più  creature  fuori  del  fico  naturale,  e  perche  nel  trattato 
del  parto  vitiofo  fcniplice  fi  è  detto  quanti  fiano  i  princi- 
pali (iti  contra  natura  del  nafcerc  humano  5  tutti  i  medefi- 
mi  fiti  poffonoanco  veder  fi  de'parti  vitiofi  doppii ,  poiché 
anco  in  quefli vjèilluogo,  &  il  locato 5  &:tailìci  per 
neceflità  fonopaffioni  occorrenti  tra queiìp,  &:  quello.  Ebenverojche 
non  cosi  facilmente  vi  fi  veggono  tutti,  per  rimpcdimento,  che  vna 
creatura  apporta  all'altra  in  luogo  tanto  anguiro.  Onde  per  lo  più  il 
parto  doppio  fi  vede  nc'gefficllj  5  e  qucfìo  fi  poflono  nafcere  in  du4i 

modi, 
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mod,  òamendue  eoa  la  tefta  alianti,  coftituifcono  il  parto  naturale, 
comefidifTenelfinedelprimolibro,  ò  vengono  in  altro  fico,  e  fanno  il 
parto  viciofo  in  quanto  al  fito,  &airhoraò  vorranno  amcndue  co*  piedi 
alianti,  òvnoco'piediei'altroconlatcfta,  efinaimcntevn  vino,  e  l'- 
altro morto. 

Queftcfonolediiferenzepiùconfuete  ,  nelle  quali  fi  veggono  ì  gem- 
melli  ne  parti  viciofi,  però  fé  verranno  co*  piedi  auanti  la  Commare  de 
farcbuon'animoe  prepararfi  ad  imprefa  in  vero  molto  difficile ,  ricor- 
dandofiiafaticaschc  le  promette  il  capitolo  de  parti  de  gli  Agrippi,  & 
horal'afpetti  maggiorequando  il  parto  è  doppio,  e  doppiamente  vitio- 
fo,  e  perciòriccf  ca  doppia  fatica,  e  doppiadiligcnza  ,  Conduca  dunque 
la  parturientc  al  letto,  e  collochi  in  queliìto  tanto  neccifario  a* parti 
vitiofifemplice,nìa  neceirarijfìSmoa^dopi;,&  iui  hauendoleontopiiì  dell' 
ordinario  il  ventre,  e  le  parti  da  baffo,  &  hauendo  portala  mano  den- 
troia  matrice,  fi adopri  in  diuidere quei  fanciulli  Tvno  dall'altro,  acciò 
ncir  vfcita  r  vno  non  impedifca  1"  altro,e  poi  pigli  le  gambe  di  quello^che 
vuolepriraacauare,  e leconduchi  fuori  della  natura,  e  leghi  con  le  fa- 
fcie  co  me  d  ifife  di  fo  pra.  Doppoqueftogli  accommodi  le  mani  diftefe 
giù  per  le  cofcie ,  e  lo  tiri  fuoj-i  nel  modo ,  che  infegnai  di  fopra  nel  capi- 
tolo de  gli  Agrippi,  Hauuto  il  primo,  cgouernatolo,  fenza  tardanza, 
con  la  medefinia  induftria  cani  fuodil  fecondo,  e  lo  goucrni,  e  poi  fubi. 
to  attenda  a  riftorare  la  madre  così  con  cibi ,  come  con  fomenti  di  ma  lua- 
gia ,  &diogh  nelle  parti  da  baffo  ^effendo  flato  il  patimento  doppiamen- 
te longo.Doue  de  auuerrire  la  Commare,che  quando  i  gemmclli  vengono 
con  i  piedi  auanti ,  non  fi  può  tentare  di  condurli  al  fico  naturale  :  perche 
rimpcdimcnto,  chevno  apporta  all' altro,  loprohibifccepcr  queftoè 
modo  pili  ficuro  il  tirarli  fuori  per  i  piedi ,  fé  ben  ciò  fare  non  ùdè^  quan- 
do mai  fia  poflìbile  nel  parto  fé  mpio . 


K  Del 
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Bel  modo  /  aiutare  qtteì  parto  doppi  o ,  nel  quale  nafce  vna  creatura  con  U 
teda  auanti^  e  l'altra.cojiedt.  Gap.  XV. 

Orta  anco  feco  molte jdìfficolrà  ,  fé  ben  non  tante  quante  ne  por- 
ta il  fopradetto  quel  parto  doppio  vitiofo  5  nel  quale  l'vna 
delle  creature  viene  con  la  tefta  auanti  ,  l'altra  co' piedi  5 
imperoche  quella,  che cercad'vfcire  con  la  tefta  auanti  è 
impedita  dalle  gambe  delKaltra  :  ma  perche  quella  pure  reftanel  (ìtona- 
turaie.quefto  parrofifàmeno  difficoltofodiqueir  altrorlndiuerfitàtale 
dafuifi  rifolua  la  Gommare  di  procedere  in  queftamaniera.Prima  metta 
la  parturientcncl  debitoiito^e  l'onga  beniflìmo^comefiunfegnatodifci- 
pra,  e  poi  confidcri  fé  i  gemelli  fono  al  pari,ouero  fé  vno  è  più  fuori  dell  - 
alno .  Se  fcno  al  pari  fpingr.  in  dietro  quello  che  vicn^  co'  piedi  auanti  \  e 

prò- 
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procuridi  far nafccre quell'altro  cheflcroiia  nel  fico naturalc,collocando 
!a  parturientenellafegiola  da  pi  reo  doppio,  che  l'haurà  condotto  conia 
teda  alla  bocca  della  natura,  Haiiuto  quello,  riconducala  nel  letto  in  quel 
fico  dì  prima  jaffiiie  ài  far  proua  fé  poteflfe  girare  quella  creatura  che  viene 
co'piedrauamì  in  altro  più  commodoficoje  infomma  faccia  quellojchefi 
è  detto  nel  capitolo  de  gli  Agrippi  j  e  quando  alrro  non  poifa  fare,  la  tiri 
fuori  co' piedi  auanti - 

he  Imo  do  di  al  ut  are  anel^aYto  doppia ,  nel  amie  fi  t  yohsl  vnd 
creatura  morta ,  e  l*  altra  viua ,  Gap,   XVI. 
A  fé  accaderà^ikome  fpeOfo  accade ,  che  degemelli  nel  parto 
vitiofo  vno  fia  vriuojC  Y  altro  morto  in  qualunque  figura  (ìa 
fi  moftri  anco  in  quello  la  Com  mare  non  men  fag-giajchedi- 
ligente.Plinionel  Jibrofettimo  della  fua  naturale  hiftoriajal 

capitoladecimodieey  che  gli  antichichiamaronoquei  tali, 

che  in.  quello  modo  foprauiuendo  nafceuano  vopifchi .  Si  certifichi  dun- 
que la  Comaiare  di  ciò  in  tutti  i  gcmelliyilche  farà  per  W  moto  ,  e  quando 
fi  accorgerà  che  vna  delle  creature  fia  mortale  l'altra  che  refta  fia  viuajcf- 
kn  do  in  /Ito  naturale^  il  parto  farà  più  facile  :  ma  fé  non  fia  t;x  le,  porterà 
difficoltà  maggiore.  Fcràcondotca  lagrauida  fu'l  lettoin  quel  uro  tante 
volte  replrcaco>fe  la  creatura  viua  farà  fuorr  di  fita,  ve  fa  riduca  coi  modi 
che  furono  da  noi  di  fopra  infegnati^Ma  tutto  il  fuo  penfiero  principalmé- 
te  s''indriz2ri  ad  haucre  quefla  viua  5  si  perche  è  bene  il  liberare  prima  \qì 
che  cócerna  maggiore  pericolo,  si  anco  perche  più  malageuolméte  fi  può 
cauare  la  morta  che  la  viirajCome  diremo  più  diiotto  al  fuo  luogo.Quan- 
do  haurà  dirizzato  il  fanciu^Uo  viuo  nel  firo  naturale ,  meni  la  parturiente 
alla  fcggiola  da  parto  per  raccoglicrlo;ma  quando  ancora  fofie  fuori  di  fi- 
co in  modo  ,  che  al  naturale  non  fi  poteffe  ridurre ,  lo  tiri  fuori  co'  piedi,e 
nel  modo  mrgliore5.che  lefia  poiSbile.Fatto  queftoje  rifi:orata  così  la  ma- 
rfrCjCome  la  creatura  fiaccinga  poi  ad  haucre  la  morte  nel  modojch'  infe- 
grrcremopiu  à  baflrojparcicolarmente  nel  cap  /.di  queflo  lib.Ma  auertifca 
la  Commare  fopra  il  e  utto^che  non  ballandole  l'animo  di  fare  le  operatio- 
ni  ^che  fono  necellarieje  che  habbiamo  infegnato  in  tutti  i  parti  vitiofì,  e 
preternaturali  nel  fito^deuc  introdurre  qualche  MedicOjòChirugico  peri- 
to à  farle,ma  fenza  faputa  della  parturiente  5  il  cheriufcirebbe  facilmente 
nelle  camereofcurcjafe  folle  introdotto  fenza  parlare  craucfhtoin  habito 
di  donna  con  la  teda  bendata.E  fin  qui  badi  hauere  detto  del  parto  vitio- 
fo nafcente  per  difetto  dblla  prima  conditione,  che  fi  ricerca  nel  parto 
naturale,  ch'è  ildebito,  clegitimofito. 

K     2  T)eW^ 
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DeU*ahrtO)  e  delle  cognitiont  intorno  a  <^^  elio  ^ 
Gap.  XVII. 

SE  per  difetto  della  prima  conditione  del  parto  naturale  fi  fece 
parto  vitiofo  nel  ficOj  anco  per  difetto  della  feconda,  che  è 
quella  dt\  debito  tempo j  nafcerà  il  fecondo  parto  vitiofo  nel 
tempo,  echiameraffi  parto  abortiuo,  il  quale  è  appunto  quel- 
lo come  vuole  Auicenna  nel  libro  Cerro  5  alla  parte  vigcfini<i  prima ,  trac- 
tato  fecondo,  capitolo  ottaua,  che  auanti  il  tempo  debito  fa  nafcerek 
creatura ,  ò  morra  affatto ,  ò  almeno  non  vitale .  Ho  detto  auanti  ì\  teni* 
podcbitoi  perche  quantunque  il  fanciulli  nafcefifc  dopò  quello,  come 
penfaranno  , che  fofìe  poffibile  Auicenna ,  e l'Aponenfe  dÌGendo,  che  1'- 
huomo  può  vfcirc  in  luce  anco  nel  quartodecimo  mefe 5  e  Varrone,   che 
(come  riferifce  Aulo  Gclio  nel  Lvigefimo  quarto  delle  noti  Atcichejaffer- 
mò  Gracco  hauerehauuco  tal  nome  5  perche  fu  portato  dodeci  mefi  nel 
ventre  della  madrernoadimeno  noni!  potrebbe  domandar  aborto  ,poi  che 
egli  riceuè  virio  folameace  nella  quantità  de!  tempo.TaIe  parto  è  chiama- 
to da*  Medici  accidente,  cagionato  dalla  facoltà  naturale  ritentriceinde- 
baiiraj  la  quale  naturalmente  dee  ritenere  il  feto  fino  al  fuo  debito  tem- 
po 3  ma  fatta  debole  da  qualcheduna  di  quelle  caufechc  di  fotto  fi  diran- 
no 5  oda  malte  5  lafckndofivfcire  quel  pegno,  ein  cura  le  era  dato  fine? 
al  douuto  tempo,produce  l'aborto .  Né  fia  qui  bifogno  difeorrere  di  nuo- 
uo  quale  fìa  il  tempo  determinato  al  nafcimentohumano,  poiché  già  s'è 
mo (Irato  a  baftanza  nelprimo  hbro,  quando  fi  ragionò  della  feconda  con- 
ditione  del  parto  humano ,  però  batterà  quefto  fapere,che  ogni  nafcimen- 
ro fatto  auanti  il  fectinio ,  oicauo  ,  nono ,  e  decimo  mefeal  pitie  vieiofo^ 
nel  tempo  >eehianiafìabortiuo,  nonoflantecheFrancefco  Valefio  nella 
fua  facra  Filo fofia  affermi  il  contrario  per  vneafo  feguito  d'  vna  fanciulla- 
nata  nel  quinto  mefe  ^  come  fi  è  detto  nel  primo  libro .  II  parto  abortiuo 
ha  le  fuecauffe  >  delle  quali  alcune  fono  interiori ,  &  alcune  altreefteriori , 
Noi  ragioneremo  prima  delle  interiori ,  e  dopò  delle  citeriori ,  e  diremo 
primajcheelfe  fono  di  dueforti ,  alcune  cheappa-rtengonoall'  animo ,  al- 
trcche  appartengono  al  corpo.  Qi-ielle  deli*  animo  fono  le  paifioni  dell'- 
ànimo  dette  Allegrezza ,  e  Malinconia ,  delle  quali  così  V  vna ,  come  f  ai- 
tra  mentre fia  difordinaca,  può  fare difperdere  la  creatura,  anziilrifo 
difoluto,  e  la  paura  riotabile  producono  il  medefimo effetto,  ficomc 
affermò  Hippocrate  nel  primo  libro  de'  mali  delle  donne ,  il  quale  anco 
volle ,  che  vn  grauefofpiro  ciò  potcik  operare ,  (ì  come  Plinio  nel  libra 
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quarto,ai capitolo  feftodifse  ,  cheilfolosbadiliarepuò  fardirperdere  le 
grauide  .  La  ragione  di  qucfti  accidenti  prodotti  da  caufediuerfe  puòef- 
Tere,  perche  fi  come  nella  difordinata  allegrezza  (ìrifoluonocon  tanta  co- 
pia gli  fpiriti  vitali ,  che  refta  il  corpo  priuo  di  vita;  cosidella  mefticia  , 
ò  malinconia immoéierata,  ritira ndpfi gli ifteflì  in  fretta, e confonden do- 
nneile parti  infieme  del  cuore^  fonFocano  il  natiuo calore,  Ilmedefimafi 
puòconfiderarcnelrifo,  òperlarifolutione  deglifpiriti,  ò  per  la  com- 
piefTionè  del  Diaframma,il  quale  con  impeto  dibattendo  V  vtero,  può  fare 
difperdere  la  creatura  .  Teftimonij  ne  fono  quelli ,  che  molto  ridono,  à  i 
quali  reftavn  dolore  notabile  dopò  il  rifofotro  alle  corte  del  parto,  pro- 
dotto per  tale  cagione.  Ma  nel  fofpiro  credo  io  fi  produca  queflo  effetto 
per  il  molo  aereo  attratto  in  fretta  dopo  efsojil  quale  con  impeto  portato 
anco  alla  creaturajpofsa  farla  nafcere  abortiua  .  Purequefta  ragione  tan- 
to vaglia  quanto  può ,  non  hauendo  vifto  altri ,  che  di  ciò  n  habbiano  al 
cunaafsegnatione  .  Chiaracofaè,  che quefte paiHoni  dell'animo  (^  per 
tornare vnpafsoà dietro  )  tanto pofsano in  noi,  particolarmente  nelle 
donne,  che  Ariftotele  narra,Policrate  nobile  donna  delflfola  di  Hafoef- 
feremorta  per vna  grandiffima allegrezza ,  cherìccuèfpietatamente.  Il 
medelimoaccade  à  Filippide  Poeta:  Comico  ^  il  quale  hauendo  oltre 
ogni  fua  a/pettatione  nel  certame  poetico  fuperato  i  competitorije  perciò 
efsendo  Rato  coronato, fubitofpirò .  Ma  rhiftoria  óì  Diagora  Rodiorto 
baftaà  far  fede  à  qualunque,  che  l'allegrezza  può quefto effetto  produr- 
re,poiché  egli  morfe  di  gioia ,  quando  vidde  tutti  tré  i  fuoi  figliuoli  efserc 
in  vn  medefìmo  giorno  coronati  nei  giuochi  olimpici . 

Non  occorre  narrare  quelli,  c'hàvccifo  il  dolore,  eia  malinconia: 
perche  efsendo  quef^a  vna  forda  lima,  &  occulta  tarma  della  vita  no- 
ftra,  può  in  vn  momento  fare  con  impeto  qacllo,  che  con  longhezza  di 
tempo  fa  pian  piano.  Ma  ci  bafterà  inferire  folo,  che  Galeno  nel  libro 
della  Thcriaca  à  Pifone  afferma  efserc  morte  parecchie  Donne  grauide 
folo  per  lo  ftrepito del  Tuono,  come  hoggi  farebbe  il  rimbombo  de  gli 
Archibuggi,  e  dell'Artigliariaj  efsendo  ancomanifeflo,  cheTuUiola 
Figliuola  di  Cicerone  grauida,  pafsò  da  quella  vita  all' altra,  fubito,chc 
hebbe  nuoua  d*  efsere  itata  ripudiata  da  Dolabella  fuo  marito .  L' iflcfso 
auuenne  à  Giulia  figlia  di  Cefare,  e  moglie  di  Pompeo,  quandovidde 
la  vefta  del  conforte  bagnata  di  fangue  humano  perche  efsendo  ftara 
portata  temerariamente  à  cafa  in  quel  giorno  de' Corniti;  che  Graffo ,  e 
Pompeo  ottenero  il  confolato  con  grandiffimo  contraflo  de  gli  Cittadini 
pensò  che  folle  occorfo  al  marito  qualche  grauiffimo  accidente .  Le  caufc 

interne  poiappartenenti  al  corpo  fono  quafi  tutti  quei  mali,che affliggono 

K     3  i  nO'* 


ijo  DELLA     GOMMARE 

inoftri  corpi,  come  rinreinpefanzadeglihumori  ,ò fredda,  òfeccasla 
folutiondelcontinuo,  e  la  cattiua  conformacionc demembri  naturali,e 
Ja  malacompleffione  della  grauida.Efer  incominciare  dalla  prima  caufa, 
non  è  dubbio  alcano^che  la  calda  intemperanza  de  gli  humori  della  graui- 
da  poffono  fare  difperderej  perche  effendo  proprio  dei  calore  il  rifoluere, 
éconfumarejmencrela  troppa  calidità  confuma  queir  humfdojch' era  ar- 
to à  nutrire  la  creatura ,  la  priua  per  confequenza  di  vita .  11  medeiimo  ef- 
fetto può  fare  l' intemperanza  fredda  ,  non  folo  perche  il  freddo  è  contra- 
rUrsimo  alla  vita,  i  principi)  delle  quali  è  il  caldo,  eT  humido,  maper- 
che,  come  dice  Galeno,  nel  fecondo  libro  de' luoghi  aderti  le  donne  di 
complefìione  fred<ia generano  cattiuo nutrimento  3  elTendo  fonnachiofe, 
pigre  5  e  ripiene  di  flemma  per  il  che  i  ligamenti ,  che  contengono  la  crea- 
tura come  pieni  di  mocchi  non  fonofaldì,  e  facilmente  pofiToiioriiaiTarfi, 
e  riladandori  auanti  il  tempo  cagionano  Taborto  5  okrc  che  fatte  piene  le 
cauità  della  oìacrice,  da  quefti  mocchi  può  facilmente  reftare  foffocata 
lacreatura.  Màquel,  che  più  importa,  è,  che  nella  fredda,  &humida 
compleiTione ,  la  virtùretcntriceèdeboliflima,  per  differto  di  cui  facil- 
mente dilperdono  le  donne  grauidc ,  come  infegnò  Hippocrate  nel  quin- 
to libro  de  i  fuoi  Aforifmi  ali' Aforjfmo  quarantacinque ,  doue  diffc^che 
nelle  donne  di  mediocre  ftaturaje  quali  fanno  aborto  n*i  fecondo,  ò  ter- 
zo mefe  fenza  cagione  manifefla  5al  ficuro  quefìo  procede  perche  l' vtero, 
e  le  fue  parti  fono  piene  dì  mocc  hi,  e  dì  flcmmej  le  quali  debilitano ,  come 
iidifse,  la  virtù  retentrice,  e  fanno  cagionare  quello  effetto»  Quanto  fi  è 
a  ffermato  nelle  qualità  attiue ,  tanto  fi  può  aifermare  delle  paflìue ,  cioè, 
humide ,  e  fecche ,  le  quali  riefcono  ali;  hora  peggiori ,  che  fono  infie- 
meaccopiate  le  calde,  e  fecche,-  le  fredde,  e  l' humide,  come  difse  A  ui- 
cenna ,  &  Hippocrate  anch' egli  ncir  Aforifmo  30  Jafciò  fcritto  che  nel- 
le donne  grauide,  ciafchedun  morbo  acuto  e  mortiferoi  cmorbi  acuti 
fono  quelli, che  con  impeto  yengono,e  con  celerità  fìmfcono .  La  foluta 
continuità,  ò  folutione  del  continuo,e  parimente  caufa  dell'  aborto,come 
fGnolepÌ3ghe,òapofìeme della  matrice,eciò  diceAuic.nel  lib.nella  par« 
te  2 1.  al  C.8.  &  Hippoc.  nel  predetto  luogo  afferma  ,  che  la  Rcfipilla,  che 
vienealla  grauida,  èmortale.  L'iflefso  effetto  può  nafccrc  dalla  cattiua 
compleffione,  poiché  pure  il  medefimo  Hipp.nel  libro  del  fopranafcimen- 
IO  conclude  che  le  dòw^^^ò  troppo  magre,ò  troppo  grafse,o  non  s' ingraui- 
danojòfefiingrauidanodifperdono.   Ne giàè dubbio,  cheancolamala 
compleffionenaturalejconfidcrata  nella  creatura  è  caufa  delTabortOjcioè 
ola  troppa  grofsezza  de'membri,  òlamolta  picciolezza  quella  per  farla 
netta  al  parevo,  e  qucfla  per  ridurla  inhal^ile  nutritione,  onero  fé  fi  ri- 
guarda 
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guarda  fìella  matrice  j  co  me  dice*  Auic,  nel  luogo  predetto ,  fenza  fallo  la 
grandezza  della  fua  bocca  lafcia  cadere  il  feto  auanci  il  tempo  ,  E  ben  ve- 
rojchenonè  così  chiarojche  la  fua  picciolezza  fia  caufa  dell'  aborto  fé  be- 
ne ciò  ftiiiiòHip.nel  lib.  del  fopranafcimento  5  doue  infegnò  anco  il  modo 
di  allargarla  »  Ù  Eccellentifs,  Sig, Mercuriale  nel  lib  delle  malati^  delle 
donne  afferma-  chela  picciolezza  della  matrice  è  ben  caufa  di  fare  piccio- 
li figliuoli  ma  non  già  difperderli.-eporta  quella  ragione  GaLe  d' altri  Me- 
dici,  che  hauendo  la  Matura  fabricatof  vtero  a  quello  fine,  chelempre  fi 
polla  rendeic  capace  fino  all'  bora  del  partOjnon  può  elTere  in  lui  tale  dif- 
ietto  di  abonire .  Ma  chi  vorrà  feguire  Hipp.  ri(ponderà  cffere  vero  per  1' 
ordinario^  e  per  Io  più,*  ma  elTendo  la  natura  humanaakerabihflima  per 
ogni  picciola  caufa  può  elTere  tal  volta  vn\tero  cosi  male  formatojchc  re- 
tti picciolo,come  moftruofojcperla  picciolezza  non  potcndofi  dilatare  fia 
caufa  dell' abortoj&in-quefto  cafo  habbiaintefo  Hipp.quarttofcrrlfe.  Tra 
quelle  caufeinteriori  fi  può  annoverare  anco  la  toHe  vehemente  :  perche 
col  molto  gagliardo  del  Torà ce^e  del  Diaframma  può  fare  difperderCjCo- 
me  fi  è  detto  ne|  i.  lib.L'iftelTo  fi  potrià  afiFermaredel  vomito  3  dei  dolori 
colici)  e  d'altri  dolori dercorpo^ma  quefio  balli  d' intorno  alle  cau  fé  inte- 
riori 5  perche  dcirelleriot  parleremo  nel  ieguente  capitolo  yaccioche  !a 
groppa  lunghezza  non  fallidifca  i  cortefi  lettori , 

Jbeile  cagioni  eli érnc  dell'  ah  Orio  ^  Gap.  XVIII» 

Ècaufeelieriori  deiraborto  fono  moltillimej  come  racconta 
Auicenna  nel  luogo  citato  nel  capitolo  precedente  ^  iiqua- 
ic  feguitò  più  d^  ogni  altro  in  quella  materia ,  ma  raccorrò 
lepiù  principali  :  e  dirò  prima  che  Taerecatciuo  $  ediftem- 
pefatoèattilfimoàfarcdifperderejecosìil  piouofo,&  Au- 
ftrale  del  Verno  3  cosiilfecco,  e  freddo  Aquilonare  della 
Pfii3lauefaa  e  parrmcnte  Alberto  Magno  5  che  nei  paelì  troppo  cMi^t  tro> 
pofreddilegrauidcfpelfodifperdono.  Ma  poi  dirà  la  Commare,  come 
pofifo  io  rimediare  a  tal  dififetto  d' aere  ?  pollo  fare  io ,  che  fpiri  più  tofto 
quel  ventOache  quell'  altro  I?  E  vero  dirò  iojchcciò  non  può  fare  ella  ,  ma 
quandi  fentiràquelli>e  corali inclemenzedi  aria deeauuertire  legrauìde 
che  fi  ritirino  nelle  camere  3  e  fuggano  quel  nocumento ,  e  faccia  eleggere 
in  ogni  llagionc  l'acre  temperatOjil  quale  quando  non  fia  tale  per.  natura, 
fi  procuri  con  l'arte*  Secondariamente  fi  allontanino  come  da  pelle,  dai 
fetorÌ5&:  dalle  p uzze;  perche  Ariftotile  nel  lib.  ottano  dell' hiftoriade gli 
animali  al  capitolo  vigefimo  quarto  dice,  che  il  folo  fetore  delle  lucerne 
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fmorgate  bafla  per  fare  difperdere  le  grauide,per  confeguenxa  ogni  fetore 
di  qualùque  altra  cofa  corrotta:chc  intrando  per  le  narijC  bocca  della  ma- 
dre, e  comraunicato  alla  creatura  tenerillima,  &attiffimaad  altcrarfiper 
ogni  minima  cofa  può  corromperla  per  quello  j  che  àii^c  Arift.  che  tutte  le 
cofe  tocche  dalla  putredine  5  (ì  putrefanno.  E  fé  bene  non  nafce  que  fto 
effetto  nelle  madrijche  fono  prime  il  raccorrei!  fetoreaciò  auuiene  perche 
poObno  meglio  refiftergli ,  che  non  può  fare  il  tenero  bambino .  Il  moto 
violento  e  conciato  èattillìmo  mezo  à  fare  difperdere  :  e  perciò  vietarono 
per  legge  i  Romani ,  che  le  donne  grauide  non  andalfero  ìa  cocchio,eflen- 
do  quel  moto^  come  anco  quello  del  ballareyfaltarejcorrereperfcaleje  fi- 
milijipefle  volte  cagione  deli'  aborto,  perche  fcuote  alle  donne  il  v&tnrein 
quel  modo  che  fi  fcuotono  gli  albori  j  da  i  quali  per  tale  fcoffa  i  frutti  ca- 
icono.Quefto  abufo  nodimeno  è  sì  poco  confìderato in  Itaìia,& così  radi- 
cato qua(Ì  intatta  k  nobilcà ,  che  non  fi  propongono  mai  altri  folazzi  alle 
grauide  3  che  d'andare  in  carocciaje  frequencafe  fcftinì  non  s' accorgendo 
che  moti  di  quefta  forte  non  folo  coqualfano  la  creatura  incredlbilme  nte> 
ma  fono  baftatia  rompere  i  legami,  che  la  ritengono  nella  matrice,  e  farla 
fdrucciolare  fuòri  in  maniera ,  che  il  cafo  (ia  irrimediabile .  Il  medefinio 
poffono  fare  i  bagni  d' acque  calde  vfati  per  dilitie ,  i  quah  rilaflando  i 
predetti  legamiper  laloro  troppa  humidità generano  raborto,II  mangia- 
re parimente  ,  &  il  berefi  poflbno  anoueraretràle  càufe  della  difperiìo- 
ne  come  dice  Hip.  nel  primo  hb-  delle  malatre  delle  donne ,  &chwìc,  nel 
luogo  di  fopra  e  irato.  Ma  quando  dico  il  mangiare,  intendo  del  troppo,  e 
del  poco  cosi  in  genere  come  m  fpecie  :  perche  il  molto  cibo  può  fare  di- 
fpcrdere/o locando  la  creatura  &  il  poeovfottrahendole  il  nutrimento  ne- 
cefTariOje  quello  ficonfideri  in  genere..  Io  fpecie  poi,perche  vi  fono  molti 
cibi,  i  quali  per  fé  fteffi  fonoattiffiini  a  cagionare  ì  aborto,  come  fono  gli 
apertiui ,  prouocando  ì  meftrui ,  etra  queili  fi  poifono  mettere  gli  anilì ,. 
ifenocchi 5 i capperi ,il fcleno ,  lepaftinachej  tntte  lecofe flatuofe , ò  ven- 
tofe,e  l'vfo  immoderato  de  frutti  cosi  acerbi,come  conditi. E  nociuo  anco 
il  bere  acqua  fredda  per  teftimonio  d' Hipp.  nei  lib.de  raere,acqua,e  luo  - 
ghi^e  di  Ari ft^nel  quarto  d^lla  generatione  dcgl'  animali. Plinio  tra  le  cau  - 
feeilerne  annoueraii  lepre  marinOjeGal.ncl  1,  della  Teriaca  a  Fifone  dice 
che  paffando  la  grauida  fopra  il  ferpe  dettoAntifsena,al  fìcuro  difperderà- 
Ogni  forte  dieuacuatione  notabile  può  efsere  anco  caufa  efficace  dell'  a.- 
boriOjCGine  di  medicine  purgaiati,e  in  genere,&  in  fpecie.  In  genere  dicor 
perche  i  purgati  per  la  efagttation?,&:  euacuatione  caufata  ne  gli  humori, 
ò  per  lo  fìuzzicare  la  virtù  efpultnce  pofsono  produrre  tale  effctto.ln  (pe- 
cìe  poi>fe  s\fafse  la  fabina>ii  pane  porcinoarclateriojla  rubia,la  colloquia 
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tsda^c  fimilil'ifteffo  diciamo  dalGauare  fangue,togliéado  immediatamen- 
te il  cibo  alla  creatiiràicosì  del  fluilo  di  corpo  abbondante  che  veniffe  alia 
donna^fì  come  fìimò  Hipp.neirAforifmo  3  2.del  quinto  lìbro^Sc in  fomma 
ognije qualiiqac  euacuatione  è  fofpetoiì/Iìma  nelle  grauide,e indno Tvfo 
di  Venere  particolarmente  neglivitimi  meficomenel  i. lib.fi  è  dettOialle 
quali  egufe  fi  può  anco  aggiungere  il  longo^^Sdauftero  digiuna;5perchc  an- 
ch'egli  feru^per  euacuationc.'Qnde  la  Cattolica  Ciiicfa  come  pietofa  ma- 
dre per  prouedcre  à  tale  perìcolo habilica  Icdone  grauide  dai  digiuni-  Ma 
vna  notabile  caufa  degli  aborti  notoriGyla  quale  da  pochi  è  auuertica5&  è 
la  moltitudine  del  fangue ,  chefoflfocando  la  creatura  produce  l'aborto; 
impercioche  ho  veduto  io,  e  configliato  moke  donneale  quali  anco  gcaui-^ 
de  vedeuano  ogni  mefe  le  loropurgbe^a,  fc  bene  m  minore  quantità  del  fo- 
litoiondeelfendoeficdi  natura  fanguignee^generandopiiìl  angue  di  quel- 
io  che bifognaua  alle crcatureJeaSbcauano  nell'abbondanza  dj  quello  . 
Ma  più  a  bafib,  quando  parleremo  della  curaj  moflreremo  anco  il  modo  ài 
rimediare  a  queftodiffetto  j  Sdadelloperfinedi  qucfto  capo  fi  bafierà 
d'àuertire  il  Jettore  5  che  fé  gli  pareffcro  qui  replicate  molte  core,  che  fu- 
rono già  dette  anco  nella  cura  delle  grauide  nel  primo  librojdeu^  Icufare 
la  materia^  che  è  con  quella  molto  congiunta, oltre  che  colà  furono  pofie 
comccofe  da  fugirfi  >e  qui  come  eaufe  dell'aborto,  e  perciò  per  quefìo  rif- 
petto  habbiarao  qui  configliato ,  fi  fuggano  con  ogni  modo  poffibile .. 

Dei  fegm^  peri  quali  ^conofce  Vahonot. 
Cap,     XiXc' 

'Aborto  fi  può  conofcere  commoda  mente  da^fiioi  fegni  ^  l  qua- 
li fono  di  due  forti  j  perche  alcuni  dimoftrano  l'aborto  do- 
uerfarfi  »  altri  Io  manifeftano già  fatto  ,  I  priniifi  eauano 
da  gli  accidenti  della  donna  grauida  ,  e  dalla  qualità  delle 
mammelle;  i  fecondi  dell'habito  di  tutto  il  corpo.  I  primi  dunque  fonoi 
continui  dolori  del  corpo  3  la  roflezzadel  volto  infolita^Ia  grauezza  di  te- 
fla  5  e  la  fiachezza  de  membri,  le  quali  cofe  poff'ono  anco  efiere  caulc/e 
molto  durano ,  come  fi  è  detto  di  fopra .  Dalla  qualità  delle  Mammelle  fi 
conofce il  futuro  aborto  5  quando  elle  fi  ammocifcono  5  e  diuengono  lan- 
guiderò  fiappc(per  vfare  la  parola  di  quefto  pacfe}  e  ciò  à\Sc  Hippocrate 
né  gli  Aforifmi  J7.e  3^S.del  libro  quintOjC  la  ragione  può  efferc  perche  la 
creatura  nella  matrice  fucchia  per  le  vene  ombilicali  la  parte  più  do!ce,e 
più  foauc  del  fangue  ,&  il  rimanente  è  condotto  dalla  natura  nelle  tette, 
come  fcciifc  Hippocrate  nel  libro  della  natura  del  fanciullo ,  Si  che  quan- 
do 
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do  il  fa  nf  fui  lo  è  difperfoj  la  Natura  nQ«  fa  tale  opra,©  perche  (i  è  fatto  T- 
abortoper  difetto  di  nutrimento,  ò  perche  fi  fono  rotti  r  lega mijÓd  il  fan- 
gue  j  che foleuacondurfi  alle  mamelletienealtraftradajonde  elle  rcfta- 
no  mofcie .  Gli  altri  fegni  poi  ,che  dimodrano  raborto  efieregià  fatto ,  e 
che  li  prendono  dairhabiro  di  tutto  il  corpo,  e  fono  la  frcdezza  del  ven- 
tre il  non  fentireà  muouerfi  la  creatura,  la  pallidezza  del  volto  5  e  delle 
labra  principalmente  gli  fuenimenti  d  animo ,  il  tremore  di  tutto  ilcor- 
pOjla  perdita  totale  deirappetico5&  vna  grauezza  tale  di  mcbrijche  paio- 
no piombati,  Maifegnidellecaufeeftcrioriglipuò  ogn'vno  facilmente 
comprendere  per  fé  fìelTo;  perche  fé  perefempio  l'aborto  farà  da  flati,  i! 
corpo  farà  più  del  douere  gonfio ,  e  deftirato  ,  fé  da  per  coffa  ò  cafcatà  ne 
aprirà  ilfegnoj  fé  datroppofangaela  grauidamodrerà  ciò  nel  colore 
del  volto  3  e  così  può  dire  degli  altri  o 

Belper'tcoloMlmpiìYtanzadell'dor^Qf ,' 
Gap.  XX. 
A  che  fi  poffa  fperare  ,  ò  temere  ne  gli  aborti ,  adeffb  de&- 
biamo  moftrare,  e  però  diciamo,  che  fperandb  noi  morta- 
li le  cofe  buone  ,  e  temendo  le  cattiue ,  poco  bene  in  que- 
lli li  può  fperare,  quando  già  fiamoficuri  ,  che  i  figlio- 
li perifcano  :  ma  fi  può  molto  remere  ,  poiché  oltre  la 
perdita  loro  corrono  le  madri  manifefto  pericolo  di  morte  .-  e  perciò 
dille  Hippocrate  nel  hbro  delle  mala  stiedelle  donne,  che  effe  pericolano 
fenipre  negli  aborti  ;  il  che  fé  benenon  è  fernpreveroquantoaira  morte, 
eperò  fempre  vero  in  qirantoal  rirchio del  morire .  Aetio  ,  &  Auiccnna 
teffificano ,  che  vna  patifce  più  dell'alerà ,  e  che  le  donne  fane^e  di  datu- 
ra formatele  e^hanno  il  corpo  obedientejfoiio  mancoafflitte  dall'aborto  , 
che  ralrresperche  lavimi  efpultrice  è  in  loro  piùgagliardajcosi  patifcono 
anco  meno  quelle  dieta  perfetta^chenòfannole  troppo giouanijma  pure 
in  qualunque  modo ,  òin  quale  fi  voglia  ftato ,  &  età  fi  faccia  l'aborto,. 
fempre  più  fide  temere,  che  fperare  ^accioche  con  molta  diligenza  fi  or«, 
dini  cura  tale,cbe  baffi  difendere  e  la  creatura  da  quelIo,e  le  madri  da  pe- 
ricoli,che  à  quelle  fopraftanno .  Ondeeforto  la  Commare^chenon  fi  fac- 
cia mai  beffe  de  gliaborti  imaffimandorimoltofia  più  tofto  tenuta  fafti - 
diofa  ricordatrice  di  quanto  fi  de  fuggiredallegrauide  che  grata  adula  tri,. 
ce  con  tanto  danno  ,  e  delle  madri,  e  dei  figli  ye  quando  dai  fegni  predet- 
ti fi  accorgerà  ,  che  vi  fia  qualche  pericolo  didifpcrdere  intrepfdamen- 
telopredfca,  eprorcffi  ,  poichefaràfacilccofià  rimediami,  purché  le 
grauidefilafciao^gouernare,  confiflcndo  tutta  lacuradiqucffonel  ri- 

mouerc 
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mouere  le  caufe^che  lo  producono .  Si  può  duipque  confiderare  quefta  cu- 
ra in  doi  modi .  Prima  auanti^che  fi  faccia  l'aborto  j  fecondariamente  do- 
pò, ch'è  fatto.  Auanti  che  fi  ficcia  rimedio  con  h  prefcruatione.-dopò  , 
ch'è  fattola  cura  hi  duccapi.-rvnodi  cauarela  creatura  mortaiilchc  fi  in- 
fegneri  nella  cura  del  parto  difficile  cagionato  dalla  creatura  morta:  l'aL 
tro  è  di  gouefnarel'Jmpaglioìata ,  perche  quefta  cura  non  è  differente  da 
quell'aitra  deli  nnpagliolatejche  hanno  partorito  naturalmentenon  dire- 
mo qui  di  ciò  alcuna  cofa  mettendofi  à  quanto  fu  da  noi  fcritto  nelcap.  io 
del  primo  libro  3  KeftaJhorafolojche  ragioniamo  diquella  cura/hepre- 
ferua  dal]  aborto  5  Jaqualecome  ho  detto  poco  fa  5  confifte  neirimouerc 
ie  caufe  coslinteriori ,  come  ederiori ,  e  perciò  ^  pofla  in  mano  per  la 
ma  ggiore  pa  rte  jdeJ  l 'ilìeile  grau ide.  Efortoxi u  nq u  e  Ja  Coni  mare  à  perfua- 
derle  fpeflo  con  grani  parole^  che  yiuano  temperatamente,^  non  s'efpon- 
gano  à  quei  pericoli^chepoffono  cagionare  l'aborto?  poiché  troppo  bar- 
bara, e  ferignacofa  è  per  vn  picciolo  piacere  òdi  caroccie,  òdiballi  , 
òdi  mangiare,  òdi  bere,  ballare,  ò  correre,  procurare  la  morte  à  quei 
figli ,  che  pure  fono  ammalati,  compofti ,  e  nutriti  dei  loro  proprio  fan  • 
gue  ,allogÌ3ti  nelle  pii^i  intime  vifcere  del  corpo  loro,  anzi  quafi  interna- 
ti: ne  piiVintimi  penetrati  del  cuore .  Quei  figli  dico,  che  hanno  da  perpe- 
tuare la  loro  memoria  nella  poilcrità  j  e  de  quali  non  produce  l'huomo.ò 
la  donna  cofa  più  cara  al  mondo^  che  gli  faccia  tolerare  maggiori  ftratij, 
&  affanni  j  quei  fteflì  ancora,  chedebbono negli  vkimi  anni  porgere  à  lo- 
ro progenitori  tutti  gli  aiuti  poflfìbili,  come  in  ricompenfa  de  i  beneficij 
riceuuti,eneire.ftrema  bora  delia  vita  ,  dare  quegli  vltimi  baci,  e  ferrare 
gli  occhi,  à  chi  diede  vita,  e  pregare  Dio  continuamente  per  l'anime 
loro.  Ma  quando  anco  quella  humana  pietà  non  baftafie  à  mouer  l'anijno 
delle grauide in  hauere  cura  di  non  fare  gi*aborti,fi  debbono  coryimouere 
per  la  pietà  Chriftiana  ,il  cui  fine  effendoiifommo  bene,  &  ogni  virtù  i 
così  quello ,  come  quefì:a  ci  perfuadono  à  procurare  la  vita  de  Eglioìi  , 
acciò  conofcano  quel  Db,  che  ci  farà  beadje  fé  conofcere  non  lo  potran- 
no per  la  morte  immatura,  almeno  riceuano  l'acqua  del  Santo  Battefi« 
mo ,  per  virtù  delle  quali  poflbno  elTer  beati,  e  viuerfi  col  Creatore  loro^ 
Nefifcordino,  che  la  DiuinaMaeflà  nel  giorno  del  giudicio  vniutifaic 
domanderà  ftrettififìmo  conto  alle  m^dri  delle  negligenze  vfate  nelle  loro 
grauidanze  5  poiché  hanno  fatto  più  conto  di  vn  picciolo  piacere ,  che  di 
dare  vita  à  propri)  figli,  i  quali  morendo  abortiui,  e  non  potendo  effere 
]auatinelIeviuificheacquebatefimali,reflanofemprepriui  della  vifion  di 
Dio,  pena  tanto  grane,  &atroce,chetuttii  Sacri  Teologhi  concludo- 
no ,  che  quantunque  le  pene  d^'ll'infcrnofiano  atfroci/Iìinc,  la  maggior 
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però  è  quella  del  non  vedere  Iddio  3  detta  da  loro  pena  del  danno,  e  fé 
bene i  fanciulli  morti  fenza  battemmo  non  hanno  la  pena  delfenfo ,  per- 
che non  fono  condennad  nelle  fiamme  infcrnaiishanno  nondimeno  quel- 
la del  danno  per  non  vedere  Iddio,  eh  eia  maggiore  :  $c  in  quefta  incor- 
rono per  vn  picciolo  appetito  della  fciocca,  crudele,  e  fiera  madre.  Ma. 
quanto  fianoempie,  e  maluagie  quelle  infami  Megere  ^cht  percuoprirc 
le  sfrenate  loro  voglie,  &i  loro  difoneftilalìi,  procurano  gli  abortì,  lo^ 
può  giudicare  ogniuno,  pofcia  che  ne  gli  tigri  ciò  fanno  né  qualunque  al- 
tro animale  più  crudo  iQu^tlc  fia  lo  (lato  anco  dell'anime  di  quei  medici  ^ 
che  a  ciò  fare  le  Gonfigliano5&  aiutano,  folo  Dio  benedetto  la  cui  pietà  e 
tale,  che  contemplandogli  ilgiufiofdegnofà  fi  ,  chedal  Cielo  non  gli. 
fulmini  ne  permetta  che  aprendofi  la  terra  inghiotta  moftri  fi  horrendi  ad 
efempiodellefceleritàloro.  Per  queftacaufaSifto Quinto  di  felice  me- 
moria 5  volendo  procedere  a  vn  tacito  errore ,  comandò  con  vna  ilretff- 
fima  bolla,  chenon  pofl[anoefìrereaffoki  perqualfiuoglia  occafione  ta- 
li inimici  publici  del  genere  humano ,  fé  non  in  articolo  di  morte.  Ho  fat- 
to quefta  digrefllonc  maggiore  di  quello ,  che  ficonueniiia  ad  vn  Medico 
ma  perche  vorrei  fare  accortala  mia  Commare  in  negotio  cosi  importan- 
te mi  fcuiì  il  troppo  affetto ,  che  io  porto  a  queilecreature  ,  le  quali  per 
loro  fciagura  ,  e  per  imprudenza  ,  ò  maluagità  delle  madri  guiìano  pri- 
ma la  morte,  (per  dire  cosi)  che  la  vita  muoiono  auanti,  chenafcano  : 
prima  che  pollano  rimirare  quefta  fabrica  del  Mondo  ,  l'abbandonano 
auanti che co'piedi calchino laterra,  vifpnodentro  (epolte  ,  finalmen- 
te prima,  che  polTanoconoIcere  la  madre  per  nutrice,  la  prouano  per 
homicìda  .  Ma  perche  la  troppa  loaghezza  non  faftidifca  il  lettore  fini- 
remo quefto  capitolo,  e  trafportaremo  al  feguente  quella  cura*  che  fide 
vfarc  nella  prefcruatione  delf  aborto, 

Dellacfira^  chedeevfare  ìadonnagrauidaperpoferjt  pre^ 
feruaredaWahorto,  Cap.  XXL 

Ccioche  la  donna  grauidafi  pofia  prcfcruaredairaborto,dee  l'- 
accorta Commare  prima  ordinarle  il  vincremoderatOjConfor- 
mc  d  quellojche  fu  infcgnato  nel  capitolo  decimofcfto  àt\  pri- 
mo libro  intorno  la  cura  delle  grauide .  Doppòconfideri  fc  le 
caufe ,  che  polTono  fare  l'aborto  fono  prcienti ,  ò  ablent  i .  Se  fono  abfenti 
bafterà  procurare  dì  fuggirle:  ma  fé  fono  prefenti  quel  le  fari  ìo,ò  mterio-* 
ri  ,ò  efter iori .  L'efteriori  fi  debbono  rimouerejperche  in  qucfto  confile  la. 
cura  lorojil  che  Ci  fa  beniflimo  col  cótrario  d'e(Ie,comc  per  cscpio  fi  fuggi- 
ranno 
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ratino  i  venti  noiofì,  e  freddi  5  col  ritirare  nelle  camere  5  fi  afte  nera  da  i 
moci  con  la  quietejfi  tempererà  la  donna  nel  mangiarc,e  nel  bere  ;  quando 
per  la  fua  graffezzafi  temefferabortojacciò  cola  dieta  fi  poffafmagrare  , 
{i  aftenga  dallVfo  di  Venere  in  quegli  vltimi  mefi ,  &  in  fomma  con  i  con- 
trarii  s'opponga  allecaufeefiriafeche  deH'abborto.Sequefte  anco  fodero 
intrinfiche,  rimouanfi  con  ogni  efqiiifita  maniera^  Se  perche  a  ciò  non  ba- 
fìano  le  for2C,ò  il  fapsre  della  ComniarCj  s'adopri  il  coafìgiio  dei  Medico 
il  quale  de  co  quella  diligentiflìma  prudenzajche  fi  è  detta  nel  primo  libra 
eftenerfi  con  ogni  modo  pofTibile  della  purgatione  delle  grauiderma  quan- 
do pure  fia  neceffario  per  qualche  infirmità ,  che  minacci  Tabborto  con  la 
grauezza  te ,  all'hora  fé  quei  faranno  i  primi  mefi,  fi  può  fofpetcare  3  co- 
me dice  Aetio  ,  che  ciò  fia  per  procedere ,  ò  da  mohicudiae  d'h umore ,  ò 
da  fiati.Maairvno5&  all'alerò  fi  rimedia  ottimamentejpreparando  tutto  il 
corpose  purgandolo  con  modeftia  .Con  modeftia  dico  non  folamentenon 
paffando  lordine  di  quei  medicamenti,  che  per  la  loro  piaceuolezza  fono 
detti  benedetti  j  come  la  manna?il  firoppo  rofato  folutiuo,  &  il  reob^rba- 
ro(fcbeiiequefl:o  alle  donne  grauide  non  (ì  de  mai  dare  in  infufione  , 
ma  fempre  in  foftanzajpoicbe  con  la  parte  t erreflredoppo  l'haucrc  purga- 
to aftringa  alquanto;  il  che  non  fa  infufione  )  ma  anco  douendo  v farli ,  fi 
dian  in  poca  quantità  :  perche  quantunque  non  moueilero  a  baftanza  vna 
volta  j  fipoffono  replicare  l'altra  fenza  pericolo ,  e  fé  fi  deflTeroin  molta 
quantità  poflfonoincorrere  pericolo  dell'aborto, 

Nell'vfo  anco  de'preparanti  particolarmente  cantra  gli  flatijfi  lafciano 
tutte  le  cofe  ,  che  aprono  molto  5  come  il  finocchio ,  Tanifo ,  il  dauco  5  il 
prefemolojrappioj  e  fimili;perchelon  feniplici  atti  à  fare  disperdere  .•  ma 
s'vfi  la  bettonicajl'artemifiajla  mentale  quefte  tutte  anco  in  poca  quatita 
E  perche  li  mio  iftituto  è  di  ragione  nel  perfcnte  libro  con  la  Commare  , 
e  non  con  i  MedicijpafToad  altro  lafciandone  ad  effi  la  curajche  meglio  di 
me  faprano  quellojche  fi  donerà  operare,iVIa  quando  i  mali  foiJero  legge- 
ri comcfcbrette ,  vomitijtofTejò  ftitichezza  di  corpo  all'hora  la  Commare 
gouernile  fuegrauidenel  modo,  chefièinfegnatonei  capìtolo  decimo- 
nono del  primo  libro  auerrendola  folo  adeffojche  nell'applicare  i  rimedii 
vfi  quefta  diuerfixàjche  nei  primi,&  virimi  mesi  della  grauidan2a,cioc  nel 
primo,  fecondo,  terzo,  fettimo,  ottauo,  e  nono,  effe  nonpofiono 
riceuere  rimedii  fé  non  dcboliflìmi ,  e  piccioliflìmi ,  parlando  di  medici- 
ne per  bocca  ;  perche  in  qucfli  ogni  notabile  agitationcla  fa  abortire:  ma 
ne  gli  altri  mesi  sì  può  allargare  più  la  mano ,  mentre  però  la  materia  sia 
turgence,  òfuriola  ,  come  dicono  i  Medici,  cioè  il  bifogno  sia  più  che 
molto.  Ma  perche  nelle  caufe  dell'aborto  habbiamo  annouerata  la  molti- 

/  rudi  ne 
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indine  del  fangucycome  quella ,  che  può  foffocare  la  creatura^cherlmedfo 
s'adopra  per  frenare quefta  caiifa  ?  certa  niuno  è  piti  atro  della  fagnia 
cioè  inilTiorì  dd  fangue^la  quale  cosi  in  qiiefto  cafo^coms  in  qualche  pur- 
ga, c'habbia  bifogno  di  cauarefanguejfidèvfare  :n  a  con  moha  pruden- 
za :  poiché  in  più  d\n  luogo  Hfppocrate  ha  detcOjche  il  eauare  fangue  là 
difperdere  le  grauide  jr  e  perche  quefto  dilli  io  nel  prima  libro  5  che  3  niuti 
modo  fi  debbono  falallare  fé  non  in  poca  quantità>&  in  cftremo  bifogno^ 
Onde  quando  fi  dourà  ciò  fare  5  fi  faccia  con  quelle  circoftanze  ;  fi  confi* 
dertinchemefe  delia grauidanza  fi  troui  la  donna,  iniperoGhe  neirocra- 
uo  5  e  nono  me(e  non  fé  le  deal  (Icuracausrc  (angue,  s'ella  però  non  folTe 
tanto  fanguigna^  che  correiie  pencolo  di  difperdere .  Ma  fé  farà  anco  ne*- 
primimefiil  pericorè  molto  fé  bene  none  tanto^  quanroènegh  vltimi^' 
perche  bifognando  in  elfi  fé  iìc  cani  poeoj  e  più  quc/lo  in  due  vokejche  irt 
viia  fola ,  &airhora  anco  fi  caui  dalle  vene  delle  bracGfajC  non  da  quelle 
cfe'piedi , perche  fi eagionarebbe facilmente  [aborto,  Nemefi  niezani  tra 
i  primi,  e  gli  vltimr,  fé  il  fangue  abbonderà  ramo,  che  fi  tema  l'aborto  per 
caufa  della  foffocatione  (e  quefto  fi  coirofce  per  vero  fegno,  quandoalle 
donne  grauide  vengono  imefirui,  perche  non  fi  dobbiamo  fidare  molto 
della  rofiezra  del  voltOjehe  può  procedere  dalla  calidità  del  fegato  loro) 
airhorafi  può  cauarfene  ficuramentejperchc  quella  è  la  propria  medicina 
ma  fé  non  abbonderà,  fé  fia  pofiìbile,  non  fé  ne  caui,  ò  douendofi  caaare  fi 
adopf  i  quefto  auertimétojche  alfa  grauida  net  terzojquartojò  quinto  me- 
le fc  ne  caui  vn  poco  più  5  nel  fefto^  fet ti mo5&  ottano  vn  poco  meno3&  in 
fomma  piùjC  menOjfi  GomepiùjCmeno  fi  accorta  àgli  vliìmjje  primi  mefi^ 
Sopra  il  tutto  fi  fuggia  l'vfo  delle  vétofejperclie  tirando  dal  profondo  del 
corpojpotrebbono  nuocere  affaijhauenéoIechiamatcGalenonel  decimo- 
terzo iib.del  metodo,  al  capitolo  d'ccimonono^rimedio  ftreniro  per  tirare 
fuorigli  humori  3  che  fono  nelfondo  del  corpo .  Ma  ne  per  caufi  di  febri ,. 
punture ,  ò  d'altri  mala  acutiy  per  abbonda  nza  del^  fangueardifca  mai  la; 
Gommate  di  fare  canore  fanguealfe grauide  fcnza  ficcza  faputa,  &:  inter- 
vento del  medico.  Mi  refta  dire  nel  Bnedi  qudìo  difcorfo^ehe  ie  per  forte 
la  donna  grauida  foffe  percolTajò  Gafcaffe^ammacandofiil  ventre  notabiU 
mente,dcuefubito  porfi  in  lettole  le  fi  deueongereil  ventrecon  oglio  ro^ 
fato  compktojouero  con  cerotto  bianco  d'Hippocratejilqualc  fi  coriipo^ 
ne  d'oglio  rofato  completo ,  cdì  cera ,  e  quefto  fi  faccia  fera  rC  matrin^ 
con  panni  caldiyprendendone per  boccalamattinaà  digimio  vn  poco  à't 
brodo,nel  quale  fiano  boUite  due  foglie  di  boragini,e  tre  di  mcMa ,  detta 
ranciatajcon  vn  poco  di  coralli  roflfije  ciò  faccia  per  otto  giorni  continui. 
La  Comntare  può  anco  vfareil  feg.uente  empiaftro ,  il  quale  è  buono'  per 

corroi- 
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corroborare  la  matrice ,  e  fermarla  accioche  tenga  il  ferro  pììi  gagliarda- 
mente5e  non  fia  facile  ad  abortirCje  quefto  fi  deue  porre  foprà  le  reni  della 
donna.L'empiaftro  Ci  fa  in  quefto  modo ,  li  piglia  alle  fpetiariedi  Galan- 
ga  vn  oncia  di  ladano,  due  dramme  di  nocemofcata ,  di  noce  dicipreffo 
di  bell'armeno  ,  di  terra  sigillata  j  ài  fang uè  di  drago ,  éi  balauftij  mez* 
dramma  per  forte  ^  di  acatia^di  Hippocifìide  vn'onciaper  fortejdi  nvatli- 
ci  di  mira  due  drame  di  pece  negra  vn'oncia ,  e  tanta  cera  quanto  bafti .  Si 
fa  cerotto  pestando  ben  fotti Imence  le  cofe  predette,  e  fi  diftendc  fo- 
pralcreni  ,porcandouelola  notrefolameme, perche  alle  volte  produce 
prurito  5  fi  leni  in  quel  cafojC  s'onga  di  vnguentorofatOjò  pomata,€poi 
vi  fi  proui  il  medelìmo  cerotto,  chcinueroè  dimoica  efficacia.  E  oltre 
quefto  lodato  l'vfo  dellVnguento  della  Conteflà  fopra  le  reni ,  IVfo  del 
DiamargaritonjCosì  freddojcomecaldo^ma  però  nelle  dòne  molto calidc 
Ì\(q_  del  freddojC  nelle  molto  fredde  i*  vfo  dd  caldo.  Oltre  <}uefti  medica- 
menti fono  anco  lodati  alcnni  fcmplicij  i  quali  operano  piìi  per  proprietà 
occulta,  che  manifcfta  ;  e  però  è  flato  fcritto ,  che  le  donne  grauide  fi  pre- 
feruano  dell'aborto  portando  al  collo  il  lapis  lazoii  «  ò  l'vngia  dell'orfo , 
come  dice  Nicolò  Fiorentino^  ma  più  efficace  di  <|uefto  è  la  pietra  detta 
Iafpis,aitaccata  al  colo  in  modo  5  che  cocchi  la  carne,  come  vogliono  Ae- 
tio ,  e  Marcello.  Galeno  loda  il  Sardonio  legato  fopra  il  ventre  :  ma  per 
le  pouere ,  che  non  hanno  danari  per  comprare  quefte  pietre ,  fono  buo- 
ne le  radici  di  malua  faluatica,  e  dell'herba  detta  fiderite  portare  adoflo, 
auertendo  ,  che  tutti  quefti  rimedi j ,  che  vagliono  à  prohibire  l'aborto, 
fono  contrarij  alla  facilità  del  parto  ;  però  bifogna  nel  tempo  del  parto  le- 
uarfeli  d'addoffo ,  E  tanto  bafti  hauere  detto  dell'aborto . 

Cap.  XXII. 

SI  prende  il  parto  vitiofo,  nonfolo  per  lecaufe  predette  dal  fito 
contra  natura,  e  del  tempo  indebito  ,  ma  anco  per  difetto  dei 
modo  nel  quale  fi  fa  i  imperoche  mancandola  terza  conditio- 
ne  de!  parto  naturale  al  vitiofo,  ch'eia  facilità  dt\  partorire  , 
cffo farà  pieno  d'affanni,  cdangofcici  eperòfi  chiamerà  parto  diffici- 
le .  Di  quefto  volendo  noi  ragionare  à  baftanza  per  informatione 
della  Commare  ,  farà  bene  di  lui  vedere  tre  cofe  ;  nnma  quali 
fiano  lecaufe,  che  la  difficoltano:  dopòcomefi  pofta  conofccre  ,  ^ 
antiuederc  la  fua  difficoltà,per  faper  prouedergli  di  rimedios  vkimamen- 
tc  come  deue  rimediare  à  tale  difficoItà:Mofchione  Medico  antichiffimo 

pare 


i^o  DEL  L  A     C  O  M  M  A  R  E 

parecheriduGaàcrecapilecaiifedelia  difficoltà  del  parto  .'  aila  natura 
della  parturienrejalle  caufeeftrinfeche,  e  finalmente allacreatuta.  Alla 
parturiente  poi  in  due  modi ,  e  quanto  alle  pafìioni  deìranimo ,  e  quanto 
alla compleflìon  del  corpo.  Qiianto alle pafifìoni  dell'annuo  ,  perche  l'- 
ira >  la  malinconìa  ,ela  paura  diftrahendo  il  penderò  agli  Ipirti  da  attie- 
ne tanto  importante  ,  la  rendono  difficile  .  Qiianto  alla  compi ellìone  del 
corpo  •  perche  le  donne  molto  graffe ,  deboli ,  vecchie  ,0  molto  giouanf,, 
patifcono  con  molta  difficoltà ,  comedice  Aiiicenna  nel  libro  5. alla  parte 
vigefimaprima al  trattato  i.c.z  fi  come  anco  quellejc'h'annoroffb  del  pe^ 
tenecchio comprefiTo,  o fchiacciato  s  \q  matrice anguflaje  firetta  :  ò  qucll'- 
altrc  parimente  ,  che  patifcono  alcune  infirmitadijle  quali  foghono  veni- 
re nelle  grauide,  comefono febri ,  apofìeme  della  matrice  ,  del  federCsò 
della  veffica,morene,ragadf5e  fìmili.FalTi  difficile  anco  il  partoper  cagion 
delie caure^fteriorijcioè  per  colpa  d^  tute  quelle  co(e,che  poffono  coilrin- 
sere  i  porr Ì5Ò  meati  del  corpo ,  come  e  Taere  molto  freddo  che  perciò  AI- 
bertoMagnOjAuicenna,equantihannomaifcrittodique(lamaniera,han- 
no  detto,che  le  grauide  con  più  difficoltà  partorifcono  il  vernoacheleiìate 
&  Arift.fcriffe nel  lib,3.dellageneratione  degli  animali,  cheledomiedci 
Settentrione  più  difficilmentepartorifcono  di  quelle  del  mezo  giorno.L- 
vfoanco  de  bagni  aftrÌDgenti,Gomc  di  acque falfe«itrore^aIluminoie,ò  al- 
tre arteficiali  con  le  medefime  qualità,e  i'vio  de  gli  odori  de  mufchi ,  am- 
bre zibetti  rende  il  parto  difficile5perche  quelli  infcrepeino  i  meati  del  cor, 
pò  ,  equefti ritirano  lamatricealiepartifoprajlaqualeper  Aia-propria 
natura  vaghiffima  degli  odori .  Vlrimamentefi  rende  difficile  il  partoper 
rifpetto  delia  creatura  in  due  modi ,  ò  per  eaufa  dei  feffo,  oper  colpa  della 
molecorporaJe.Per  caufa  delfcffo  diffe  Alberto  Magno,che  le  fcmine  ré- 
dono  il  parto  più  difficii  de'mafchì  per  la  loro  debolezza^t^on  potendo  aiu- 
tare nella  nrianiera ,  che  fanno  i inarchi .  Per  la  moie  corporale  poi,perche 
accade  alle  volte^che  lacreatura  nafca  coi  membri  cosi  groflì^che  non  po- 
tendo vfcire  per  le  vie  folirCje  di  raefliero  ò  partorire  con  eftrema  difficol- 
tàjò  ritrouare  altro  erpediente,come  fidirà  per  tirarle  fuori .  Quefle  fono 
le  principaliogionische  fogliono  difficoltare  il  parto  fecondo  il  parere  di 
Mofchione.Ma  fecondo  Auic.nel l.j.alla  parte  2 1 .allattato  2-al  cap.2 1. 

ve  ne  fono  molte  akrejle  quali  apporterò  per  maggior  chiarezza,hauendo 
iofcguitato  volétieri  quello  fcrittoreipoiche  egli  è  acutiffimo>e  copiofiffi. 
mo  in  quefta  materia-;  oltre  ch'è  flato  (eguitoanco  da  miei  maggiorische 
hanno  fcritto  di  quello ,  che  pure  rEccellentifs.  Mercuriale  ne'libri  delle 
malattìe  delle  donne  quafi  di  pelo  del  medefimo  prende  ciò  ch'egli  colà 
tratta  in  cotalpropoiìto.  Dico  dunque,  che  Jecaufc  agiunte  da  Auicen- 
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naCperfeguirer  ordine  di  Mofchione)  alcune  fi  riducono  alla  parturience 
come  ch'cllafia  debole  5  inquieta,  vitio  commune  delia  nobiltà  :  òche 
habbia  durezza  nelle  fecondejclie  nonrompendofi  portano  molta  difficol- 
tà,* altre  fi  riducono  alle  caufe  cftcriori  jcon^enafcere  nell' bora  conue- 
niente  del  partono  la  ncgl!gen2a5&  ignoranza  della  Commare:  altre  Hoal- 
mente  fi  riducono  al  feto ,  come  s' egli  fia  debole  ò  male  conditiorsato  ^  ò 
morto .  Queftecaufefacilmenre  fi  conofceranno ,  fé  dalla  faggia  Comare 
faranno auuereiti  i  fegni  loro ,  acciò  prouedendo  il  parto  doocr  efiere  drffi- 
cile5e  congietturando  la  caufa,  che  lo  renderà  talcj  vi  proueggiadi  queir- 
opportuno  rimediojche  lo  faciliti .  Dice  dunque  Auicche  i  fegni  del  par- 
to difficile  fono  tali^  cioè  il  dolore  della  donna  grauida ,  U  quale  non  fi  di- 
flende  per  la  parte  dinanzi  del  corpo,  come  fa  nel  parco  naturale,  ma  fi  gi- 
ra alle  parti  delle  reni,  e  della  fchiena,  e  quafi  certoj  che  il  parto  farà  diffi- 
cile, tanto  più  quanto  detto  dolore  fi  flende  ne'  lombi ,  fpalle  ;  e  fchiena ,  e 
quefto  ferua  per  vn  fegno  vniuerfale  •  Le  caufe  poi  particolari  delle  diffi- 
coltà fi  conofcono  per  i  fegni  loro  particolari ,  come  il  ventre  più  grande 
del  folito,mofl:ra,che  le  creature  fia  per  nafcere  co' membri  pm  groifi  dell' 
ordinario,  e  rendere  per  quefto  malageuole  il  parto.Se  la  grauida  fia  mol- 
to giouancj  ò  vecchia,  fi  fofpcti ,  che  la  difficoltà  nafcerà  della  debolezza 
commune  all'  vna,&  all'  altra  età .  Se  anco  fia  robufia,e  ben  compleffiona- 
ra,de  quei  dolori  delle  parti  di  dentro  fi  può  fare  congietura ,  che  la  d  iffi- 
coltà  poffa  cagionatfi  dalla  durezza  delle  feconde .  f  fegni  mò ,  che  fanno 
temere,che  la  creatura  fia  morta,  fono  detti  di  fopra  à  baftanza  nel  capito- 
lo decinouedoues'infegni^glifegni  di  conofccre  l'abortOjC  tra  quelli  fo- 
no la  palidezza  del  volto,  e  delle  iabra,  la  fredczza  del  ventre,la  grauezza 
della  vita ,  la fiachezza  dd  corpo  ,  &  altri  colà  notati .  Quando  dunque  ia 
Commare  vederà  cotai  fegni  nelle  grauide  commefTe , e  fidate  alla  fua  cu- 
raje  diligenza  fi  accinga  a  fare  oftacolo  alla  difficoltà  dd  parto  imminen- 
te, acciò  la  parturiente  non  patifca  molti  dolori,  e  longhi  affanni ,  che  ha- 
uendo detto  Auicenna,che  s'ella  penerà  trè.òquattrogiorni  nel partoal 
ficuro  morirà  la  creatura  5  &  Hippoeratc  nel  quinto  de'  fuoi  Aforifmfjche 
alle  donne,  che  patifcono  molto  nel  parto ,  fi  loghono  rompere  ie  vene  dd 
petto,ò  della  matrice,©  il  pcritonco,e  crepando  reftano  in  tutto  loro  iiifc- 
lìciifime^e  per  la  colpa  dell'  herba  intcftinale .  Ma  perche  in  quefla  attto- 
ne ,  come  in  ogni  altra  ,è  necefiaiio  l'ordine ,  de  uè  la  Com  mare  ordinare 
quelle  cofe,  che  pofTono  feruire  à  render  facile  il  parto  difficile,  le  quali 
Je  infcgnercmo  nel  fegucnte  capitolo  • 
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Déllecofe^  chs  jt  dehhono  ordinare  amnt't  il partoper  fucìltture  il 
parto  difficile  .  Gap.  XXI IL 

iEllecofe  che  fi  debbono  ordinare  dalla  prudente  Gom- 
mare per  ageuolare  \ì  parto  difficile,  alcune  precede- 
ranno ilparto,  &  altre  fi erequirantio nel  parta  medefi- 
mo.  Alianti  il  parrò  fi  dcue  ordinare  da  lei  vn  modo  di 
viuere  tanto  regolato ,  che  per  fé  ftc0b  badi  a  correggere 
tutte  quelle  caufe,  che  pofiono  difficoltarlo;  e  però  pro- 
curi alle  donne  vo'aere  temperato  5  fuggendo  gU  ecceffi  cosi  di  freddo  , 
conìe  dicaldo.  L'otiofteflfoancoraperfefoloe  bi dante  a  rendere  il  par- 
to difficile  per  la  debolezza,  che  apporta  ,  ondereberiefi  édetcodifopra 
chealie  grauideèfommamenteneceflfaria  la  quiete;  nondimeno  in  que- 
llo cajfo  del  parto  difficile  folamente  il  moto  fi  concede;   niaconquefta 
auuertenza ,  che  la  donna  {x  muoua  auanti ,  che  k  humiditàefcàno  dalla 
niacricej  eper  lequalificonofcedi  già  elFerfi  rotte  le  fecoadc  ,  eia  detta 
matrice  efserfi  aperta:però  dopò  che  ella  farà  aperta^  a  niun  modo  fi  muo- 
ua la  grauida ,  ma  ftia  ferma  nella  feggiola ,  eccetto  quando  ne'  parti  vi- 
tiofi  di  fito  fi  fàmouerenelfitofupinoedejclJne,  acciocheJe  creature 
maiamenrefiruate mutino  iuogho  ,  Muouafi  dunque pafsegiando,  dfa» 
kndo>  efcendendofcaleconmodeftiaauanti,  che  s'apra  la  matrice.  I 
cibi  fìano  temperati,  e  dì  buono  nutrimento  a  e  in  poca  quantità,  come 
carni  ài  cappoBijdi  galline^e  dì  caftratOjC  cosi  oglio,butiro5pafsole5ficchi 
fecchiabieta  malnate  fparefijperche  già  fi  è  detto,chc  la  repletione  può  fa- 
re gUabortij&ancoriempicndo  lo  ftomaco  può  impedire  la  creatura  alla 
quale  ogni  picciola  cofa  per  h  ilrectezza  del  luogo  dà  molta  noia.  Il  vino 
fia  temperato ,  non  garbo ,  ne  grande ,  e  di  colore  biancojperche  come 
apertiuo  puòaiutare  cotale  attionc.  II  vcgghiare  troppo  nuoce  fomma- 
mente,  perchedifse  Hippocrate,  che  le  vigilie efficano il  corpo,  eie 
chiamò  per  quefti  edaci j  e  nel  parto  fàbifognoammorbidire ,  e  non  effi- 
care.L'vfo  di  Venere  facilita  il  parto  si,ma  perche  nuoce  alla  creatura  co- 
me  di  fopra  fi  è  detto  fi  dee  vfare  temperatamente  il  bagno  è  ottimo  rime- 
dio al  parto  difficile:ma  però  quello,  che  è  compofio  d' acqua  dolce,  nella 
quale  ilan  bollite  herbe,  che  molifichuio  il  ventre,  come  nialue,  ma- 
dri di  viole,  bietole,  branc'orfina,  climili:   do  pòi' efserfi  bagnate^ 
e  fciug3te,efi  onga  loro  il  ventre  cooglio  ài  viole  gialle,  e  di  mandole  dol- 
ci con  grafso  di  galfina,  di  oca,  di  anitra  con  butiroje  quali  tutte  cofepof- 
luno  mollificarej&allargare  quelle  vie,per  le  quali  deue  vicire  la  creatura 
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ma  i  fopradetti  bagni  %  vflao  fempre  due  hore  a  uatiti  il  cibo .  Il  beneficio 
del  venere  fopra  il  tutto  i]  procuri  ogni  giorno ,  adoprando  le  cure  di  me  - 
Je  ,  dì  fapone  3  e  dì  lardo  ?  ò  di  radice  ài  bietole ,  come  fanno  fare  le  Com- 
parì, efifugal'vfodeferuicialis  comequelli,  che  fogliono inquietare 
non  poco  la  Madre  5  e  i  figli,  e  f^jgliono  anco  bene  fpefiTo  cagionare  i- 
aborro  peri  graui  dolori  j  che  apportano  particolarmente  d  quelle  donne 
e' hanno  deboli  gli  teftini.  Ma  quando  pure  bifognalTc  vfarfi^viino  io  po- 
ca quantica,  e  di  brc?dii,j(ritiuijne' quali fianobollice  bietole,  malua^ma- 
dre  dì  viole,c  non  mercorella  5  come  fi  è  detto  altre  voltcjeila  è  attifiima  a 
faredìfperdere  ,  Et  forfè  più  ficuro  farebbe  à  noiivfarli»  &inluogoado- 
prare  i  predetti  brodi  per  bocca  à  digiuno  almo  per  vn*hora  auanri  il  ci- 
bo, a'qualtperficilicareropcrationefi  può  aggiungere  oglio  di  oliua 
dolce,òmadole  dolci,  ò  butiro  frefco.Le  paffioni  dell' animo  fi  mitighino, 
come  l' ira  con  la  benignità  ^  il  timore  co  la  fperanza  di  riufcire  à  bene  dei 
parto ,  e  dì  fareancovn  figlio  mafehio  :  la  raaìinconia  con  Tallegrezza  la 
quale  deueefier  procurata  ad  ogni  fuo  potere  dalla  faggia  Commare  con 
gratiofi  moti, con  argutieingegnofe^,con  fiuole  pkceuoh* ,  e  fopra  if  rutto 
col  prometterle  quafi  eerto ,  che  patirà  nel  parto  pochillimo ,  e  che  al  ficu- 
ro  partorirà  vn  mafchio,perche  fé  T  ha  fognato  qucfta  notte  neli'  alba,  nel 
qual  tépoper  lo  ^^ìiì  ì  fogni  foglioiio  veri  riufcire  :  co  fimili  ciàcie  ,  che  al- 
le donne  fi  conuengonomarauiglia,  polche  a  effe  è  proprio ,  e  naturale  il 
cianciare  •  Equeftelonolecofe  che  deue  fare  la  Commare  auanti  il  par- 
co almeno  per  vn  mefe  ,  come  dice  Auicenna  ;  ma  quello  che  deue  fare 
nciriftcflb  partOjfoggiyngeremo  adeflo  nel  ieguente capitolo, 

Deimodo  dì  ageùó/are  con  medtcctntsntó  c^uel parto  ciò  è  fatto  difficile  deija 
graffezzadeìlagrcLuidcC,  Cap^  XXIV", 

iH  vero  quello,  che  deue  operare  la  Commare  nel  parto  diffici- 
le ,  è  difattica  maggiore,  che  non  fu  quello,  ch'operò  auanti 
alparto,percheairhorabartofoloilcoman(Jare,efaree(fegui- 
re  alle  grauide,  ma  bora  è  bifogno  di  commandire  sì,  ma 
molto  più  di  fare,  &r  in  fomma  è  di  meftieri  più  di  fatti,  che  di  parole, 
cf^uendoconTopraj  econlamauoageuolare  il  parto  difficile.  Sedun- 
qae  la  difficoltà  del  parto  nafcera  dalla  parturiente,  ò  perche  ella  fia 
troppo  grafia,  ò  debole  per  giouanezza,  ò  per  vecchiezza,  operlefec- 
cieritenute,  onero  per  caufa di febri,  ò  di  ^pofti  me  della  matrice,  del 
federe,  cancri,  òfiffure,  dette  ragadi  dell' iftefio,  ò  finalmente  more- 
ne j  farà  forza  rimediare à tutti quefti  impedimenti,  accioche il  parto 
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fi  renda  facile  •  E  perche  ho  facto  mentione  di  apofteme ,  le  quali  appar- 
tengono alla  cura  del  Medie o  5  e  Ciruglco,  ninno  fi  penfi,  che  io  intenda  di 
addottorare  5  e  fare  medicala  mia  Commare ,  perche  io  la  lafdo  ne'  fuoi 
terminidi  raccorre  le  creature  5  e  non  le  concedo  fé  non  quanto  le  con- 
ceffe  Platone  nei  Teorctto,  e  Timeo,  doue  vuole checlla(iadiligencif« 
(ima  in  aiutare  il  parto  diffìcile  non  folo  co' medicamenti  ma  anco 
con  gli  incanti,  i  quali  effendo  vani ,  e  meritamente  prohibiti  dalla  reli- 
gion  Chniliana,  gli  lafcicrcmo  da  banda  e  ragioneremo  folo  diqueiri- 
medi>  naturaiijche  può,e  dee  vfare  laCommare  neirageuolare  i  parti.Ho- 
ra  fé  fi  teme,  che  il  parto  debba  efìfere  difficile  per  la  gralfczza  ,  e  corpu- 
lenza della  madre  ,6  qucfto  fi  può  rimediare  in  due  modi.  Prima  facendo - 
laftareperduemefiauantila  dieta  conuenicntCa  e  prohibendole  il  terzo 
del  folito  cibo ,  che  vfaua  ntì  precedenti  mefi  della  grauidanza ,  aftenen- 
dola  dai  brodi,  e  dalla  carne  di  molta nuirimenco,  come  di  fafani,di  qua- 
glie, òdi  Pernici,  e  cosi  da  piftacchi,  pignoli,  vini  dokfjegrandi,  e  in 
luoghi  loro  fi  contenti  del  pollo  più  arrofto ,  che  lelTo  ,e  del  vin  tempera - 
to,non  dorma  molto.  Non  vfi  per6 altri  medicamenti,  che  pofsano  fare 
fmagrire,  neefcrciti;,  ò  di  farfi  ftropicciare  la  vita ,  perche  potrebbe 
incorrere»  ncM' aborto.  Ma  quanto  eia  non  badi,  e  twctauia  rclH  grafia: 
e  corpulenta  fi  può  all'  bora  aiutare  in  due  raanicre,ò  con  medicamentijC*- 
lìanno  facoltà  di  facilitare  il  porto,oueracotii  fiti,econ  l'opra  della  mana 
Diremo  adefso  prima  de'medicaraentije poi  dell'opra  della  mano.Gli  me- 
dicamenti fono  di  tre  forti  i  alcuni  fi  adoprano  di  fuori ,  altri  fi  prendono 
per  boccajSc  altri  vtilmente  operano  per  proprietà  occulta  ,  portandogli 
adofso,  dequali  jperchciimedicoragioneuolenoiifà  più  conto  ,  che 
quanto  gli  credi  il  volgo  fommamcntey  perciò  ragioneremo  de  i  primi  ,e 
dei  fecondi  prim^, dopa  per  fodis^fittrone  delle  Commari ,  e  delle  donne 
raccofiratemo  a iquanti  de  i terzi .  Odiando  dunque  la  grauida  non  potrà 
partorire  per  le  caule  fudette,  auantì  ciit  la  Gommare  venga  con  la  mano 
ad  altre  efperieaze  ,  adoperi  alcuni  nìedicamenti  cfieriori ,  i  quali  hanno 
moltaefBcacia,  per  fucrtitarei  parti  j  e  prima  collochila  patiente  nella 
£e<y<yiola  del  parto  ^  ò  nel  letto ,  e  proui  d?  farla  llarnuarc,  il  che  faccia 
eoo  pepepertafottihffimo  mefcolandaui  elleboro  bianco,  tanto  deir- 
vno  quinto  deli'  altro ,,  mi  per  eccitare  la  Ihrnuto  più  efficacemente ,  il 
compagna  qucfta  polu^rc ,  Pi ^liafi d s  ma  iorana  vna  dramma ,  e  meza  di 
nigella,,  diganjfoiiy  cpepe  b-iiicope(i>  fotdlilfimamentc  vn  fcropoW 
per  (orte ,  di  noce  mofcara  ,  di  elleboro  bianco,  e  di  Cadore  mczo  (cro- 
p.;lo  per  ciafcheduno 3  ^i  mcdola og  si  cof^  ^  e  fiifi  poluere  quafi  impalpat- 
bile  ^  e  con  vna  penna  (e  «e  dcue  bfE^tre  nel  nafo  della  donna  più  yolte,. 

che 
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clicfi  protiothcranno  gli  ftranutimlrabilmence.  Oltre  di  ciò  comma ndi  la 
Commare  alla  parturientejche  ritenga  il  fiao  più  che  fiapoiIibile,e  fi  sfor- 
zi di  premerfiad'ogni  lue  potercela  Commare  k  Aringa  i  fianchi  leggier- 
mente, e  fregandole  il  ventre  tiri  ffmpre  allo  in  giù  5  e  dall' altre  d.nne  le 
faccia  fregga re  le  gambe  gagliardamente.  Dopò  adopri  gli  ogii,  e 
graifi  nominati  di  iopra  5  ongendoccnefli  ben  caldo  tutto  il  ventre,  la 
natura  3  e  V  altre  parti  circonuicine .  Fatto  quello  prep  iri  alcuni  profumi 
alla  natura  f atticon  quefle  polueri .   Piglidi  mira ,  e  dì  galbano ,  e  cafto- 
i^o  tanto dell'vno quanto deli'altfOj  e  gli  pefti  beniilìmo  ,  e  poi  con 
fieicdibueimpafìi,  e  prefavna  tegghia  di  carboni  vi  getti  della  pre- 
detta pafta  3  accomodando  la  donna  con  vn  lenzuolo  intorno  bene  fìretto 
fopra  i'ombilico,  acciò  il  fumo  le  penetri  nella  matrice,   oueroadoprir- 
iftromentoatcoàprefumarcjch^à  baffo  11  moftrerà  indiffegnonel  terzo 
libro .  Può  vfare  anco queft'  altra  pafta ,  Pigliadi  mira ,  folfo ,  rubea  de 
tentori ,  galbano  ,  oppoponaco  tanto  quanto  vorrai  così  dell'  vno  5Come 
dell*  altro,  mefcola  ,  cpefta  benilTimo ,  econ  kxgoòì  Sabina  fanne  palla, 
della  qual  metti  fopra  !  carboni  più  volte  nel  moda  predetto.  E  quando 
per  i  poderi ,  ò  non  vi  foffero  danari ,  comniodità  ài  Spetiaria  (ì  faccia  il 
prefumo  con  lo  Aereo à^ì colombo ,  coloquincida  di artemiiìa  , ponendo, 
óvnaj  ò  tutte  le  cofe  predette  fopra  icarboni  5  che  faranno  buoniffinio 
effetto  .  Se  i  profumi  non  gioueranno,  fi  adoprino  i  fughi,  e  polueri  po- 
nendole dentro  la  natura,  ò  con  bambagia,  ò  con  pezze  fottili  fatte  in 
modo  dì  tafte  longhette,  e  grofTe  alquanto ,  che  bagnate  ne  lucchi ,  e  con 
le  polueri ,  che  fi  diranno  ,  fanno  mirabile  effetto .  Piglifi  dunque  fugo  ài 
ruta  5  vi  fi  bagni  la  tafta  fatta  di  bambagie,  ò  di  lana  ,poi  s' impolueri  con 
la  poliiere dell' Ariflotochia  rotonda,  e  fiintrometta nella  natura,  eli 
lafci  cosi  per  buona  pezza  ;  onero  fi  bagni  la  tafta  nel  fugo  dell' Ariftolo- 
chia  rotonda ,  e  fi  impolueri  con  la  poluere  di  mirra ,  e  dauco ,  e  (i  faccia 
come  prima, ouero  fi  prenda  fugo  di  ruta  faluatica,  d'artemi{Ìa,d' arifto- 
lochia  rotonda  tanto  deirvna,quanto  dell'altraje  bagnata  che  fìa  la  tafta  Ci 
tolga  poluere  di  mira  ;  oppoponaca  ,  di  cannella ,  di  mufchiod'ambra ,  e 
impoiuerata  la  tafta  fi  introduca  nella  natura  come  di  fopr3,auuertendo  ia 
quefto  luogo,  che  gi'  odori  dì  mufchio ,  ò  d'ambra,  fi  come  odorati.n'.ioco- 
no  infinitamente,e  rendono  il  parto  difficilcj  cosiadopcrati  nelle  parti  da 
balso  lo  facilitanojtirando  la  matrice  al  baffo,  perche  è  vaghilfìma  de  gl'- 
odori.Fatti  i  fcffumigjj  potrà  la  Comare  adoprare  i  mcdicamenti,chcier- 
nono  per  bocca,e  cominciando  da  più  pronti,e  più  facili ,  vfi  di  hauere  se» 
pre  apprcffo  di  sé  la  fcorza  della  caffia  fiftula  poluerizata  rotilmente,della 
i^ualc  ne  dia  dabeieallaparturiccenelbrododeccciroffi,incuifianobo- 

L     3  liti 


166  DELLA     COMMARE 

liti  ancora  radaci  di  fìnocchioje perfemolo .  Il  medefimo  effetto  fa  i!  pren- 
dere tanto  di  afTafctida^quanto  ynceceroflTojetre  voice  canto  di  cail^reo, 
e  peftandolijC  dandoli  in  vin  bianco  con  Taggiungerui  vn  poco  di  cinamo- 
ino,  e  di  zajfferanno .  Di  maggiore  virtù  farà  la  feguente  beiianda  .  Si  pi- 
gliano dì  fcorze  di  Caflìa  fiftuIajC  di  cane! la ,  e  zafferano  àoi  fcropoli  per 
iorrei  diboriace  minerale  mezofcropulo  d'acqua  d'artemifiaj  creoacie,!! 
mcfcoli  tutto  infieme ,  e  diafi  à  bere  caldo  .  Ouero  fi  prenda  di  borace  me- 
zo  fcropolo  di  poliiere  di  Sabina  vna  dramma  ,  ài  acq uà  di  giglio  bianco 
cinque  onciedizucchero  fino  vn'oncia  di  zafferano  vn  fcropolo mefco» 
landò  ogni  cofa  5  fi  dia  da  bere  caldo  alla  donna,  cheècofa  efficaciflìma 
non  folo  à  facilitare  ogni  parto  :  ma  anco  à  cauare  hiosi  dei  corpo  le  mor- 
te creature. 

E  quando  le  parturienti  non  voleffero  3 ò  non  poteffero prenderebeuan- 
de  per  bocca ,  pofTono  all' hora ordinare  alcune  pf lìole ,  che  hanno  la  me- 
defima  virtù  ,  e  fi  hanno  in  qucfi-a  maniera .  Piglifi  dì  alfa  fetida  j  d'armo- 
niaco,  di  rubeo  di  tintori  vna  dramma  per  ciafcheduna;>e  mefcoli^  ogni  co- 
la,  e  con  il  fugo  di  ruta  lì  ficciano  dodQci  pillole,  fé  ne  diano  tre  ò  quattro 
alla  volta  alla  patientecon  due  dita  di  decottodi  cicerchie,  ò  di  Sabina, 
Ouero  fi  prendano  di  Sabina ,  due  dramme  dà  alla  fetida,  di  armoniaco,  di 
rubea  di  tintori  meza  dramma  per  ciafcheduna5mefcoiàfi,e  faciali  Pillole, 
e  fi  diano  alla  patiente  tutte  con  vio  bianco .  Ouero  vltimamente  fi  faccia, 
no  le  fcquenti ,  le  quah  fono  più  efficacideir  altre ,  (i  come  ho  conofciuto 
nella  pratica  moke  volte  ,  Si  piglia  di  mira ,  di  ftoracc  ,  ^di  caftoreo  vna 
dramma  per  forte  »  e  di  borace  mezo  fcropolo ,  fi  pefta  il  tatto ,  e  mcfcola 
con  mele,e  fa0ì  a  modo  di  elettuario^e  la  metà  della  quantità  detta  fi  dà  al 
la  donna  con  mezzo  bicchiere  di  vin  bianco  grande,  chcfubito  fa  eifetto 
grandi/fimo .  Adoprafi  anco  con  molto  giouamento  il  decotto  della  Sabi- 
na,della  artemifia,  della  coloquintida,e  dd  fien  greco,  e  mercorella  con  le 
fponghe  fomentando  la  natura,  &  ventre  della  grauida.Ouero  quefto  cm- 
piaftro .  Prendi  vn  pomoso  due  di  colloquincida ,  e  falla  bollire  in  fei  libre 
de  acqua  nella  qual  metti  poi  meza  oncia  di  mirrajtreoncie  di  fugo  di  ru- 
ta,e  tanta  farina  di  fien  greco  che  bafti  à  fare  l'empiaflro  co  oglio  di  giglio 
biancOj&:  vn  poco  di  zaffarano,il  quale  fi  pone  poi  fbpra  il  corpo  delle  gra- 
uiue  tra  T  vno,  e  1*  altro  fello ,  Reità  horajch'io  racconti  alcuni  femplici,&: 
alcunealtrecofe  che  oprano  per  proprietà  occuIt3:eperò  Plinio  nel  libro 
vigefimo  quarto  vigefimo  ottauo ,  &  in  mille  luoghi  hora  loda  per  quefi:o 
effetto  r  alloro  Aleffandrinojtal  volta  le  feconde  delle  cagne  poluerizate, 
ben  fpefio  le  fpolgie  cinte ,  che  lafciano  le  ferpi  nel  mcfe  di  Marzo  cosian- 
coia  parte  ^tice  legata,©  la  pietra  Aquilina  legata  alla  cofcia  .Mofchiu- 
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nelodiThauereaddoffale  (eaieaze  dell' Ariftolochf a  rotanda  5  il  cui  no- 
me fignifica  parto  facile,    ii  come  Alberto  Magno  il  core  della  gallina  le- 
gata alla  cofcia .  Piacque  à  Pitagora,  come  nfcrifce  Pliniojche fi  odoraffe, 
ro  gli  anifi  ;  ma  io  penfo,  che  (ìa  meglio  darli  à  snangiare  alfa  do-^aa .  Al,- 
tri  hanno detto,chegioui  moka  renere  nell'hora  deTparto  laCalamìca  ne- 
gra in  manOj  onero  cinger  la  partoriente  con  vnx  clntòia  di  pdÌQ  dì  ceruo 
feccajche  non  fia  camofciata ,  Di  quelle  cole  deue  hai?erne  molte  alla  ma- 
nola  buona  Comnìarejpcrche  non  fi  trouanofemprejquandobifognano, 
come  la  fabina  colta  il  mefe  di  Maggio,!'  Arsftolochia,  la  pelle  de  ceruoje 
fimili ,  Hippocrate  nel  libro  della  natura  d-^lle  donne  loda  le  viole,  &il 
feme della porcelanabeuuto nel  vino  bianco.  Màflaauuertita  laCom- 
juare  di  vfare  quei  rimedi; ,  ne' quali  enrranola  fabina,  &  il  borace  rare 
volte,  &  in  quelle  grauide  folamentejc'  hanno  nel  ventre  le  creature  mor- 
jCj  equeftoperqueirifpetci,  che  ben  fono  notiflimi  à  ì  Dotti,  è  fin  qui 
bafti  hauer  detto  di  quei  medicamenti ,  che  pofìlbno  ageuoiare  la  difficol- 
tà del  parto  cagionata  dalla  grafìfczza  delia  grauida  .  _ 
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Sito  nel  quale  fi  debbono  collocare  le  Donne  Partu- 
rienti ,  che  fono  molto  graffe . 


A  Sito 
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Belfuo  che  facilita  ilparfo  delle  Jm  te  graffe ,  e  del  modo  di 

aiutare  queUadifficoltkdelpano  la  aaale  naf ce  dcill\ 

artguUiadellaMafrice  y  edalìadeèo/ezza 

de  l la  grani  da  ^  Cap.  XXV, 

^Ipuònon  folo  ageuorare  la  difficoltà  del  parto  cagionato  da  Ila 
graflezza  della  grauida  con  quei  rnedicameati  ,  che  fi  fono  ìti- 
fegnaci  ',  ma  anco  con  quel  (ito  ,  che  habbiamo  poftc»  alianti 
quefto  capitolo  defcricti  diligentiffimamcnte  da  Auicenna  5  nel 
libro  terzo  alla partevigefima  prima,  altratcac&fecondo,  al  capitolo 
t'igefimoptimo 3  il  quale  inucro  ètantogiouctiolc  per  non  dire  necelTa- 
rio  à  fare  partorire  le  donne  gralTe ,  ch'ogni  Commare  deue  faperlo  ,  e 
porloin  vfo  5  L'habbiamo  dunque  qui  fopra  pollo  in  difegno  ,  ma  di- 
chiarandolo anco  per  maggiore  chiarezza  diciamo,  ehe  fi  diftendoiìo  due 
ò  tre  capezzali ,  ò  molti  cuFcini  in  veeeloro ,  in  tal  modo ,  che  non  occupi-* 
no  piti  che  la  fola  fchiena  della  grauida ,  la  quale  vi  fi  fa  dopo  difìcadcrs 
fopra  con  tal  fi^^co5Che  la  refia  tocehi,e  dia  fermata  in  terra  pendente. Fac- 
to ci  ole  fi  fpiegan  legambein  dentro  verfo  il  federe,  piegando  le  ginoc- 
chia piàche  fia  pò {fibile.  Quefto fìtoCcome  ciafchedun  puà  vedere  )  vie=* 
ne  talmente  à  dilatare  la  natura  della  donna ,  che  per  grafra,e  corpulente 
che  ellafia  ,  può  facihiiente  partorire  jc  tanto  piti  quantola  grafiezEa  del 
corpo diftédendofivcffoifià chi  nonimpedi&ala  creatura  ali'vfcirejliche 
yiefce  commodilfimo  vn  fito  tale  s  il  che  non  fa  la  feggiola,  doue  fedendo- 
la grauida  la  pancia, il  grafibjC  gH  interini  cGrrendoloprarvtero,lo  coni- 
priraono,&  per  confcguenza  ftringono  i  fanciulli  con  anguftie  non  poche^ 
e  perciò  gli  impcdifconoilnafcere  .  Collocata  j&accomodatatadonnvi 
inqueftomodoJa  Comare  li  deue  inginocchiare  tra  le  k\c  gambe  tenen- 
do anch'elle  vn  culcino forco  le  ginocchia,edeue  dopò  con  rvna,e  l'altra 
snano  ongericbeniilìmo  tutto  il  ventre,  ei'vno  ,  l'altro  fefio  ,&  anco 
quattro  dita  fopra  il  fine  del  fii  delia  fchena  detta  coderizzo ,  i\  quale  nel 
parto  fi  ritira  in  fuori  non  poco  j  adoprando  ogli  di  gigli  bianchi,  €di 
camamilia  ,-  graffi ,  e decottidi  makie , altee , -  fien greco , f^me  di  ììnoy 
e  fimilidefcnui  di  fopra  ne'parci  vitiofi  di  fito  .Con  la  mcdefima  diligen- 
2;a,erimedij,pi^i  incromettela  mano  d.-ftra  nellanatura,onga  ,  &  am- 
morbidifcaanco  le  parti mteriori  abondeuolmente ,  che  ciò  facedo  vedrà 
quanto  facilmente  panorirano  le  disine  graffe.  Ma  fé  la  patturiente  ha- 
ueràla  Matrice  ang'.ifta,ò]o(To  del  pctenechio  fchiacciato  moltOjin  tota- 
le aiiito  non  Rà  inaiano  dtiU  Commarc  per  clTcre  malamente  formare 
^  Del 
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quelle  partì  nel  principio  della  cocettionerpuòperò  aiutarla  a.^ii  vfaadc? 
gran  diligenza  nel  farle  quei  bagni  niollificatiui  detti  di  fopra  nel  capitola 
vjgefimocerzo>e  nell'ongerle  fenza  modo^e  mifura  le  parti  da  bafìfojcome 
iì  èinfegnato  nell'aiutare  la  grada,  adoprano  oltre  i  predetti  anco  l'oglio 
di  viole  gialle.  Eperchcvaas  due^  ò  dieci  ontioni  non  polfono  fuppli- 
xe  ai  d'fFetro  delia  natura  >  fé  neadoprino  ^  e  venti  »  e  trenta  |  (in  che  quel- 
le parti  fiano  mollificate  in  modo,  che  TArte  coregga  la  Natura , e  cotale 
modo  propofeHippocratecost  nel  libro  del  foprana  Tei  menta  ^  comr  m 
quello  della  fteriiità  jinfegnando  à  diftendcre  la  mcitdce,  quando  natu- 
raliuentefìa  picciola  ^  e  ftretta , acciò  fi  ageuoli  \\  parto.  Loda  Auicenni 
lofchizzare  dentro  la  natura  con  qualche  fehizzetto  con  gli  ogii  predetti 
perche  meglio  fi  rilaffìno  le  parti  interne  ;  e  volendo  fare  ciò  ,  fi  adopri  V 
ogiio  di  mandole  dolci ,  col  decotto  del  fien  greco  :  e  ciò  fi  faccig  più  vol- 
te ,  ma  in  tal  cafo  fi  fugga  come  la  pefl  e  1  aere  freddo5&  il  ventOj  e  perciò 
fi  collochi  la  grauida  in  vna  danzalo  camera  bea  ferrata  apprefifo  il  fuoco^ 
oc  anco  allo  fcuro;  percheciò  le  farà  molto  gioueuole ,  e  perche  ella  man  - 
cofene  vergognerà  5  e  perche  il  caldo  aiuterà  molto  conia  dilatatione  , 
ài  quelle  angurie  j  Se  mò  la  parturienre  fia  debole ,  ò  per  teli  tenera  ,  & 
per  la  vecchiaia ,  quando  ii  configlio giouafìe  doppa  il  fatta ,  farebbe  in 
pronto  il  rimedio 5^  cioèdrnon  maricarfi,  òcongiungerfi  con  huomo  in 
quede  etadi  r  coneiofia^cofa^che  Ct  conte  nelle  vecchie  ^  e  ridicolofo  ;  cosi 
nelkgiouani  infipidoje  pieno  di  pericoli  5  e  quello  che  più  importa  3  cosi 
Bcli'vaas  come  nell'altra  età y  l'vfo  di  Venere  reca  breuità  notabile  alla 
vita ,  Sì  che  da  cotali congiungimenti  ne  fcaturifconadae danni  notabilij. 
i\no  nelle  troppo  tenere giouaniy  l'altro  nelle  molto  vecchie  :  che  \n 
quelle  i  figliuolijò  nel  parrò  perifconojò  nafcendo  fono  di  pochiffima  vita 
e  fanitàs^  m  quefle  poironogenerarejlIproduCoito  dicortillìma  vifi:a,ma- 
lencoiiici  5  eflemmaticiconformealla  natura  loro ,  e  di.,capriccr  più  llra-^ 
uagancig  che  nel  Mondo  trouarefi  pofiano,  oltreché ofg ni  volta  ,  che 
efercitanorvfo  di  Venere,  danno  vna  zappata  nella  fepokura,  come  in 
prouerbiofidiceal  mio  paefe  ,  Ma  perche  quefto  confegHo  è  troppo 
tardo  doppo  il  fatto,  e  perciò  anco  di  poco  giouamento  ,  elTortiamo  la 
Commare  di  sforzarli  anco  iacafo  tale  dì  porgere  qualche  aiuto  dando 
ailegioaani  buone  parole  pienedi  fperaiizajedi  confoIatione:perche  deb- 
bano partarire  ma  fchioy  efacilmeace,ficomeeIlahàpreuiftoda  i  fegni 
degliocchij  edel  volto,  ecian^^cte  fimili^  fi  come  fu  detto  da  noi  anco^ 
dì  (opra  h^  altri  cali  faftidiofi  :  e  doppo ,  che  riiauerà  confortata ,  adopri 
tutti  quei  modi ,  che  facilita  ì\  parto  ,  ed  ontioni,  e  di  medicamenti  per; 
bocca  ;>  oda  portareadofibi  quali  già  fi  fonoinfegaati  nell'antecedente 
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capitoìo.Mà  alle  vecbic  vi  vuole  altro  che  parole,perche  in  età  già  trabo-' 
chcuoleallafepoltura,  e  forza  porgere  riftoro,  facendole  odorare  vini 
fpiritofijcomeliatichi grechi  maluagie,  vcrnaccie5c(iniili .  Auicennanel 
luogo  citato  altre  volte  in  que/lo  propofico^al  e.  2  4,c5cede  à  qucfta  qual- 
che oucfrefcoetlandio  nello  ftefTo  tempo  di  partorire  ,  onero  ftilaco  di 
carne  con  qualche  zupperta  in  Vin  bianco  odorato .-  ma  in  poca  quantità. 
Nèquefto  è contra  ciò  c'hò  di fopra  fcritto  contri  il  Kutf[o ,  chealle  par- 
turienti  non  fi  debba  dare  ciborperche  nel  cafo  prefcnte  fi  riguarda  la  me- 
ra ncceffità ,  la  quale  non  hauendo  legge  tira  à  fé  tutta  la  cura  5  che  anco 
per  quefto  rifpetto  il  conciftorovniuerfale  de  medici  infegnati  da  Hippo- 
cratejC  da  Galeno  m  cento  mille  luoghi^grida,  che  locchio  deftro  del  me- 
dico fia  Tempre  intento  alle  forze ,  &  il  finiflro  ai  male , fi  che  conuiene  da- 
re il  cibo  in  poca  quantità  ad  vna  vecchia  grauida  debole  per  riftorarla,  i]^ 
come  difconuiene  darlo  à  giouane  robufte  ,  e  gagliarde^  e  per  le  ragioni  di 
fopra  apportate .  E  perche  la  troppa  longhezza  non  fadidifea  i  leggenti:  . 
riferbiamo  gli  altri  precerti,  che  giouano  alla  difficoltà  del  partOj  e  quan- 
do ella  proceda  da  cagioni  diuerfe  dalle  predette. 

Del  modo  di  leuars  la  difficolta  del  parto  j  che  nafte  da  feccie 
ritenute  da  Aposteme ,  da  cancri  ,  da  ragade ,  da 
morene y€  da  durezza  difecon^de , 
Gap.  XXVI. 
A  difficoltà  poi  che  può  nafcere  dalle  faccie ritenute,  e 
molto  facile  da  rimuouere:perche  vfandolccure^eper 
bocca  quei  brodi  raollificatiui  fatti  con  maluejbietole, 
e  boraginijmercorelle  5  de  i  quali  à  baftanza  di  fopra  d 
è  dettOjil  ventre  torna  ad  obbedienza  co  molta  prcftez. 
zsLy  il  che  anco  quando  non  giouafiefipofionovfare  le 
oatioii  di  fuori»  con  ogli  ,  e  graffi  ,  che  faranno  di  giouamento 
crraaJiffimo.  Cosi  anco  non  è  molto  difficile  mitigare  quelle  fcbri,  che 
poffcno  recare  al  parto  qualche  impedimento ,  con  rvfo  d'acqua  di  orzo, 
e  di  quei  brodi  alterati,ne  i  quali  fia  bollita  borragine ,  accetofa ,  betoni- 
ca ,  Lipoli ,  cicorea ,  &  agrimonia ,  crefcendo  d'vna  ,  e  minuendo  dell'al- 
tra krba  ,fecondo,chc  la  febre  farà  terzana,  ò  due  terzane,ò quartana, 
ócnritriteo,  come  fi  è  detto  nel  primo  libro  della  cura  dellcdonnegra- 
iiidej  poichenonfipuò  vfare  altro  rimedio  nel  nono  mcfe  del  parto  ,  e 
fi  dfbbono  fuggire  in  ogni  modo  ilenienti  purganti,  e  la  fagnia.  Cosi 
fo/fe  facile  rimediare  allePofteme,  piaghe,  cancri,  ragade,©  della  Ma- 
trice ,  ò  dellalcfo  fefTo  ,  ò  dalla  veffica  ,  le  quali  fono  di  grandiffi- 
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ino  impedimento  ai  parto,  si  perche  fono  mali  occulti ,  a  fqunliper 
honeftà"  poche  voke  può  il   Medico  applicarli  i  debiti  rimed  j  :  sì 
perche  la  Donna  grauida  è  totalmentcxondkif  nato  ,  che  ne  fcoipre  ,' 
riè  ogni  medicamento  purgante  5  è  atta  à  riceuere  .   Aggiungete  ,  che 
quando ancoben  potefle  in  qualunque  rempo,  c^mc   ral  quarto  mefe 
alfettimola  grauidanzaifìefia  coLgcnfiar  il  ventre  toglie  la  facoltà  di 
potere  arriuar^al  luogo  del  male  con  gli  cportunirimedij.  Quando  dun- 
que la  Commare  fi  trouerà  in  tatite  diffico{rà,fubito faccia  ricapito  aqual- 
che medico ,  ò  Cirugico  efpirementato  da  i  quali  fi  informi  di  quanto  fia 
bifogno  5  fé  bene  qiiefìi  mali  eflfendo  longhi  fiori  cominciaranno  fempre 
nel  tempo  del  parto  t  ma  in  quello  della  grauidanza ,  &  all'hora  con  piìi 
agio  potrà  il  medico  prouedereairinfirmità,  accioche  nel  tempo  del  par- 
to non  gli  porti  difficoltà ,  òalmeno  portandolafìa  minore .  lo.d'intorno 
a  quelle  malattie  mene  paflerò  fobriamente".  perche  òltrechenon  à  mio 
iftinto  tratta  te ,  de'maii  delle  donne  fé  non  in  quanto  5  ò  rendono  il  par- 
to difficile  3  ò  fonocagionati  dal  parto  vitiofo ^  ò  alcuna  caufa  di  quello  5 
fono  anco  quafi  infiniti  dottiffimi  buomini  5  ehe  a  bailanza  ne  hanno  ferie- 
to,e  tra  gli  altri  EccellentilTimamente  il  Vilmercato  Dottore  Spagnuala* 
A  me  bì) fiera  dire  jche  potendo iieilepredette  parti  nafcere  ogni  fqrtedi 
Apofteme ,  ò  piaghe ,  fino  il  caiicro  fecond©  la  diuerfirà  de  gli  huomiuì 
peccanti  femplici  jòrnefcoiati,  fecondo  3 che  dirpofie  fi  troueranao  l'in- 
temperanze caufè  di  detti  mali.  Sf  faranno  infiammationi  5  flemmone  « 
òfepfipiglia,  il  che  fi  conofce  dalla  roficzza^edalPacuto  doiore^nel  prin- 
cipio potrà  la  Commare  ripejcotere  con  acqua  rofa  5  acqua  di  piantagi' 
ne 5  ècAi folatro ,  aftenjcndofida gli ogli ,  S^ vino , e  doppo  il  dcttoprin- 
cipio  vfare  i  rifoluenti ,  come  deccotto  diinalue  ,orzo ,  viole  :  ma  le  tali 
mali  non  cederannoa  quefti  rimedi]  applicati  dalla  Commare/ubito  fi  ri- 
metta al  parere5&  opera  del  medicojnon  fiefi^ndendopiù  auanti  i  termi- 
ni del  proprio  officio  fuo  5  perche  egli  preparandogC  purgando  prima  tut« 
to  il  corpo  per  quantopcrò  importa  lo  fi:ato  delle  grauidene*locah*  m^sdi* 
camenti  ordinerà  quanto  contenga  a  inutare 3  rompere, afi;ergerc5ÌnC'ar- 
nate  conforme  al  bifogno,-  folo  in  queiio  fia  la  Commare  diligentifilma 
di  porre  in  efecutione  quanto  dal  Medico  farà  impoftOjC  fì.  sforfi  di  vede- 
re ella  miniitamente ,  come  le  parti  fi  mutano ,  e  che  effetto  fanno  o^^ni 
giorno  non  potendo  per  honefià  vederle  riftcffo  Medico  5  acciò  non  re- 
Si  gabatodalleinformationÌ5&  operi  per  quefioal  contrario.  Potrà  lan- 
coconficurtà  laCommare  in  ciafcheduno  dei  predetti  mali  mitigare  il  q'o» 
iore  con  oglio  di  mandole  dolci,e  di  lombrici  fatto  con  aglio  di  camomil- 
la;» -cmaJuagiajCon  Janefuccidc  calde ,  con  oglio  di  gigli  bianchi  ,6  co\i 
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graffi  .  Similmente  quando  fi  accorgeffe  di  quefti  mali  crudeli ,  potrà  re- 
golare il  viucre  alla  donna  ,  probibendole  il  vino  fin  tanto ,  che  fi  troui 
vn  perito  Medico,  il  qualeconottimaregolacontrariaalmale,  econ  gli 
altri  inftromenti  della  medicina  fi  opponga  tanti  elfecri  vaioro(ameate  . 
Non  porteranno  tante  diffieolcà  le  ragade  così  dette  da  Greci ,  e  da  non 
fiffure  3  ò  crepature  ,  ò  fetale,  che  nafcono  d'intorno  al  federe,  le  quali 
quantunque  poflbnocfferecaufare  da  quella  eminentia  che  nafce  nei  lede- 
re 5  detta  condimoia  da  Greci , òcrcfta  da  volgari 5  per  lo  più  nondimeno 
prouengono  dalla  mordacità,  &  acrimonia  del  huinore  falfo  .  Per  volerle 
guarire,  potrà  la  Gommare  mitigare  ràcrimonia  degli  humori con  i  brodi 
alterati,c61atugajOr20,endiuia,&  acetofaj&  vferà  dopò  l'vnguenro  infra- 
fcritto  ioprala  parte  offefa .  Si  piglia  butiro  frefco,  la  nato  con  acqua  rofì 
molte  volte  ,  per  ogni  oncia  del  qualesvi  fi  pongano  due  dramme  di  tutta: 
Alefiandrina  preparata  ,che  vedraffi  vn''efFetto  mirabile,&  alle  volte  fi  la- 
nino quei  luoghi  con  vino  negro  caldo,nel  quale  liano  bolito  tutia,faluia, 
&  vn  pocodr  mele.Ma  quando  ciò  non  bafi:a5che  fpefiilìme  volte  può  pure 
baftare,il  ponga  fopra  k  dette  filTure  vn  poco  di  tetrefarmaco  dillblu  tOjCÒ 
oglio  rofato,e  fc  faranorncallite,vi  fi  puòaggiungere  vn  poco  di  carta  ab- 
brucciata,Ia  quale  Galeno  lodò  infijiitaméce  da  porre  fopra  le  piaghe  del- 
le parti  vergognofe,nel  lib,  del  Metbodo,  al  capir,  i  j.  Il  medefimo  modo' 
può  tenere  la  Commare  anco  nelle  piaghe  fino  che  fi  prouegga  di  medico,) 
che  le  curi  con  miglior  ordine:  auertendodiaftenerfida  i  medicamenti 
troppo  mordaci ,  e  corrofiui  per  non  eccitare  maggior  dolore,  e  per  con- 
feguenza  maggior  concorfo  di  humori .  Ma  fé  la  diilicokà  del  parto  pro- 
cedcffe  alle  morene,  le  qualijò  come  cieche  cagionano  eftremo  affanno  , 
ò  come  aparte  grande  elulione  di  fanguejali'horak  Commare  procuri  di 
rimediare  allo  fpargimento  del  fangue  nel  modo  feguente .  So  io  beniflì- 
mo,  che  la  cura  ordinata  diquefl:omalericercherebbey  che  prima  s'inue- 
fligailerolefuecaufepcrifuoifegni  ,  e  trouatele  fiordinafiecolbaon 
pionoftico  la  regola  conuen  [ente  alla  qua  lità  del  humore  peccante  ,  efe  .-- 
quendoIaconque^trefamofiiftromenti  della  Medicina  ,  detti  da  Grecfe 
Dietetica,  Farmaceutica,  eCirurgica,  c'hanno  per  fine  di  preparare' 
i'h umore,  che  pecca ,  e  di  purgarlo  :  e  poi  corroborare  cosi  i  membri  che 
jnandono,  come  quei  che  riceuono ,  Ma  perche  le  grauide  fono  talmente 
conditionatejche  nonam mettono  per  lo  più  quefta  curale  più  di  bifogno 
a  attendere  al fintoma ,  ò  accidente,  che  allacaufi  del  male  :  e  parnco- 
Jarmcntcquandonell'hora  delparto rende  qiiefto  difficile .  La  Commare 
dunque  per  raffrenare  il  fangue  ,  e  he  fcorre ,  adopri  le  polueri  coftrettiuG 
come  di  galla,  difcorzc  di  pomogranato  poluerizate,  il  pelo  del  lepre 
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bagnato  nel  bianco  deirouo,  l'aloè  poliierizatOjifoinachijJa  mortella,, 
il  calcantcabbrugiato,  cfimìli,  i  quali  fi  pongono  fopra  le  vene  aperte 
delle  morene  con  bombaceabbrugiato  5  ò  con  quelle  tele  di  ragno  ,  che 
fi  raccolgono  nei  molinijò  nelle  caffè  della  farina  ."ma  fi  vfi  auuertimen- 
to,  che  infcgaa  Hippocrace  di  nonchiuderle  mai  cutter  ma  dilafciarne 
vnaapertajacciochela  Natura  afTucfatca  dimandare  ctdàii  fangue  catti- 
uo  >  ferrandole  quella  ftrada  non  le  giri  in  qualche  parte  nobile ,  e  par-; 
tori  fca  danno  maggiore.  Al  doJore  poi  (IrimcdieràTifolucndo  bellamen- 
te quegli  humori>checon  troppa  abbondanza  concorfero  in  quelle  parti} 
il  che  fa  eccellentemente  il  decotto  della  radice  di  altea  ,  mefcokto  con 
ogllodi  mandole  dolci  e  con  butiro  freCco^  pofli  in  vna  fcodella  ,6  quella 
collata  in  vn  cantaro  pieno  di  acqua  calda  ,  vi  (1  deue  federe  la  grauida  » 
acciò  le  morene  tocchino  quei  licoriichefooo  aellajfcodella  ,  la  quale  ftà 
agalla  ne!  cantaro  i  quando  però  elle  reftino  di  fuori  del  federe  pendenti 
perche  fodero  di  dentro,  il  medeiimo  medicamenro  fi  può  intromcter  con 
bonibace,  pezze  bagnate  in  effo.  E  ancoattiffimo  ^eprcuatiffimo  que- 
ft'^akro  ri^nedio  per  mitigareil  dolore  delle  morene  .Si  pigliano  di  verni- 
ce liquida  dueonciej  d'ogflodifemedi  lino  quattro  oncie;  fi  mefcolano 
infieme,   e fanfi fcildar  j e fiapplicanocon bombace , o Una  fuccida .  Ma 
queftoclViofonohoraper  ifcriuere  è  medicamento  mio  famigliare  ,  e 
perfetto  »  Si  tolgano  treoncie  d'olio  di  anime  d'armelini ,  ò  grilomole  ,  2. 
oncied^ogliodifemedilrno  y  e  cinque  torli  di ouij  fi  mefcola  ogni  cola  jf 
e  fi  fa  fcaldare  ^  e  poi  sVogono  le  morene  che  (ubito  è  micigato  il  dolo- 
re. Se  anco  la  durezza  delle  feconde  fa  maiageuole  il  parto,  perche  ef- 
fendo  pili  dure  deìl'ordinariojla  creatura  non  pofTa  romperle  con  Tagita- 
tìone  delle  manij  e  dei  predi  e  per  que(ì:o  ella  è  tratrenuta  dentro  di    cfia 
per  forza  ma  vi  e  più  facigandofi  d'vfcire  y  rende  il  parto  difficile  ^  e  per 
i  !  dolore ,  che  nefenie  la  madre  ,  e  per  impedimenco^  che  ella  medefi.na 
uè  riceue  y  fé  dico  il  parco  farà  fatto  diffici  le  da  ca  ufa  tale ,  all'hora  fubito 
deue  la  Commare  porgere  l'aiuto  conuiente  j  il  che  farà  ongendo  con  la 
manobenilEmo  le  feconde?  e  dopò  come  infcgna  Hippocrate  agguzzi  1'- 
vnghia  nel  dito  grofio  nella  fommitàin  modo  di  punta  di  lancetta  ,  e  Ci 
adopri  difendere  la  feconda ,  perchcogni  poco  che  la  polfa  intaccare  li 
fquarcerà  beniflimo ,  e  faciliterà  il  parto.Ma  quando  ciò  non  riufcifie^fii 
neceffario  aprirla  con  vna  punta  di  lancetta  bellamentc^il  che  fi  potrà  fare 
fcnza  pericolojponendo  la  punta  dtì  ferro  dopò  il  diro  indicele  intromet- 
tendo il  dito  fin  che  fi  gionga  alle  feconde  .-perche  all'hora  poi  acomodan- 
dolo  li  deuec^ccare  con  la  punta  la  feconda  taiuo,quanto  fi  farebbe  à  ca- 
uar  fangue  >  la  quale  potrà  poi  con  le  vnghic  (Iracciarecommodamentej, 
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quando  però  alla^ommare  non  baftaflTe  l'animo  di  fare^jquefto  cfficio ,  Ci 
potrà  adoprare  ogni  barbiere,  clieadopra  tale  poca  induftria  yi  vuole^e 
bifogna  fole  auuercire  di  non  paffare  troppo  alianti  corfcrro^per  non  feri- 
re la  creatura .  Se  anco  la  diilìcolcà  nafcefle  dalle  caufe  e(leriori ,  à  quelk 
rimedierà  la  Commare  con  la  obedienza  della  parturiente ,  infegnandole 
a  fuggire  ifuoi  contrari;:  come  fé  il  vento  caldo  auoce  ,  fuggerlo:  fé  il 
troppo  cibo,  vfi  la  parfìmonia. 

Del  modo  di  lemve  la  difficoltà  del  parto  che  nafce  dalla  mok  del 
corpo  della  creatur a  y  e  del  modo  dt  cattare  le  creatHre 
morte  daJ  ventre  della  madre,  Cz^,XXVlU' 

jAggiorefenzacomparationeè  la  difficoltà  del  vitiofo  parto, 
che  nafce  dalla  mole  del  corpo  della  creatura ,  che  non  è  la 
fopradetta-  sì  perchenonilpuòpriuaredi  fenza  torle  la 
vita:  come^erche  non  li  può  prillare  di  quella  carne  jedi 
quei  membri  rchegiàpoffiede»  Pure  anco  a  queilofitroua 
rimdio:  e  prima  auanti  il  parto  quando  dalla  grolfezza  fmifurata  del 
ventre  fi  potrà  fofpicaresche  Li  creatura  debba  effere  più  grofla  del  iolito^ 
deue  la  Gommare  ordinare  alla  grauida  vn  modo  di  viuere  mediocre  , 
acciò  fominiftrandole  poco  alimento,  fi  fmagrifcaj  fiche  farà  ottimo  ri- 
medio. Mafedigiànonfièpreuiftoqueftoaccidente  3  fia  venuta  l'ho- 
ra  del  parto,  all'hora  fi  confideri  fé  la  creaturafia  viua  ,  ò  morta.  Che 
iìamorta  ,  fi  potrà  comprendere  da  quei  fegni  che  fono  detti  di  Ibpra  , 
nel  cap.  dell'aborto,  ^  in  taicafoadopri  la  Gommare  quei  rimedi;,  che 
fono  pofti  di  fopra  nel  cap.  24, per  facilitare  il  parto  e  particolarmente 
quelli ,  ne  quali  entrano  la  fabina ,  &  il  borace  :  ma  quando  non  ^ioui- 
no  3  fi  deue  accingere  a  cauarla  fuori:  il  che  quando  a  lei  non  riefca  , 
chiami  l'aiuto  di  qualche  Cirugico  cfperimentato  ,•  perche  la  creatura 
morta  rende  il  parto  difficiliffimo  non  aiutandofi  la  creatura,  e  perciò 
reilando  tutta  là  fatica  alia  madre.  Siche  la  Gommare  faccia  ogtii  opra 
per  cauarla  fuori  quanto  prima  ,  e  quanto  Thauerà  con  le  mani  (eatita  ,  fc 
non  hauerà  la  tefta  auanti  fi  sforzi  di  girarla,  accomodando  la  grauida 
inqueifitidifopra:  manonpotendo  radrizzarla  la  tiri  almeno  per  le 
gambe ,  legando  lefafcie  al  collo ,  ò  a  i  piedi,  &  aiutandofi  con  l'ontioni 
già  nominate  tante  volte ,  Ma  quando  non  potelTe  à  modo  nifiuna  tirarla 
fuori  intiera ,  è  bifogno  cauarla  in  pezzi  per  non  lafciar  patire  la  madre  : 
dicheHippucrarenefà  vnlibro  à  polla  per  infcgnareilmodo.  Auertifca 
dunque  la  CommarCjò  Cirugico,ò  che  auanti  fi  metta  à  tal  imprefa,veli  la 
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faccia  alia  parturfente,  acciò  non  vegga  cofa  tanto  horribilejeaiutandeiì 
con  l'vngfaia  del  diro  groflo  ,  ò  con  altro ,  cerchi  delfendere  le  pelle  della 
pancia  ,  acciò  pofTa  tirare  fuori  le  budelle ,  che  quefto  folo  bafterà  à  fare 
vfcire  la  creatura  facilmentcfma  prima  caui  fuori  gli  inteftini.  Dopo  que- 
fto fé  la  creatura  morta  fi  ritroua  pofìa  con  la  tefta  auantij  fi  debbono  fare 
alcuni  vncini  fatti  à  polla  5  che  fi  porranno  in  dikgno  vn  poco  piùà 
baffo,  e  fi  ficchino  nella  cauità  de  gii  occhi  ,  ò  dell'orecchia  ^  ò 
fotto  il  mento  5  che  cosi  com  moda  ni  ente  fi  potrà  tirare  fuori.  Ma 
fé  farà  co'piediauantij  glVncini  fi  atcacano  ai  meglio  ^  che  fi  può, 
auuerrendo  fole  di  non  ferir  Ja  madre.  Se  mò  il  corpo  per  la  grof- 
fczza  non  potrà  vfcire  tutto  infieme,  fi  debbono  cagliarci  membri 
fecondo  j  che  fi  caueranno  fuori  con  tale  aucrtimento  di  non  lafciare 
mai  ritornare  indietro  quella  parte  che  i-efta  dentro,  ediattacar- 
la  con  gli  vncini,  ò  di  tenerla  ferma  con  le  tanaglie  atteàcauare 
le  creature  morte,  la  figura  deiic  <^uali^  e  de  gli  yncini  predetti 
deuc  eficre  tale» 


AADuc 


L  I  B  R  O     S  E  e  0  N  D  O.  177 

A  A  Due  ii^romenti  i  quali  icruono  ne  parti  yitiofì  per  rifpingeie  le 
creature  dentro  il  ventre  j  a  fine  di  rijfizzare  per  poterle  hauere  fa- 
cilmente. 
B    V  ncino  buono  per  adoprare  tvell'hauere  k  creature  morte  attaccando» 

lo  neUe  concauità  degli  occhi  ^  bocca,  ò  mento  di  cfle , 
C  D  Due  tanaglie  pure  necelTade  è^au^re  le  ereaturc  wojrte  ^lai  ventre 
dalla  madre p 
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E  Due  altri  vncini  pili  g^gifardi,  che  fono  neceffarij  per  cauare  la 
creatura  molta  in  pezzi,  a  fine  di  tenerla  falda,  accipcositroncha 
non  torni  dentro  la  matrice . 

F-  Due  vncini  taglienti  come  rafori  da  vna  banda,  i  ^iiali  feruono 
pertagliare,  e  sbranare  la  creatura  morta ,  eUcndo  i  raiori  ordina- 
ri pericoicfidimi  per  ferire  la  madre. 
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Ma  fé  k  creatura  farà  vi  uà  5  ilcheùconofceràcial  motodi  eiTa,  chefl 
dourà  £are  5  Auicenna  infegna  moki  rimedijjina  perche  non  fi  pofTono  effe 
quirefenzagrandiflìmo  pericolo  di  farla  morire  uni  pare  fouerchio  il  por- 
li ne  so  io  come  poiTano  legare  fafcieal  collo  5  òalìe  gambe  di  quei  cene- 
riflìmi  fanciulli)  come  egli  vuole  acciò  (i  cauino  fuori  dal  venere  della 
madre  fé  non  entrano  ancora  in  grandiffimo  rifchio  della  vita  loro.  Si  che 
la  pili  ficura  cofa  è  di  adoperar  le  ontionì ,  Si  i  bagni  predetti,  e  replicarli 
molcifiime  volce^acciò  mollifìcandofì  quelle  parti  li  porefrero  dilatare  tan- 
tocche  concedeffero  l'vfcira  alla  crea  tura. Fatto  quello  fi  collochi  la  partu- 
rienteneifirojeheèneccfrcjrio  alle  donne  grafleda  noi  di  fopra  infegnato  , 
e  quando  quello  non  le  piaccia ,  raccomodino  nella  feggiola  3  e  la  Gom- 
mare adopri  gli  ogiifonutatorij,  &  quegli  altri  rimedi/atti  à  facilitare 
il  parto  5  che  fono  porti  nel  cap.  24  Quando  mò  quelli  non  giouino  jbifo- 
gnariccorrere  a  qualche  altro  partito 5  perche  la  madre  cosimiferamente 
non  pcrifca,  del  quale  parleremo  nei  feguente  capitolo . 

De/par(a^Ce/areo^  orìgine  ^  pojfdilhcii  enecefftth  dì  quello  . 
Gap.  XXVUL 

mi  ritrouaua  in  Francia  l'anno  1571.  &  1573.0  ragiona 
molte  volte  fopra  queftofoggetro  della  difficoltà  del  parto  na- 
fcente  dalla  mole  del  corpo  della  creatura  e  parecchi  Medici  , 
e Cirugieidfquelpaefej  eertamente dottilfimi ,  i  quali  mi  dif- 
fero  5  che  era  cofa  facili/fima  aiutare  le  Creature  ineafo  tale5e  mi  lodorono 
quel  tagliojche  fi  può  fare  nel  vetre  della  grauida  dal  lato  defirOjò  finifiro 
fenza  nefiiiu  pericolo,  cosi  della  madre,  come  àoX  figlio,  detto  parto  Cefa- 
rco dal  cedcrcjò  tagliare  il  ventre.Quefto  da  me  benifllmo cófìderato  nel- 
le parti  3  che  fi  fà,non  mi  pareua  impoffibilejma  come  cofa  nuoua  in  Italia, 
&  a  me  j  che  mai  T  haueua  non  falò  veduto  a  fare^ma  ne  anco  ydito,  arrec- 
caua  gran  marauiglia,  e  perciò  defiderai  fommamente  ài  vederne  qualche 
efperienza  *  Onde  apprelTo  Tolofa  in  vna  terra  molto  nobile  detta  Cafcel 
nuouo  di  Arri ,  per  opera  ài  vn  Girugico  dell'  '^CQ.QW^citii^wno  S\^^^  Scipio- 
ne Duca  Gioiofa ,  air  hora  Generale  del  Campo  della  h^^^in  Lingua 
d'Oca  5  viài  due  donne,  alle  quali  erano  ftatecauate  le  creature  viue  dal 
ventre  con  quello  taglio ,  &  vna  ài  loro  mi  diffe  d' efierfi  doppo  ài  nuouo 
ingrauidataje  di  haucre  partorito  felicemente,  Quefto  so  io  chiaramente, 
perche  ho  veduto  le  cicatrici  nei  lati  del  ventre  longhe  mezo  piede;  e  co- 
sì noto  per  quei  paefi  ,  come  in  Italia  il  canate  fangue  nelle  doglie  ài  te- 
da ,  Ma  dopò  hiuendo  letto  vn' opera  di  FrancclcòRoulfecoFiancefe, 
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compofia  di  quefta  materia,  mi  fono  talmente  pcrfuafo,  che  rale  rimedio 
ila  ottimo  5  che  non  ho  piii  dubbio  alcima,  porche  quel  Dottore  racconta 
quafi  infiniti  e(Tépi  de'  cafi  feguisi ,  »c'  quali  nomina  il  nomejGognome,pa- 
tria  dì  quelle  donne , che  fono  fiate aimate  in  necefflcà  tale ,  e  che  hanno 
foprauiifuto felicemente infieme con k creature, E  vero^chenonfi dcue  , 
tentare  quefta  operatione  fé  prima  non  fi  hauerà  vfaro  ogni  altro  poffibi« 
le  rimedio  5  poiché  quedo  acne  edere  T  vhimo  j  e  fé  bene  è  ancorimedio, 
che  non  appartiene  alia  Gommare,  ma  più cofta al  Medica,  òGirugico 
intendente^  nondimeno  mi  è  forza  parlare  y  e  per  rifletto  della  materia 
dell'  vtilità  fua .  Diro  dunque  per  compita  irifbrmatlone  ài  qyefto  parco 
Cefareo quattro cofe 9  cioè  l'origine, la neceffità ,  la  poffibilità,  &il  mo- 
do ,  E  prima  quanto  all'origina  non  nacque  hieri,  né  hoggi  quefto  modo 
di  cauare  k  creature  dal  corpo  delle  madri  con  il  taglio  detto  parto  Cefa- 
reoytna  è  antichiffimo ,- quando  Plinio  nel  \ìh,'j,  della  fua  Naturate  hifto- 
ria,  cap.  ^.  nefa  mentionedieendo,  che  Scipione  Africano  il  maggio- 
re fu  egh  canato  dal  ventre  niarerno(fe  ben  la  madre  era  morta)  con  que- 
fto taglio  y  e  perciò  fu  anco  d^tto  Ccfareo,  e  così  fii  di  molti  altri ,  \\  qua l i 
in  cotale  modo  nafcendo ,  acquiffarono  il  nomt  di  Cefoni .  E  perche  quel- 
lo ,  diche  parla  Plinio  fii  fatto  nella  madre  morta  di  Scipione ,  quefto  del 
quale  io  ragionerò  fia  più  aramirabik,conciofia  cofa ch^  refta  viua  la  ma- 
dre 5  &  ilfiglio;  onde  l'opra  pare  quafi  diuina,  e  fé  bene  nel  primo  incon- 
tro porta  kcovn'efperto  fpauen£oCa,&  borri bikr  nondimeno  per  il  feli- 
ce fucctflo  refta  piena  di  vtilità,  e  dì  marauiglia .  La  fua  neceffità  è  poi  ta- 
k,che  kwzx  quefto  aiuto  è  forza  lafciare  morire  miferamente  la  creatura 
e  bene  fpellola  madres  perche  non potendofihauere  la  detta  creatura  né 
colmezodiontioni,  di  bagni,  di  medicamenti  tolti  per  bocca ,  necoii^ 
altri ift romene i ,  &  eiTendo  ella  piùddi'ordinario  grolla ,  e  le  vie  anguftc  > 
cornei'  oiTo  del  petenecchio  fchicciato ,  e  più  che  iieccftario  venire  a  que- 
fto taglio,,  non  vi  reftanoahra  ftrada  per  aiutarla:  Ilche  tanto  piùfide- 
uefate,  quanto cheoltre la efperienzavifta da  menelkdue  donne  pre- 
dette, e  ne  itanticafi  fegaiti portati  dal  Rouffeta,  k  viue  ragioni  Io  mO^ 
ftrano  poffibik ,  e  fenza  pericolocosi  delia  madre,  come  della  creatura 
le  quali  fono  quefte .  Se  ninna  cofa  poteflfe  rendere  quella  ai  rione  impof(Ì- 
bik,  òpericolofa,  farebbe  vna  di  quefte  tre  :  ò  perche dandofi  il  taglio 
ftoflfendeife  qualche  membro  prineipak  necefifario  alla  vita ,  come  il  cuo- 
re ,  o  il  polmone  ;  alla  coctione  dc'cibi ,  come  lo  ftomaco  j  òal  fare  il  £an.- 
sue,  come  il  fegato.  Oueroperch^tagliandofi  tocchi  qualche  vena,  ò 
arteria  grande,  dalla  quale  nafca  quella  abbondante  effu (ione  di  fangue, 
detta  da'  Greci  Hemorgiajla  q^ualem  breue  fpatio  di  tempo  vccide/c  aoa 


l  I  n  R  O     SE  e  O  xV  D  0.  l^ 

fi  ra^reiia  .  O  vk  ìman^nie  perche  tagliando  fi  to.cchi  qualche  parte  tanto 
nemok ,  efenfitiua  ,  che  produca  lo  rpafìino .  Ma  farà  facili/lima  cofa  à 
chiafirlì  dì  quella  difficoltà,  fé  hcne  efafflinaremq  il  luogOjdoue  fi  fa  que- 
flo  taglio  :  imperoche  fi  taglia  ò  dal  lato  defiro  >  o  dal  finiilro ,  fi  come  pa- 
re meglio  al  Cirugico ,  e  fecondo  che  più  vna  patte ,  che  Taltra  teda  im- 
pediraquat'trodita  fb'pra  Panguinaglia  verfo  iì  pettenecchiotrà  l'ombili- 
co^Sc  iì  fianco ,  <omc  piàà  bafso  fi  dita  ,  quando  ragionaremo  del  mo- 
do .  In  tale  luogo  come  sa  ogni  Cirugico  anco  mediocremente  cfercitato 
non  fon©  coi  locati  membri  nobilijoueroc'habbiano  nerui  grandi,  ò  ar, 
terie  notabili  dalla  Matrice  in  poi ,  nella  quale  fono  molte  vene  per  vfo , 
e  di  purgare  ilfaogue  meftruo^edinutrire  h  creatura .  Maì^uando  anco 
fi  cagliano,  echeda  quelle  nafca  grande elFufione di  fanguejnonper  que- 
ftofì  deue  temere  di  niorte  ;  perche  dalia  raedefima  matrice  anco  non  ta- 
gliata ogni  mefe  per  i'ordinario,ne  viene  notabile  abondanza  ,  Sem  alcu- 
ne malattk'j  come  ne'mcftrui  foprabbondauti  ^  tal  volta  n  cfce  vn  fecchio, 
ecosì  ne  parti  illegitimi , e  pure  non  muorela  patieiHcs  il  che  auuicne, 
perche  tale  fangue  non  è  fempre  buono  j  ma  aJlevoltCj  ò  tanto  cattino, 
quanto  buono,©  anco  forfè  più  cattiuojchebuono^fecondocheladonna 
firitroua  più  fana  vna  volta,che  Taltra  i  e  perciò  euacuandofi  il  cattiiio 
con  quefla  cffufione^ne  fentela  donna  più  tofto  giouamento.  Hora  tor- 
nando al  primo  propofico,  in  quella  partc,ch'è  detta  abdomineda  Greci , 
e  da  Volgari  ventrefca  ,  ò  pancia ,  prima  fi  vede  la  cotica  per  la  quale  fo- 
no feminate  alcune  vene  capillari  »  epicciole ,  fotto  la  cotica  detta  corio, 
fi  ritroua  il  graffo,  il  quale  eome  partefredda  è  abandonato  da  ogni  vena 
anco  mediocre .  Doppo  fi  veggono  mnfcoli  retti  dei  ventre,li  quali  come 

carnoiì,hai3no  sì  delle  vene,ma  non  tanto  grandi,  che  da  effe  poflanafcere 
molta  cffulìonc  di  fangue ,  Sotto  quefli  giace  il  Peritoneo  parte  membra- 
nofa,eneruofa  cheè  priuaanch'ella  di  vcnegrandi  :  e  dopo  fotto  quella  fi 
trouala  matrice  nelle  donne  grauide  di  nouemefijdi  maniera^chenon  v'è 
pericolo  di  cagionare  con  la  predetta  operatione,danno  d'alcuna  forte  ne 
i  membri  nobili,^:  nelle  parti  fanguigne .  Ma  meglio  iìon  vediamo  noi  in 
pratica  efiere  feriti  molti  nelle  guerre,  ò  nelle  rifle  priuate  con  ferite  lon- 
ghe,e  larghe  più  d'vno  palmo  nella  pacia,&  a  quefti  iftcflì  tal  volta  racco- 
glierfiic  budeile  ne'cattiui,epurefoprauiuono?  Dunquelcgran  feriteia 
tal  luogo  non  fono  mortali. Ma  dirà  alcuno,che  altra  cofa  à  ferir  la  pancia 
in  quella  carne  grafla,6<:  altra  e  tagliare  la  matrice  parte  neruofa.Et  io  rif- 
pondo  3  che  fi  vede  ogni  giorno  da  Norfini  Idioti  tagliare  le  veffiche  aK 
meno  nel  collo  per  cauare  le  pietre  groffe  come  oui  di  gallina. Ma  forfe-nò 
il  ibbiamo  vifio^c  medicato  più  d'vnajche  elTcndo  paflati  da  banda  à  ban- 
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dajhaueuanorotco  le  budellcjepiire fono  guariti  fcIicemente.GakQoftef- 
fo  rrel  libro  fello  del  mechodo  non  infegna  egli  d  curare ,  e  fanare  le  ferite 
della  pancia j  e  particolarmente  quelle  del  Peritoneo  ?  fi  che  K  attiene  in  fé 
èpoflìbilcjC  riufcibile,  comefi  può  cauar  dalle  già  dette  ragioni .  loia 
vero  mentre  in  fiifo  penfiero  dì  quefto  rimedio  5  jefll  i'  opera  di  quel  dot- 
tiHìmo  Medico  detto  FrancefcoHoufTeto  Francefe,  del  qualehò  fatto  di 
fopra  metione,e  reftai  cófolato  fopra  modo,  hauendo  egli  trattato  di  quje- 
fto  parto  Ccfareo  degnameni:ej&  fiaucndolo  comprobatoper  molte  hifto- 
rie  parteaccadute  aliifteffo,  partead  altri  Girugici  degni  dì  fede ,  in  mo- 
do che  lo  perfuade  per  molto  facile  >  e  riufcibile  ;.  E  fé  ad  alcuno  pareffe 
ftrano  à  credere ,  che  la  matrice  così  cagliata  poiTa  vnirfi  di  nnouD-.bauen- 
do  detto  Galeno ,  Se  cflendo  così  la  ventà,che  le  parti  ncruofe,9  membra- 
nofedett^fpcrmatiche,  tagliate chefonovna  volta ,  non  fi  vnifconopiù  ; 
perche  egli  inrende,  comeda  fé  medefimo  fi  dichiara  ne' libri  della  cofti- 
tutionedeirartemedicinalejalcapitolofcftojcheiionpqòilfemehumano 
tornare à  riunirlecome  fa  il  fangue nella  carne, ma  fi  vnifconoperò,  co- 
me fi  vede  nel  Peritoneo  tagliato,  che  con  le  cufciture  fi  vmfce  «ella  yefli- 
ca3&:  in  quella  pellicinajche  cuopregli  olfijdetta  perioftio.  Anzi  cantopiiì 
fi  vnifce  Dcir  vtero  3  quanto  che  fubito  che  la  ereatura  è  fu  ori  fi  corruga  >  e 
coftringecomc  vnaborfa  ,6  tale corrugatione produce yna  mareria  calo- 
fa  jattiflima  a  produrrelacicatrice^la  quale  né  ancopuò  impedire  le  futu- 
icgrauidanz^.  Queftooltre  che  io  l'ho  veduto  in  Francia,  ilRoufietto 
predetto  loproua  per  molte  hi ftoriedeVafi  occorfi,  &  anco  con  buoniili- 
me  ragioni .  Imperoehe  Te  benparejche  la  cicatrice  reitera  neiP  vteroper 
caufa  dd  taglio  fia per fai-e quell'effetto ,  ^chc  fi  vcdefare  in tuttcr altre 
parti  del  corpo,  cioè  di  ritirarle, e  contraherle  in  modo,  che  non  fipolfano 
diflicnderecome  l'altre ,  e  che  per  diftctto  della  medefimanafca  quella  in- 
firmità  la  quale  Hipp.nel  lib  Jecondo  dcìk  malattie  delle  dotine  domandò 
contorfione  matricale;  nondimenofe  bene  fi  confiderà  la  natura  deli' vtc- 
rOjficonofceràchiarOjcheeciandjOjChe  vi  redi  cicatrice  ,  non  puòimpe- 
direlagranidanza.  Habbiamonoi  detto  nel  primo  libro,  che  il  corpo 
della  matrice  è  ben  di  foftanza  neruofa  ,  ma  anco  ha  molti  fili  dcttifibre 
di  carne,  le  quali  fono  attilfimc  à  diftendere,  e  dilatare  Tvcero:  acizi  p^c 
forza conuieneeficre  molto  difacabile(per  vfarequefta  parola  perche  i  fi- 
gliuoli non  fi  poOTono  fare  fcaonà  mifura,  ma  vna  volta  pofiono  efiere 
maggiori  dell'altra;  e  peròia  natura  della  matrice  deueejìfere tale  ,  che 
molto  più  di  quello  che  ricerca  la  cap  1  ci rà  della  creatura ,  purché  non  fia 
grandezza  infolita,  e  fmifurata  fipofia  allargare  ;  la  ragione  e  quefta,che 
douendofì  girare  la  detta  creatura  nel  tempo  del  parto  fotto  fopra,è  forza 
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che  Tempre  il  Jetto  luogo  tetti  m.iggiore5&  atto  àdiftenderfi  in  ogni  occi- 
(ione  per  feruigio  del  feto ,  Quefto  anco  fi  prona  vero,  perche  fi  vede  eh  e 
legrauide,  chehannoi  fanciulli  nel  ventre  fmiftiratame-ntegroffi ,  ò  mo- 
/Iruofinel  corpo,  non  patifcono  per  T incapacità  dell' vtero,  ò  mo- 
ftretca  vfcira  della  natura .  Né  già  è  vero  che  pofsa  reftare  tale  cicatrice, 
cheli  reftringa  nocabiliisenfe  la  Matrice;  perche  a  fare  quefto  farebbe  ne- 
ceiTariOy  chefoUcro  ftateleuate via  della foftanza di  eifa  trè,ò  quattro 
ditay  il  che  non  efsen do  fa tcov ma  efsendcjfatto  vn  femplice  tagho  per  lon- 
go,  ccorrugandofì  la  matricefubitodopòr  vfciia  delfiglionon  può  mai 
ia  cicatrice  eccedere  vnacofta  di  mediocre  colrello,  per  confcgiienzi 
può  poco  ritirare  la  parce5e  non  puà  cagionare  reffetto,nominato  da  Hip 
pocratecontorfiifo della  Matrice.  S*  che  taleamminiftracione  è  poffibile  y 
e  riufcibile  j  come  per  refperienza,  e  per  le  già  iette  ragioni  fi  è  prouato. 
Refta  dì  vcdercilmododicjueltaatrionej  e  di  quefto  parleremo  nel  fe- 
guente  capitolo , 

Delmock  cqì  qnciie  fi  pnò  fare  il  parto  Qejareo , 
f  Cap,  XXIX. 

FarerattioncdefpartoCefareónon  è  buono  ogni  Cirugico, 
rna  quello,  che  fiaefsercitato,  coraggiofoj  eprudentc,  e 
fopra  ogni  altra  cofa  prattiConell'Anotomia  5  acciòfappia 
quanto dfeue penetrare  col  ferro,  efappia  conofcerei  confi  li 
deironletìto.  II  peritoneo,  il  fico  de' mufcoliretci,  edifcernere  il  corpo 
della  matrice.  E  certojchequefta  èk  maggior  difficoltà  dell' attionepre- 
fente ,  poiché  l'arre  della  Cirugia  è  cosi  bene  firapa2izata ,  e  data  quafi  in 
preda  àbarbierij  che  mai  à  fuoi  giorni  fu  peggio  ^  Hora  trouato  il  pratico 
Medico ,  ò  Cirugico ,  deue  quello  aìuanti  che  ponga  le  mini  all'  opra ,  dili- 
gentemente confiderare  j  fé  Vi  Cis.  altro  modo  di  hauerc  la  creatura  olcre  ài 
quefto,  perche  quando  vi  fofse  fi  può  ometcere  per  dare  manco  fallidio  al- 
la patiente .  Ma  quando  egii  giudicheràjche  non  vi  fia  altro  rimedio  poffi- 
bilcjconfidcri  la  forza  della  donna,  fé  fono  ballanti  à  fopporraretal  mini- 
fteriojilche  conofceràinduemodi,  delpolfojedai  patimento, che  haurà 
fatto  nel  parto.  Onde  quando  fufse  ftara  malmenata  da  qualche  impru- 
dente Gommare  ,0  da  qualche  inelperto  Cirugico,  come  fuole  2fc<;:adere 
molte  volte  5  e  fi  trouafse  anco  col  polfo  debole,  fideueconhoneflc  fcufe 
ritirare  dall'  imprefa  predetta*,  perche  fc  per  forre  la  parturientc  morifse 
nell'oprajancorche  douefsc  morire  per  il  patimento  foffcrtOjCuria  la  colpa 
farebbe  deltaglio,e  nou  d'altro*  Ma  fé  ritcouerà  la  donna  gagliarda  col 
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polfo  à  fefso ,  facTo^^on  animo  prima  à  fé ,  e  poi  ad  cfsà ,  e  chiamato  fi  fa-^ 
uor^  diurno  da  lirt7  &  da  quella  ,  prima  preparerà  gP  iftromeuti  atti  a  fare 
quel  caglìojcioè  vn  rofaio  acutiT(itno,c  tagliéte  al  pofiìbiIe,va*  altro  con  li 
tcfta  rot arida,  ma  ben  aifiIato,{ÌjniIe  à  quello,  che  adapratio  i  barbierijvni 
guechiaco  la  pu fica  triangolare  acutifdma,  accomodata  co'l  filo  egualif- 
fimo  Se  ineeratOj  li  quali  tutti  ferri  collochi  in  luoco5che  non  fiano  veduti 
dalia  paciente  per  non  la  fpaueniare,  Hibbia  in  oltre  vaa  fpangia  molifii- 
ma,  moki  panni  fini  fottiliffimi,  vecchi  e  molto  piegati  per  feruirfene,  co- 
me fi  dirà.  Di  più  faccia  preparare  parecchie  pe^ze  ^  ò  nette ,  ò  brutte  per 
indoppiarle ,  &  porle  fotta  la  patietite ,  fafcre:  fili,  (loppe  ben  perinate  ,  e 
moke  pezze  fottili  bianche,  longhe  mezzo  braccio, per  vfarle  nell'oppor- 
tunità come s  infegneràv  Ma  aauercifea ,  che  la  Cammare auanti  quefta 
amminiflratione  faccia  euacuare  il  corpo  della  patiente,  e  particalarr 
mente  dall'orina,  acciò  votandofi la  vefficareftr  più  biifa  la  quale  però 
quando  fofse  anco  piena,  e  che  il  taglio  fi  deue  dare  nella  parte  fìniilra, 
douellàfituata  detta  veffica  ,  non  impedirebbe  punto  quefta  attione ,  re- 
cando per  il  fuo  fito  molto  bafsa ,  e  per  il  pefo  della  matrice  piena  mol- 
to coinprefsa ,  ^ 

Curato  il  corpo,può  il  Cirugico  eleggere  due  fiti  da  collocare  la  patie- 
te,vnofe  farà  gagliarda,^  animofa,rakro  fé  farà  debole ,  ò  paurofa.Se  fia 
gagliarda ,  T  accomodi  appogiata  à  federe  nella  fponda  dei  letto  in  que- 
fto  modo:  Pendano  le  gambe  a  bafso,  &  r  piedi  tocchino  la  terra,  e  reRìe  h 
fupina  con  la  panza  in  su  &  hebbi  due,ò  tre  cufcini  fotto  kfpale>e  fotto  la 
tefta.  Vi  fiano  aiiita  ari  trcgiouanij  ògiouane  gagliarde,  e  corraggiofe; 
ine  delle  quali  tengono  le  braccia ,  e  le  fpa4|e  3  e  l' altra  cacciacafele  tra  le 
ginocchia  le  abbraci  le  cofcie ,  e  le  tenga  faldamente .  Non  parlino ,  ma 
iti^ano  pronte  a  fare  il  loraoìficio .  Sianui  dtpiùdnesò  trealtri,cbepo{Iono 
porgetesi  Cirugieo  qxsanto  egli  domanderà  ienza  dimora .  Ma  quando  la 
paciente fià  debole, il accommodi in fito  tale, che fegga  su *1  letto /ma ftia 
meza  inchinata,e ciò  potrà  fare  con  i  cufcini^come  fu  detto  di  fopra^e  que- 
flofitoèottimo  per  liberare  dallo  fuenimenco  quel  le,  che  temono  la  h- 
gnia-FattaquefiOail  Cirugico  fi  prepari  a  dare  il  tagJioje  però  prima  confi 
deri  quale  de* lati  dcue  eleggere:  perche  fé  pec  cafo,come  ftìoleaiiuenirc  , 
la  dona  patilTeò  durezza  di  fegatogò  di  milza,  fempre  s' ha  da  fuggire  que- 
fìi  incontri  in  qucflo  mcrdo,  che  haueda durezza  di  milza,  laki  ì^i  linifiro,e 
tagli  ildeftro5&:  hauendo  durezza  di  fegato, lafcì  ilde[tro,e  tagli  il  fif^vftro. 
D'oppo  tale  confideratione  fegni  il  luogo^che  ha  da  tagliarecon  in«;biv'ftro 
buono  in  linea  retta,  fituand=ola  tra  T  ombìiico,  <Si  il  fianco  apunrafo-pia  il 
mulcnlo  retto,jche  con  l  imbilico  confina jue^ò  quattro  dita  fopr  a  V  angui- 
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nagiisC  t^erfo  il  pereneediio,  tirandola  linea  fecondo  la  drittura  del  niuf- 
cgIo.  Faceianfi inoltre  irej  quattro,© cinque  linee  Picciole  trauerieiopra 
linea  retta  per  degnate  dotie  il  debbano  darei  punti  quando  fi  ^orà  cucire, 
e  quefta  lìnea ,  e  taglio rkfce  meglio  vn  poco  più  ako  per  fuggire  «idra 
effufione  di  fanguej  che  non  fa  pollo  molto  bailo.  Hor  fegnato  così  il  ìmy* 
go  il  Ckugico  col  nome  del  Signore  Iddio  tagli  fecondo  che  diifegnà  con 
l'inchk>ftro,ariuando  coita^gUa  nel  profondo  del  grafiTo  della  panciate  u^ 
Bendo  longoil  taglio  me^o  piede  in  circa  poco  più, ò  poco  menojfeconda 
che  la  patienie  farà  piti  grande  di  corposo  più  pieciola ,  Fatto  quei^lo  pri- 
mo tagiiojvcda  il  corpo  dei  niofcolo  retto ,  e  tagli  anco  quello  fin  che  giù- 
gne  al  PcFÌtoneo,]!  quale  aperto  fi  vede  la  matrice^cheanch'efia  fideue  ta- 
gliare:ina  leggiermente  per  non  ferire  la  creataxajauuertendo  nel  tagliar^ 
la  di  cominciare  il  tagliodalla  parte  fuperiore  3  e  tiralo  per  trauerfa  peu 
cagliare i  fuoi  tedicoli^e gli epidemi>e vafi  fpermatici .  Ciò  fucceduìo  fé- 
licemente  fubito  ficaiii  lacrcatura,  clefecondeinlìeme,,  doppofihabbia 
in  pionta(ma  preparato  auanti  quefta  atfiofìe)il  decotto  di  artemifia-agri- 
monia,bectonÌGa  altea  foglie,  ò  fiori  di  granarijiofe  fccelie  deU'vna  jG  deli' 
altra  ariftolochiajciperojlquinantrjeflendo  fatta  quefta  decottione  in  viii 
negro  5garbo5e  grande,  fin  che  di  fei  libre  fi  confumi  la  terza  parcejla  qua- 
le colili  dopò  5  &  alla  colatura  fi  aggiongano  dne  libre  di  queli'acqua,che 
adoprannoi  fabri  per  ammorzare i ferri mfocati  ,  e  facciafi ribollire  di 
nuoQo  5&in  elTa^  bagni  quel  panno  lino  piegato^,  che  di  fopra  faceffimo 
apparechiare,e  con  eilo  cosi  bagnato  fi  fomenti  il  taglio  più  volce^chc  tale 
decotto  è  atto  à  fermare  ilfluflb  del  {angue  copiofo  yC  conforta  la  parte  . 
Con  la  fpongia  poi  così  dentro  la  matrice ,  come  di  foori  netti  »i  meglio^ 
che  può  il  fanguc  fparfo .  Fatto  qucftOjl'vtero  fi  ritirerà  fubito  in  fé  Itefio, 
&  il  Cirugicofi  prepari  à  cucire  rAbdomineja che fareè  di  bifogno5l'aiu- 
£o  di  vn'altco ,  che  ntentre  pa#a  l'ago  ,  comprima  eoi  dico  le  budella  jche 
fimoftrcrannoiui  vicina,  eflcndo  mancata  la  groflezza  della  matrice,  au- 
aercendo  di  tenere  fempre la  ferita  coperta  con  pannicaldi  doppij  bagnati 
nel  decotto  predetto ,  acciò  il  freddo  non  penetri  :  ò  l'aria  più  del  douere 
ne  gliinteftini .  Si  cucerAbdomine  con  pochi  punti,  come  l'altre  cucitu- 
re fatte  m  qualunque  aUra  parte  del  corpo ,  Si  medichi  dopò  il  taglio  co- 
me l'altre  ferite,  cioè  coni  digcftmijmondificatiaijeconfolidatiuij  ma  alla 
perfetcione  della  cicatrice j  per  f  ifpetto  poi  deU'vtero  ferito  fono  neceifa- 
rij  due  rimedi),  l'vno  (M  vfare  vna  tafta  fatta  di  pezze  fottililTimeje  vecchie 
alla  grandezza  del  dito  picciotoj  detta  da  Medici  PalTarii,  la  quale  fi  deuc 
ongereconoglio  rofato  compleca,coii  rollo  d'ouo  ,  &:ogni  giorno  mec- 
lere  ncllanatura  bene  auanti  tee  volte  lo  £ftatc,e  l'inuernodue  .  L'alerà^ 
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rimedio  è  de  feruìtialetti£ictì  nella  raamcc  ,  quali  fi  fanno  con  piccioli 
fchizzcti  fatti  àt^lepropofito^  affinedimóndificare la  matrice  ,  confo- 
Jidarla  j^  e  conforta  ria  i  e  qiiefti  fi  compongano  con  ildccorto  di  arcemifia 
agrimonia,  abfinchio,  altea,  piantaggine,  roferofle,  fiore  di  maina  y 
alborea  ,ncperta,eradicedi  Ariftolochia  dclIVna  ^  e  dell'alerà  forte,  ci- 
pero, fquinanti,  facendo  bollire  ogni  cofai»  vino  grande  garbo,  e  cali 
feruitiali  fi  faccianfemprc a uanti,  che (i intrometta  ilpcfiariocon  il  det- 
to decotto  tepido.  La  regola  del  viucre  fia  temperati/lima  ,  come  in 
ogni  ferita  d'importanza  (i  fuole  coftumarc  ,  e  fi  fugga  Tvf»  del 
vino  almeno  per  quindeci  giorni,  acciò  non  produceìle  infiamma- 
tionc,  e  ftìa  la  donna  ir»  ftanzc  doue  ì'aerc  non  le  niroca,  &  in 
fomma  fi  gouernt  con  tanta  diligenza  ,  con  quanta  Ci  farebbe  vn 
corpo  ferito  neJ  ventre  di  ferita  mortale.  E  bora  baftt  hauer det- 
to di  quefto  nirouo  modo  di  aiutare  II  parti  dilfecilipcrvtilitàdeU 
Icmiferepatienti» 
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C  Sito  primo  necefifario  a!  parto  Cefarco, nel  quale  fi  dcbboao  col- 
locare quelle  grauide,  che  non  polTono  hauere  i  figlioli  fé  non 
=coI  taglio,  ma  però  quelle  fola  mente  ,  che  fono  gagliarde. 
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D  Sko  fecondo  del  parto  Cefareo  ,  nel  quale  fi  coilo^ 
cano  le  XJrauide  deboli» 
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iDe//(?  difficolta.  ^  che  nzfce  nelle  feconde ,  e  dei  rtmedii  per  cumrls  dctl  corp» 
della  ^arf  ari  ente,     Cap.  XXX. 

L  parfovitiofo ,  &  illegitimo  è  così  imperfetto  nella  con* 
ditionedeHedebitepurghenel  fecondo  parco  ,  come  in 
tutte  l'altre  di  fopra  raccontate  5  imperoche  £e  il  naturale 
rende  la  creatura, e  le feeomf e ^geuolnience,  etra  l'altre 
pufghe  mediocri 5  &:  in  quantità  conuienej  all'incontro 
il  vitiofo  di  quefta  forte  non  rende  le  feconde  ,  ò  le 
rendecon  grandiffima  difficoltà:  claltre  purghe  o  le  niega  del  tut- 
elo, ò  le  manda  in  troppa  abbondanza,  difetti   tutti  bafteuoli  per 
tfare  morire  la  mifera  impagliolata .  La  onde  così  in  quefto  negotio  . 
vcome  negli  altri  predetti dcue  la  Commare  eflere  bene  iitruca  di  quan- 
ta bada  fare  per  foccorrere  a  tanto  bìfogno  ,  che  fi  commette    alla  fua 
diligenza  ,E  perche  la  difficoltà  tutta  di  quello  vitiofo  patcopende  da  due 
capii  ò  perche  le  feconde  non  fi  poffano  haucGÒ  perche  le  purghe  fimo  y 
ò  poche,  ò troppo  > precedendo  conordine ,  ragioneremo  prim  i  dei  mo- 
do di  hauere  le  feconde,  e  pai  del  rimanente. Ma  volendo  parlare  di  qae- 
ila  diremo  tre  cofe  r  prima  per  qual  caufa  fi  deue  cercare  con  tanta  diii- 
genXa  di  hauerle  la  feconda  perqual  caufa  fi  rendano  difficili  ad  vfcireiia 
terza  il  modo  di  cauarleje  di  farle  vfcir.  E  per  incominciare  dalla  prima  j 
e  necellario  d'vfare  ogni  arte  per  bauere  le  feconde;  perche  fubito ,  ò  nre- 
ilìffimo  fi  marcffcono  dimorando  nella  matrice  doppol'vfcita  delia  crea- 
tura 3 e  marcite  che  elle  fono  nafce  quell'effetto  detto  profocatione  di  ma* 
rrice  ;an2i  per  i  vapori caufiti  dalia putrefatcione.  Se  cleuati  al  Diafram- 
may&alktefla  diuentala  donna afmatica,  pazza, efpeflojfeflandofof- 
tbcara  ,  fene  muore .  La  caufa  poi  delia  difficoltà  loro  non  è  vna   :  mx 
lìiolte.-impcreioche  nafce  alle  volte  dalla  dapocagine  della  Commare,be- 
ne  fpeiTo  dalla  debolezza  della  parturieme  j  alk  volte  dalla  contcattionc 
delia  matrice  j  &  vkiraamente  perche  tenacemente  reflino  le  feconde  at- 
taccate alia  matrice.  E  per  cominciare  dalla  Commare  5  fé  quella  farà 
troppo  vecchia  ,  ò  ih  poco(che  per  quello  ricordai  nel  primo  lib.  che  non 
fi  elegga  molto  vccchi^Jpotrà  incorrere  in  vno  di  quefii  errori ,  che  ò  per 
debolezza  hauendo  tagliiJorambiljcofì  lafci  vfcire  di  manoii  capo  del- 
le fecodde  auantiche  l'artachi  ad  vna  delle  cofciecol  fìlo^ouero  per  ifcio- 
chczza  mentre  attende  poco  à  quello  che  molto  deue  fuggendo^  il  capo 
delle  fecondo  mentre  taglia  l'ombilico ,  prima  le  veda  nafcofle,  che  fé  ne 
in  accoua  >  e  perciò  diffi  io  >  che  era  più  flcuro  modo  hauere  le  feconde 
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alianti  che  fi  cagliaflTe  l'ombilico ,  fc  bene  ciò  il  parto  vitiofo  poche  volte 
fuole  auuenircjperche  è  pieno  d'affanni,  e  malageuolmente  fi  poflfono  ha- 
uere  così  prcfto5onde  acciò  che  la  creatura  no  patifca  tanto^fi  può  taglia- 
re l'ombilico  5  quantunque  k  feconde  reftìno  nel  corpo  ;  ma  la  Commare 
deue  edere  di! igentilìinia  in  legarle  vn  bindello  >  ò  reffe  doppio,  e  poi  rac- 
comatidarlealla  cofcia  della  parturiente,ouero darle  in  mano  à  qualche 
accorta aiutantejma  meglio  é  non  fidarfi  d  alcunijC  legarle <ome  fi  è  det- 
to :  perche  alle  volte  ò  per  rimirare  il  nato  fanciulla  ,  ò  per  muouerfi  , 
ò  per  eficre  attenta  alla  parturiente  le  può  vfcire  dimenò  il  detta  capo  , 
ccondurrela  donna  in  manifefto  pericolo  di  morte:  poiché  e  diiSiciliffi- 
mo,  emolce  volte  impoilìbilericrarle dai  corpo  doppo che  vi  fono  rien- 
trate ;  ma  pure  quando  la  difgratia  vuole ,  che  per  cdufi  della  Com  ma  re 
fuggendole  il  capo  di  mano,  non  fi  poflfono  hauere  in  tale  cafo  fatto  ella 
buonanimo,  fi  onga  la  mano  con  ogiio  di  mandole  dolci ,  òconbutira 
òcon  altro,  e  Tintrometta  nella  natura,  procurando  di  rihauere  quei  ca- 
pi che  levfcirono  di  mano,,  e  fé  gli  rihauerà  li  tiri  deftramece  fin  che  vlcif- 
cano  le  feconde .  Ma  quando  anco  non  li  po(Ì'a  hauere,  onga  beiiilììmo  il 
corpo  con  egli,  e  graffi  infegnati,  poi  dia  alla  donna  la  fegueate  beuan- 
da  ,  la  quale  è  prouatiffima  da  me  in  mille  occafioni ,  e  folo  Iddio  ,  che 
fempre  ch'io  l'ho  ordinata  5  hi  fattoi!  defiato  effetto.  Pigliafidi  acqua 
di  giglio  bianco  cinque  oncie,  di  zucchero  fino  due  oncie,  di  zaferanna 
poluerizato  vnofcropolo 5  difauinameza  dramma  ;  fi  mefcola  il  tutta 
cfaflìbeuanda,  cpuoflìdarcadogn'hora  fecondo  il  bifogno  j  e  quc- 
fto  rimedio  è  anco  buono  à  cauare  fuori  del  corpo  la  creatura  morta  , 
Ma  fé  la  difficoltà  di  hauere  le  feconde  nafce  dalla  debolezza  della 
impagliolata  ,  la  quale  hauendo  patito  molto  i^icl  parto  vitiofo  ,  dop- 
po  quello  refìa  in  modo  languida  ,  e  sbattuta  i  che  à  pena  può  refpirare, 
non  che  reggerli  à  federe ,  ò  fopportare  la  manifatura  j  che  li  fa  nelt'ha- 
uere  le  feconde  ,  in  tal  cafola  Gommare  procuri  di  hauere  fubito 
due,  ótre  ouifrefchi,  de'quali prefi i torli ,  ò  roffi  gli  faccia  dilTolue- 
re  in  vna  meza  fcodeila  di  brodo  di  pollo  benilfimo  caldo  ,  e  poflout 
vn  poco  di  canclla  pefta  con  vn  tantino  di  zucchero,  fé  le  piacerà  ^  &:  vn 
cucchiaro  di  acqua  rofa,  faccia  bercalla  donna  tale  miftura  ^  la  quale  è 
aitiflìmaàriftorare  fubito  la  virtù.  Può  anco  darle  due  fette  di  zuppa 
fatta  in  maluagia,  ò  vernaccia  dolce,  ò  greco  ,  ò  altro  vino  geiiero- 
fo,  il  quale  ebuona  per  aiutare  ogni  debolezza  *  II  medefimo  farà  me- 
za fcodeila  di  pedonò  brodo  buono  di  pollo,  pignocaci,  piftacchiate  , 
marzapane ,  beuendoui  dopò  vn  poco  di  buon  vino ,  A  Milano  vfano  in 
tal  accidenti  vna  forte  di  viuanda  detta  colà  Z^mbaglione ,  la  quale  è  di 
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wrandiffimoniitrinientOj  né  mi  difpiacc  in  calo  di  debolezza  ^  vfato  in 
poca  quantità,  epervnafoi  volta,  e  quando  Inripagliolatanon  hauefifc 
febre:  perche  alPhora  cosi  quefto  5  come  gli  altri  cibi  detti  difopra  fono 
fofpetti  per  il  troppo  nutrimento  loro,  e  particolarmente  per  rifpetto 
delvinoi  onde  in  quefto  cafo  fi  debbono  aiutare  le' parturienti  con  i 
brodi  5  &  oui  frefchi  fenza  vino .  Ma  quando  non  habbiano  febre  ,  può 
vfare  quefto  Zambaglione  con  li  altri  rimedi; ,  ij  quale  è  ottimo  rcfocil- 
lamento,  efifàin  quefto  modo.  Si  prendono  qua  ttroroilld'ouifrcfchf, 
e  fi  difoJuon  nel  vin  bianco  dolce ,  e  grande  ;  e  vi  fi  aggiungono  tre  on- 
cie  di  zucchero  j  e  due oncie  di  butirofrefco  è  vn  poco  ài  cinamomo 
poluerizato^  ^  al  fuoco  lento  fi  mefcolano  le  predette  cofe  fempre 
finoàtanto,  che  fi  riducano  alla  fpeflczza  dclcapo  di  latte  :  perche 
airhora  quefto  cibo  è  fatto  perfetto,  cmangiafi  con  il  cucchiaro  ,  E 
parfà  tanto  buona  àgoloficompofitione  tale  ,  che  per  fare  trofei  più 
pompofi  al  Carnouaieyhauendolafciati  i  letti  delle  impagliolate, è  fta- 
ta  introdotta  ne'banchetti  «queleh'è  peggio  per  doppo  pafto  .  Ma 
felaimpagliolataf^rà  pouera,  e  che  non  habbia  eommodità  non  fo» 
ioditaledelitieg  ràa  à  penapoilafiauere  degli  oui  all'hora  fi  potrà 
riftorare  con  oui  frefchi ,  mettendoui  fopra  vn  poco  di  canella,  dizuc- 
chcroi  òdi  noce  mofcata,  ebeuendouidopòvn  poco  di  viajjianco  , 
oueropiglrvnafcodclladi  brodo  di  pollo,  ò  vitello  ahnenCy  criftora- 
ta  la  debollezza  fi  conduca  alla  feggiola  del  parto  ^  doue  la  Commare 
conleontiani,  ccon  la  manofiadopridibauereJa^econdai  ilche  non 
lefaràdifEcileaiutarfììapatiente  ,  come  potrà,  fare  effendo  giàrifto- 
rataà'baftanza.  Ma  quando  non  fi  potefferohauer^adopri  ia  predetta 
medicina^per bocca  chehabbiamoinfegnato nel  cap.24:di  quefto 2.  libro 
nella  quale  entra  borace  minerale,  fauina  5  acqua  di  gigilo  bianco  ,  e 
zuccheco,&  zafferannojchelahaueràficuramente .  Quando  poi  tale  dif- 
ficolta nafcadairellerfi  la  matrice  coftretta,  ritirata  in  modo  ,  che  non 
permetta  rvfitaalle  feconde,  all'hora  fi  confiderifc ciò fia  accaduto  ,  ò 
perche  li  fia  per  il  troppo  dolore  gonfia ,  ò  per  la  troppa  ficcità  eflìcata; 
imperciochècosì  neli'vno,  comeneiraltro  cafo  fi  dcuehauerc  queftain- 
tentione  di  lubricarla  ,  e  di  renderla  morbida,  affinedirilaffarc  la  ma- 
trice, e  di  allargarla  per  potere  poi  hauere  facilmente  le  feconde.  Faflfì 
commodamcntc  quefto  con  rvfodegliogli  5  egraffi  detti  difopra  tante 
volte:  ma  particolarmente  con  l'vfo  dell'oglio  di  giglio  bianco  cal- 
do, el'ogliodifefamino,  di  narcifo  di  giglio  turchino  ;  detto  Iride 
E  anco  molto  efficace  il  bere  il  vino  caldo  alcuni  grani  ài  ginepro ,  ouero 
meza  dramma  di  galbanoj  ecosì  ildecotodcllo  abrotano  fatto  in  vino 
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del  pulegio.Sonòanco  molto  vtjlii  fuffimigìj  fatti  3Ìie  parti  da  ba/Tocom- 
poftid*ac<Jua,  nella  quale fianobolìsrcmilua,  altea,  Branc'orfina  ^fe- 
mòlcj  e  eammamilla  fiengreco,  efeinediiino.  Vltimamentefclefe- 
condenon  potranno  vfcire ,  perche  troppo  tenacemcnt^ereftfao  isttaccatc 
alla  matrice,  inqiiefto  cafo  Ja  difficoltà  è  dì  molta  importanza  ;  pofcia 
che  quando  i  medicamenti  non  vagliorao  à  tirarle  fuori ,  vi  e  bifogr^^o  dell' 
opera  della  mano .  Onde  laCommarefubito  fi  faccia  portare  carbone  in 
vno  fcaldaletto ,  e  meflo  tra  le  gambe  della  patlente ,  e  accommod3:ri^doIe 
vn  lenzuolo  dopò  attoriioilreto  alla  cintola,  acciò  il  profumo  noi  i  ic; 
preuenga  a  gli  occhi ,  ponga  fopra  i  carboni  vu  poco  di folfo ,  foglia    dì; 
hedera,  òdinaftruzo,  e  foglie  di  fico,  oucrovnpocodim.ufchio,ja  rn-' 
bra,  zibetto ,  garofoli ,  ò  noci  mofchate  :  &  in  fomma  ogni  cofa  odof  fife» 
raèottimadayfairenellepartidabaflo,  fi  come  e  pe/Tìma  da  odorale; 
anzi  ai  nafofi  debbano  prefentarequeliecofe,  clie  per  natura  loro  fono 
fetide,  e  puzzolenti  *-  perche^fìfendo  la  matrice  molto  vaga  degli  odori  , 
&  nimica  dcTettori  fuggendo  le  puzze , che  per  il  nafo  fi  tirano^Sc  alletta  = 
ta  de  gli  odori  fuflfomigati  da  baftb  facilmcntefi  rilaffa ,  &  allarga ,  e  co^i 
ageuol  niente  rende  le  feconde .  Sono  le  cofe  puzzolentte ,  che  fi  debbono» 
fare  odorare  dalia  patiente  rafia  fetida,  i  capelli  abbruciati  ,  il  cuoia* 
vecchio  arfo,  ifolfaneili  ardenti  5  eie  pene  di  polio.  Moiri  hanno  dec", 
to ,  che  il  fuàbmigio  delf  yngia  deifaCno  aMeparti  da  baffo  e  ottimo  r  J  J 
medio  a  nco  à  mandare  fuori  il  fetto  morto  j  ina  in  tutte  ^ueftc  caufe  vii 
laCommarcgliftranutatoridetti  di  fopra  I  il  fare  ritenere  il  fiato  ,  1^ 
fpremere ,  quell'altre  circoftanze ,  che  fallitano il  parto .  Quando  mot 
né  anco  per  tanti  rimedi/ fi  poteflero  hauer^  le  feconde  jdeuc  ia  Comma-» 
reoiogetfibenelanianodeftra,  &  intromettefla  nellVtero  ^  hauendolB 
bene  tagliate  l'onghie,  e  trouata  la  feconda,  tirifuotiii  capo,ilqual^ 
poi  prenda  con  la  man  finifira ,  e  metta  la  man  delira  tra  le  feconde ,  e  l**-^ 
vtero,  e  gionta^ìoue  fentirà le  feconde  attaccata  alla  matrice,  con  le  può-.' 
te  delle  dita  la  vadi  diftaccando  ,  come  fa  lì  beccaio .,  quando  almedefi-; 
momododiftaccala  pelle  del  Janimale  morto,  queftoè  f  vltimo   rime- 
dio. Hauute  le  feconde,  per  mi  rigare  il  dolore  della  matrice  ^  fi  vfii 
ogliorofato completo,  r^lfid'ouo,  e  laue,  ong^endobeniflìfae^udlc 
parti  c'hanno  patito. 
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IDe  Ile  cmfe  Jeg  n't^   rimedi)  delle  purghe  del  puerperio  vitiofo  per 
lapocaq^Antità  loro,  C^^,  XXXI. 

Ella  bora  che  per  piena  informatione  della  Gommare  ra- 
gioniamo delle  vidofe  purghe  ,  che  fogliono  feguìre 
il  parto  vitiofo  ,  e  venendo  in  neflutia  ,  ò  poca  qua ri- 
tità  5  ouero  in  molta  abbondanza  ,  Di  chedoucndo 
trattarci  auucrtirò  prima  il  Lettore  ,  c|ie  non  è  mio 
pènfierodifcorreredemefìrui,  ò  fuppreflì  abbondanti  ^ 
ò  bianchi ,  ò  roiìi ,  perche  già  da  principio  ho  proteftato  più  volt€  di  non 
volere  p^trlarefe  non  dì  quei  mali  5  che  fono  cagionati  dai  parco  vitiofo  , 
òdallagrauidanzaj  emibafta  informare  àbaftanza  vna  Commare,  in 
maniera  ,  che  nel  parto  così  naturale  r-  come  vitiofo  fappia  reggerfi ,  la- 
fciando  di  trattare  le  malattie  dclÌQ  donne ,  chefoho  (lare  trattate  gii  da 
moki  antichi,,  moderni  Scrittori:  poiché anc^  la  Commare  è  debole 
iftrumento  nel  medicare  affetto  così  importante  de  meftrui  fuppreffi, 
ò  abbondanti,  alla  cura  del  q^ale  baftano  appena  i  privili  Medici  j  &i 
più  efperimentati  .Onde  fecondo  rordine  propoflo  ragionerò  delle 
purghe  foiite  accadere  nel  tempo  del  puerperio  3  &  non  d'altro  ,  &  in 
ciò  fare  attendere  più  ad  apportare  alcuni  rimedi/  prouati  per  viììkì  della 
Commare,  e  della parturicnte  che  à  diftendermi  molto  nella  Theo- 
rica,  e  nella cognitioRC  delle caufe,  ricercando  quefìo  m.ale  più  tofto 
fubito  rimedio,  cbelongadifputai  perche comeii  dirà  ogni  tardan- 
za è  piena  di  pericoli  .  Difcorrendo  dunque  di  qucfte  purghe  ,  dire- 
mo tre  cole  «  Prima  di  quante  forti  (ìano ,  Secondo  per  quale  caufe  fìano 
ò  molte,  èpoche.  Terzo  come  fi  rimedia  cosi  all'yno,  come  all'altro. 
Dopò  il  parto  naturale  fogliono  vfciredall'vtero  due  forti  di  purgbcjvna 
ài  fangue  roflo  fimile  à  meftrui ,  che  ogni  mefe  vengono  alle  donne ,  e  1 - 
altra  a  quello  fulfequenteefcremento  bianco  fimile  alla  chiara  deirouo,ò 
alla  flemma  con  qualche  poco  di  fangue.  La  ragione  ditale  diuerfità  , 
penfochefiajperchedopòvfcita  la  creatura  quel  fangue  9  che  era  colà 
condotto  per  nutrirla,  non  ve  la  ritrouando  cafca  fuori  della  natura,ac- 
ciò  reftandoui  non  lì  corrompa  :  perche  non  hi  potuto  ancora  prendere 
cosi  repentiuamente  la  ftrada  delle  mammelle,  e  conuertirfi  in  latte  :  ón- 
de elee  rodo  in  abbondanza  dopò  il  parto.  Ma  perche  dopò  quella 
prima  fi  vari  j -la  purga  ,  e  fia  efcrcmentofa ,  la  ragione  è  tale.  Ognuno 
sa,  chela  creatura  nella  matrice  fucchia  il  fangue  mcllruo  ,  piglian- 
f^o  la  parte  migliore  3  acciòifiigandola  natura  di  modo  ,  che  refta  iti 
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quelle  parti  qualche  portione  efcrementofajC  fecciofa  j  oltre  che  e/Tendo 
r  vtcro  comechfauicajper  la  quale  fuole  la  natura  cacciare  fuori  gli  cfcrc- 
mcnti  eia  fuperfluità  del  corpo  della  donna,  chi  non  sa,  che  in  tutto 
il  tempo  della  graiiidanza,  moke  ve  ne  faranno  congregate?  le  quali 
perche  in  detto  tempo  non  fi  fono  per  l'ordinario  potute  purgare ,  elTcndo 
ftato  l'vf  ero  ferrato,  dopò  il  parto  la  Natura  à  poco  à  poco  le  manda  fuo- 
ri in  moltidij  e  perciò  qucfte  feconde  purché  paiono  efcrementofe  efle- 
matichc .  Il  tempo  poi  d' effe  è  ftato  affegnato  nel  primo  libro  pero  dicia- 
mofoloadeffo,  che  la  prima  purga  del  fangueroflb  dura  fettegiornial 
pili  fin  che  la  natura  riuolca  talecorfo  alle  mammelle  per  conuertirlo  in 
iatte:e  la  feconda  alia  più  longa  dura  trenta  giorni.  Hora  nel  parto  vitiofo 
accade  alcuna  volta  ,  che  dette  purghe  cosi  le  prime,  come  le  feconde,  ò 
fono  del  tutto  riftrettc  5  ò  fé  vengono  in  poca  quantità,  ouero  che  tanta 
abbondanza  corrono,  che  pongouo  le  patienti  in  eftremo  pericolo  di 
morte.  Ma  auanti  che  infcgniamo  il  modo  di  prouedere  arai  pericoli,  e 
necefiario  faperc  la  caufa  di  quelli  accidenti,  £  per  cominciare  dalle 
purghe,  ò nulle, ò poche,  Auicennaconfiderando  la  natura  della  matri- 
ce annouera  molte  caufe  della  ritcntione  lorOjComc  la  Grettezza  delle  ve- 
ne fue  le  apofteme ,  e  le  cicatrici  :  ma  trai*  altre  dieci ,  che  l'aborto  fuole 
ciò  fare  come  anco  conferma  Paolo  nel  hbro  terzo  al  capitolo  cinquante- 
fimonono  ,  perche  otturandofi  quelle  vene,  chearriuanoslle  feconde,  fi 
prohibifce  1'  vfcita  alle  folite  purghe .  E  fé  bene  fi  vede  tal'  hora  in  molte 
donne  che  difperdono;  vfcitelepurgheabbondeuolmence  ;  in  quelle  pe- 
rò, che  fpeffo  aborifcono,  fi  vede  il  contrario,  Galeno  nel  quinto 
delle  pa tri offefe  vuole,  chebenefpelTo  la  caufa  di  trattenere  le  purghe 
fia  cosi  r  intéperanza  calda  della  matrice  come  la  fredda .  La  calda  come 
diflìpatrice  di  queir  humore,  che  douea  purgar  fi.  La  fredda  come  quel- 
la ,  che  ottura ,  e  con  la  vifcofità ,  e  con  la  tenerità  dell'  humore  freddo, 
e  con  la  fua  fredezza  condenfando ,  e  conftringendofi  le  fauci,per  le  quali 
tai  purghe  douendofcaturire,  perche  è  proprio  del  freddo  condenfare. 
Onde  potendo  nel  parto  vitiofo  concorrere  Tvna,  e  l'altra  difordinanza 
di  humore,  come  nelle  donne  graffe  fredezza,  cnelle  fanguigne,  cco- 
iericihe  la  caldezza,  puòTvna,  e  l'altra  trattenere  le  purghe  folitcfarfi 
nel  puerperio.  Aetio  pensò,  che  il  violente  moto  poteffe  anco  ciò  ca- 
gionare,eperò  diffe,  che  le  donne  che  cantano,  e  le  ballatine  non  fi  pur- 
gano, perche  in  quefte  il  moto  veloce  confuma  quello,  che  fi  donerebbe 
purgare.  Onde  facendofi^nel  parto  vitiofo  moti  gagliardiffimi.  Se  agitatio- 
ni  nonpicciole  j  perche  la  Commare  con  le  mani  ftropiccia  quelle  parti 
molte  volte  5  e  perche  riftefiaparturiente  è  in  continuo/,  &faticofomo-      i 
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to,  può  queftocflìceare  quelle  humidità,  chedoueanovfcke  ,•  efcnon 
tutte  almeno  in  qualche  parte.  Alberto  Magno  nel  lib.p.  de  gli  animali  af- 
fer macche  il  molto  veghiarefà  ì\  medefimo  effetto,  e  cosi  la  mslinconia3& 
il  tìmore.Auenzoar  riduce  tali  caufc  alla  vifcofità  dell'  humorejche  fi  dice 
purgare,  &  alla  debolezza  della  virtù  efpultricijC  quello  lo  dice  chiaro  nel 
lib.2.al  cap.  del  primo  trattato.  I  fegni  di  quelle  purghe  gli  lafci  la  Com- 
mare  fa  pere  al  McdicOj  5c  aco  i  pronoilichi,  e  la  cura  loro  ordinata  5  perche 
rielìe  purghe  del  puerperio  (i  deue  piiì  rimirare  aireffetco,  che  alla  caufajC 
più  il  dee  attendere  alla  praticajche  alla  Teriaca,  quando  ogn'vnosàjche 
in  quefto  te  pò  non  bifogna  medicinarc  r  impaglfolate  ,  Le  baderà  dunque 
fapere  queilojche  dice  Arift.nel  lib.2.  della  gcnerationc  de  gli  animali,  al 
cap.quart05che  le  donne ,  che  non  fi  purgano  fonfoggettead  vnà  infinità 
di  mali  5  quali  fono  annouerati  da  Hi  ppocr.nel  libro  del  feto,  quando  egli 
dice^che  in  mcftrui  ritenuti  prohibifconoil  fare  figliuoli,  rifcaldano  il  cor- 
po,diftirano  le  vene,eomprimono  la  vefiìcasprohibifce  T  orinare ,  apporta- 
no dolori  né'  lombi,c  foffocationeje  bene  fpefib  la  fciatica,  le  pofteme  del- 
la matrice.  E  perciò  fiaauertica  la  Comniarc  in  tal  cafo  di  fare  ricapito  al 
iiicdico,accià  da  quello  fia  iftrutcajma  fé  per  forre  non  vi  fofle  commodirà 
di  hauerlo  procuri  alla  donna  vn' aere  caldo  teaìperatamente ,  fé  lacaufa 
farà  fredda ,  e  freddo,fe  la  giudicherà  calda.  Le  faccm  bere  vin  biancojfe 
non  hawerà  fcbre  j  e  fc  1'  haucfie,  acqua  cotta  ^  con  coriandoli  canelia,  ò  fi- 
nocchio. Vfi  brodi  alterati  con  imlegio,  ferbolo,  finocchio,  perfcmo- 
lo^brodo  di  cccJroffi,con  radice  di  perfcmolo,  efubito  fatoli  prima  vn  fec» 
uitiale  communc,lc  faccia  cauarc  fangue  dalla  vena  del  talo,dectajin  que- 
llo paefe  la  cau  ichiella,  da  quella  dice,  eh'  è  nella  parte  di  dentro  del  piede 
deftro  nominata ,  faifena ,  perche  tale  rimedio  è  approuato  in  qucfto  cafo 
da  tutti i  Dottori.  La  quantità  fia  di  fei  oncie,più,c  meno,  fecondo  chela 
dona  farà  giouane,ò  vecchia,grade,ò  picciola  sàguigna,  o  ficmatiGajga- 
gharda ,  ò  debole^E  vero  che  Paolo  loda  più  il  cauarlo  in  due  yolte,repli- 
cando  la  fagniajche  in  vnaj  e  ciòja  me  piace  molto;  perche  nei  parti  vitiofi , 
le  donne  hanno  grandemente  patito,  e  il  cauar  loro  tanto  fangue  in  vna 
volta  affligcrebbe  troppo ,  e  particolarmente  quelk ,  nelle  quali  tale  fup  - 
preflTione  di  purghe  viene  per  la  debolezza  della  virtù  efpultricc .  Si  dee 
auucrtire  anco  di  refocillarle  innanzi  con  brodo ,  e  con  rifiorì ,  &  io  lode- 
rei,che  il  fangue  fi  cauafie  così  dal  piede  deftro,come  dal  finiftro,  dalle  ve- 
ne di  dentro  del  talo,  partendola  quantica  in  due  volce,cioc  tre  oncie  dal 
deftro  picdc,è  tré  dal  finiftrojèdcirvnocauandolelamattina.edall' altro 
(ti  horc  doppo.Mà  Ic^ò  perche  la  parturiente  fofie  paurofa  ,  ò  anco  perche 
Don  fi  trouafie  barbieri,  che fapeffe cauare  fangue  da  dette  vene,  ò  perche 
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la  donna  fode^tanto  debole,  non  fi  potefTe  ciòfarcjair  hora  là  Coiifmare  fo 
attachi  due  gran  vcntofe  nelle  cofcie  ben  à  canto  della  natura ,  ma  di  fot- 
to  j  e  le  vada  replicando  molte  volte ,  affiggendole  hor  qua,  horU ,  e  le 
faccia  pungere  in  molti  luoghi  con  vna  punta  di  lancetta  nelle  cauicchie 
dellegarabe  rperche  Galeno  tanto  fidò  nell*  vfodelle  ventofe  in  cafi  tali 
che  nellibro  quinto  dei  raettodo,  al  capitolo  terzo  le  propofcquafi  per 
vnficuroriniedio.  In  fommavfi  la  Gommare  tutti  quei  femplici  nel  fa- 
re decotti,  che  habbiamo  notati  di  fopra nella  cura  dell'aborto,  che  fi 
debbano  fuggire  d elle graujde:  perche  prouocanoimeftrui,  come  afla- 
ro,  fauiua,  pulegia»  perfemoìo,  Sianifo.  Di  tutti  queftì  il  può  fare 
acqua  cotta  da  bere  ^aggiuagendoui  vino  di  pomi  granati  dolci,  partico- 
larmente quando  la  caufa  del  male  fofife da calidità .  Giouano  anco  i  fuf- 
furaigij  fati  alla  natura  di  occhi  di  pefci  falati ,  e  di  ongie ,  dì  caualli  ab- 
brucciate.  Quanto  alle  medicine  per  bocca gioveuoU  a  tjuefto  male  ,  ne 
lafci  la  Gommare  la  cura  al  Medico  ;  perche  à  fare  qucfto  non  folo  è  bi- 
fogno  faper  la  virtù  del  medicamento  :  ma  la  natura  di  chi  lo  dee  prende- 
re :  perche  non  è  la  medicina  come  vna  fcarpa  3  che  fi  affaccia  à  moki 
piedi  V  e  però  fi  contenti  di  vfare  queiH  rimedi;  locali ,  e  facili ,  da  prepa- 
rarfi.   Se  anco  vorrà  adoprare  ontioni  ^  pigli  ©glio  di  mandole  dolci  vna 
oncia,  di caraamiilameza  oncia,  ài  zibetto,  ò  mufchio  dieci  grani, e 
ne  feccia  ontione ,  mcfcolando  ogni  cafa  inficmej  e  con  q  uella  onga  tut- 
te le  parti  da  baffo.  Ma  per  li  peueri  pigli  lupini,  e  ceci  rolli,  aiknzo^^ 
pulegio,,  artemifiay  e  Sabina  quaaco  le  piace,  e  faccia  bollire  in  acqua 
ogni  cofa  ;  e  dentro  vi  metta  a  ledere  la  pacienee  vn'  hora  per  volta ,  e  poi 
aiciugatala  leonga  beniflìmo  le  parti  di  fuora  della  natura,  e  didentro 
con  ogU  di  viole  gialle^  e  di  giglio  bianco ,,  nel  quale  fia  bolito  vn  pocQ 
di  mirra,  edifamna. 

De/le  canfe ,  figm ,  e  rimedi)  delle  purghe  vitiofe  per  la  troppa- 
ahknd^nza  loro  ^     Gap.   XXXll. 

'Osi fi  rendono  vitiofe  le  purghe  del  puerperio  nel  molto, venen'» 
do  in  troppa  abbondanza,  come  già  habbiamo  detto,  che  fono 
nel poco,imperciochc q^uandocontroppotmpeto  prorompo- 
no ,  e  fenza  ritegno  dopò  il  parto  efcono,  fono  molto  dannofc , 
e  più  pericolofe  di  quelle,  che  eranofuppreife ,  ò  in  tutto ,  ò  in  parterper- 
cbe  quelle,  fé  fubito  non  vi  fi  rimedia,  caufano,  òfubica  raortercftando 
efanguc  il  corpo  ,  ò  producono  altri  mali  ^  che  fi  diranno  piùab?(fo, 
Hora  quando  la  Gommare  fi  accorgerà,  che  le  purghe  fiano  più  del  ioue- 
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re,  prima  d'ogni  altracofa,  vada inueftigando quale  cauU  fepuòha.- 
nere  fatto  talija'cciochc  potTa  fecondo  roportunità  porgerle  ilcontrenicn- 
re rimedio.  Impercioche non  femprequeftiprcfluuij di  faogue  vengono 
dairabboodanzadielTb,  che  potendo  ftarc  nelle  vene  le  rompe,  ^dcc 
fuori:  ma  bene fpeffo  dalla  fua  fottilezza  :  perclie non  potendo  conce- 
nerfì  deatro  le  vene  5  efce  fuori,  &:aile  vQltedeiracrimoniafua,  la  qua- 
le è  tanta,  che  rodendo  le  vene  fa  l'effetto  rnedefimo.  Si  vede  ohredi 
ciò  in  alcune  donne,  che  ciò  aiiuicne  per  la  debolezza  delle  vene  della 
matrice,  le  quali  come  tali  non  pedono  r irenere  il  faogue  che  colà  dal- 
la naturaè  dcftinatos  per  lo  che  vfcendo  fuori  di  caufairaeftrui  immo- 
derati .  11  fimile  accade  quando  alcune  vene  dell' iftelTa  matrice  fi  aprono, 
le  quali  fono  dette  Hemoroidali»  Ma  quello  che  fa  al  cafo  noftroè,  che 
anco  tah  fluffi  vengono  quando  la  Matrice  nel  parto  vitiofo  patifce 
più  del  douerc,  percheali'horadiftirandofi in diuerfe maniere,  facil- 
mente fi  polfono  rompere  alcune  vene ,  €  produrre  qucfìo  effetto .  L'iftel- 
fo  può  auuenireancoquandole  donne  calcano,  oche  fono  percoffe,  o 
auando  fono  piaghe  nella  Matrice,  Ifegni  vniuerfalipoffbno  ageuol- 
mente  dall'  vfcita  del  fangueconofccre,  come  i  particolari  della  relatio- 
ne  delia  patiente,  perchéieffendo  la  donna  molto  carnofa,  epi^nadi 
fangue ,  la  caufa  può  nafcere  dalla  piene22a  delle  venei  fi  come  h  de:bo« 
kzza  ,  o  la  calidità  del  corpo  può  produrre  il  fangue/ottilejO  pieno  di 
acrimonia,  la  quale  debolezza  del  corpo  può  anco  dimoftrar  la  debo- 
lezza delia  matrice,  eraperiuradiquellevencdettedelle  Morene.  Le 
cafcate,  eie  percoffefipofTono  facilmente  comprendere  dalla  rclatione, 
e  da'  fegni ,  che  nel  corpo  fi  veggono .  Quando  dunque  la  Coni  mare  ha- 
uerà  confiderato,  cheil  male  nafca  da  vna  delle predetcecaufe,  oda 
molte  infieme,  fi  accinga  per  quello,  chefpetterààlei,  pcrrimediare 
al  meglio,  che  le fiapoflìbile  quanto  prima  i  perche  come  diffeHippo- 
cratc  nel  libroquinto  degliaforifmi,  da'meflrui,  o  fijppreffi ,  ©ab- 
bondanti, nafconohidropifie,  malinconie,  pazzie,  e  morti.  Queftacu» 
ra  ha  neceffariamentc  tre  parti  principali ,  cioè  il  modo  dei  viuere  ,  ì'^Cm 
iibitione  ài  alcuni  medicamenti  per  bocca  ,  e  1*  opra  della  mano ,  Si  con- 
tenti laCommare  di  lafciare  la  parte  del  dare  le  medicine  al  Medico  ^  per- 
che douendo  quelle  efferc  fecondo  la  natura  della  patiente  ,  e  douendo  ef- 
fere  date  nel  tempo  del  puerperio,  nel  quale  non  «lecito  dare  per  bocca 
fé  non  in  cftrcmo  di  ncceffità ,  non  è  officio  di  donna  il  potere  quefto  ài" 
fcernere  .  Per  quefto  in  tali  accidenti  procuri  d'hauere  l'aiuto,  &  il  confi- 
glio del  Medico ,  per  ogtii  nfpctto ,  e  pcrfuada  la  patiente  con  ragioni  ef- 
ficaci, chcnon  è  vergogna  fcoprirgli  taimali>  poiché  non  è  ella  fola,  che 
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W  paiifca^  ma  anco  le  mogli,  e  le  figliuole  dei  Medici  alle  volte  fono  i>e  gii 
irtelìì  accidenti,  che  l'ifteiTo  accade  alle  FrJncipfHe,  Scaltre  cofe  tali. 
Ma  quando  purenonvolc0ero le  patienti  fìdarfi  del  Medico,  iladoprila 
Gommare  nelledue  parti  predette, cioè  neìi'  ordinar  le  il  vito ,  e  iielF  opra 
della  mano,  Qijanto  al  vito^  fìa  egli  lempre. contrario  alla  c.aufa  ò&\  male  ; 
epcròdoueil  molto  fanguecaufa  tal  prcfluuio  raeredeueelTere  frcddo,c 
fecco  eh' è  atto  a  di0eccare,  il  fonno  deuecilere  pochillìmo ,  perche  dif- 
fe  Hippocratejche  il  vegghiareconìumar  h umidità  del  corpo ,  i  cibifiano 
pochiilìmij  &  afciutti/ comeglivcLellij  òvccello arredo,  S^ilpane 
ben  cotto.  Si  aftenga  la  donna  dal  vino,  ebeuaacquacotracon  Teme  di 
codogni  3  e  fugga  iemineflre,  ibrodi,  eTalrrecofe,  che  producono 
mokofangue  ,  cornei  oui  frefchi,  e  le  mandole ,  i  piftacchi ,  &i  i  pignoli. 
Il  moto  farebbe  buono  per  ef  (icare  il  corpo  3  ma  perche  può  fare  icaturi- 
re  ageuolmenteilfanguejftiapiLìferma,  chepoirà,  e  federa  con  le  co- 
feie  molto  ftrettc.Quandomò  la  caufa  à^l  jnale  fia  lafottigliezga  del  fan- 
gue,  air  bora  l'aere  freddo  è  buono,   &  il  fonno  fra  longo:  perche  quafi 
ogni  euacuatione  trattiene  perii  dormire ,  Icibi  fiano  digrofta  foftanza , 
comedi  pafta,  dìnio»  di  farro,   il  pane  non  Ga  molto  cotto,  il  vino  di 
foftanzagroffoj  e  di  colore  roflo,  comedice  Auicenna,  e  quando  non 
vifia  febre ,  ne  può  bere  mediocremente  ,  come  può  anco  vfare  polente, 
epefcicosiarrofto,  cornea  lefìio,  ogni  moto  nuoce,  cosi  l'ira  ,  eia  co* 
lera ,  e  le  paffioni  dell'animo  .Quello  medefimo  modo  ài  viueregioua  an- 
co airacrimonìa  del  fangue  dal  vino  in  poj,ia  luogo  del  quale  fi  deue  vfa- 
re acqua  d' orzo  5  e  oti^ate  ogni  mattina  3  alterando  gli  hum'Ori  coi  brodi , 
nei  quali  fian  cotte  foglie  di  porcacchia,  lattuca,  p?aocaggine,  aceto- 
fa,  Scorzo,  Vferà  molto  zucchero  rofato  vecchio  auanripafto^  (guan- 
to poi  alle  altre  caufe,  e  r  aere  fia  temperato,  ogiiUTioto  di  corpose  d'- 
animo fi  fugga;  il  fonno  fia  più  lo;;go  deli' ordinario  j  il  vino  non  vi  efsen- 
do  febre  fia  picciolo,  acerbo ,  aftringente ,  e  negro  :  ma  efsendQui  fcbre 
fi  vfi  acqua  acciaiata  ,  nella  quale  fiano  bollir  i ,  ò  tamarindi ,  ò  codogni, 
òvnpocoaceto^  Tutteìe  carni  fono  migliori  arrortite,  che  Icfse  :  ma 
tra  r  altre  fono  ottime  le  e^lremità  de  gli  animala ,  come  i  piedi ,  le  cerucl- 
le,  le  trippe,  il  fegato,  e  limi  h*,  efemprcficJcgganopiù  prejfto  lecarni 
del  monte,  che  quelle  del  piano.  De'legumi  fono  buoni  il  farro,  il  mi- 
olio;  ilpanicio,  ihifo,  la  lente  cotti  con  accetto.  Ilcafciofrefco,  gli 
oui  da  bere,  il  latte  acetofo,  i  pefcigrofTii  fquamofi  con  le  triglie,  &i 
cefali  fonolodati .  La  piantaggine  tra  T  herbe,  acetofa,  la  lattuca  jela 
confolida  hanno  molta  virtù  di  tei  mare  i  flulTi  <ìc\  fangue  ^  comeanco  tra  i 
frutti,  i  peri  5  ecodogni,  lenefpolc,  i  granati  brufchi,  e  le  more  non 
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«lacurc.E  tantobafti  per  l'ordine  del  viuere.  Quanto  all' opra  della  mano 
hauendofi  per  fine,  e  fcopa  dì  raffrenare  V  impeto  del  fangae  ,(I  potrà  fare 
ciò  in  due  modi  5  con  le  reuuìfioni  ^  e  con  medicamenti  locali .  Con  le 
feiiùIfionidifiTr^cioè  con  leligatiìreftrette  fatte aHeJoraccia  appreffoigo- 
miticonnaftri,  ò  cordelle  forti  ,  e  n-Hiko  firette^  mutandole  fpeiTo  m 
diuerfi  luoghi  delle  braccia  .Quandaqueaenoiibidiao  ,  come  ipeffo  ac- 
cade, fi adopri  quel  rimedia  tanto  lodato  ÌTa  Galeno  libro  qiimtodel 
Metodo  alcapitiolo  terzo  per  auttorirà  di  Hippocrate  &  è,  che  fi 
ponga  vna  gran  ventofa  fotto  le  mammelle  ^  ò  due  picciole  fotto  amen- 
duejlequali  pofTaiio  ritira  re  il  corfo  in  su  vecfo  il  fegato.  Q^iefto  rimedio 
iiiuero io  T  ho  più  voice  efperimentstoefficacifrima ,  e  tanto  più  mi  piace^ 
quanto  la  fieflfa  Gommare  può  da;  fé?  &  iaognihoraamminiftrarlo.Ma 
quàdo  ne  per  le  molte  VoItCj  che  le  ventofe  fiano  applicate  in  diuerfe  parti 
de!  petto(fempre  però  d' intornoalle  mammelle  per  non  addolorare  tanto 
vna  fola  parte  )  e  fé  non  giouaffero  i  all'  bora  fi  ricorra  a  quel  rimedio 
eh'  è  pure  ancopropofto  da  Galeno  nel  libro,  eh'' egli  fece  del  modo  di  ca- 
ca re  i  mali  col  canate fangue  al  capitolo  decimo ottauo  i  &è,  che 
ne  gran  profluuij  de  ntei!rui(  quando  però  non  vi  fia  cofa,  che  faccia 
odacolo,  come  debolezza  3  vecchiaia  3  fuen smento  ,  òfimili  )  fi  caui 
fangue  nel  braccio  deftro  della  vena  del  fegato  i  ma  con  tale  auuertenza 
che  aperta  la  vena  fi  lafci  vfcire  perefempio  dieci  gocciole  di  fangue,  e 
poifiotturiconilditOs  e  tardando  alquanto  ,  fi  torni  à  lafciarnevlcire 
dell'altro,  éfiotturi  di  nuouo,  ecosifiyadaalter^ndomoL're  volte 3  ac- 
ciò meglio  fi  sfreni  quelT  ìmpeto ,  che  io  precipitauaal  bafib .  Ma  quan- 
do vi  folfe  impedimento  tale ,  che  non  fi  potcfle  cauire  fangue ,  fi  facciano^ 
attaccare  le  ventofe  fotto  k  mammelle  con  tagliafTai  profondijche  faran- 
no il  medcfimo  effetto  :  vfando  peròcosìauancilafagnia  5  comeauanti 
le  ventofe  vnferuiualecommune  :  perche  è  cofa  perniciofiflima  ilcauare 
fangue  dal  corpo  in  qualunque  modo  fenza  prima  nettare  lo  ftomaco,  ò 
le  budelle dalle feccie  loro.  Tra  tantoché  fi  prouederàdi  Medico, il  qua- 
le aiuti  la  patiente  coni  medicamenti-interni  in  tanto  bifogno,  potrà  la 
Gommare  farle  bere  la  mattina  à  digiano,e  quattro  bore  auanticena  bro-- 
do  di  piedi  di  Vitello,  dicafirai^o,  od' altri  animali,  nel  quale  fiano  boi- 
liccpiantagine,  porcellana,  fcor^e  di  rouere,capelletidighi:indej  her- 
ba  lifimachia  ,  e  f:ìglie  di  mortella .   E  fé  per  forte  non  vi  il  f  ^iTe  cosicom- 
modità  di  Medico  :m  talecafo  le  faccia  pigliare  per  bocca  doppo  V  hauer 
prefitrCj  òcinqué"de predetti  brodi  aUerairrqucfi;a  medicjn::  le  la  vorrà)- 
in  beuanda  s  Pigli  ;  di  fccrze  di  mirabolani  citiini  vna  drauìmi  di  polpa 
di-umarindi  meza  onc^a ,  di  acqua  dì  piantagine  meza  libra i  (\  faccia  boU 
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lireogtiicofajficoii)  e  dalla  colatura  predetta  pigliane  tre  oncie,  di/Tot- 
uere  meza  oncia  d' cllecciiario  ài  febeften ,  due  oncie  e  meza  di  firopo  vio* 
latofoiutiuo,  e  quatro  fcrupoli  di  reobarbaroabbrufciato,e  dalli  quattirc» 
hoi'eauaniipafto.  Male  lapacience  vorràla  medicina  in  bocconi,  pren- 
dali di  zucchero  rofato  vecchio  meza  oncia,  di  mirabolano  citrini  vna 
dramma  5  e  di  riobarbaroabbrufciatoquatro Propoli ,  lì  mefcola,  eli 
fannoboconij  lì  indurino  poi  >  e  dianii  per  quattro  horcauanti  il  pafto, 
Doppo  ebe  ì\  corpo  farà  purgato  in  quella  maniera  lì  potranno  pigliare  le 
infrafcricepillole  5  òelettuarij,  cheinfegneremoadelToj  manonlima- 
rauigliaicuno  ,  fé  dò  tanta  auttorità  alla  Commare  di  ammìnillrarc  me- 
dicine :  perche  come  ho  detto  lo  faccio  in  cafo  di  nccelfiraellrema  ì  per- 
che fé  d^ullb  del  fanguemeftruo  non  lì  rimedia  fubitoallìcuro  in  due  , 
ótre  giorni  muore  la  patiente.  Le  pillole  vtilià  quello  effetto  fono  le  fc- 
guenti.  Pigliallefpetiere  di  calcanti,  e  di  oppio^diinceafo,  di  mafticiy 
e  coriandoli  torrefatti  vngranoemezoperfortCj  facciali  poluerefotci-^ 
liUìma ,  e  con  il  fugo  ài  ribes,  ò  col  lìroppo  di  mortellalifacciano  pillo- 
lette,  e  fi  prendano  la  fera  tre  bore  doppo  cena  .  Oueroadoprinfi  vn  po- 
co del  feguenteelettuario  il  quale  è  ài  mirabile  operationc.  Piglia  due 
oncie  di  zucchero  rofato  vecchio,  di  corali  rolli,  eauolioabruggiato  ,. 
di  bolo  armeno  orientale,  e  ducsdramme  per  ciafcheduno,  di  pietra  Her- 
matitecredamme;  lì  mefcoliognicofa,  e  peftili  fottìi  mente,  e  con  il 
zucchero  predetto  li  faccia  elcttuario  del  quale  ne  prenda  la  donna  due 
drammeper  volta  la  mattina,  elafera  vn'horaauantiiìpifto,  fopra  be- 
uendoui  vn  poco  dì  acqua  di  pianta  gine ,  òdi  hcrba  detta  Burfa  Palloris . 
Sonoanco  di  mirabil  giouamento  alcune  palle  compolle  da  Medici  dette 
Trocifci,  delle  quali  fé  ne  piglia  vna  dramma  fino  a  due  con  due,  ò  tre 
oncie  di  acqua  di  pianEagìne  ,di  mortella ,  ò  di  lilimachia  tre  bore  auanci 
il  cibo,  I  Trocifci,  òpallelle  fono  quelle,  delle  quali  ad  ogni  ben  ordi^ 
nata  Spetiaria  fé  ne  può  hauere,cioè  1  Trocilci  di  charabe,  di  bollo  arme* 
nó,di  terra  lìgillata,  e  limili .  Ho  io  per  tale  elfetco  fatto  comporre  in  que^ 
fta  terra  vna  Gonferua  fatta  di  fiori  di  lilimachia  ,  la  quale  in  vero  in  ogni 
fiulTo  di  fangue  ha  fatto  notabile  efperienza;  &  pigliate  ài  detti  fiori  bec- 
chi,© verdi  al  pefo  di  vna  dramma  fa  giouamento  grande,  pigliandnfi  ia 
ouijvino,  òbrodo»  Quella  herba  fi  troua  in  gran  quantità  nelle  fpojidc 
dell' Adi  getto  5  -^  è  detta  dal  volgo  herba  Santa  Maria;  mvinuera 
è  tifimachia  riueiata  à  Lilìmato  Imperatore  de  Macedoni  da  hic^^ 
to  per  infegnarli  a  guarire  il  fuo  efiercito  ,  che  moriua  di  flulìo 
di  fangue  *  e  perciò  acquìftò  il  nome  ài  lifimachia  dall' inuentore, 
Doppo<i:ueftopocràlaCommarevenire  ai  medicamenti  locali,  1  quali 
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farànnodi  quattro  forti  5  cioè  empiaftri,  ontioni ,  bagnile  peffarijjò  tafce,"^ 
Gli  enjpiaftri  fono  qucfti ,  Piglia  della  pietra  Hematice ,  del  bolo  armeno 
mezaoncia  perforte^di  fangue  di  drago  duedramme  per  ciafchediino,di 
ambra  gialla 5  di cuppole  di  ghiande  ^ dì  noci  di  ciprelfo ,  di  balaufcij  vna 
dramma  per  forte  5  delle  fqiiame  di  ferro  duedramme,  di  trementina  , 
di  pece  greca  quanto  bafci  GosìdelIVna,  comedell'ahrafiiiiefcola  ,  e  Ci 
pefca  ogni  cofaje  fa/ll  empiafcro ,  il  quale  fi  pone  fopra  il  pctenecchio.L*- 
oncione  è  ca^ie.  Piglia  oglio  di  mortella ,  oglio  rofatoonfacinotrenocie 
per  forre,  e  poi  piglia  deJl'herba  lifiniachia  ò  de  fuoi  fìorije  fa  bollire  ogni 
€ofa  infieme^Sd  ongi  quattro  volte  il  giorno  tutto  il  ventre,e  dentro  la  ma- 
tìce ,  Oucro  ne  predetti  ogii  ponni  di  arabragialla  ,  rafura  di  auolio^ra- 
fura  di  corno  dì  capra  ,  dipolueredi  coralli  roffi,  di  terra  figillata,  d'in- 
cenfo  bianco  due  dramme  per  forte  :  mefcola,  e  fa  bollire  ogni  cofa  iaftc- 
me  3  e  con  vn  poco  di  cera  fanne  vngu€nt03&  ongi  tutto  il  corpo.  Il  ba- 
gno poi  fi  fa  con  acqua  calda  acciaiata  ,  nella  quale  fiano  bollite  cofe 
aftringentiyfoglie  di  piantagine  maggiorc,e  minore , de ligano ycdì  mor- 
rella  3  rami  di  more  faluaticbe  jdifolatro  quanto  ti  piace  .-delle  capelle  di 
ghiande,  di  galla ,  di  Buffa  Paftoris,  di  herba  lifimachia  ,e  di  fcorze  di 
granati  5.  dopò  vi  entri  la  patiencc  auanti  il  pafco ,  e  vi  ftia  immerfa  fin  o 
airombilico  per  raeza  hora  dal  quale  leuata,  &  afciutta  lì  può  on^ere  con 
gli  ogli  predetti .  I  peiTari j , ò  tafte  fatte  di  bambagia ,  ò  pezze  fottilillìnte 
fi  bagmno  nel  fugo  dell'herba  detta  cauda  equina^e  piantagine  minore  , 
es'impoluerinaconbolloaj-meno,  òpolucrefatta  di  fiori  di  lifimachia,, 
e  s'incromfettano nella  matrice ,  e  vi  fi  tenganocontinuamente,che  è  cofa 
efficacilfima ,  &  in  qiiefca  terra  io  n'ho  guarite  due  con  1  aiuto   di  Dio  ,  e 
col  mezoditaipefiari;,  dal  corpo  delie  quali  vfciuano  ogni  giorno  dieci 
ò  più  libredì  fangue ,  E  tanto  bafti  hauerc  detto  della  quarta  conditioiie 
del  patta  vitiofo* 


Del 
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D el parto  vi tìofoi  per  la  imperfen ione  dei  memhYÌ  dei/a 
creatura  ^-  &  della  cagione  di  q^cUa,^ 
Cap.  XXX  [JL 

Abbiamo  fin  qui  a  bafiianza  dfmoflrato  3  come  W  parto  illegiti "- 
mofiavitiofonel  fico  y  tempo  3  accidenti^  e  purghe,  pec 
mancamento  di  quelle  quattro  concfitionf  del  parto  Jegitimo  . 
Reftahora,  che  moftriamoj  comeilmedefìmDè  anco  vitio- 
fo  per  rifpetto  de  i  membri  della  creatura  nafccnte  .   li  quale  vi- 
tio  fé  bene  pia  predo  fi  dee  attribuite  alla  concettione  5  che  al  par- 
to; modrandofi  nondiaieno  nel  nafcère  imperfetto,  e  potendo  per 
caufa  di  tale  imperfettione  affannare  il  parto,  Sraherare  il  modo  del 
uafcerej  diremo,  che  quefto  parto  vitiofo  è  quello  ,  nel  quale  na-- 
fcela  creatura  imperfetta  3  quanto  ai  corpo.  E  perche    quefta  imper- 
fettione fi  confiderà  ò  nei  membri  dei  corpo 5-  òin  tuttala  figura  del 
corpo;  fé  fi  confiderà  nei  membi  5  la  creatura  farà  fìroppiata  ,  ò  mo- 
fìruofa  3  fé  nella  figura  s  ciò  può'accaderein  due  maniere,  òche  fia  im- 
perfetta in  parte  ^  òin  cuttoj  e  però  fé  farà  ifnperfèttain  parte,  codixin- 
ràimoiiri  3  s'è  intatto,  farà  vo  parto  veramente  impei'fetro ,  e  nafccrà*. 
quel  pezzo  di  carne  informe  detto- dai  Filofofi,  e  Medici  s  niolìa»  i-  Io 
dunquefecondo  il  predetto  ordine  tratterò  prima  delia  imperfettione 
coniiderata  nei  membri:  poi  di  quella  che  fi  confiderà  nella  figura  ,  & 
diurnamente  di  quella ,  xhein  tiìttoil  ferro  fi  comprende  vE'piacemi  ol- 
tre modo  di  douere  trattare  cotale  materia  nel  fine  di  qirefto  fecòdb  libro, 
poiché  eiTendocuriofiiTima  di  fapere  ,  feruirà  come  ghirlanda  di  efib  s 
Ma  perche  sòjche  quefto  difcorfo  poco  imporra  faperfi  anco  dalla  perfet- 
ta Commare,  potrà  ella  fedendo  ripofarfi  dalle  fatiche  patite  ne  parti 
difficili  jC  nel  procuraredi  hauere  le  feconde,^  le  purghe ,  e  fi  compiacia 
dlferrtire  quefte  cofe ,  che  almeno  come  piaceuoli  ,=  &  annelTa  al"  prefen-- 
te  propofito  j  4e  dilctterano  „   Di  fopra  nel  capitolo  nono  del  primo  li- 
bro ,  dicemopoffibiieefier  3  chei  progenitori  Itroppiati  pofTano  gene- 
rare figliuoli  ftroppiati ,  òcota  altri  fegni ,  chehabbiano  nel  corpo  loro  , 
eciòmoftraiverilHmoperla  forza  de  Fimmaginatione.  Ma  adefibdarò- 
raggioni  pili  particolari  del  nafcere  i  figli  ftroppiati,  poiché  è  vero ,  che' 
ciòpuò  fare  la  forte  immaginatione  della,  madtes  manonè  da  credere», 
che  quefianefia  fempre  caufa  i  perche  neflfuno  porrà  perfuaderfi  che  vni 
madie(rroppiaradefiderig?nerarefigli  tali  5  e  vegga  in  elfi  volentieri 
quella  imperfettione 3: che  odiainfefteffa  .Ondcfe  bene  nell'atto  de-ila_^ 

€00:- 
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concetionepenfando  eifa  a  i  membri  fcroppiad  ,  poflTa  per  tale  immagi- 
natione  produrli  tali,  qiiefca  farà  comeyna  caufa  efficiente:  ma  può  ani- 
dro hauere  altre  cau fé ,  come  più  à  baffo  raconteremo .  E  prima  fi  deuc_^ 
iapere,  chela imperfettione  de  i  membri  della  creatura  può  accadere  ira 
due  mauiere,  ò  nel  numero  del  meno  ,  ò  nel  numero  del  più  .  Se  farà 
nel  numero  del  meno ,  nafcerà  con  vn  occhiojcon  tre  dita  per  mano  con 
vnbracciojòvnagambaj  ò coni  membri frorti, ritratti,  ò  troppo  lon- 
ghi,  e  potrà  effere  detta  così  fcroppiata  nelle  ditta  5  atcratione,  òslon- 
gameatode'membrijComemofrruofà  per  hauere  vna  gamba ,  vn  braccio 
ò  vn'occliio  ioio  .  Ma  rimperfettione farà  nel  numero  del  più ,  fé  nafce- 
rà con  tré  occhi,  quattromanj,  &  altrettanti  piedi  ,&;airhoraaIiìcuro 
iaràmofcruafa.,  e  non  fcroppiata  .Hora  per  procedere  con  ordine,  trat- 
terò prima  della  imperfectione,  che  (igU  huomini  fcroppiati  nel  nafcere, 
e  dopò  di  qiTeila  che  produce  imoftri.  Dico  dunque  come  ,  §iì  diìTi  , 
che iprogenitoriftroppiatipGflbao generarci (ìgiiftroppiati ,  dichenon 
€  rimmaginationecauìafolamente',  ma  qualclie  altra  ancora  ^  come  di- 
remo Arifcotele  nel  libro  fettimodeli'hiftoria  de  gli  animali,  al  capitolo 
fefto  tiene  per  certiflìmo,  che  da  padri  zoppi ,  fcroppiati,  ò  ciechiligc- 
nerinoalla  voile  figli  ta'i;c  fé  benenon  ne  rende  ragione,  nondimeno 
potremo  noi  dire ,  che  quefro  effetto  polla  hauere  moire  caufe ,  o  la  effi- 
ciente, che  eia  immagìnatione  de  progenitori,  la  quale  fé  non  defiderò, 
almeno  difcorfe  fopra  i'cfiere  zoppo ,  o  cieco ,  o  la  caufa  materiale,che 
èilfeme,ilqualek  filmale  conditionato  nelle  qualità,  come  tale  ha 
potuto  negli  occhi  produrre  la  cecità  ,  fé  fu  poco ,  non  puote  produrre  fc 
non  vn  braccio,  vna  gamba,  òtreditaper  mano,cfefù  molto,  molti- 
plicale membra,  e  fecele doppie,  come  infegnò  Arifiotele  nel  libra 
quarto  delia  generatione  de  gli  animali ,  alcapitolo  quarto .  Quefio  ch'io 
dico  del  feme,  l'intendo  cosi  in    quello  della  donna  ,  come  in  quellQ 
dell'hiiomo,  Imperochefe  quellodella  donna  farà  in  abbondanza  gran- 
de, e  quello  dell'h  uomo  farà  poco  I  non    potendo  informare  tanta  ma- 
teria ,  è  forza  ,cherefti  imperfetto  in  quella  parte ,  douc  non ,  puote  arri- 
uarc  la  fecondità  dcirhuomo.  Ma  fé  il  fangue  della  donna  fu  poco ,  quan- 
tunque quello  dell'huomofofie  à  baftanza  fecondo  refta  imperfetto  il 
fauci  ullo  di  quei  membri ,  che  non  potè  informare  mancandoui  la  necef- 
faria  materia  .  Quando  meo accadeffe,  che  quel  dell'huomofia  molto, 
e  fecondo,  e  parimente  quello  della  donna  ;  all'hora  fé  quello  dell'huo- 
mo  fofiefecondo  egualmente  generarebbe  gemelli  ,  trigcmiciò  più  fi- 
gliuoli come  fi  è  demo  nel  primo  libro, ma  trouandofimcghodifpoito  in 
vna  parte,  che  neii'ahra ,  tale  difpolltione  moltiplica  i  membri ,  e  genera 

imper- 
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Imperfetto  M  fanciullo  nel  numero  del  piùjC  fallo  moftro  .  Il  cotìfiderare 
quefìa  caufa  nella  materia  è  coftume  di  Ariilotele ,  percheha  egli  per  ne- 
cefifario  ne'generi  deile  caufe  nuinerai-gli  la  caiifa  materiakjcome  fi  vede 
che  ha  fatto  nei  libri  della  Fifica;  come  anco  perche  quando  tratta  de  rno  - 
fìri  5  fonda  tutte  le  fue  ragioni  foprala  confideratìone  della  materia  come 
fi  dirà.  £  fé  bene  oltre  la  predecta  caufa  materiale,  può  tufcere  flroppiata 
la  creaturajO  perche  la  madre  cafchi  da  a  Ito  à  baUbjò  perchefia  tla  alcuno 
pcrcoffaj  nondimeno  io  qui  ragiono  deile  caufe  interne  folamente  ;  e  non 
deH'efternejeperòbaftifaperecheper  dihtto  del  feme  de  i  progenitori 
può  il  fanciullo  nafcere ,  ftroppiàto  come  fi  è  dettOje  rende  il  parto  vìtìofo 
nel  quinto  modo^cioè  nella  imperfetcione  dei  membri ,  Hora  refta ,  che 
trattiamo  della  imperfettionc  deJJa  figura. 

s  ^      Belle  molte  forti  di  moftrt  ^  equaltpoffonoefferveri^ 

e  (jtial't  fi  de  èèono  reputare  fatto  lofi  , 
Cap.  XXXIV. 

VandoTimperfettione  della  creatura  confiftc  nella  figura  air- 
hora  fi  generano  i  moftri .  Dico  nella  figura ,  non  perche  in 
moftrieflendo  imperfetti  nella  figura ,  non  fiano  anco  imper- 
fctti  nei  membri  :  perche  certamente  come  moftri ,  fono  e  dì 
figura  infolitajC  di  membri  imperfetti  nella  materia  eifiggiata  dalla  {Ira- 
na  figura.  Ma  per  più  chiarezza  di  quanto  fi  ha  da  dire ,  gli  ho  diuifi  fotto 
queftevoci,  perche  fé  bene  anco  i  moftri  fono  imperfetti  nella  materia  j 
della  figura  nondimeno  più  fpelTo  fon  mofìri  nominati. Nella  materia  ve- 
ramente fi  può  fare  il  moftro  quando  nafce  la  creatura  con  tre  bracciajtrè 
gambe,  ò  due  tefte  jimperochc  non  hauendo  efl^a  forma  alcuna  ftrana ,  fé 
non  la  moltitudine  de'membrì  5  ha  nondimeno  nome  di  moftruofa  :  Ma 
fenza  fallo  più  moftruofe  faranno  Quelle ,  che  oltre  i  membri  difordinati 
nafceranno  con  \ì  capo  dì  Vitello ,  di  cane ,  ò  di  Elefante ,  che  non  faran- 
no le  prime.  Douenda  dunque  ragionarediqueftaimperfettione,  la  qua - 
leoltrei  membri  indoppiatialtera  la  figura  ftranamente  3    &  ch'è  detta 
da  tuttimofiro,  ne  tratterò  tre  cofe.   Prima  fé  veramente  i  moftri  fono 
in  natura  .   Secondariamente ,  che cofa  fiano .  Vltimamente  quale  fia  la 
loro  caufa.  Né  mentre  io  cerco,  fé  quefti  fiano  in  natura,  dubito  io,  fé 
vifiano,  ò  nonaflólutamente:  ma  fé  vi  fiano  tutti  quei  ,  che  crede 
il  volgo,  e  quefto  fa  la  difficoltà,  &  è  cofa  da  efi^ere  ricercata.  Onde  per 
megliointendere  quanto  fi  ha  da  dire,  i  moftri  fi  pofTono  confiderà  re  in 
ducitianiere  ;  òin  quanto  nafcono  della  medefimafpeciejòin  quanto  fo- 
no 
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xltì  generati  di  fpccie  diuerfe.  Nella  medeHma  fpeeie  farà  vn'hiioiBo ,  che 
labbia  il  capo  di  cerno  3  di  pecora,  ò  di  caftrato,  ò  le  gambe  di  capra 
ò  eonalcromenibrarafloraigliante  qualche  animale  roueto  5  che  h^bbia 
pìiJi  membri  deirordinariOseom^due  capi ,  ò  quaccro  braccia", 0  deformi 
oioko ,  e  fimili ,  Imoftri  di  fpeeie  diuerfe  farebbono  gli  Hippocentauri  ,- 
Minotauri,  Onocentauri",  de  qiraH  fi  difle  ancicamence,  cioè  mezo 
'  hiiomo ,  e  mezo  cauallo ,  come  à  il  Centauro ,  e  mezo  huomo  ,  mezo  To- 
ro r  come  il  Minotauro  j  mezo  huomo ,  e  mezo  afino ,  come  TOnocen- 
tauro  .  Cerco  dunque  io ,  fé  i  moftri  fono  iti  natura  ,  cioè  que(li  fecondi  ; 
perche  il  ricercare  dei  primi  farebbe  cofadi  cieco  ,  veggendofcne  ogni 
giorno  in  molti  luoghi;e  quefta  cofa  deg+ia  da  inijeftigarfìjperche  da  huo- 
minidottiflimi  prima  d'hora  è  flato  cercatoli  medefimo  .  Tuctauia  per 
ritrouare  meglio  la  verità  come  nella  radice  cercheremo  pi  ima  fé  è  pofll- 
blie,  ehemoftri  talifi  poHoao  generare  da  fpeeie  diuerfe  ;  perche  da 
quefta  polfibilità  s'accorgeremo  del  vero,  Ariftotele  nel  libroottauo  dell' 
Hiftoria  degli  animali,  al  capitolo  vigefimo  ottauo  dice ,  che  quando  li 
animali  di  diuerfe  fpecic  fi  congiongono  nell'ateo  di  Venere ,  poifono  g^- 
nerare ,  fe-peiò  il  tempo  del  portare  il  parto  non  farà  differente ,  ò  la  di  fu- 
gualità  del  corpo  non  farà  proporrionata  .Ilmedefimo  anco  afferma  nel 
*  fecondo  della  generatone  de  gH  animali ,  al  capitolo  quinta,  &  adduce 
pes/  efempio  le  cagne  da  lupi ,  e  le  volpi  ingrauidate  da  cani .  Ma  il  mede- 
iimo  nel  libro  quarto  deli'ifirefla  opera   ,  al  capitolo  q^i  arto  dice  fuori  dei 
denti  5-  chela  diuerfità del  tempo  del  partorire  probibifce  del  tutto  il  farfi 
nioftrì  di  fpeeie  diuerfe,  comedi  bue,  ed'huomo,dìhuomo,edi  cauallo 
perchecUendo  notabile  diuerli  tra  il  tempo  delnafcere  dei  bue  j    del  ca- 
uallo, e  dell'afinoda  quello  deirhuomo,  e  di  pili  effcndo  tra  quefti  nota- 
bile fproportione,  nella  mole  del  corpo  è  impoffibile,  che  nafcono  moftri 
difpecietantodiuerfc.  E  fé  bene  pare  per  quello,  che  habbiamo  detto 
nel  primo  libro  ^  che  il  tempo  del  parto  della  caualla,!! faccia  nel  decimo 
mefe^  il  quale  anco  arri  uà  alle  volte  il  parto  humano,che  perciò  fia  po/fi- 
bilcgenerarfi  il  moftro  di humano  3  e  di  caualia  nondimeno  none  così  : 
Perche  la  canal  la  fempre  in  tale  mefe  partorifce  ,•  ma  la  donna  rare  volte 
ti  che  hauendo  rhuomodiucrfi  tempi  per  nafcerecioèil  fctcimo  ,  otta- 
no, nono,  edecimo  mefe,  e  la  caualia  folovno,  cioè  il  deciìno  mefe 
oltre  la  {proportione  del  corpo  per  tale  ragione  non  è  polTibi [e  ,  che  fi 
faccia  m  )ftro  delia  fpeeie  humana ,  e  cauallina  .  Galeno  nel  libro  terzo, 
deirvfo  delleparti  del  corpo  humano,  al  capitolo  primo,  li  burla  di  Pin- 
daro Poeta  ,che  finfe  la  guerra  de'Centauri ,  e  perciò  fu  chiamato  Pinda- 
ro per  burla  ;  ma  ben  dice  che  tale  fallo  fi  deiie  imporre  alla  lafciuia  delle 

Mufe, 
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Mufc,  Jc  quali  mentre  vogliono  dietare  ,  haniìo  dibifogno  di  quafcHe 
miracolo  ;  e  perche  il  fare  miracoli  è  opra  diuina  5  non  potendo  le  mufc 
far  veri  miracoli  5  fanno  di  quei  fauolofì,  de  quali  vno  èquefto  ,  di  fin- 
gere i  Centauri .  Di  che  rende  Galeno  la  ragionenel  predetto  luogo  :  per 
chclacaua;lianoapotriariceuereilfenie  humano  neirvcero  Tuo,  eflen- 
douibifognodivnpiùlongoiftroménto  ,  ehenonhà  l'hubmo  per  con- 
duruelo.  Ma  quando  vno lo  potefTe condurre  fubito  G,  corromperebbe,  & 
ahneno  fra  poco  tempo  per  la  contraria  CQmpIeffione  delh  caualla  ,  Ga- 
leno ancora  nel  medefimo  luogo  ricerca  gratiofamente  quando  ben  po«»^ 
tefsegenerarfi  di  quel  nutrimento  fi  haurà  da  ci1>are?  certo  di  cibo  con- 
uenicntealla  natera  del  feto  j.  dunque  perche  Therba  e  l'orzo  conuic* 
neaicauallij  e  cibi  humani  cotti  per  cGnucrtirfi  in  langue  ali'huomo  , 
faràdibifognohauerevncibo,  chedalmezoin  sùnutnfcacoafangue  > 
còoipoftodipanc  ,  vino  ,  è  dai  mezo  in  giiì  con  altro  comporto  di  her-" 
be^e  d  orzo  jcofa  tanto  impo/fibile  5  quanto  che  fia  l'Hippocentauro.  Si- 
mile a  quefla  ragione  ne  porta  vn'altra  non  mengratiofa,  che  bella  Lu» 
gretio  Poeta  nel  libro  quarto ,  &  è  che  quando  ben  fi  troualTe  cibo  atto- 
a  nutrirlo,  come  già  niai  potrà  viuere  ì'  pofciache  quando  il  cauallo  nei 
cerzoannocomìnciaad'cflèrnel  principio  della  fua  giouentù  ,  all'hora 
ancora  rhuomo  fi  diietta  delle  cnammelle  ?  quando  nel  parto  decimo  an- 
no Tliuomo  e  nel  primo  grado  della  giouinezza  ,  il  causilo  é  quali' 
decrepito?  Qiiefte  fono  ragioni  tanto  viuCy  e  vere ,,  che  apprcfib  di  me 
rendono  impoffibile la generatione  dell'HippocentaurOje  per  confequen* 
za  del  Minotauro,  edeli'Onocentaureo.  Perqucfìro  non  fenza  ragione- 
Cicerone  nel  libro  primo  delle  queftioni  Tufculane  fé  ne  burla,  e  nel  pri- 
mo della  narura  degli  Dei  quafi adirato  difie.  Chi  qunque  crederà  già- 
maijche fia  fiato rHippoccncaureo,ò la  Chimera^a  fauore  di  cuiGiufi:inia« 
no  Imperatore ,  nel  titolo  delle  inutili  firipulationi  di  quel  libro  che  chia- 
mato le  fuc  iftitucioni ,  lo  tien  per  impoliibile  ;  Ma  quel  che  più  mi  per- 
fuade è  l'auttorità di  San  Giouanni  Chrifoftomo  ncirHoniilia.^ettima' 
fopra  il  capitolo  terzo  dell'Epifiolc  di  San  Paolo  a  Coloficnfi^  ooiJe  [di- 
ce, che  gli  Hippocentauri  fono  mofi:rìfauolofi,  efinti,  eperò  ben  di  f- 
fé  Artftotele,  che  fi  come  ci  mpofììbile  vedere  vna  vite  infetta  fopra  vu- 
oliuo ,  che  faccia  è  vino ,  e  oglio  infieme ,  così  non  fi  potrà  vedere  Vn 
mofl:ro  comporto  di  diuerfefpecie  ,  fi  che  cffendo  impoifibile  il  modo 
della  generatione  di  queftimoftri,  eancoimpoilìbile,  che  giamai  fianca 
fiati .  Ne  acciò  credere  mi  muouc  punto  lauttorità  di  Plinio,quando  nel 
libro  fettimo  della  fua  naturale  biftoria ,al  capitolo  terzo  dice,che  Clau  - 
dio  Cefare  fcrifiejche  a  fuoi  tempi  nacque  la  Tcfialia  va'Hippoccntauro  -^ 

e  ciie- 
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^^ctieriftciTo  Plinio  ne  viddevno  condito  nel  mele  porcate  al  predetto 

Prcncipe d'Egitto  5  anzi  haurei  pennato,  chehaueffctraucdiito,  fé  non 

'iiaueflì  letto  appreso  San  Girolamo  nella  yitadi  San  Paolo  primo  Herc- 

mitajche  a  Sant'Antonio  ne  appa  rfe  vno  neirHeremo.E  pure  ne  anco  per 

-quefto  crederò,  che  fofle  Hippocentayro  reale  ;  ma  apparente  finto  dal 

Dianolo  per  atterrire ,  e  fpauetitarc  il  detto  Santo  ,  col  quale  haucua 

guerra  immortale,  tentando  concìnuamencc  ,  &  in  tante  maniere ia 

quante  sa  ognVnojche legge  la  fua  vita.SicheSanGirolamofcriue  il  vera 

ina  il  può  crederejchefoffe  illufione  diabolica.Eben  vero,che  neli'appari. 

tione  del  Satiro  nafce  maggiore  difficoltà)  fc  fi  troui ,  ò  nòjperche  eficndo 

Scongiurato  da  Santo  Antonio  a  dire,  chi  fofìfe:  rifpofejch'era  huomo  mor- 

x^Xefic  habitatore  deirHeremOjVno  di  quellijche  la  pazza  Gentilità  chia- 

:mò  SatirijC  Farni:e  Io  riccrcò,che  pregaflTc  il  Z>io  com^une  per  lui  perche 

il  come  negò  gli  Hippocent^uriye  gli  altri  moftri  di  quefta  fortejcosì  con- 

felTo  5  che  i  Satiri  pollano  efferc  5  cioè  huomini  j  che  habbiano  le  gambe  di 

caprajC  che  cosi  fian  nati  per  rimniaginatione  dt\  primogenitori  huomiuf 

communi  come  noi  :  e  che  alle  volte  fiano  ftati  vifti  ;  ma  rare  volte ,  e  fia- 

no  (lati  nominati  Satiri . 

Plutarco  narra  nella  vita  di  Scillasche  tornando  d'Afia  li  fu  prefentato 
vn  Satiro  vino,  qual  non  parlauaj  ma  muggiua  del  quale  egli  non  fece 
conto  alcuno. 

Si  che  è  la  Sfinge  di  Niceforo  Califto,  e  gli  Hippocentauri  di  Strabone, 
con  gli  altri  moftri  d'india  jcrcdo  fiano  cofe  fauolofe  compofte ,  ò  da  Poe* 
tijò  dalla  fuperftitiofa  Gentilità  5  la  quale  quando  fu  ftracca  di  formarfi  i 
Dei  gli  huomìnijgU  ricercò  anco  ne  i  bruttij&  ne  i  moftri ,  h  doue  S.Ifido- 
ro  nel  libro  vndecimo  delle  fue  Etimologie  al  capitolo  terzo  ,  ne  ragio- 
na diuinamentejedimoftra  molte  fintioni  poetiche  effere  attribuite  a  mo- 
flri  ,  come  di  Gerionc  Rè  di  Spagna  con  tre  capi ,  che  fu  fintione  fondata 
fopra  la  verità  di  tre  fanciulli ,  che  erano  concordi  in  modo  che  parcuano 
hauerevnailefsa  anima.  Le  Sirene,  che  col  canto  addormentano  iNaui- 
ganti  fu  fauolaivero  è^che  le  meretrici  con  gli  allettamenti  loro  acciecano 
i  miferi  mortali ,  e  tanto  gli  auuiluppano  nelle  iafciuie  di  Venere,  (che  pu- 
re fu  finta  nafcere  dalla  fchiuma  del/nare)  fin  che  dentro  ve  gli  affogano. 
Così  SciliajcCariddi  fauolofe,e  lo  ftrepito  dell  onde  caufato  dal  FlufibjC 
rcfluffo,  ch'enei  Faro  di  Mefina^Sc  alcuni  fcogli,  quali  pareuano  hauerc 
forma  di  ftat;ua.ll  medcfimo  auuienc  ne  gli  animali  brutti,  come  nella  fav 
uolofa  Hidra  di  Hercole ,  la  quale  non  fu  altro,  che  vna  fca turicntc pai u- 
de ,  ch'egH  feccò  col  fuoco  j  nel  che  fare  mentre  ncotturaua  vna,  nefcor- 
geuano  lecce  :^Fù  anco fauola  quella  del  Can  trifaucc  chiamato  Cerbero, 

cuftodc 
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cuftode  dell'Inferno  :  ma  verità  è,  che  quelle  tré  età  infantfa,  giouio^z^a  jr 
ò  vecchiaia ,  a  gmfaditrè  boccheci  deuorano  fempre  ^e  ci  conducono 
alla  morte. 

E  li  Centauri  doue  prcfer o  origine ,  fé  non  come  difie  Eginlo  Auguro 
Liberto  nel  Aio  Palefato ,  dalli  Tori  di  Teffaglia  fotte  Iffionc  ?  quali  fpa- 
uentati  fopra  modo  diuenero  cosi  feroci ,  che  faceuano  in  quei  paefi  ftra- 
ge  infinitaj&perciòlflìone  Rè^approi-qettendo  gran  mercede,achi  li  veci, 
^efìefeaccefèmoltia  far  cotarimprefa ,  tra  quali  li  gioueni  della  Città  di 
Neifile  j  che  incominciarono  a  domar  caualliv&  a  montarui  fopra  per  vc- 
cider  detti  Boyi,  e  quelli  la  prima  volta yidderoglihuQmini fopra  Ca- 
ualli  pehfaronojche  foffe  va'animale  ifteffo ,  Se  li  diedero  il  nome  di  Cen- 
tauro ,  quella  medeilina  opinione  hebberogi'Indiatxiia  prima  volta  j  che 
viddero  li  Spagnuoli  a  Cauallo , 

Si  che  cotai  mofìri  finti  di  fpecic  diuerfe  yìo  non  li  pollo  capire  >  Cred© 
bene  alla  maggiore  parte  di  qùellojche  fcriue  Strabone  nel  libro  decimo- 
quinto della iua  geografia  ;  il  che  anco  è  riferito  da  Plinio  nel  libro  fetti- 
modella  naturale  hitloriajal  capitolo  fecodojche  in  India  fi  vedono  mol- 
ti moftri  5  ma  della  medefima  fpeciehumana  jCnon  percomiftione^che 
facciano  gli  huomini  con  ibruttirma  per  quelle  caufcjche  di  fotrofìdiran» 
noje  cosi  non  pare  difficile  ilcredcresche  colànafca  talvolta  alcuno  con  i 
piedifi  grandi  ohe  voltando  le  piante  verfo  il  Sole  fi  facciaombra  a  tutto 
il  corpo,  altri,  che  habbiano  vn  occhio  folo  detti  Ciclopi.  Ma  quefto  anco 
trcdo  con  tale  limitatioire  jche  ciò  accada  rare  volte  per  difetto  ò  abbon- 
danza di  feme>ò  per  rimmaginatione  della  madre,  ò  per  altre  caufe,chc  à 
bailo  racontercjnoj, 

E  perciò  concludo,  che  quanto  fcrifìTe  il  Signor  Antonio  Torquemada 
Spagnuolo  nel  fuo  Giardino  di  fiori  Curiofi  al  Trattato  primo^cioè  che  da 
Crfijò  Baboini  mefc olandofi  con  donne  pofsono  nafcere  huomini  perfetta 
portandoperconfirmatione  di  ciò  vn  caio  occorfoin  Succia  afiermatoda 
Giouanni  Safso  aelle  fue  hiftoriejcdaGiouanni  Magno  Arciuefcouo  Ifpa- 
lenfe5&  vn'àltro  di  vna  Portughefe  condanatai  morte, &  lafciata  ne'de- 
ferri:  chef!  trcuano  nel  viaggio  della  nauigatione  de'Portughefi  fia  tutto 
fauola  ò  figmento;  poiché  dice ,  che  la  Portughefe  è  reftata  grauida  da  va 
Baboino3<:  la  Sueua  da  vnOrfojrvnajC  l'altra  partorirono huomo  perfctCK 
ma  doue  dice  neU'iftdro  libro  e  trattato,  che  per  fortuna  fcndofi  rotta  vna> 
naue,ciieandauaal  Perù,  in  alcuni  luoghi  deferti  di  elsa  fi  faluò  folo  yna; 
donna,&  vncane il^quale per  efsergrande,c feroce ia  difendeua  dalle fie<r. 
re,chela  voleiiano  diuofare,perloche  nacque  amore  tra  la  donna,  &  il  ca-; 
ne ,  la  quale  congiongendofì  fpeise  volte  con  efsa rcfìò  grauida óihù ,  ^ 

par- 
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partorì vn%fiuolo  mafchfoj  iIqiiaIefùhuomoragioneuole>  ondecon- 
giongendofi  con  la  madre  fece  figliuoli ,  e  figliuole  ^  &  cosi  in  fucccilb  ài 
tempo  riempirono  di  habitatori  due  Regni,  i  quali  hauendo  relatione  alla 
loro  origine  h;»nno  in  grand ifiìma  venerationei  cani  ;  qiieftein  fomma  fo- 
no fandonie  più  atte  àeffer  raccontate  alle  veglie  l'inuerno,  ched'eder 
fcritre  nei  libri ,  &:parricoIarmcntedaperfoaegiudiciofe,  come  dal  Sig,. 
Torquemala ,  il  quale  per  quanto  moftra  nel  fuo  giardino ,  e  fcrittor e  ac- 
corto y  &  moltoprattico  in  Auttori  piij  graui ,  &  quello  che  piìi  importa, 
che  mi  ha  modo  à  marauiglia,  fono  fìate  le  proprie  fue  parole,  quali  fcriue 
auanti  che  naf ri  quefti  tré  ridicolofi  efempi .  Il  feofo  delle  qualtè  eh'  eoli 
tiene  per  dottrina  vera  che  fia  impoifibile  j  che  da  vn'  huomo ,  e  da  vn'ani- 
mal  btuttofi  pofsa  generare  huomo  perfetto ,  poiché  nella  mcdefimafpe- 
eie  humana  vi  farebbono  de  gli  huominiequiuoci  comffnafcenti  da  di- 
iierfipiincipiJ5enonda  gli  lieffì^da  quali  fogliono«afcere  communemeii*- 
te  gli  huomini  j  &  quando  dicejche  non  fi  dcbbe  refìringere  la  natura  fen- 
zahauer  rifpettoalla  caufafuperiore,  cheèlddio,  non  conclude  punto, 
perche  H  medici ,  e  Fiiofofi  quando  dicono  efsere  impofiìbile,  che  da  due 
principi;  didiuerf^fjpeciepofsanafcere  effetto  divna  fpeciediftinto for- 
malmente 5  perche  hanno  molto  rifpetto  alla  caufa  fuperiorc ,  eh'  è  Iddio, 
alla  quale  an^o  appoggiano  le  fue  ragioni.  Imperoche  operando  iddio, 
&  gouernando  ogni  cofa  con  la  fua  prouidenza ,  quella  è grauida  dell'or* 
dinediuinojil  quale  è  l' anima  di  tutte  lecofe ,  il  quale  anco  non  vuole  pa- 
tire che  nelle  caufe  feconde  fiano  difordinati  tali  j  come  farebbe  fé  da  vji 
Cancjfimiajo  Orfo  nafcefsero  huomini,  perfetti,  m^  mò  quei  Regni  hab- 
biano  in  veneracioneicanijnon  conclude,  che  fiano  generati  da  cani ,  poi- 
che  fé  quello  fofse  vero  i  Tartari  farebbono  di  tal  razza  ,  qualihanno 
in  tanta  veneratione  il  nome  de'  cani,che  con  il  fuo  nome  dan  titolo  mag- 
giore il  loro  imperatore  ,  chiamandolo Cran  Cane  ,&  li  Signori  di  Vero- 
na ancor  loro  hebberoambicione di  cotal nome,  poiché  in  detta  famiglia 
vi  furono  Cane  dalla  ScalajFacino  Cane,efimili,  così  dirò  di  quella  «^io- 
uine  Sueuajchesò  io,  che  non  fofse  ingr a uidata  da  qualche  bel  giouane,&: 
defsepoi  la  colpa  all' Orfo  .  Della  Portughefe  crederò  io  qualche  cofa,fc 
però  per  Baboino  il  cronilla  Portughefe  inccfe  qualche  hiiomo/akiacico. 
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De  imoflri^   oHenù  ^  prodigi j^    e  portenti  ^  e  degli  ejempif  di  cia^ 
[chedmodeffì,     Cap.   XXXV. 

A  diuiflohede'moftri ,  pofta  nelpaffato  capitolo  è  quai*! genera- 
Je  3  parche  diuide  quelli  d'vna  fpecie  da  quegli,  cheli  dico- 
no prodotti  da  fpecìe  ditierfe .  Hora  ìafciasido  gli  vltim\*  come 
fauoloiì 3 torneremo  a  diuider  i  primi,  che nafcono dalla  fpecìe 
humana .  Di  qucfti  ragionando  S.Agoftino  ael  libro  decimo  della  Ci  ttà  di 
Dio  al  capitolo  i^Jidiuide  in  quattro  modi,  in  moftfij  in  oftentijin  prò» 
digijj&  in  potenti.  Efebenequeftevocifiadopranoalle  volte  confufa- 
mente  pigliando  i  portenti  per  moflri,!  moftri  per  prodigi;, &i  prodigij  per 
mollri  i  hanno  nondimeno  le  proprie  loro  ,6  particolari  llgnificationì .  C>n- 
de  moflrofarà  propriamentCjquandonafcerà  vna  creatura  contro  l'ofo^/- 
ne  naturalejco'ì  capo  di  caftrato,e  di  cane,ò  con  i  piedi  dì  capra,  o  co  alerò 
membro  fomigliante  qualche  animale  irragioneuole.Prodigio,  farà  squan- 
do  la  creatura  haiirà  vna  parte  pofta  in  fito  difcónuenlente,  come  il  fegMo 
nella  banda  liniftra,  il  che  riferisce  Ariftotele:Strabone  aggiiige  de'  molici 
d'India  eh' alcuni  hannogli  occhi  nel  petto .  Olienti  fono  quando  alcune 
cofe  accadono  d*mtx)rno  al  parto  inu{Ìtate,e  nuoue,còmealrempo  di  Xer-- 
fé  vna  Caualla  partorì  vna  lepre ,  Se  al  tempo  di  Annibale  quando  egli  ro- 
nino  S^gunto ,  vn  fanciullo  fubico  nato  ritornò  nel  ventre  di  fua  madre,ii 
come  riferifce  Plinio  nel  l.fettimo  della  naturale  hiftoria  nel  capitolo  ter- 
zo e  tali  oftenti  non  {o\o  (ì  cofiderano  nel  parto  humano ,   main  ogni  altra: 
cofa,  come  nelle  Comete,  ne  tuoni  fatti  a  Cielo  f ereno,  negli  ai-beri,  ne  i 
fiori,  e  in  altre  apparitioni  folite  moftrarfi  a  gli  huomini .  Ciò  auuertifce 
Suetonjo  Tranquillo  parlandoci  Giulio  Cefare,  il  quale  mentre  ì\  fiume 
Rubicone  ftaua  lofpefo  fé  douea  paflare^o  nò,con  l' efercito  armato,gli  ap« 
parue  vna  figura  d' vn-  huomoafiaigrandejilqualefanaua  vna  zampogna 
canna  Portento  vltimamente  farà  quello ,  nel  quale  la  creatura  nafcendo 
centra  natura  ;  hauerà  il  corpo  trasformato  ,jl  che  può  éffere  in  più  modi , 
cioè,o  nella  qua.cità,o  nella  figura,o  nel  fella  Nella  quatità,ò  troppo,ò  pò- 
ca,  come  dice  de'.Giganti  sede  Pigmei,  de  quah  ragioneremo  ne*  feguenti 

capitoli .  Cosi  potrà  efifere  anco  nella  quantità  porten?:o ,  fé  peccherà  nel 
numero  del  poco,  o  del  troppo  cioè  del  poco  nafcendo  la  creatura  fenza 
braccia,  o  gambe,  e  del  troppo hauendo  nelle  maai  fette, ò  più  dita,e  così 
dicode  gU  altri  membri.  Si  può  anco  confiderare  il  portento  nella  figura  5 
quado  i  fanciulli  nafcono  co  i  capellijC  la  barba,  o  co'  deti ,  come  racconta 
Plin.nel  predetto  luogo  di  M.Curio  chiamato  Dentatole  di  Gnco  Papino 

car- 
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carbone ,  i  iquali  amendue  nacquero  con  i  denci,e  farebbe  anco  V  iilefToj  fé 
la  creatura  nafce  ridendo,  eh' ècòntrarvfocomnumedc'nafcentij  e  in 
quefto  modo  nacque  ZoroaÒro  fclo  tra  tutti  gli  huomfni-  Sarebbe  por- 
tento anco  nella  figura^quando  nafcefTecolriafqd'EIefaateyò  con  le  cor- 
na in  capo  jòcprLaJcroaccidenrCjChevanade  la fua figura  da  quella  5  neili 
quale  com^iiunemenre  fi  nafce.  Nel  feilb  farà  ^o'u  nafcendo  la  creatura 
con  r  vno^e  T  altro  it^o^  detta  de  Greci  Hermafrodirej  tra  i  quali  patenti 
lipofTono  anco  annoucrare  quelli,  che  fono  flan  rrasformati  in  altre  fi- 
gure ,  o  Ìq^o ,   Figura,  o  (elfo  ho  detto:  perche  Hcrodoco  nelfua 
Melpomene  dice  5  che  i  Neutipopoli  di  Scitia  ogni  anno  diuentaua- 
no  lupi,  alla  quale cofaafientono anco  Solino,  Varone,  &Aufon!o, 
fé  bene  ciò  non  ndcue  creder  vero  quanto  alla  trasformatione  reale,  per 
efsere  impofribile }  ma  quanto  alla  fantafia  loro,  cadendo  per  infirmicà  in 
quelJafpefiedimaU.ncQma,  chc.dctra  pazzia  lupina,  per  la  quale  pare 
aghhnomini^d'ellerdiucntatilupi,  e  mangiano  bene fpefìfo  anco  lecar- 
ni  crude.  II  che  può  anco  accadere  per  quefto  giudicio  di  Dio,  come  fi 
hs^^e  di  Nabucodonofor,  il  qualeefsendoperla  fuafuperbfa  caftigato 
dal  grand'Iddio  ,  conuersòfetteanni  tralebeftie,  e  pafcolòfieno;  ma 
però  fempre  reftò  huomo nella  fua  forma  quantunque  à  lui  pirefle  d*  ef- 
ierbefìia  .  Quanto  al  feflTo  poi  Plinio  nel  libro  fettimo,  al  capitolo  quar- 
to ,  tiene  per  fermo,  che  le  donne  fi  pofTono  trasformare  in  huominij  e 
io  conferma  con  Tefempio  d'vna  fanciulla,  nata  in  Monte  Calino  for- 
co il  Gonfolato  di  Licinio  Craffo,  e  di  Caio  Caflio  Longino,  la  quale 
diuentò  Mafchio,  U  iftello  afferma  per  teftimonio  ài  Mutiano ,  che  irs 
Argo  yna  donna  nomata  Arefcufa  diuentò  huomo,  mife  la  barba,  &  an- 
co menò  moglie.  Anzi  egli  medefimo  dice  di  hauere  veduto  in  Affrica 
vna fanciulla trasformarfi  in  mafchio  nel  giorno  delle  nozze.  Qiiefti 
efempi  miferuono  più  per  dechiarare ,  che  pollano  annouerarfi  tra  i  por- 
tenti, che  perche  io  creda  che  fiano  veri .  Non  li  credo,c  non  li  nego  :  im- 
perochepuòeficre  che  fia  in  vnfubitovfcico  fuori  della  natura  delle  det- 
te hncìuìh  qualche  eminenza  ^ì  carne  longa  prodotta  da  flati,  o  da  rilaf- 
fationefatta  in  quelle  parti,  e  che  perciò  jl  volgo  habbia  ampliatola  ve- 
rità dell' Hi  ftoria  con  la  vanità  della  fauola,  facendo ,  che  cale  eminentia 
foU'e  membro  virile,  e  che  quei  tali  pigliaffero  moglie.  Haurei  vditoda 
Plinio  volentieri  fé  le  mogli  ài  coloro  generarono  mai  figli  fenza  lo 
aiuto  di  altri  .  Giouanni  Huarre  nel  fuo  E(Iame  degl'ingegni  ,  a! 
capitolo  decimoquinto  l'ha  per  fermo  ,  che    gli    huomini    poOano 
diucntar  donne,  non  folo  come  Plinio,  fuori  del  corpo  della  ma- 
dre, ma  anco  dentro  riiteflo  vtero>  e  prenda  per   ragione  tonda- 

O     2  menta- 
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mentalcla  fimilitudine,  chefi  ricroua  tra'l  membro  virile  ,  èTyce- 
ro;  elTendoC  dice  egli;  chela  matrice,  &  il  membro  virile  fono  fi-'utili 
inturto,  eper ruttoinfìnoadvnminimolineamento,  efacil  cofa  eh' vn 
huomodiuentjdcnna,  &vna donna  h uomo,  perche  q'Mado la  N.uura 
fa  diuentarvn'huomodonna,  non  ha  da  far  alrro^ch^  ritirar  il  mem- 
bro viril  dentro  la  panza,  e  quando  vuòI  far  d'vnà  feminamafchio 
mandar  fuori  la  matrice.  Io  moke  volte  ho  amiTiiniftratoqùefto  Scrit- 
toi: 5  cosi  nell'acutezza  deli* ingegno ,  quanto  per  hauer faputo  così  gra- 
tiofamence,  è giudiciofamentecauar  quel  fuo Efame  dell'Ingegni  della 
dottriaa ,  è  libri  dì  Gal.&  in  particolar  da  quello  nei  qua!  infegna ,  che  i 
èclìiimi  àtVi  animo  feguitano  il  temperamento  d^ì  corpo  ,  così  fin  bora 
non  confìderaca  de  gif  proprij  Medici  impacciati  tanto  à  dir  male  l' vno 
dell*  altro.  Ma  in  quefta  opinione  queftoSpagnuolo  mi  ha  fatto  venir  vo- 
glia di  ridere ,  perche  ha  comme0o  tré  errori  notabiliffiniì  ^  prima  5;Cpmd 
filofofo  5  fecondo ,  come  Scrittore  ài  cofe  curiofe  3  terzoj  come  Medico  y 
(fé  però  furale)  comeFilofofo  dico ,  perche  ha  prefifó  per  fondamento, 
che  la  fimilitudine  faccia  r  Identità,  ilcheapprcffo  gì' iftefìfì  Filofofi ,  e 
falfi/fimo,  produce  bene  la  fimiliti^dine  amore  con  la  cofa  ^migliata ,  ma 
non  la  può  far  mai  dell'iftefsa  natura,  ecco  l'cfempio.  Il  Gatto  s'affimiglia 
al  Leone,  e  però  non  è  Leone  ,  ma  Gatto,  ilGauaìio  all'Alicorno,  il 
Cane  al  Lupo ,  il  coniglio  alla  Lepre  ^ e  la  Simia  air  huomo ,  e  11  come  la 
fomiglianza  non  fa  tutti  qutfti  animali  d'vnafpetie,  cosila  fitniglianza 
tràl'vcero,  e'I  membro  virile  non  può  far  la  donna  huoitio  ,  nel*  huomo 
donna.  Come   fcrittore  poi  troppo  àrdi  l'affermare,  cheneH'vteroiì 
mutino  mafchi  in  femine,  e  femineinmafchi,  cofe  che  folo  Iddio  può 
fa  pere  ,  ne  le  congetture,  che  adduce  vaglion  nulla,  cioè  che  quelli,  che 
fono  di  femina  diuentati  mafchi  hanno  la  voce  feminile ,  e  fon  procliuì  al 
vitio  nefando,  perche  quanto  alla  vocefottile  Ariftotileritroua altre  ra- 
gioni, che  Tcfser  femina  nella  particola  feconda  vndecima  al  problema 
rcrzo,  fefto,  vndecimo,  e  duodecimo,  ^altri^  ma  particolarmente 
nelproblemmavitimo,  doue  ricerca  perche  caufai  putti,  Icfcmine,  e 
gli  Eunuchi  parlino  con  la  voce  fottile 5  non  dà  egli  la  canfa  aU'  efscre  ila» 
tifemine,  maalladifpofitionedegliillromenti  vocali,  all' aere  attrat- 
to :  òpoco,  ò  molto,  &  anco  al  temperamento  manco  caldo,  di  quel- 
lo de  gli  huomini,  perche  quanto  poi  airefserepropcnfo  al  vitio  nefan- 
do 5  non  argomenta  l'efsere  flato  femina,  perche  veggiamo  alcuni  efsc- 
re arcihuominifpcr  dir  così,  )cf$er  nondimeno  caduti  m  detto vicio.. 
Echidiràgiamai,  che  Giulio  Ce/are  fofse  donna  nel  ventre  della  lùadre 
e  huomo  fuori  ,  poiché  come  fortifflmo  foggfogò  tutto  il  mondo,  e 
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nondimeno  in  gioucniù  fu  ie  delitie  dì  NicomedcRèdI  Bìtiiinia ,  dì 
che  Io  motteggiarono  i  fuoi  proprij  Soldati  nel  trionfo  delia  Gallia 
dicendo  .  C<e/ir  fubegit  C all'i as  ^à" tri umphdt ,  Nicomedes Juhegit  Cafarem^ 
C^'-^ontrhmphat .  Ma  l'crror  che  fece  cerne  medico  trapaila  tutti  gli  altri 
imperoche  fé  per  fare  la  donna  huomo  la  natura  non  ha  da  far  altro 
che  mandare  fuori  la  matrice  per  ridurla  in  membro  virile  5  diman- 
do io  da  qual  parte  potrà  bufcarfi  tanta  carne,  che  pofTifabricar- 
fi  la  glande  del  membro  virile,  e  carne  tutta fpongiofa?  Poicher- 
vteros  come  ii  è  detto  di  fopra,  è  tutto  di  foftanza  cartilaginofa  , 
e  neruofa.  In  oltre  con  qual  arte  potrà  la    natura    ridurre   quelle 
due  membrane  5  che  per  fé  fteffe  fi  poHono  allargar  nel  tempo  della  gra- 
uidanzavn piede,  emezojridurledicoad  vna  ,  econtr^herlein  vn  cor- 
po folido,  ecompagnarleinmodo  ,  che  mentrefi  gonfiata  {limolata  da 
Venere  non  ecceda  lagro^ezza  di  quattro  dita?  Con  qual  iftromento  fa- 
rà il  buco  per  orinare?E  con  qual  arte  hauendo  fatto  ì\  buco  farà  che  quel 
canale,  che  è  comune  all'  vrina  j  &  al  feme genitale,  pofsa  farli  nella  nuo- 
uà  matrice  5  quando  che  il  collo  della  vefficaneirvtero  è  ineftato  nel  col- 
io di  efsa  matrice  alla  finiftra  parte?  E  da  qual  banda  cauerà  la  natura 
tanta  pelle  che  poflTa  formare  la borfa  per  itefticoli  detta  Scrotto?  Etac- 
commodarla  così  artificiofamente  nelle  radici  del  Genitale .  Ma  e  hi  non 
sa,  che  ogni  volta  che  rVteroefce  dal  corpo  delle  donne,  nafce  quel!' 
effetto  detto  procidcnza  di  Vtero  5  il  quale  non  è  mai  fenza  molta  effu- 
fiondifangue,  dolor  grauiflìmo  de  gì' interiori ,  de  lombi,  di  tutto  il  cor- 
po 3  ò  della  natura  con  certezza  euidente ,  che  Ce  predo  non  fi  rimedia  in- 
duce la  conuulfione.    Ma  fia  come  fi  vogliala  Maefià  di  Dio  può  fare 
quefta  ,  ecofe  più  marauigliofe,  fé  ben  non  le  può  fare  la  natura,e  maf- 
fime  neir  età  adulta,  in  quanto  alla  trasformatione  del  feiforperchcquan- 
ro  al  produrre  la  barba  ,  ho  ancor  io  detto  per  teflimonio  d*Hippocrate , 
che  jmeftruiruppreffipofiono  farla  venire  alle  donne.  Ma  farà  bene  nel 
fine  di  quefto  capitolo  vedere  fé  è  vero  quello  che  il  volgo  crede  cioè 
chefempre  i  moftri,  glioficnti,  i  prodigi) ,  òi portenti  predicano,  & 
annottino  qualche  futuro  male  di  guerra  ,  dipeftilenza,  ò  altre  affli- 
tioni .  Sant'  Agoftino  nel  libro  decimo  della  Città  di  Dio  al  capitolo  deci- 
mofeftodice,  chela  Maefià  d'  Iddio  per  alcuni  interualli  di  tempo  pro- 
duce i  moftri  già  determinati  dalla fua  prouidenza,  i quali  perlopiù 
predicano  ,  (ìgnificano  qualche  cofa  futura  :    onde  fon    detti    mo- 
ihi  perche  dimoftrano  oftenti    ,   perche  quafi   col  deto  accennano 
portenti  ,  perche  predicano  prodigi;  ,  perche  pronunciano  ie  cofe 
auucnirc  ,   Del  medcfimo  parere  è  Sant'  Ifidoro  nel   libro  vndeci- 
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mo  dell'  Etf  Qi  ologie  :  al  capitolo  terzo ,  che  i  tnoftn  per  lo  più  denotino 
futura  calamità ,  che  perciò  Cicerone  nel  fecondo  libro  della  Natura  de 
giiDeidifle  ,  che  imoftri  fon  detti,  perche  dimoftrano  qualche  futura 
cofa  à  mortali  ;  ma  è  hormai  tempo  di  fornir  ijucfto  capitolo ,  5c  ragio* 


nar  de'Giganti 


Se    i  Giganti  fiano  /lati  al  Mondo  y  e  da  chi 

prodotti y  e  dt  qual  datura» 

Cap.   XXXVI. 

Abbiamo  detto  nel  pa0ato  capitolo,  che  portento  nella 
quantità,  ò  molta  5  ò  poca  nella  fpecie  Humana  fi  confi- 
derà nei  Giganti,  e  nei  Pigmei ,  e  perche  quefta  materia 
porta  fece  molta  curiofità ,  ho  diferico  il  trattarne  in  que- 
Ito  capitolo,  per  poterne  più  agitamentc  vedere  tré  co- 
prima  fé  è  vero  ,  ò  fauola  ,  che  i  Giganti  fiano  flati  ,  6i  i 
Pigmei.  Secondo  fé  fia  poilìbile  quello j  che  da  molti  fu  creduto, 
cioè,   che  i  Giganti  fo0ero  Figliuoli  de  gl'Angeli,  come  gl'Incubi,  e 
Succubi  de*  dianoli ,  Terzo  d'\  qual  grandezza  fiano  flati  veduti  al  Mon- 
do i  Giganti,  èc  i  Pigmei ,  Quanto  ai  primo  la  Scrittura  Sacra  nel  primo 
delGenefij  ai  fefto  capitolo  cosi  chiaramente  lo  manifefta  ,  dicendo  . 
Erano  i  Giganti fopra  la  Terra  in  quei  giorni  huomini  famofi  3  quali  Gi- 
ocanti non  folo  furono auanti  il  Diluuio ,  maanco  doppo ,  il  che  ci  dimo- 
flrano,  eie  Scritture  Sacre,  e  le  profane,  come  afferma  LattantioFir- 
niiano  nel  libro  de  Natura  Deorum  .  E  pcrciòiìel  Deuteronomio. al  ter- 
zo ,  fifa mentiooe di  Ogh  RèdiBaffa,  chelu Gigante;  enei  libro  de 
Numeri,  3I  decimo  terzo  Cadice,  cheinebco  furono  Giganti,  come 
anco  in  Teni  Città  d'  Egitto ,  e  che  al  tempo  d' Abram ,  come  fi  vede  nel 
decimo  quarto  del  Gencfi,  fumo  deflrutti  da  Amitafel.   Nelle  profane 
poi  non  kggt  altro,  che  quei  Tifei,  J  Titani,  i  l^oììkmì  ,  i  Ciclopi; 
<^liAutci,  j  Pianti,  efimili,   come  lì  può  vedere  apprefiod'Ouidio  nel 
primo  de  Ponto  j  appreflb  Virgilio  nel  terzo,  nel  fefto  dell' Eneide,  ap- 
prefTc  di  Lucano  nel  quarto,  &:apprefio  moki  altri  Scrittori  in  mille  luo- 
ch? .  Ma  k  detti  Giganti  fofsero  generati  da  gh  Angeli  è  cofa  bella  da  fa- 
peie^  perche  fu  opinione  di  molti  grauiffiiniAuctori,  che  così  i  diauo- 
Ji,  come  gli  Angeli  potcfleco  generare  ;  e  che  veramente  generalTero 
»fii  AngcJi ,  iGigaati,  &£  dianoli  quei  Spiriti,  i  quali  dell'atto  d'd-^ 
hciiefto,  checkiuuuo,  fono  detti  Incubi,  e  Succubi,  de'quali  più 
^  ''  diffufa- 
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difiTufamente  ne  ragioneremo  nel  feguence  capitolo  .  Hora  dirèmo  foio, 
che  Latcantiofirmiano  nel  libro  fecondodeir  origine  de  gli  Eroi,  al  ca- 
pitolo decimo  quinto  ,  e  Terfiiliiano  nel  libro  della  Vehtion  delle  Ver- 
gini,  edelThabico,  &ornamentodclIedonne;Gfu(linoneir Apologia 
prima  5  Gìofefìb  nel  primo,  nel  terzo  delle  Tue  antichità,  S.  Ambrofìo  nel 
*iib,deirArca  dì  Noèje  fin  àS.AgoftinOjnel  15.  della  Città  di  Dio ,  al  cap. 
23.  modi  dalle parolefcriccenel  Geneficap.^.chef'sno  tali  5  Vedendo  i 
figliuoli  ài  Dìo  ìc^gliuoìeà^ gli  hiiomiiìijche  erano  belle,  le  prefero  per 
jTiogli ,  diflero  5  cheli  figliuoli  dì  Dio  in  quefio  luogoli  deono  intendere 
gii  Angelijda  quali  moki  altri  han  detto  ^  che  nafceireroiGigantijC  fé  be- 
ne dal  Tefto  Ebreo  ii  vede  >  che  erano  i  Giganti  innanzi ,  che  lì  Figliuoli  di 
"Dio  pigliaflfero  moglijnondimeno  perche  anco  doppo  '1  Diluuio ,  e  quafi 
per  ogni  fecolofi  fon  veduti  deWi  Cìgzntì^  penfarono  alcuni, che  foifero 
figliuoli  de  gli  Angeli  predetti,  ma  nondimeno  per  ftgliuolf  di  Dio  ììcì  quel 
luogo  non  s' intendonOgli  Angeli, ma  i  Figliuoli  di  vSeth ,  come  dice  Nico- 
lò di  Lira  in  quel  luogOjeSant' Anadafio  nel  libro  dcllediuerfcciueflionf^ 
I quali  figliuoli  di  Seihjnafcertdo  da  quel  Padre,  che  incominciò  àchia- 
liiarif  nome  di  Dio  furono  chiamati  Santi  ^  come  digcno  quefti  Dotto- 
ri, Tionl!  parla  de  gli  Angeli,  ma  degli  buomini  giudi,  i  qualinella 
Scrittura  fpe/Te  volte  vengono  chiamati  figliuoli  dì  Dio .  Per  quefto  San 
Giouannial  prima  j  parlandade'  buoni  dille,  che  Chrifto  li  hauea  dato 
poteftà  di  farfi  figliuoli  di  Dio,  e  Chrifto  ragionando  de  cxctiui  diifc  fete 
figliuoli  dd  voftro  Padre  diauolo.  Echi  non  sa  che  gli  A  ageli  non  hauen- 
00  corpo  non  ponnO  generare,  poiché  la  gcneratione  è  alcione  del  carpo, 
e  non  dello  fpirito^  come  è  l'Angelo;  eperòSarìGiouanniChrifoftomo 
nel  primo  tomo  dzWe  fue  Homilie  alla  vigefima  (ccondi  fopra  S,  Mattheo 
diife,  che  gli  Angeli  fono  foftanze  incorporee  ,  dìWz  quali  è  longi  ogni 
concupilcenza  carnale .  E  San  Girolamo  fopra  1  capitolo  primo  dì  Ageo 
Profecta>  congaghardi/fimeragtoHl  confuta  le  opinioni  di  quelli,  che 
cfedeuanochej  Ageo,  Malachia,  e  Giouanpi  Battila  folTeto  Angeli 
vediti  dicorpo  humano;  imperoche  determinò  il  Concilio  Aquirenfc 
nel  Canone  primo  5  riferito  da  Gradano  nel  Canone  Epifcopì  vigefimo 
fello Glofa  vlrima,ecoai2  confirmato  Theon'o  Arciuefcouo  Antiocheno 
e  S.  Metodio  Vefeouo  di  Puceri,  che  quel  paflfo  fopra  Jcrro  del  Genefi  s' 
intendedeglihuomini  giufti,  e  non  degli  Angeli,  iquali  peccarono 
per  entrarealledonne  delle  genti ,  cioè  alle  figliuole  di  Cai  < ,  e  per  quello 
peccato  tra  gli  altri  mandò  Dio  il  Diluuioj  edell'iilcllb  parere  è  Alfonfo 
ToflatoVcfcouoAbuIenfe,  nel  Geneii  fopra*!  quarto  capitolo  li  che  è  ve- 
ri •lì  no  che  gli  Giganti  fono  ftati,  e  che  furono  figliuoli  d'Angioli,  Ma 
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per  finire  hormaiquefto  capitolo  5  faràbene  vedere  di  che  {latura  Cumó 
lìati  al  Mondo.  Sanc'Agoftino(  per  incominciare  da  Santi,  )nel  deci- 
mo quinto  della  Città  di  Dio  al  capir,  decimo  ,  dice  hauer  vifto  vn  dente 
d' vn  Gigante  ritrouato  in  vn  fiume,  il  quale  harebbe  fatto  cento  de  no- 
ilri ,  Titiojdicono  i  Poetijfu  grande  noue  giù  gerì .  Polifemo  fu  riputato 
di  datura  grandiffimo .  Atlante ,  fauoleggiano ,  i  poeti^che  toccaua  il  Cie- 
lo conlafchienajma  per  lafciar  le  fauole,c  venire  alle  Hiftorie,  Nembroc 
nella  facra  Scrittura  fu  di  grandiffima  ftatura,  come  anco  Golia  ?  epec 
venir  alla  fpetialità  della  lor  grandezza?  I  foldati  di  Sertorio  in  Africa 
nella  terra  diTegenaj(come  narra  Plutarco  nella  vita  fua^  ritrouorono  il 
corpo  d' Anteo  grande  feflfanta  cubiti ,  che  à  noftra  mifura  vengono  à  effe- 
re  fcffanta  piedi  in  circa,  Plinio  nel  libro  fettimo  della  naturai  Hiltoria 
al  e. i6. dice  che  inCàdiarompendofIvn  Mótefùritrouato  vncorpod'vti 
Gigante  longo46.cubiti.Doppò  in  quello  nell'anno  di  noftro  Sig*ottocen- 
tOjfù  ritrouato  in  Roma  il  corpo  di  quel  Palatejche  in  fauor  d'Enea  com- 
batendoc6Turno,fà  da  quefto  vccifo,il  quale  drizzato  in  piedi  fuperaui 
le  muraglie  della  Città  ma  più  moderatamécea'tépi  di  lorBocacJn  Sicilia 
appredo  Tra  panijfù  trouato  il  corpo  dVn  Gigate,qual  balla  cégetuca  del  • 
le  fue reliquie,  figiudicò,che  folTedi  200,  cubiti,e  perche  in  modo, come 
fu  trouato,cbellolo  narrerò  qui fotto.  Alcuni  Contadini, che voleuano 
fabricare  vna  loro  cafa  paftorale,  incominciando  dcauar  fondamenti  alle 
radici  dì  quel  móte,che  fopraftà  alla  Terra  di  Trapani  nel  penetrar  di  tal 
caua  in  vn  fubito  dirupandoli  molto  terreno,apparue  l'entrata  d'vna  gran 
Cauei:na,nellaqual  entrando  con  curiofitàconfacccUeacceferitrouorO' 
no  vna  Grotta  di  grandiflìma  altezza,e  larghezzajpcr  la  quale  caminando 
vn  pezzo  ritrouorono  vn'huomo  di  grandilTima  ftatura  il  quale  ftaua  à  fe- 
dere appoggiato  ad  vn  fuobaftone,  dichefcupefati,  &  impauriti  ritor- 
narono à  dietro  fuggendo,5^  correndo  nella  Terra  di  Trapani  a  dar  nuo- 
uaai  Terrazani della  merauiglia,  che  hauean  veduta; li  quali  mofìli  dal- 
la curiofità  ,  e  daU'infolitannoua,  trecento  dì  loro  armati  con  torcieac- 
cefe entrarono  nella  detta  fpelonca,  e  videro  appunto  come  da  Villani 
gli  era  ftato  riferto  5  il  che  rimirando  da  difcofco  ftupefatti  ,  conofcendo 
finalmente  queirhuomo  non  efierviuo,   ma  morto,  e  contemplando, 
che  era  appogiato  con  la  man  manca  ad  vn  balcone  tale,  che  fuperauala 
groflezza  di  qualunque  arbore  d'ogni  gran  Naue  ,  vno  di  quelli  più  cor- 
ragfofo  de  gli  altri,  accoftaadofegii ,  e  toccando  con  la  man  il  baftone 
fubito  fi  rilolfe  in  poluere;  di  che  altro  non  ne  rimafe  in  piedi  ,  che  vai 
veftitura  di  piombo  di  efso  baftone ,  la  quale  fcruiua  per  farlo  grane,  che 
pesòquindeci  Ganrara,  ^ogaiCintaradiquelpaefepefa  cento  libr3 

delle 


LIBRO     S  E  C  O  N  D  O.  117 

delle  noftre  :  s*accoftarono  in  quefto  métre gli  altrijC  per  curiosità  Toccan- 
do ilcorpo,  fubito  firifolfeanch'egliinpoluerCj  eccetto  3  cherrè  den- 
ti cìafchedunode'qua  li  pefaiia  tré  rotulejCioè  cento  oncie comuni ,  i  qua- 
Ji  denti  fìn'hoggi  fono  fofpefi  con  vn  filo  di  ferro  nella  Chiefa  dcU'An- 
nonciata  in  detta  Terra  5  in  teftimoniodella  verità  .  La  parte  anteriore 
del  Cranio ,  cioè  la  fronte,  la  quale  capiua  molte  moggia  di  forme  ito  , 
Scv(ì  oflod'vrta  gamba  non  affatto  corrotto,  dal  quale  fi  congetturò  che 
-quefto  Gigante  forte  dell  igrandezziprederra  di  dacentocubitf,da  malti 
Letterati  di  quel  tempo  fu  penfato  5  che  quefto  folte  Erice  Rè  di  quella 
Jfola  figliuolo  dì  Buti  :edi  Venere  vccifo da  Ercole  in  quel  luogho.  Altri 
xlifTero poter  efìferOritelIo  il  quale  nell'efequie  d'Anchife  alla  prefenza 
:d'Enea  vccifecon  vn  pugno  vnToro,  Altri  penfarono  ,che  fofTe  vno  de 
Ciclopije  particolarmente  Polifemo  .  In  quella  verità  piantò  la  fauola  le 
!fue  radici  della  Gigantomachia,cioè  della  guerra  de'Giganti  conrra  i  Dei 
■e  perche  gli  parcua.impO(Iibile,che  da  <^onne  poreifeco  nifcere  corpi  così 
grandi,  li  flnfero  figliuoli  della  Terra.  Per  quello  gli  fecero  i  piedi  ó'i 
ferpe,e  (iimìi  altre  pa22Ìe,chehoggi  è  vergogna  à  raccontarlerma  qui  mi 
domanderà  alcunoper  conclufione  di  quanto  s'è  detto ,  da  che  caufa  na- 
icone  i  Giganti  poiché  non  fempre  fi  vedono  ma  rare  volte  Gio;  Boc- 
cacio,  nella  Genealogia  degli  Dei,  al  quarto  libro  5  6ivlrimo  capitolo 
dice  i\a  caufa  efiere  alcune  coftellationi  apportateci  dalle  reuolutioni  de  i 
Cieli ,  Je  quali  coftellationi ,  perche  con  le  reuolutioni  fono  erranti ,  fpe(- 
(o  vaano ,  e  vengono  nel  fuo  afpetto ,  fecondando  quel  fetto,  e  fopra  mo- 
do producono  gli  huomini  à  tanta  grandezza  ,  come  anco  per  gli  contrae 
tìj  affetti,  e  coftellationi  producono  gli  huomini  piccjolilììmi  5  ò  Pigmei, 
e  di  qui  è,  Cfcje  fi  vedono  i  Giganti  molte  volte,  emoltiflìmedieffi,  non 
fi  sa  altro,  che'J nome,  li  quali  perche  non  perfeuerino  nella  meJcfimi 
grandezza  per  la  propagatìon  della  fpecie,  poiché  fi  legge  ,  e  Giganti  , 
cGigantefleeffer  ftatialMòndo,  come  Phiaapprefsogli  Areniefì ,  pec 
quanto  fcrifse  Erodoto  nel  primo  libro  della  fuaHiftona,  h  qualefiìdi 
grandezza  di  4.  braccia,  della  quale  feruendoll  Pi/iftrato,  racquiftò  il 
Dominio  della  Tua  Patria.   Dico,  chela    cagioneè,  perche  nafcendoj 
Giganti  per  la  forza  delle  coftellationi  ceiefci,fi  come  va  mancando  quei 
vigore  fecondo  ,  cosi  i  poco  à  poco  fi  riducono  alla  (ufuri  de  gli  airrt 
huomini^  e  quefcobafcihauer  detto  dei  Giganti. 
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Se  gii  Pigmei  veramente  fiano  nati ,  e  di  efuak  (htuYa  • 
Gap.  XXXVIL 

Ragioneuol  cofa  farVna  beffa  Antichefi  doppo  il  capitola 
de  gli  Imittirati  Gig  anti  ,  e  ragionare  de'piccioli  Pigmei, 
de  quali  parlando  Arift.ncIl'S.Ldelf'Hift.  éQ%\\  animali 
ale.  12.  tien  per  certo,  cfie  fi  ricrouino:  e  racconta  quella 
bella  fandonia  ,  che  fan  guerra  con  le  Gru  nelle  paludi  fu- 
periori d'Egitto,  dette trocogfitide 5  onde nafce il  Nilo  , 
chefono  di  (tatura  di  due  piedi  5  ò  poco  piùjcfie  vanno  in 
fquadrone  à  guadar  Toua  di  dette  Grii/che  caualcano  caualli  picciolifìuni 
che  habitanoje  Grotte  3  chele  lor  Donne  di  cinque  anni  fon  vechie.Uche 
(  come  io  credo  )  ha  dato  caufa  à  gli  altri  ^  c*hanno  fcritto  dopo  àiì  fui ,  di 
creder  per  vera  qucfta  fauoIajComchafattoGio:GamiHoM.ifFcinélr.gra- 
ào  della  fua  fcalla  naturale  al  cap.2  J.doue  afferma  che  i  Pigmei  ver amenr 
te  fono  conforme  à  qiiàto  ne  fcriue  Arift^Ec  io  per  me  fono  ftato  vn  pezza 
in  forfè  à  credere  fé  Arift.diceffe  da  verojò  burlafle,ma  quado^nel  predet- 
to luogOjdoppo  l'hauer  narrato  quanto  s'è  detto  di  fopra/aggfu nge e  que- 
f!anonè  fauolajmi  fonperfuafojchene  parli  fecondo'i  Volgo^come  fuoi 
fare  fpelfo  ne  i  Problemi, ma  che  dica  da  douerojfe  be  in  altri  luoghijCome 
nel  2.1ib.della  generatione  degli  animali  nel  fine del5.c. parrando de  Pig- 
meifidichiara^cheintédeper  PigmeijòNanijh  uomini  picioliffimijf  quali 
nafcono  così  no  per  effer  razza  de'Pigmeijma  perche  fono  viriati  néirvte- 
rojdi  modo^he  no  ^tèo  io  perche  ragione  GiorCamillo  Maffci^il  quale  11 
moftra  tato  fotrile  nella  confìderatione  delie  cofe  naturali  della  fua  Scala 
nófolo  vogliajchela  fauola  lia  Hifl.  ma  acerbamente  riprenda  Pietro  d' 
Abano  Medico  fairrofififìmojchenelia  io.  parte de'Pfoblemijaf  Problei,pa 
1 2»  dica  d'hauer  vedutole  focato  vno,ma  che  però  woìI  credasche  i  Pigmcf 
fian'huomini  veramenre5enofolo  riprende  la  opinione^maancola  ragio- 
neyla  quale  èjChe  non  potendo  aprendere  le  cofe  vili uerfalijC  non  habican^ 
do  le  CittadijnonpofranoeìTer  Huominrj  e  f'i{te0b Maffei adduce  vna  ra- 
gione per  prouar  che  fian  huomini  j  &  è  quefta  ^ che vfccndo i  Pigmei  tre 
volterannoinfquadronedalleldroCauerne^perrouinarl'oua delle  Gru, 
dimoftrato  à\  penfare  3  alle  cofeaunenire ,  e  per  quello  fonOragionetioli ,, 
&  huomini .  Io  per  debito ,  deuo  come  Medico,  dif:;nder  vn'huomo  co- 
sì celebre,  e  come  quello,  che  riconofcela  Magnifica  Città  à^\  Padoua  per 
Maefìra  di  quello ,  che  so ,  fon  sforzato à  Marauigliarmi  del  Maffei,  il 
quale  ardifee di ripptendere cosi  leggiermente  vn  tanto Filofofa,  e  Me- 
dico :, 
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dko^  Vidde,  e  toccò  con  le  mani  TAbanovn  Pigmeo  ,  e  fé  Io  giudicò 
Pigmeo,  giudicò  bene,  chenonfoflfehuomo  ,  e  che  i  Pigmei  non  fof«. 
fero  huomini,  perche  dottamente  difcorrendo  ,  diffe  che  non  poteui 
apprendereiecofe  vniucrfàJi,  cioè  dopò  l'haiierle  apprefe  ,  applicarle 
alle  particolari  necelTarie,  come  è  il  Reggimento  della  Republica,  il  che 
tionfifà  fenza  ottimodifcorfo  humano,  &  che  quefto  fia  nece0arioal 
difcorfo  humanojlodice  Ariftotelenel  i.lib.  della  Fifica^quando  ciinfc- 
gnajche  la  cognitionnqfcra  comincia  dallecofcvniuerfalijeconfufeje  ter- 
mina nelle  particolari,  e  perche  tra  i  fegni  più  eiìftcaci  del  difcorfo  huma- 
no  5  e  l'ordinar  la  Republica ,  come  Ci  legge  appreflb  d'Ariftotele  nel  pri- 
mo dalla  Politica  al  capitolo  fecondo,  doue  pone  per  naturale  ,  anzi 
per  Tìftefsa  natura  dell'htiomo^  efler  ilgouernociuile,  6c  il  ragionamen- 
to ^adducendo  il  tcftimoniod'Homero,  il  qualeaffcrma,  cheàchinon 
è  buoirìoUpuò  dite  i  f ne nih ^JtneUre^  fine  Damo  i  per  quefto  l'Apone- 
fe  diflfe  bene,  che  fé  i  Pigmei  fono  5  non  fono  huomini.  Ne  vai  punto  la 
Ragione  del  Maffei,  che Tandar  à  giiaftar  1  oua  delle  Grùj  li  faccia  difcor- 
fiuijpercheanco,  come  narra  Ariftotele  nel  primo  libro  dell'Hiftoria 
degli  Aaimali al capitploprimo  i.VccelIo  Pipa  inimico alI'Ard^ola, con 
ogn'induftria  vàà  guaftarje ,  e  à  romperle  loua  :  fi  che  Ce'l  romper  loua 
faceffe  huomini  Pigmei  farebbe  huomini  anco  quefti  vccelli  ".  Etdi  più  , 
fé  vn  folo  5  ò  più  fegni  di  fagacità  facefle  gli  Animali  partecipi  di  ra^gio- 
nc,  venefarebberoquei  pochi  d'animali ,  chefariaaohuominij  cperò 
dottamente  Giulio  Cefare  Scaligero  nelìefcrciat,  cento  quarantafetcc 
Contro  il  Cardano ,  dice  che  la  fagacicà  è  fondata  nel  fenfo ,  e  la  fapienza 
nella  ragione ,  e  però  quella  conuiene  à  grAnimali  brutti ,  e  quefta  ali'- 
huomo:  e  però  i'andir  dietro  àfimil  {liticarle,  fececrrarei  primi  huo- 
mini del  mondo,  che  perciò  Porfirio  nel  primo  dell'aftinenza  confef. 
faglianimali ,  che  han  memoria,  efenfo,  hanno  anco  la  raggione,  & 
adduce  per  teftimonio,  che  ApolonioThianeo,  Melampo,  Tirefia,  e 
Taleteintendeuanobeni/fimoi  difcorfidegli  vccclli ,  &  altri  animali  , 
Phicarco  nel  vigefimo  quinto  del  parere  de  Filofofi  al  capitolo  vigeflmo, 
dice  Ana0agora ,  e  Pita  gora  ,  tennero  per  fermo ,  che  gli  animali  brut- 
ti haueficro  origine,  anzi  l'jfielfo  Plutarco  in  vn  libro  da  lui  comporto,!! 
cui  titolo  è  che  gli  animali  habbian  raggionejpar  che  fia  del  medefimopa- 
rere,quantuquecosì  gran  Filofofoerrafferoinciòjla  caufa  dell'errore  fu 
il  vedere  con  quaUrtc,6c  ingegno  ,eqaafi  con  fine  iR.igai  telfon  le  loro 
reti,  ò  cele;  il  vedere  che  i'Ipporamovedendofi  ripieno,  vadi  alle  fpine 
per  cauarfi  faoguc  ,  per  non  incorrer  in  infirmiti .  La  Muftella ,  che  per 
combatter  col  Rofpo  fi  vada  à  i^jorderc  la  Rutta  Capraria^  la  quale  è  An- 
tidoto 
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tidoto  d'ogni  vcneno.  Il  vederla  Gazza,  li  Papagalli  che  imparino  a  par^ 
lardagli  hiioir-ini,  e  come  narra  Plinio  negl'otta  uo  iella  Naturale  Hifco- 
ria  a!  capitolo  primo,  &Eliano  al  capitolo  decimo  dellibròfefco  della 
varia  Hifcorfa  in  fino  gii  Elefanti  habbiano  imparato  à  rapprefentar giuo- 
chi negli  fpettacoli,  &  anco  àfcriucrelettere  Grechete  tante  altre  fando<« 
nie,  cheracconra  Plutarco,  nel  libro  della  Induft  ria  de  gli  animali,  &il 
leggerAriftotele nel  quarto deirHiftoriat de  gli  animali,  ai  nono  capi- 
tolo.Plinio  nel  IO.  dcU'Hiftoria  Naturale  al  e.  29,doue  parlando  rvno^c 
Taltro  della  natura  del  RolTlgnuolo ,  dicono 5  che  la  Madre  infegna  canta- 
rea*giouanettÌ5Cche  vanno  meditando,  pérandojericeucridolecorrtHtio- 
ni  materne,  come  fanno  à  ponto  i  figliuoli  nella  Scuola  di  MuficajMiii  che 
Crifippo  inuentor  della  Dialetica  dicajch^ij  fuocane  hauea  Logica, jper-' 
che  feguendo  vna  fiera  in  vn  Triuioannafando  la  primaj^:  feconda  ftri\da„, 
fipofe  a  feguirlafiera  per  laterza,  come  fchauclle  argomentato  per  la. 
maggior,&  minore  propofitionefeguifie  la  conclufione,mi  fa  voglia  di  ri- 
dere.E  qu^l  che  più  importa.Gal.del  quale  io  faccio  taìito  ftima,nel  I  .del- 
refercication  del  giuoco  àoìh  balla  lo  dicetanto  fuori  de'dentijche  gli  ani- 
mali habbian  ragione  del  ragionamento  infuori,  che  non  ha  bifogno  ài 
Glofa  :  però  non  fi  deue  dir  con  verità  ,  che  gii  animali  habbian  ragione, 
poiché  èfalfiffimo  ,c  fé  quefti  grand'huominìlo  difìero,  fi  dcue  intendere 
che  glianimaliirragioncuoli  hanno  raggione, cioè  vna  ingenita  fagacità» 
conlaqualeimitauanoleoperationhumanej  laqualfagacitàè vnaincli- 
nationnaturaleinlorodettainduftria  ,  ò  incinto  naturale  ,emanentc  da 
quell'Arte diuina  jche  altrimentec  detta  Prouidenza,  che  difpone  tutte  le 
cofe  fecondo  Tcffercfuo  (e  bene)  &  in  quello  propofiro,&:  fenfo  parlò  Ga- 
lcno,e  così  fi  deue  intendere  S.Ambrofio  nel  l.fefto  delì'Efameron  al  cap, 
quarto  e  quinto.  Bafilionell'Homilia  ^.  purneirEfameron,doue  dicono , 
che  gli  animali  hano  vn  inftinto  di  ragione.Qucfta  è  dottrina  dì  S.Tomafo 
canata  dalla  feconda  fecuad  a?  qu.  13.  art.  2 .  ciò  ho  efperimentato  io  in  vn 
Cauallo donatomi  dairEcceìlentirs.Sig.  Bartolameo  Malinginaro,il  qua- 
le è  tanto  fagace,che  fé  mi  cafca  vn  guitofi  fernia,fe  fonfalurato  fi  ferma 
fé  vado  à medicar  à  vna  cafa  più  d  vna  volta  per  mefc,&  anni  palfando per 
quella  ftrada  fi  ferma  à  quella  porta.  Ma  chi  non  sàia  fagacità  di  vn  Ca- 
ne da  caccia  Franccfe  ,  che  vendicò  il  fuo  Patrone  da  voaflalTinamento 
fatto,non  sa  nicnte,il  qual  cafo,comecafo  degno  meritò  pittura  nel  palaz- 
zo del  Rèdi  Ffàciajilqual  iohòveduto,&  lo  Scaligero  n el le fue  eferci ta- 
lloni cótr'al  Cardano  lo  racota  percofa  mirabile  nella  efercitaiionc  201 1 
al  numero  fefio,il  cafo  fu  quefto  Efsédo  vccifo  à  tradimeto  vnGentirhuo- 
mo  Fràcefe,6c  fepolto  da  alcuni  fuoi  E  moli  Cortigiani  fuori  della  Città  il 

Cane 
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Caneandòa  ftarefopra  la  fcpohura  finche  la  fame  Io  cacciò,  e  cornand» 
in  Cortefùriconofcmcojeaccarrezzaco  di  vnamicodeImorto,e  cortefe- 
méte  pafciutojal  quale  ilCane  con  gefti^e  cenni  fecetanto,che  locondtiffe 
a  rirrouar  il  Tuo  morto  PatronCje  nel  ricorno  mentre,che  l'airriico  narraua 
al  Rè  il  fattOjil  cane  in  prefenza  dt\  Re  morì,e  morfìcò  più  volte  l'intercer 
fore^perche  lì  venne  in  cognicionedeiraiTaflìnamcnco  fatto  perche  nel  fi  n- 
golar  certame  tra  il  canejelofnterceflbrejilcanereftò  vitoriofo.  Dunque 
nonbafìa  vna  action  fagaceà  far  vna  beftiaragioneuoIe.Ma  buona  fìi  che 
il  MafFei  non  vedcfìfe  il  Leone  dì  Filoftrato ,  perche  forfè  harebbe  cercato 
di  perfuaderfi  e(Ier  hiftori3,quello,che  finfe  Filoftra^o  in  vna  dì  quellejCioè 
che  dormendo  Ercole  fìancoperhaiiercombattucoj&vccifo  Antheo  fal- 
cando fuori  fquadroni  dit^igmcij  per  fare  vendetta  d'Anteo  loro  parente 
(  come  diceuano  )  e  circondato  Ercole  lofuegliarono  ;  fucgliato  fi  pofe  à 
ridere ,  e  pigliando  quei  Pigmei  \i  rìpofe  nella  ^tìÌQ  dd  Leone  ,  e  \ì  buttò 
nelle  paludi  predette,  fauola  in  vero  più  ridicoJofa  ailai  che  yeriGmile.  Ma 
digracia  Tefpcrienzajla  quak^  come  dice  Arift.nel  Proemio  della  Metafi- 
fìca  c'infegna  tutte  le  fcienzejno  ci  chiarifceclla  ^chei  Pigmei  ne  horafo- 
no  5  né  furono  giamai  ?  E  quanto  è  che  due  huomini  fegnalatilfi  mi ,  l'vno 
Jtah'ano  l'altro  Spagnuolo^il  Colombo  Genouele,  &  il  Cortefe  Galiiglia- 
nojqueftoad  emulation  di  quellajCo  curiofità  inaudi£a5quello  trono  nuo- 
ui  Mondi  5  e  quefto  girò  quanto  gira'I  Sole  ,  vfcendo  dallo  ftreto  dì  Gibil- 
terra dal  deliro  latOj&incrando  coni  fuoi  VafcelligloriofJ  dal  fiaifi:ro  ha  - 
uendogirata  tutta  la  balla  della  terra,  &intante  fegnalatecofenooue» 
che  viddcro,&:  vdiroaOjnfiai  non  vidderojne  vdirono  nuotia  alcuna  de' Pig- 
mei ?  oltre  che  le  diligenti  Peregrinationi  fatte  dì  gli  Portughefi  per  tutta 
rAffica,a  punto  verfo  quelle paludijOue  Ci  diceclTer  iPigmeijchiaramen- 
te  ci  dimoftra ,  che  non  fono,  poiché  mai  alcuno  dì  elfi  Portughefiiatefe 
nouella  alcuna  de'Pigmei^e  però  io  refto  con  l'opinione  di  AlbertoMagno 
cheiPigmei  veramente  non  fi  trouino/e  non  vogliamo  dire,che  i  Pigmei 
fiano  Nani,come  pure  che  accenni  anco  Arift.  nel  predetto  luogOje  tanto 
più  mi  confermo  in  quefto  parere,quanto  l'Ecceilentiflìmo  Sìg.  Francefco 
Picolomìni  tiene  per  certo,  che  i  Pigmei  fiano  Nani,  e  quelli  fon  huo- 
mini^ma  imperfetti,ò  forte  alcuna  dì  Simie .  Ma  veggiamo  hormai  di  qua- 
le ftaturafiano  Itati,  per  finir  quefia  materia -Giulia  nipote  d'Augufto  , 
comeriferifce  Plinio  nel  fectimo  libro  della  Naturale  Hiftoria  al  cap.  21, 
hebbeCanoppa5&  Andromeda, le  quali  erano  Nane  picciole  di  due  piedi 
&vn  palmo  i  Varrone  dice,  che  Mario  Maffimo,  e  Marco  Tulio  furono, 
Caualieri  Romani  alti  due  cubici  ;  Molano  famofo  ladro  fu  Nano,  e  cosi 
picdolojche  diede OGcafione  al  prouerbio,piccioIocomeMolone;  M. An- 
tonio 
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tonioTriiinuirohebbe  vn  Nano  chiamato  Sififo  grande  vnpfede,  e  me- 
20.  Augufcone'publicifpettacoli  moftrò  Lucio  Tuo  Nano  grande  due 
picdii  io  in  Bologna  ho  veduto  vn  Nano  portato  à  torno  da  Circola  torijil 
quale  non  era  grande  più  di  due  cubiti?  ben  formato,  e  benfatto,  con 
vna  barba  lunga  mezo  piede ,  il  quale  raggionaua  ,  e  difcorreua  anco  be- 
niflìmo,  ficheconcludo,  che  Pigmeinonfianojechei  Nani  non  fiano 
Pigmei,  ma  mofcri  nella  diminuta  quantità  j^i-ielh  però  Nani  fono  huo- 
miniimpcrfettf,  e  tanto  baftihauer  detto  in  quefta  materia  . 

Se  i  Di  duoli  pojfono  generare  5  come  molti  credono , 
Gap.  XXXVIiL 

Efta  bora  jChe  vediamo ,  fei  diauoli  pollano  generare  ca- 
rne fu  propofto  nel  capir.  de'Greci,  e  come  vien  da  moki 
creduto  j  e  perche  in  quel  capitolo àbaltanza  fu' dimo- 
ftratoper  moltcauttoritàde'Santi^  emolte  ragiou!>  che 
quelle  parole  del  Genefi  noìi^s'intendeuano  de  gli  Ange- 
li, ma  degli  huominigiufti  5  replicando  il   medefirtio  fi- 
lo diremo,  che quefto quefìto  ha  due  capi,  prima  fé i  diauoH  pollano 
generare  per  propria  natura  ;  onero  fé  per  mezo ,  &  aiu^to  d'altra  Natura. 
Quanto  al  primo  capitolo  San  Tomafo  nella  prima  parte,  alla  gueftione 
51,  all'artìcolo  fecondo  Io  dice  fuori  de*denti,  enei  corpo  di  ella  que- 
lli-ione,  e  partieolarmcncealla  rifpolta  del  fello  argomento ,  che  efiendo 
il  generare  atto  della  vita  ,ela  vira  facoltà  attenente  al  compoflo  d'ani- 
mo, e  di  corpo  ,  nonhauendo  corpo  l'Angelo  non  può  hauere  Topera- 
tioni ,  che  da  quello  nafeono»  e  che  effendo  in  effe  la  generatione  ^  e  1* 
Angelo  per  fua  natura,  non  può  generare  ^  epoicheilDiauoIo  per  na- 
tura è  Angelo,  che  il  peccato  lo  fece  dia  uolo,  nefeguita,  chene  anco- 
lì  dianolo  per  propria  natura  polla  generare  ;  fi  che  non  è  vero  che  i  de* 
monij  generaflero  pf  rfe  gl'Incabi,  e  i  Succubi,  ma  perche  nelle  Hiftorie 
Ecclefiafìiche  di  Viccnzo  Beluacenfe  al  libro  vigefimo  primOjCap itolo  30 
fi  legge,  che  Merlino  folfe  nato  di  vna  donna  ingrauidata  da  vn  incubo,  e 
Plinionel libro trigefimofettimo della NaturaiHifìoria ,  alcapitolo  vi- 
gefimo  fettimo  narra  ^  che  nel  focolar  di  Tarquinio  Prifco  Rè  di  Roma  , 
vi  apparuevn  membro  virile  di  cenere»  e  che  ingrauidò  la  mafara  ài  Ta- 
haquiile,  la  quale  partorì  Tullo,che  fucceffe  poi  al  Regno  ài  Tarquinio,  e 
Suida  dice,  che  Appolonio  Tianeo  nacque  d'vn  Dianolo ,  è  forza  dechia- 
rare  ,  in  che  maniera  ciò  poffa  fare,  però  io  diffida  principio  del  capitolo,, 
fé  r  Angelo  lo  può  fare  per  propria  naturalo  per  virtù  d'altra  natura.Dico- 
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dunque  che  il  demonio  cfTendo  di  natura  Angelica,  non  può  generare  per 
virtiì  dì  éfla,  ma  per  virtù  della  natura  hiimana,  cioè  facendoli  hora  Incu- 
bo, horaSucubo,  quali  il  volgo  dimanda  Siluani,  e  Fauni;  Imperochc 
mentre  il  diauolo  vorrà  procurar  la  generatione:gIi  è  necedario  prima  af- 
fumer  vn  corpo  d'vna  Donna  morta ,0  altro  fantaftico,  e  fingendofì  d'effer 
vna  meretrice  fottoporfi  all'hucmo  nell'atto  carnale ,  e  riceuer  il  fuo  fé* 
me  5  ò  procurarlo  di  hauere  da  quegli,  chepacifcano  pullutioni  nottur- 
ne, òche  volontariamente  da  fé  ftefH  fi  corrompono  5  &  coaferuarlo  nel 
fuo  calor  natiuo ,  il  che  potrà  facilmente  per  hauere  co^nitione  delle  cofe 
create  ,  fi  come  facilmente  potrà  muouere  quel  corpo  come  fé  folle  vìuo; 
poiché  la  foftanza  fpirituale  ha  imperio  afibltito  foprala  foftanza  corpo- 
rale5&  anco  con  la  meckfima  facilità  potrà  con  odori  occultar  il  fetor  del 
corpo  morto; e  fatto  quefto,  bifogna  che  di  nuouo  pigli-vn'altro  corpo  dì 
mafchiojò  cadauerCjò  corpo  fantaftico,e  che  quel  feme,che  haueua  racol- 
to  come  Succubo  lo  trafmetta  neUVtero  d'vna  dona  nell'atto  carnalejfat- 
toincubo,  &:  in  queflo  modo  potrà  il  diauolo  generare ,  ma  non  per  virtù 
propria .  Ma^néc^e  che  io  ferino  quelle  cofe  in  feruirio  del  diauolo ,  dme- 
torofsojconfiderandoch'vna  creatura  cosi  nobile  come  è  il  diauolo  (che 
purè  Angelo  per  natura)  mentre  tanto  intento  à  far  peccar  gli  huomini 
non  fi  vergogni  di  pigliar  corpo ,&  efercitar  quegh'attiputanefchi,  edif- 
honefti ,  pur  è  vero  che  molte  volte  Phabbia  fatto ,  e  facci  tuttauia  3^ come 
legge  apprefloS.Agoftino  nel  libro  decimo  quinto  delia  Otta  di  Dio,  e 
nel  trattato  chefàGiacomoSpregier,intitoIatoMe]eus  Maleficiorfirdoue 
è  vna  frotta  di  queflefporcherie  dei  diauolo  .  In  conformatione  delle 
quali  è  gratiofa  vna  Hiftoriajla  quale  ne  ha  narrato  l'Ecc:Sig.  Ercole  Saf- 
fonia,riferitaglida  vn  VefcouoGermano,huomofegnalaciffimoè  di  dot- 
trina,e  di  bont4  di  vita  ,  quando  andò  in  Boemia  in  campagna  deirEcceil. 
Sig.Girolarno  Mercuriali  à  vifitar  Tlmperatore.-narraua  quefto  Reueren- 
dils.Vefcouo,  che  quindeci,  ò  venti  giorni  prima  baueua  nella  fua  dioce- 
fi  formato  procelTo  autentico  dVna  donna  giouane,  della  quale  era  inna- 
morato vn  Incubo  flranamente,  il  quale  fpefìiflìme  volte  vfaua  feco,epiii 
di  quellojch'clla  voleua,della  qual  donna  s'innamorò  vn  altro  dianolo,  & 
hauendoafsonto  corpo humano  la  ricercò  che  volelTeaggiuncyerfirccojà 
cui  rifpofe  la  donna  non  poterlo  fare  per  ninna  maniera,  perche  hauea  vn 
diauolo  tanto  gelofo  de'fatti  fuoi ,  che  fcmpre  Fera  à  torno ,  il  quale  fé  fi 
fofsc  accorto  d'vn  fimil  fatto  Thauerebbe  mal  trattata,  rifpofe  il  fecondo, 
fé  voi  contentarmi  io  ti  infegnarò  vn  herba ,  la  quale  mentre  tìi  porterai 
addofso  il  tuo  diauolo,non  potrà  accoftarfi,e  le  confefsò,ch'anch'eg!i  era 
diauolo  piacque  alla  fagace  donna  la  propofta  deli  nerba ,  &  abbominan- 
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do  lo  federato  commercio  de'diauolij  promiTse  ò\  far  ogni  cofa  ;  purché 
Icdefsei'herbai  fu  diligente  il  fecondo  riuaicà portarle i'herba  ,  dalla. 
qualefatta  padrona  Ja  donna  con  aftutia  grariofa ,  epiii  che  dfabolica  la 
tenne  femprc  addo/foje  cosi  fi  liberò  dalla  oppreffione  del  priiiio  dÌ3iUc\o^ 
e  della  moleft/a  del  fecondo;  queftoafìerniaiiailfudciro  Vefcouo  h:^yer 
in  proce/sodepofloqucftagranofa  Hiftoria,  con  gjuraineoco  la  ftefsi 
donna  5  e  fé  la  mia  Gommare  dcfìdera  fa  per  come  babbi  nome  qucfca 
herba,  le  dico  che  ha  nome,  caccia  dianoli. 

Che  co/a  ftammofiri^  Gap.  XXXIX, 

'Ordine  propofco  ne!  ragionaméto  dì  moftri  rkerca^ehe 
doppol'haucr  viftOjChein  vero  alcuni  fono  in  natura,e 
che  eflfi  fono  di  diuer  fé  forti  j  fi  vegga  ancora,  checofa. 
fiano  i  Moftri.Ariftotelcnel  libro  quartOjdelIa  genera- 
tione  de  gli  animali  3  al  capitolo  quarto/e  bene  li  diffi- 

nifce,  chefiano  vna  lefionejOfFefa  dì  vna  cofa  centra  la 

uà  natura  ,  nella  quale  non  fempre ,  ma  alle  volte  refta  tale  :  nondimeno 
più  chiaramente  poteua  dire ,  che  li  mofìro  fia  va'errore  della  natura,  la 
quale  opra  per  qualche  fine  ,  dì  cui  refta  defraudata  per  difetto  dì  qualche 
caufa  concorrente à procacciarlo.  Qucfla  dichiarationefe  bene  è  buona 
fi  può  dire  nondimeno  per  maggiore  chiarezza  ,  ch'il  moftro  fia  vn'cflfet- 
tonaturaleraroil  quale  degenera  dalla  folita  difpofitione  ,  e  riuerenza 
naturale  fecondo  la  fpecie,  Ondequall'horanafcevn'effetto  nella  nati« 
^ìtàdeirhuomo  differente  dal folifocoftume  ,  fi  chiama  mòflro  5  impe- 
roche  l'agente  naturale  fempre  intende,  e  fi  sforza  dì  produrre  l'effetto 
fimilcà  fefteifo,  e  quando  non  fuccede^airbora  è  moftro*  Le  caufe  poi^ 
perle  quali  non  fucceda  l'effetto  fimile all'agente,  fi  dirau no  piùa  bafib. 
Chiamafi  il  noftro affetto  naturale  .-perche  qualunque errore5che fi  com» 
mettainogni  arte,  non  fi  domanderà  giamai  moftro.  Tale  efeto  acciò 
diuenti  moftro ,  deue  portare  fcco  qualche  imperfettione , ò  nella  quant i- 
tàjònclnumero,ò  nella  figura,  ò  nel  fedo  come  fi  è  detto  nellantcce- 
dente capitolojC  quefte  imperfettiùni  debbono  rare  volte  vedcrfis  perche 
fc  foffero  ordinarie  non  farebbero  più  moftri.  La  onde  fé  bora  apprcfto 
noi  fi  vedeffero  giganti  no  farebbono  più  moftri,poiche  per  la  loro  rarez* 
za  fontaliailcheauanti.ilDiluuio  non  era  per  la  frequenza  loro.  Maque- 
fta  imperfettione  fi  confiderà  fecódo  la  propria  fpeciCjin  due  modiiprima. 
che  habbia  qualche  màcamentoiii  quale  per  lo  più  no  è  folito  hauerfi  dal- 
la fila  fpecie 5  fecondo  tale  mancamento  non  lo  priii ideila  fimilitudine  iu 
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lo,  e  pcrtuttodeiìa  fua  fpecie.  Onde  non  fì  vedrà  giamainafcere  da  vìi* 
huemo  vn'  oliua,ò  da  gli  alberi  anjina!  ale unó:e  perciò  ben  difle  Anft.neL 
4.delIagen€rarione  degli  animali  ai  cap.4.die  «quantunque  nafca  alle 
volte  vn  fanciullo  col  c^pò  di  pccar3,di  vitclloyò  di  Elefante  i  nondimeno 
èhuomojC  Ron  Bue,  ò  Eicfantcln  cotalfenfo ho  detto  io,che  [Satiri  poi- 
fano  L'fler  cioè  fauomini  fomigliant  i  in  qualche  parte  alle  capre ,  ma  però 
huomini,!  quali  non  faranno  generati  da  altri  Satiri  ma  da  huomini,  eion- 
ne perfetteie fé nafceranno tali ,  ciò accaderà  rare  voltCje per ah'jaz  ddh 
caufe  che  Ci  diranno3  e  tra  qns^ìi  fu  quello  che  apparue  à  S.  Anton'Os  per- 
che quando  per  propria fpccie il propagafìTero  ,  come  verameivte  erecieua 
la  Centilità,non  farebbono  m off rij  perche  il  mofti-o  appare  rare  volte.  Si  è 
detto  mò,  eh'  egli  è  cif:  tto  natiiralc^  il  quale  degnerà  dalla  propria  fpecie: 
e  Uè  detto ,  che  naturale  fi  domanda  à  differenza  dell'artificiale,  ma  come 
degenerante  dalla  prepria  fpecie  5  fi  può  anco  domandare  difordinato-,  6c 
errore  ài  Natura  ;  perche lafcia  iì  [olito  ordine.,  che  è  feguito  dalla  Ma- 
tura per  lo  pii^i  nella  produttione  deirhuomo,  Efebene  mokiFiicfo£ 
lianno  detto,che  il  moftro  è  vno  effetto  centra  natura,  lo  però  coofermiii- 
domi  à  quanto  dice  S.Tomafo  dirò  3  che  propriamente  non  fi  può  doman- 
dare contra  natura;si  perche  lafua  iiiìperfetrione  fi  riduce  àquilche.cat£- 
fa  naturale  per  difetto  di  cui  fi  fa  moflro  j  come  perche  la  Natura  vniucr- 
ùìc^  cioc  Dio  l' ordina Te  bene  l'inteatÌGae  deli'  agente  naturale  non  Tio- 
tefe ,  e  ciò  confelTaegl!  nelle  queftioni  della  potenza  alla  queftionc  fefta , 
nel  fecondo  artic.  Ma  per  ^ual  caufa  Dio  voglia  i  moftri nel  mondo  ; 
l' iftcflo  Dottore  io  dichiara  nella  prima  partedella  fua  fommajallaqtje- 
ilionevigcfìmafeconda  dicendo  checiò  vuole  per  dare  maggior  perfec- 
«ione  airVniverfo.  Chiara cofa è,  cheadoprandoliD^o  perauuilì,  e 
ritìnti;  delle  cofe  future  5  come  è  detto  di fopra  per  teHiinonia  di  Saac' 
Agofiino  Stia  i^aelia  gr  intende  * 

De/k  cagioni  dei  Mofiri  l  Cap  XL, 
ilremo  hora  quali  fiano  le  caufe  dei  moftri,  polche  hab- 
biamo  moftraro  ,  che  fiano,  e  che  cofa  fiano  .  Em- 
pedocle pensò  che  la  caufa  CoCCq  i[  feme  humano  ,* 
il  quale  emendo  ò  poco  àìmCò  ,  ò  fuanico  ,  ò  debo- 
le produca  i  moftri  .  Strabonc  attribuì  anch' egli  la 
caula  al  feme  ,  ma  fotto  altra  confideratione  cioè  ò 
che  foffc  mal  collocato  nella  matrice,  òtrpppo gonfio  .  Arift.tele 
nel  libro  quarto  della  generacionedegr  animali  ai  cap.  4,  diCe,  la  caufa 
cfìcrc  nella  materia  6Ì ,  cioè  del  feme  i  nu  ò  perche  il  feme  fia  debole  per 
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riTpetto  deiragente;ò  perche  fia  imperfetto  per  rinobed/era  za  di  chi  Io  ri- 
ceue.  Più  facilmente  fi  conofceranno  le  caufede  moftrij  fé  ricerchei-cmo 
quali  fiano  le caufc  che  concorrono  alla  perfetta  gencratione  dell' htrom© 
le  quali  per  mio  parere  fono  cinque.  La  prima  è  la  fecondità^e  virtù  fe- 
minale  dell'agente  la  quale  formalmente  confifte  nel  femc  ymano .  La  fe- 
conda è  la  materia  della  quale  fi  desic formare  la  creatura  cornee  il  femc 
ò  il  fangue  della  madre.  La  terza  fono  le  (\uz\\tì  elementari  per  virtù  deU 
le  quali  in  debito  tempo  fi  forma  l' animale .  La  quarta  è  il  loco  detcrmi. 
nato àriceuerlo  cioè  la  Matrice.  La  quinta  fono  le  caufeeRrinfeche, co- 
me Tafpetto  del  Cielo,!*  aereje  1*  immaginatione  de  progenitori  ,ma  parti- 
colarmente quella  della  madre  ncll'  atto  dellaxoncettione ,   Difcòrrere- 
ma|)articplarmente  fopra  cisfcheduna  dì  quefìe  caufe,  acciò  fi  tocchino* 
con  mano  le  caufedemoftri.  Quefte  fono  le  caufe  neccflfarie  alla  perfetta- 
gfneratione  dell' huomo  delie  quali  fcvnaò  più  mancheranno  dì  coope- 
rare in  detta  gcneratione  chiara  cofa  è,  che  fi  genera  il  mofl^ro  j  e  poilòno» 
mancare  quando  refiano  in  qualche  modo  imperfetta,  E  perefempio  co- 
minciando dalla  prima  j  fc  il  icme  deli' huomo  farà  debole  in  modo  5  che 
non  pofla informare  tutta  la  materia ,  all'  bora  la  creatura  nafcerà  fanza 
vn  braccio  >  vna  gamba,  ò  altro  membro,  il  quale  non  haucrà  potuto 
informare,  e  cosi  farà  anco  la  materia  caufa  de  imofiri,  quando  farà 
imperfetta,  ò  nel  pocoj  come  diceuamo  adcflo  ,  e  fi  può  dire  nella 
generatione  de  Nani,  ò  de  Pigmei,  ò  nel  molto,  faauendo  il  fan- 
ciullo due  capi,  quattro  braccia,  ò  gambe,  ò  altri  membri  deppij» 
Sili  medefimo  diffetto  rimira  anco  il  numero,  nafcendo  con  molte 
ditta  nelle  mani  ,  ò  ne  piedi  .  Ma  fé  il  diffetto  farà  nelle  qualità, 
così  il  troppo  humido  farai  membri  fproportionati,  come  il  troppo 
fecco  contratti,  &  il  troppo  freddo  languidi,  come  il  corpo  caldo 
farànafcere  le  creature  con  la  barba,  ò  con  i  denti,  come  difo- 
pra  £i  è  detto,  perche  rifoluendo  parte  della  materia  terreftre,  la 
conuerti  in  peli   5  ò   denti  auanti  il  tempo.  Caufa  de  mofiri  può 
e  fiere  anco  la  Matrice  ,  la  quale   non   coftringendo    ,   &   abbrac- 
ciando bene  il  feme  ,  &  il  fangue  detta  genitura  fi  fparge  ,   e  fi 
diffonde  ,  e  quello  fa  nafcere  ,  ò  i  membri  doppi;  ,  ò  alte  fpro- 
portioni  nel  corpo  humanoj  e  perciò  Alberto  Magno  di0ed'hauec 
veduto  vn  mofiro  che  haueua  vndf  ci  occhi,  &altretatite  lingue.  A 
quefle  caufe  fi  aggiunge  Taria,  l'afpettó  de  Cicli,  eie  imaginationi 
de  ptogenitcrij  ma  fpecialmente  quella  della  donna.  Deiracrenon 
è  dubbio  alcuno  ,   perche  Strabone  ,   e  Plinio  vogliono  ,   che  l'- 
India fia  abbondcuole  di  moftri  per  le  qualità  di  queir  aere,  &  anco 
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<3i  fopra  per  auttoricà  di  Ariftotclc  ,  nel  primo  librofièconclufo, 
che  l'acre  può  molto  nella  generatione dell' huomo,  comeancopuò 
jiel  generare  i  moftri,  eflfendo  imperfetto  nelle  fue  qualità,  le  quali 
per  neceflltà  alterano  il  corpo  humano  ,  e  gli  comrtiunicanolefue 
proprietà,  come  quelle  che  entrano  fenza  alcuna  alteratione  nelle  in< 
^ime  parte  deinoftrì  corpi,  e  però  effcndo  imperfette  nelle  qualità 
attiue,  ò  paffiue,  alterando  il  feme,  &  ilfangue  de  i  progenitori, 
poiTono  produrre  quei  mofìri  ,  che  fi  difsero  poco  fa  ne  gli  eccedi 
delle  qualità  ed  fcme,  Caufa  anco  può  efsere  l'afpetto  dì  alcuni  fe- 
^ni  del  Zodiaco  fecondo  gli  Aflrologhi,  come  nel  tale afpetto  deir- 
Ariete  non  fi  può  generare  altro  che  moftri,  e  così  pensò  Tolomeonel 
ilio  Quadripartito .  Io  per  me  non  fc^lio  tanto  attribuire  al  Cielo.-perche 
come  ho  detto  nel  primo  libro  baftì ,  cheefsendo  caufa  feconda ,  influif- 
ca  col  moto ,  e  col  lume ,  e  con  le  iaclinationi ,  che  nel  refto  non  so  vede- 
ce ,  che  i  fegni  ctìt^i  pofsano  cag/onar  nioftri ,  quando  i  moftri  fon  rarif- 
iimi,  e  pure  queir  afpetto  nel  fegno  celeftedomina  fopra  molte  conci- 
pientiinvna  mcdefima  Città  ,  anzi  vicinato  neiriftefsahora,  epunto 
ctuttauia  videLucretiagenerareilmoftro,  e  non  Camilla.  L'opinio- 
ne ài  San  Gregorio  Papa  nelf  Homilia  della  Epifania  è  molto  conforme 
alla  mia  intentione  :  poiché  egli  cojà  molto  gratiofamentc  confonde 
la  vanità  de  gii  Aftrologhi,  che  troppo  attribuifcono  alle  Stelle,  egli 
domanda  d' onde  auuenne ,  che  Ciacob  ,&  Efaù  gemelli  concetti ,  e  nati 
nelmedefimo  tempo  fofsero  di  così diuerfe nature,  &efcrciti;.  Non 
dalle  Stelle  :  perche  cosi  1*  vno ,  come  l'altro  farebbe  flato  inclinato  al 
medefìmo  efsendo  V  influenza  f^tta  nel  medefimo  ventre  dell'  iflefsa  ma- 
dre non  dalla  matrice ,  perche  all'  hota  farebbe  necefsarfo  ,  che  ad  ogni 
membro  vi  fofse Vna  particolare  iniluen*a:poiche  tra  Giacob,&rEsat'i  non 
vi  fu  altra  diiiferenza,che/l  nalcere  prima,e  doppo.  Ma  perche  S.Tomafo , 
&  A Ibcrto  Magno  con  altri  dottiffimi  Autorijpongono  tra  lecaufc de  mo- 
ftri  anco  V  afpetto  de  fegni  celcfli ,  l' ho  collocato  pure  anch'  io  >  hauendo 
però  detto  quel  eh*  io  ne  fentoX'  vltima  caufa,è  forfi  la  maggiore  per  mio 
giudicio,elaimaginationedeprogenitori,  particolarmente  quella  della 
madre.Partieolarmentc  dico  quefla:  perche  di  fopra  fi  è  moftrato  quanto 
pofsataleimaginatioaenel  corpo  già  formato,fopra  flampandouile  mar- 
chejche  defidera  la  donna.Hora  che  farà  air  bora  quando  ne  i  fangui,e  fc4 
miteneri  corrono  gli  (piriti formati  de  penfieri  moftruofi. Certamente  po- 
tranno più  chemoko  effiggiare ,  e  variare  cale  mafsa  di  fangue ,  e  di  feme 
tanto  più  ageuolmente  quanto  è  più  atta  quefta  materia  à  riceuere  ogni 
imprcffioncj  che  non  e  il  corpo  di  già  organizato  perfetto.  Il  modo  fi 
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dirà  più  à  baflo.-ma  che  T  imsginatione  pofsa  ciò  farCj  è  opinione  quafi  l'ii^ 
uecchiata  di  quanti  mai  ragioneremo  della  imaginati^ne  delle  donne.  Lo 
perfuade  Alberto  Magno^Ai^icennaj&vn  numero  quafi  infinito  de  ferita 
cori.  Ma  tra  moderni  FrancekoTolecanohiiomodottirfimo,  &  bora 
Cardinale  meritiffimofops^a  il  fecondo  libro  della  Fificadi  Ariftotele  al- 
la qu.  1 3  jnexce  i'immagìnitìone  tra  lecauicdei  moftrj.Frà  Mattia  Aequi- 
lio pur  nel  fecondo  della  Fifica  ne fuoifcholij,  fopra  lequeftioni  ài  Fra 
Francefco  da  Ferrara  nella  quefiione  quinta,  è  del  medefimo  parere.  Tra 
Leggifti  il  DottiffimoAccurdo  giocatore  famofo,  anch' egli  dice  rifteflo 
fopra  la  legge  125  -oel  titolo  delle  Pandettejche  tratta  della  fignificatione 
delle  coiejC  parolc,il  qua!  fé  ben  lo  dice  come  leggifta ,  è  però  da  credere 
che  vn  tale  huomo  in  opere  così  fcgnalatc  non  poneffe  opinione  fenoli 
apprauata  da  ottimi  Filofoi.  Machv^ftò  ioà  dire? non  fipuòcauaréciò 
dalle  parole  di  Arift.quando  nel  4  libro  della  generation  de  gli  ammali  , 
al  cap  4.dice ,  che  il  moftro  nafceòdUla  debolezza  delfeme  nell'agente 
òdalhidifobidienzadelìarecipietue,  quefta  difobidienza  dirò  io  oltre 
molte  altre  cofe  che  li  palFono  confiderare,  che  altro  non  è^che  quello  non 
vniformarfi  con  Tintcntione  deiragente  il  quale  incendi  di  prodarre  vn  fu 
mile  afe,  e  però  quando  la  donna  andràvagandoconla  mente  nel  tempo 


caufe,  mentre  dico,  chela  imaginati^one  della  donna  può  farnafcerei 
inoltri ,  alla  quale  fé  il  aggiugerà  la  debolezza  del  feme,  ò  le  qualità  eccef- 
fiue  con  la  fproportione  della  matrice  fenz*  altri  afpecti  celefti ,  il  moftro  è 
beilo  è  fatto  .  Mi  qui  dirà  akunos  che  la  fomigliaoza  non  quadra.-perche 
quella  dona  (lampa  il  vefiigiadf^la  cofi  de/iderata  nel  fanciullefco  corpo 
quefto  auuiene,  perche  la  dclid^rò  molto:ma  quale  farà  così  fcìocca  don- 
na>  che  giamai  dcfidcri  co/a  tanto  horrenda  di  fare  i  figli  moftruofi  ?  Rif- 
pondoch'èveroy  cbealio  {lampare  le  voglie  ne.' corpi  de  fanciulli ,  firi- 
ccrcafrimagination  fiflfacongionta  5  co'l  deiideriìo  perfeucrance  :  ma  que- 
llo fi  dilfe^chc  era  neceffariojperche  laimmaginationenon  poteua  in  vno 
iftante  imprimer ecotai  fegnl  :  ma  per  mezo  aiti  fpiriti ,  e  quelli  per  mezzo 
.  del  fangue,!!  quale  douendo  palTare  per  molti  fpatijdi  vene  per  ritrouare 
la  parte,  che  doueuano  nutrire  ,  è  necèfiaria  U  perieuera  nza  del  defidcrio 
con  la  forte  immaginatione ,  acciò  non  fumifce  per  Tuo  diffetto.  Nella  gè*" 
neratiQnemòdeimoftri  non  vi  vuole  queiia  manifacura  ;  perche  nella 
eongiuntione  dell'  huomo  5  della  donna ,   mentre  quei  femi  y  e  fangui  fi 
vnifeaao  in;fìeme  ;  il  che  è  fatto  fempre  eoa  moka  dolcezza ,  fé  in  quel  l'- 
ateo 
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atto  la  donna difcorre con  la  ìmmaginationefoprailcoloj  capo,  ò'petco' 
di qu?5lun^ue  animale,  chenientedurij  ancorj  chenotifodefìdereri  , 
corrcDdo  gli  fpiriti  quafi  In  vn  fu  bicofopra  quei  fcmi  per  mezzo  della 
dolcezza,  imprimono  in  qucifafigui  quelle  ccnfuleimagini,  che  3 pprefe 
con  la  immaginatione ,  le  quali  reftando  colà  fin  che  il  corpo  fi  informa ,; 
fi  genera  il  moflro.  Ilche  più  facilmente  fi  può  fare^  quando  vi  concorra 
alcuna  dell'altre  fopradette  caufe  :  fi  che  correndo  gli  fpiriti  impreffio- 
nati  dalla  imaginationcfopracofa  canto  tenera  3  e  molle,  ncnbàdibi- 
fogno  dei  defiderio  per  impronto,  a  fare  taieopra,  comeneicorpo 
formato  già  dille.  E  quella  è  la  ragione,  chefenza,  che  la  donna 
defideri,  hauendo  conlafola  imaginatione  a  pprefio  qualche  figura  ftra- 
iia,  producei  mofiri.  Il  chea  mepare  facilifiìmo,  quando  vedoal- 
cunihauerle  attribuito  cofa,  le  quali  oltre  che  fono  mirabili,  ogn  un  le 
tocca  con  manoquafiognigiorno.  Tra  quefte  è,  che  fé  vedi  à  sbadaglia- 
re  alcuno  ancor  tu  sbadaglierai.  Se  vedrai  vfcirell  vino  dalla  botte,  ti 
verrà  voglia  di  orinare.  Se  vedrai  il  parto  rofib,  rifarà  vfcirc  il  fangue 
dalnafo;  e  molti  di  più  hanno  voluto,  che  anco  quefta  la  caufa  ,  per 
la  qualecomparcndol'vccifore  al  cofpetto del  corpo  vccifo,  gli  faccia 
dalle  ferite  fcatur ire  il  fangue.  Maioficomeneipriiiiiefcmpij  cofìfeiTo 
V  immagination,  così  in  quello  vltimononvelasòtrouarccomediròpiù 
à  bafib .  Credo ,  dico ,  che  la  immaginatione  fia  caufa  di  fare  sbadigliare 
altrui  mentre  io  sbadaglio  5  perche  veggend  orni  fareatto  cale ,  corre  egli 
con  la  fua  imaginacione  fopra  di  ciò  ,  la  quale  elleuando  vapori  dallo  fto- 
maco  ,  ò  dair  altre  parti  inferiori  atte  à  fare  ciò  producono  effi  cotale  ef- 
fetto.  Ilmedefimofuccede,  mentrechevedovfcìre  il  vino  dalla  botte, 
ò  orinare  alcuno ,  perche  la  mia  immaginatione  fi  raccorda  deli'  orinare,c 
fueglia  la  virtù  cfpultriceà  fare  quefta  operatione,  come  dice  Ariftotcle 
nella  fettima  fclfione ,  al  fcttimo  problema  ,  fi  come  anco  auuiene  quan- 
do fi  vede  bere  la  medicina  da  altri ,  ò  fi  vede  comporre  nella  fpeciaria  , 
che  muoue  il  corpo  à  molti,  &  in  particolare  à  me  fle/To  :  perche 
ricordando  del  prendere  le  medicine  ,  la  imaginatiua  prouoca  il  vo- 
mito il  che  fi  può  fare  con  qualche  parte  di  colera,  che  farà  nello 
ftomaco,  la  quale  cafca  a  bafib  per  le  budelle  muoue  il  corpo,  & 
io  alle  volte  agitato  da  tale  immaginatione  vedere  à  comporre  le 
medicine,  ho  cuacuato  tre,  ò  quattro  volte  il  ventre.  Ilmedefimo 
dirò  del  panno  rcfib,  ch'eccita  il  langue  per  mezo  delia  immagina- 
tione 3  la  quale  ricordaodofi  del  fangue  per  la  rofszza  dei  panno,  ò 
muoue  ,  e  fa  quali  bollire  ,  e  qucfto  alterato  comefottileafcendc 
al  nafo  ,  come  a  luogo  ,  dal  quale  fuplc  fcacurire.    Ne  fon  già  io» 
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dell' opinione  di  Auicenna,  che  ciò  accada  |?errifpetto  del  dolora,  che 
per  forma  fpecffica  operi  quefto  ->  fi  com^tìon  credo  eoa  lui ,  che  l'ima^ 
ginationed'aicri  pofTa  operare  nei  corpi  altrui;  Perche  quello  è  vn  trop- 
po attribuirle  >  onde  io  diffi ,  che  l'imaginatione  fa  li  fopradetti  effetti  nel 
corpo  proprio,  enoairsqueid'altriii»  Eperqueftoiononsò  trouarela 
ragionenaturaleinqueH  vkimocfTenipiodcirvccifoj  il  quale  allo  appa* 
rirdeirvcciforefcaturifce  il  fanguc  dalle  ferite  3  perche  co'J  parere  de  la' 
Scola  Peripatetica  tengo ,  che  la  imaginatione  faccia  gran  cofe  sì  :  ma  nel 
corpo  di  cui  è  li  imaginatione ,  e  non  in  altri;  onde  a  me  piace  fopra  mo- 
do il  parere  di  quell'  Auttore  di  problemati  attribuiti  ad  Ari (lotilc^  quan- 
tunque egli  non  fognale  mai  cofe  talijil  quale  difputando  dì  quefto  effetto 
dice  tra  r  altre  cofe  j  che  ciò  accade  per  Giudicio  Diuino  à  cui  tanto  fpia- 
ciano  gli  alTailìnamenti ,  che  quando  fon  fatti  di  nafcoflo  5  e  che  non  pof- 
fono  per  tefìimonio  d'altri  cffere  manlfeftati  col  proprio  fangue  dell'  vc- 
cifo  gli  propala ,  e  per  quefto  aggiongo ,  che  ragioneoolmente  nel  Gene- 
fidiileMoisè,  parlando  del  fratricida  Gain:  ecco  il  faoguc  del  tuo  fra- 
tello s  che  chiama  vendetta  fin  dalla  terra  :  perche  io  vero  à  mio  giudicio 
di  ciò  non  fi  può  ritrouare  alcuna  Caufa  naturale.  Che  fé  per  alcuna  fé 
ne  poteffe  aHegnare  5  farebbe  qiiefla  vtia  y  che  da  gii  occhi  dell'  vccifore 
vfccndoaìcumfpiritivifiijiarrruafreroalcorpodell'vccifOiinciii,  ò  per- 
che fi  mouefTeqaafì  odiando  l' vccifore  ,  cine  il  fanguc  per  fpiritì  come 
odiofragirafTero  quel  cadaueroj  fìi  pofTibile  ^  che  il  fanguepcr  queda  ra- 
gione muoucffe.  Ma  che  quefla  ragione  fia  falfa  5  anziimpofTibile  fi  co- 
nofcadapiùcapi.  Prgjna perche  ne  feguirebbe,  che  il  vedere  fi  faceife 
per  eftramiffìone  5  come  pensò  Platone,  enonper  intromifHone,  come 
vuole  Ariftotele  crede  Platone  nel  fuo  Timeo,  che  quando  veggiamo  , 
cfcano  da*  noflri  occhi  alcuni  folgori,  ò  lampi  per  virtù  de'  quali  fi  veggo- 
no le  cofe  vifibi  li  ^  &  in  quefto  modo  diceua  5  che  il  vedere  fi  fa  per  eftra- 
mifilone .  Ariftotilc  nei  libro  del  fenfo ,  e  del  fenfato  difputa  acerbamen- 
te contraPktone,  emoftra,  che  il  vedere  nalce dalla  forma  delle  cofe 
vifibili ,  per  mezo  del  lume,  e  del  colore,  e  così  fi  vede  per  intramiffione  ; 
perche  fé  fofle  vera  l'opinione  di  Platone,  fi  vedercbbc  anco  alio  fcuro 
per  virtù  di  quei  folgori  eh*  egli  diceuavfcire  dagliocchinoftri  :il  che  è 
facihffimo.  E  fé  ben  pare,  che  Ariftotele  in  molti  luoghi  de  fuoiproblc- 
mitcDga  l'opinione  mcdefìma  di  Platone  5  nondimeno  io  dirò  che  ali* 
ora,  o  parlò  fecondo  il  parer  commune,   oncnfeppeftarin  propufito,  o 
quello  però,  che  quando  difputa  contra  il  fuo  macflro,vi  mette  il  migho- 
re,  chehabbia,  e  parla  fecondo  la  prepria  opinione.  Ne  vale  punto  la 
ragione  delle  donnesche  hanno  i  mcllrui ,  le  quali  g uardando  lo  fpccchio , 
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lo  macchiano  5  quelli  dei  bafilifco,  che  co'I  f  olo  fguardo  vccMe  l*htio- 
ino,  perche  la  ^rma  meftruanon  macchia  Io  specchio  per  quei  folgori  di 
Platone,  ma  per  alcuni  vapori  putridi  eleuati  dalla  malignità  del  meftruo 
i  quali  efcono  non  folo  da  gli  occhi  per  e(Ier  portento^  :  ma  dalla  bocca , 
€  da  tutto  il  corpo  5  e  quelle  roacch lindo  lo  fpechio.  Quanto  ulbafiiilco 
poi  è  gratiofa  la  ragione  del  Matctolos  con  le  quali  fi  burla  la  vanitàdi 
quella  forte.  Quale  dke  egli  fu  il  primo  che  notaffe  qiicflosccideotc, 
che  l'occhio  del  bafilifco  o^ìciderseg'Litdando  ?  Se  fu  villo  morfe^  e  non 
Io  puote  dire  ad  alciinoscome  dunque  ciò  s'è  pofsutofapere  ì  Ma  don  èf, 
occhio  quello  3  che  ì'  vccide;  perche  è  più  tofto  la  boceasSc  il  fiato  ^  il  quale 
infettando  V  aere  vicino  3  vccide  chi  fi  troua  colà  con  molta  preftezza .  L'- 
altro inconuemenrea  che  feguirebbe  da  quello  parere 3  e  che  quella  opi- 
nione di  Auicenna  3  che  l'imaginatìone  pofsa  operare  ne  gli  altrui  corpi, 
fpiegata  da  tutti  i  maggiori  Fiiofofijfarebbeverafefofse  vera  la  predet- 
ta ragione  dei  Platonid,  Maio  domando  quanto  fofse  certo  ,  che  i 
ipiriti  vifiuivfcendoda  gii  occhi  mtfóuano  11  fangue  arriuatiche  fono  al 
corpo  morto  :  faniio  effi  di^o  que/lo  effetto  per  la  propria  virsìi  loro  /  Se 
ciò  è  vero  3  dunque  Io  moueranno  fempre,  &  è  vano  il  direjche  ciò  fanno 
auanti  le  fette  hcre  folamente,  quando  il  fangr^e  non  è  ancor  congelato  » 
Dice  alcuno  coijis  riferifce  Pomponatio  j  che  quello  nafce,  perche  l'ani- 
jBadeir  vccifoii  (degna  contra  F  vccifore.Mà  dico  io, doue  fi  troua  queli' 
anima  ?  o  nel  corpo  >  o  fuori ,  è  nel  corpo  du  nque  non  è  merto ,  Se  all*- 
hora,  non  i'imaginatione,  o  fpirrti  vifiui  deir vccifore,  ma  l' iftefsa  anima 
del  ferito  adirando  fi  fa  bollire  il  fangue  ,  Se  farà  veramente  morto  l'ani., 
ma  farà  fuori  del  corpo  5  Sdinquefto  cafo  per  opinione  ditutti  2  Sacri 
Teologi  3  e  particolarmente  di  S.  Tomafo  nelle  quefiiionidifputate.  Scia 
molti  altri  luoghi  l' anima  reflia  priua  di  tutti  i  fenfi  corporali  fubito,  ch'è 
feparata  dal  corpo  3  quantunque  come  in  radici  reftino  nella  efsentia  fua 
è  perciò  non  potrà  ad  jrarfi5per  non  hauer  fangue  né  cuore  d' intorno  à  cui 
nafcerira;  anzi  ne  anco  l'anima  deirvccifoconofcerài' vccifore,  non 
hauendo  ifenfi:per  i  quali  fi  fa  la  cognirione.  Oltreché,  come  dice  San 
Tomafoj  l' animi  feparata  dal  corpo  può  comprendere  tutte  le  cofe  natu- 
rali in  vniuerfale  3  ma  non  o'à  particolare  ^G come fcriffe anco S.  Agoftino 
nelhbro  della  cura  de' morti.  Tuttauia  Marfilio  Ficinonel  Ficinon  nel 
libro  deciraoquinto  dell'  immortalità  de  gli  animaU  al  capitolo  quinto ,  e 
molti  altri ,  ch'egli  riferifce  auanti  di  lui ,  come  PoflìdoniOjStoicOjC  Lu- 
cretio,furono  deli' opinione  predetta  penfando  pure  vera  quefta  bugia, 
che  le  anime  dei  morti  operino  alcuna  cofa  verfo  di  noi.  Ma  puree  più 
sol  erabiler  errore  di  q  ucfti,di  quello,che  fia  la  vanità  di  Galeotto  Marti;, 
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i  quali  ragionando  in  quefto  propofitOjforma  vna  cerca  fua  Comedfa  de 
glffpiricideli*  vccifore,  e  vele x he effendoeilì  entrati  addoflo  all' vccifo  , 
dimorino colèiinoà  tanto 5  che  Tvccifore ritorni,  il  quale  veduto  da  loro  5 
fcuotonoilfanguc  per congiungerfifeco  di  nuouo.  Siche  vole, che  quei 
morto  nel  fojo  redi  vccifo  da  colui  5  ma  ancora  fpirato  da  fuoi  fpinti  • 
P$r  me  Dio  gh'  perdoni,  egli  non  l' affrontò  a  quefto  tratto ,  La  cofa  in  fc 
ftefla  e  vera  5  che  il  fangucfcaturifce  alle  volte  alla  prefenza  deli' vccifo- 
re, e  tutto  il  Mondo  ciò  tienexertiflìmo,  e  gli  fteflì  giudici,  eCriininali- 
ai  rhanno  ofleruato  s  ma  però  la  ragiona  naturale  non  d  tròua,  fé  non  d 
riccorre  à  quella  di  Platone .  Refto  dunque  nel  mio  parere,  che  ciò  fii 
mero  giudicioDiuino,ii  quale  tanto  ha  in  odio  gli  homicidij,  che  quan- 
do ogni  altro  taccia;  fa  parlare  il  fangue  .  E  fé  ciò  è  vera ,  non  importerà 
niente,  che  l' vccifore  fi  prefenti  auanti  il  corpo  deli*  vccifo  fette  hore do- 
pòlamorte,  perche  la  Diuina  potenza  non  ha  bifogno  di  quefto  tempo  y 
^erprodurre  quefto  iftelTo, il  quale  nafccrà'  anco  doppò  longhiffimoin- 
ccruallo,  quando  così  piace  à  chi  può  ageuolmente  operar  ogni  cofa .  E 
quefto  bafti  haucr  detto  dalla  materia  de  i  moftri ,  ma  perche  la  Gomma- 
re in  quefto  negotio  habbia  ancor  ella  qualche  parte ,  V  auuertiamo ,  che 
faccia  battezzare  i  moftri  fubito^  che  faranno  nati  perche  Ariftoceie  dice, 
eh*  effi  viuono  pochiffimo ,  e  S.  Tomafo  voie  nelle  fue  queftioni  de  i  Co  - 
libeti ,  che  ii  debbano  battezzare  »  Onde  fé  nafceflTe  vn  moftro,  che  ha  uef- 
fedue  capi ,  ò  due  corpi>  in  modo ,  che  fi  vcdeffe  hauere  due  anime  fi  dee 
battezzarne  T  vno,  e  poi  1'  altro,  ma  fé  in  lui  conofccfte  vn  corpo  diftinto, 
e  F  altro  non  fi  potefte  ben  difcernere,batezzi  prima  quello,  che  fi  cono- 
fccafifoluta mente,  e  poi  batezzi  queir  altro  fatto  conditione ,  e  quefto  fi 
deefare  per  recare  faluezza  a  quelle  anime,  poiché  è  vero,  che  quan- 
tunque il  moftro  fiadif  orme  >  e  però  nato  di  donna  3  ehuomo,  &  è  delia 
fpeciehununa» 
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Della  Mo/ay  ,e  dH^lecagioni  ^  fegnì  ^   e  chya  dì  effn  ^ 
'  Gap.  XII, 

Ora  refìa  trattare  di  quella  imperfettione  ,  la  quale  fi 
confiderà  nel  parto  vitiofo  ,  non  fola  nelle  membra , 
ò  nella  figura  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  ma  in  tut- 
ta la  mole  à^ì  corpo  ,  la  quale  effendo  imperfettion 
tale,  che  non  folo  vitia  il  parto  ,  ma  lo  diftrugge  ; 
non  folo  Io  deforma  3  ma  \o  annichila;  non  folo  non  è  creatura  hu* 
mana,  mavn  pezzo  di  carne  deforme  :  meritamente  e  detta  da  i 
Medici  cosi  antichi  ,  come  moderni  Mola  ,  che  vuol  dire  appun- 
to pefograue,  &  inucileallagencratione  humana ,  è  pefo  tale  ,  che 
fé  con  prcfto  rimedio  non  fi  caua  dal  corpo  (  al  che  fare  non  H  ricer- 
ca però  fatica  picciola  Rapporta  certiflima  morte  alla  patiente  infelice, 
Quefto  è  quel  parto  che  fi  pilo  nominare  affolutamcnte  vitiofo,  e  vano  i 
poiché  nbn  nafcein  elTo  la  creatura  ftroppiata,  òmoftruofajcheinque- 
flo  modo  remerebbe  pure  huomo  ,ma  nafcevn  pezzo  ài  carne  mal  fatta 
fenza  anima  inetta .  Di  quefta  mola  vedremo  quattro  cofe  ,  cioè  che 
cofa  fia ,  quali  fiano  le  fue  caufe ,  come  Ci  conòfca ,  &  viti  ma  mente  come 
ù  curi ,  il  che  per  cffer  appartenente  molto  alla  perfetta  Commarejaccio- 
che  pofia  aiutare  quelle  donne,  che  alla  fua  prudenza  fi  eommettono5& 
accioche  pofla  conofcere  la  differenza  del  parto  humano  dalla  mola,  farà 
trattato  da  me  diffufaraente ,  e  con  maniera  diligente .  E  la  mola  come 
dice  Ariftotcle  nel  libro  quarto  della  generatione  de  gli  animali  al  capi- 
tolo f^ttimo  vn  pezzo  di  carne  fenza  forma,  ò  t^gÌQ ,  dura  &  infenfibile , 
concetta  nella  matricehumana  per  le  caufe ,  che  {\  diranno  .  Galeno  tì^ì 
decimo  quarto  dell'vfo  delle  parti,  &*  Auicenna  anch'elfi  dicono,  che  vn 
pezzo  di  carne  fenza  forma  propria  v  ma  può  ben  nafcere  con  diuerfe  for- 
me perche  bora  farà  rotonda,  hora  quadrata,  e  bora  di  altra  figura  ,  e 
perciò  fcriiTe  Nicolò  Fiorentino  ài  hauere  veduto  alcune  mole  di  figure 
enormi.  In  fomma  quella  genitura  ,  la  quale  generata  nella  matrice  della 
donna ,  non  riceue  alcuna  forma  humana ,  ma  Ci  moftra  vn  pezzo  di  car- 
ne inutile,  e  diforme ,  chiamafi  mola  ,come  dicono  Galeno  nel  libro  14, 
del  Methodo,Aetio  xv^W,  i5.al  e. So  .e  tutti  gli  altri  Medici^che  fcrififero  di 
cffa^i  quali  tutti  mi  pare  che  adoprino  la  dichiaratione  di  Arift.per  dar  ad 
intendere  la  fua  natura  .  Queita  mola  ha  lefuecaufe^ficome  l'hanno  tutti 
gli  altri  affetti  naturali,  ma  tanto  diuerfe  apprefio  gli  Scrittori,  che  nien- 
te più  ,  Io  ne  apporterò  le  due  più  contrarie,  lafciando  le  altre ,  comcde- 
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pendenti  da  quefte,-  e  però  dico^che  Arift.  nel  libro  della  genentione  de 
gli  animair  al  capitolo  7.  vuole ,  che  la  caufa  della  mola  fia  la  debolez- 
za del  calore  della  matrice ,  il  quale  quando  è  tanto  debole ,  che  non  può 
artuare5(e  quafi  couando  come  fa  la  gallina  gli  oui^X'^mentare  bene  così 
ilfemedcirhuomocomeilfuofanguej  &  ilfuo  ieme,  per  ridurlo  a  per- 
fettione,  la  genitura  reftavnpezzodi  carne  informe,  eh  e  detto  mola. 
Ma  Auicenna  all'oppofito  nel  libro  terzo  al  capitolo  decimo  ottano  della 
parte  vigefima  prima  fcriffe  ,  eh?  la  caufa  della  mola  Ha  il  molto  fangue 
concorfo  nella  Matrice ,  mentre  nell'atto  Venereo  fi  fcaldò ,  il  quale  dal 
molto  calore  dell'iftefTaMatricCjquafi  arroflito  in  vn  fubito  fi  conftrinfeje 
però  non  potendo  la  virtù  formatrice  reggerlo ,  e  ridurlo  a  buona  forma^ 
feccrfi  vn  pezzo  di  carne  informe ,  detto  mola .  Quefti  due  pareri  tanto  di- 
iierfì  in  due  huomini,  tante  fegnahti,  arrecano  non  folomarauiglia  3  ma 
V  oglia  di  fapcre  qual  di  loro  diffe  la  verità .  Io  prima  che  venga  a  quefto, 
dirò  quello  che  fcmpre  ho  tenuto  per  fermo  di  Ariftotele 5  che  in  alcune 
cofe  fuperafle  ogni  altro  fìlofofo,  e  che  in  molte  ad  altri  reftafTe  inferiore* 
Superò  ogn'altro  nel  ridurre  tutta  la  filofoHa  a  Metodo  così  proprio^e  tale 
alquale mai  nilTuno  altro  la  riduffej  e  perciò  msricò  i  primi  honori  tri  i 
pafiTati  Filofofì .  Nel  reflo  non  giunge  al  candore  dii^latone  ,  alla  profon- 
dità dei  miflerij ,  ingenuità  deirinfegnare,  anzi  parue  ,  che  a  bella  pofta 
iìingegnafsedioffufcare,  enoncflereintcfo,  e  di  intricare  gli  ingegni 
humaniy  cheperciòfù  domandato feppia,  la  quale  per no5  elTer  prcfa 
dal  pefeatore  5  verfa  il  negro  licore:  poichrquandoanco  parla  nelle  co- 
fe chiariiììme,  procede  con  tanto  timore  5  che  niente  più. »  efempre  in 
ogni  cofa,  per  difficile ,  che  ella  fia  >  ragiona  tanto  perpleifainente ,  che 
quafi  flandoacauallodelfofib,  vuole  hauere  in  mano  qualche  rcfugio 
per  faluarfi .  Egli  in  forama  è  huomo  tale ,  che  hauendo  con  tanta  pom- 
pa ,  &  apparatane!  libro  della  Pofteriorainfegnato  il  modo   di  far  le 
Dimoftrationifcientifiche  j  ne  i  fuoi  lihri  nondimeno  non  le  ne  troua  al* 
cuna  5  che  fia  perfetta  in  quel  modo  ch'egli  infegnò  a  comporli  Si  che 
ònon  feppejònon  volfe  farle  tali,  e  fé  non  Volle  fìi  maligna  ,  come  an- 
co fé  non  fcppe,fLi  non  dirò  ignorante  per  rEcccllenza  dei  fua  ingegno  > 
perlamaeftà,  edeirantichità,  cdclfuonome,  ma  sfortunato  quanda 
infegnò  ad  altri  il  fare  fi  bella  cofa ,  Se  egli  giamai  la  feppe  fare .  Nelle  co- 
fe di  medicina  poi  ardifco  dire,  che  egli  habbia  hauuto  molti  altri,  non 
folo  eguali  à  Un  5  ma  che  habbfa  meritato  in  parecchie  cofe  cenfura  nota- 
bile, e  fé  qui  fofie  luogo  di  narrarle,  mibaflerebberanimodi  prouare 
quamo  ho  detto,ma  baiti  per  breuità  quefta  vna,chefcriiiendo  del  cuore  , 
pensò  eh'  egli  fìgcneraffe prima  d'ogni  altro  membro  del  corpo  nofìro  ,  e 
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puj-e  fi  sa ,  che  douendo  quefti  nurrirfi  dì  quel  fangue  ,  ha  bifogno  prinja 
del  fegato ,  che  glie  lo  fomminiflri ,  Diremo  dunque ,  che  anco  nella  cau- 
fa  della  mola  5  quando  egli  afferma  ,  che  ella  (ìa  generata  dalla  debolezza 
del  calore  delia  matrice  j  merita  non  folo  come  medico  riprenfione  ;  ma 
come  Filofofo  ancora.  Come  medico  dico  3  perche  appreffo  i  medici  la 
carne  fi  fa  del  fangue  come  materia,  e  dal  calore  natiuo  come  efficiente, 
il  qualconuertendoil  fangue  in  vna  foftanza  ruggtadofa ,  l'attaca  alle 
parti  che  vole  nutrire  3  e  poi  lo  conuerte  in  carne  :  fi  che  doue  non  è  ca- 
lor,  iui  fi  può  generare  carne.  GomeFilofofo  anco  deue  Arinotele  efifer 
riprefo ,  perche  egli  {lefib  nel  libro  quarto  delle  (uè  Meteore  lafciò  fcrit- 
to,  cheladfgeftionefi  fa  dal  calore  nariuo  j  il  quale  fé  farà  temperato 
farà  digeftione  fé  farà  poco  ,  farà  indigeflo  quello,  che  digeflo  effec 
doi.ìeua>  e  cosi  fi  corrompe  come  abbandonato  dal  calor  natiuo.  Laon- 
de  vedendofì  in  pratica  9  che  la  mola  dura  trentaquattro  anni ,  e  fino  alla 
morte  come  dice  Auicenna  3  chiaro  refla  ,  la  debolezza  del  calo- 
re non  fia  caufa  della  moli.  Ne  vale  la  raggionedi  Ariftotelcquan* 
do  dice,  che  non  fi  corrompala  mola  .-perche  ia  Natura  fiaffaticsi 
di  ridurla  à  pcrfettione  ;  perche  egli  flefio  dice  in  altro  luogo  ,  che 
la  Natura  non  opera  in  vano  5  e  pur  mai  fi  vede  ,  che  la  mola  pofifa 
rcnderfi  perfetta  5  poiché doppo  tanti  anni  ,  c*hà  dimorato  nel  vem- 
tre  efce  anco  mola.  Siche  Àrifiotele  nelle  ccfe  della  medicina  no»n 
valfetanto,  qi^nto  nella  Filofofia,  anzi  come  penuriofo  anco  nella 
Filofofiarubbò  daHippocrate  ciòj  che  fcriflc  della  natura  del  fan- 
ciullo, e  dal  parto  de  gliottomefi,  elotrafportò  come  fuonellibro 
della  generation  degli  animali  5  e  con  tanta  ingratitudine,  che  mai  T 
ha  voluto  nominare  .  Dunquea  me  pare  ,  che  meglio  penfaflfe  Auì- 
cennanelfopradettoluogo  j  chela  mola  fi  generi  dal  fouerchio  ca- 
lore della  matrice  5  il  quale  quando  ritroua  neH'vtero  molta  copia  di 
fangue concorfoui  per  l'arto  venereo  ,  quafi  abbrucciandolo  larrofìi- 
{ce^  e  lo  congloba,  onde  la  virtù  formatrice  non  può  regerlo  ,  e 
ridurloa  perfettione,  che  perciò  brutto  e  diforme  reftando  è  detto 
mola.  Da  qucfto  appare  anco,  che  è  falfa  opinione  di  Auerroe  , 
ilqualvuol,  che  la  caufa  della  mola  fia  il  feme  vitiato  :  perche  dal- 
le cofe  vitiatc  non  può  nafcer  affetto  di  carne,  la  quale  come  carne 
è  ben  cotta  >  e  di  buona  foflanza,  e  non  corrotta  .  E  quefto  è  quel 
Auerroe, che  volfe  effer  flimolo  de  medici,  il  qual  in  vero  in  al- 
cune cofc  è  dato  profondo  Filofofo  ,  ma  in  altrotanto  pih  ridicolo- 
fo  >  che  vn  Gratiano  ;  Chi  non  Io  crede  a  me  legga  il  Viues 
nel  libro  quinto  della  corruttion  delle  Arti,  al  Tomo  primo,  douc 
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fa  vnaCatafta  dcglifpropofìti  d'Auerroe  ,  che  marauJglia  ,  e  come 
huomini  inigliori ,  e  più  dotti  di  lui  Tiiabbiamo  feguitato  ,  riputan- 
dofi  a  gloria  i'efler  chiamati  Auerroiftf,  e  pur  fi  sa,  che  ciò  è  flato 
fingolar  priuilegfo  de  i  primi  huomini  del  mondo  ,  da^  il  nome  a 
feauaci,  come  ì^iatone,  Socrate  ,  Ariflotcle  ,  e  fimili  ,  e  quando 
beli  AuerroefofTe flato  tal,  per  qualche  cofa  di  buono  ,  ch'hauclTe 
detto  in  Filofofìe  5  duecofc  iele  doueuano  trattenir  ogni  animo  cor- 
dato da  prendere  la  fua  denomlnatione  5  la  prima  rbaucr  guafto  quan- 
todi  buono  difs'in  Filofofia  con  quella  pazza  ,  &  intolerabil  opi- 
nion, che  in  tutti  gli  huomini  fia  vn  intelletto  folo:  la  feconda T- 
efler  Turco,  eSpagnuoIo.  Sì  può  perciò  concludere,  chefolo  nel- 
le donne,  ch'hanno  comercio  con  rhuomo  fi  producala  mola  ,  e 
ngn  nelle  vergini  ,  ò  continenti  ,  perche  dee  ncU'Vtero  concorrer: 
molto  fangue,  &ilcalor  folo  fi  dee  accrcfcer  per  l'agitation  di  Ve- 
nere. La  donna,  ch'ha  la  mola  ,  hàilcorpogroflo  ,  tondo,  e  di- 
ftefo,  comelcgrauide,  con  quefta  differenza  da  quelle  ,  come  di- 
cono Mofchion  ,  Cleopatra^  che  le  donne  grauidenon  fentono  nel 
tempo  de  meftriii,  dolori,  ò  punture  5  ma  bene  fpefTofentono  muo- 
uere  la  creatura,e  quelle  che  hanno  la  mola ,  ogni  mcfefentono  nel  tem- 
po ,  che  foleuano  ha  nere  i  meftrui  5  molti  dolori,  e  punture  nel  corpo,  ne 
mai  fentono  muouere  la  creatura  :  E  perche  le  donne  hidropiche  ancora 
hanno  il  corpo  groflb,  e  diftefoscome  ie  grauide;  quelle  che  hanno  la  mo- 
lv\  fono  dalle  hidropiche  differenti  j  prima  perche  non  fono  infctate  dalla, 
fere  come  le  dette ,  fecondo  perche  fé  col  dito  fi  percuoterà  il  corpo  delle 
hidropiche  rifuonerà  j  il  che  non  accade  à  quelle  che  hanno  la  mola .  Ma 
il  più  verofegno  è  ,  che  paffato  il  decimo  mefe  non  fi  veggono  fegni  di 
partorire  ,  e  tuttavia  il  ventre  reftagroflb,  gonfio,  &  al  modo  di  prima 
fenza  ancofentirfi  il  moto  della  creatura.  Si  che  quando  la  Commare  vc^ 
drà  pafiato  il  decimo  mefe  ,ch'èil  termine  più  longodel  parto  humano> 
che  la  donna  fia  colorita  in  volto ,  Se  il  ventre  li  refligroiro,egonfio,no« 
vi  efiendofegni  di  hidropifìa,li  quali  faranno  ageuolmenteconofciuti  dal 
Medico,  all'hora  deue  fofpettar  vna  di  due  cofe,ò  che  habbia  la  mola  nel 
ventre,  ouero  chela  matrice  fia  ripiena  di  vento  cagionato ,  ò  dalla  fri- 
gidità deU'vtero,  oda  molta  flemma,  che  fi  ritroui  in  tutto  il  corpo,  ò 
da  caufa  eftcrna ,  come  da  cibi  ventofi  ,  da  venti ,  dal  dormire  in  terrajò 
da  molta  acqua  beuuta,  che  pure  quefto  accidente  a  mieigìornisòcheè 
accaduto  à  due  5  vna  nella  Città  di  Tiuoli ,  che  era  moglie  dell'Eccellen- 
tifs. Signor  Vicenzo.Colonna  Medico  l'iCicodi  quella  Città  hauendopor* 
tato  il  corpo  gonfio  per  dodici  ò  qua?  tordieimefi,  e  credendo  eifere  gra* 
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«Ida, mandò  tuor  vlcimamente  per  la  natura  vn  poco  difl'acijC  fubito  tor- 
nò il  corpo  alla  fua  forma  naturale .  L'altra  donna  è  moglie  di  Ab  raham 
Hebreohabitante  in  CentOjil  quale  elTendo  a  cafamia  per  altri  affarìjmen- 
tr'iofcriueuaquefta  materia  ,  micommunicò  che  k  era  accaduto  vna 
cofafimile,  che  hauendo  portato  il  ventre  gonfio  dieci,  òvndecimefi  , 
doppo  tal  tempo  le  ritornò  all'atto  filo  primiero  ,  dopò  hauer  mandato 
fuori  alcuni  flati.  Si  che  il  vero  giudicio  della  mola  fi  prende  dopò  lì  deci- 
mo mefe ,  come  doppo  il  piìi  lungo  termine  ,  che  (la  duo  aflTegnato  al  na- 
fcimentohumano.  Aggiunge!!  ,  che  quelle,  che  hanno  la  mola  jfentono 
jTìuouerfi  non  so  che  nel  corpo  ;  ma  di  moto  graue ,  e  fecondo  che  Ci  muo- 
ijonoelleflefìresefuttauia  le  grauidefentonomuouèrfi  la  creatura,  fé  bea 
cilenonfi  muouono,  econvn  moto  agile,  e  le  pare  di  fentirea  muQuere 
nel  corpo  loro  vn  forzcjò  topo ,  fi  come  ho  intefo  a  dire  molte  e  più  volte . 
Onde  ben  diffeHippocratenei  libro  fecondo  delle  malattie  delle  donne  , 
che  la  mola  non  Ci  muoue.-perche  ciò  s'intende  di  moto  proprio,non  haue- 
doTanima-La  detta  mola,come  pure  dice  i'jfteifo  Hjpp.  nel  luogo  citato, 
puòflare  nel  ventre  due,&  alle  volte  quatro  ann  13  a  che  aggiunge  Arifto- 
tele  nel  libro  quarto  della  generatione  de  gli  animali,  ai  capitolo  fetrimo 
chepuò  durare  fino  alla  morte,  e  perconfermatioaediciò.  Nicolò  Fio- 
rentinoMedico  a  ifuoi  tempi  celebrato,  dice  d hauer  egli  veduto  vna 
donna,  che  venti  anni  portò  la  mola  nel  corpo. Li  fomma  quando  la  mia 
Commare  fi  aecorgeràjche  le  donne  h abbianola  mohjfubito  le  auuertif- 
ca  à  farfela  cauare,  perche  è  vno  male  pericohofiflìmo;  che  non  elTcndo  cu- 
rato apporta  la  morte,  dicendo  Hippocrate,  che  fé  non  vkirà  il  molto 
fangue  dal  corpo  della  donna,  e  doppo  che  hauerà  partorito  la  mola  vi- 
uera,  ma  fé  ne  hauerà  in  abbondanzajal  ficuro  morirà^  Se  Alberto  Magno 
icrilTe,  che  quefto  nelle  parti  Aquilonari  le  donne  ,  che  patxorifcono 
la  mola,  muoiono  .  La  fua  cura  fé  la  voranno  commettere  al  medico  ,(11 
che  io  lodo,  8c  è  meglio  che  commetterla  alla  Commare^faprà  egli  come 
fì  douerà  reggere  Ma  quando,  ò  per  vergognalo  per  altro  rifperto  vo- 
gliano le  donnesche  la  Commare  faccia  qae(toeiFctto,ella  airiiora  bib- 
bia quello  folo  Rnc ,  di  fare  venire  fuori  la  mola  quanto  prima,  alche  fare 
iìricercanoduecofci  prima,  che  fi  preparila  mola,  acciocheella  pofTa 
vfcire  facilmente,dopò  fare  riforgere  la  virtù  efpulcnce  p:r  caciarla  f uo- 
jra.  L'vna,  e  rakroluccede  facilmente  quando  il  corpo  è  purgha  con 
modo  conucniente:  maauanti,  che  fi  venga  alla  purgha,  fi  collochi  la 
paticnte  in  vna  camera  ofGura  nel  letto  coni  piedi  el^uati ,  comeinfegna 
Paolo  y  non  fi  muoua  fé  non  per  fare  i  bilogni  necefiarij  del  corpo ,  faccia- 
Icfi  buon  animo  continuamente  dilla  Commare,  e  ogni  giorno  le  met- 
ta 
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ta  vnferuitialecommunejcon  decotto  di  bictajdi  mcrcorelIa,dimaIua,di    ' 
affari ,  radice  di  appio^c  fauinajcon  graffo  di  caftrato,  ò  di  agnello  j  ma  iti 
molta  quantità  a  Mangi  cibi  buoni  5  come  carne  di  pollo,  eouifrefchi,  e 
beua  vin  bianco  mediocre  *  Dopò  che  farà  ftaca  tré ,  ò  quattro  giorni  iti 
quello  modo  4iviuere  5  Teli  dia  per  bocca  qucfta  medicina  quattro  horc 
auantiilcibo.  Piglia  meza  oncia   di  fiore  di caflia,  meza  oncia  di  elet- 
tuariolenitiuo,  e  fanne  bocconi,  ouerodecotto  nel  brodo fenza  fale. 
Dopò  per  fette  giorni  quattro  bore  atlanti  il  cibo,  le  fi  dia  meza  fcodelb 
dibrodo,  ò  di  acqua,  nella  quale  fiano  bollite  le  infrafcritte  herbe  , 
tettonica,  magiorana,  matricaria,artemiffa5mentaftro,pulegia,  fa- 
bina  5  mercorrella ,  finocchio,  appio ,  prcfemolo ,  &  vn  poco  di  zucche- 
ro: con  vn  tantino  di  zafferanno.'  e  doppè  il  quarto  firoppo,  hauendole 
fatto  la  fera  prima  vn  fcruiciale  nel  modo  fopradetto,  il  giorno  feguente 
le  li  caui  fangue  dalla  vena  di  dentro  della  cauichia  detta  faff^ina  j. Te  però 
non  farà  la  patiente  molto  debole,ò  confummata .  Dopò  i  fette  firoppi  > 
le  fi  dia  in  bocconi  la  feguente  medicina .  In  bocconi  dico  ;  perche  efìcn- 
do  neceffarie  in  effa  le  fpecie  di  lera^e  impoflìbile  prenderle  in  beuanda  • , 
Piglia  di  clletuario  Indo  meza  oncia  ;  di  trocifci ,  di  mirra ,  di  fpecie  di 
iera,  pietra  femplice  di  Galeno ,  meza  dramma  per  forie^  di  polpa  di  col- 
loquintida  mezo  fcropolo;  fi  mefcoli  tutto  infieme,  faccianfi  bocconi  co'l 
mei  rofato  folutiuoiC  dianfi  quattro  horeauanti  il  cibo,ouero  in  luogo  la- 
ro fé  li  dia  vna  dramma  di  pillole  fetide;  Dopò  fi  debbono  adoperar  alcu- 
ne cole  atte  à  caciar  la  mola  fuori  delcorpo  le  quali  fono  di  più  forti,  cioè 
da  prender  per  boccaida  vfare  in  bagni,ontioni,fuflFomigij,e  peffari; .  Per 
bocca  piglia  vna  dramma  della  feguente  miffura,  per  tre  bore  auanti  il  ci- 
bo Ja  qual  fi  compone  in  quefto  modo .  Si  piglia  canella  fina,e  di  mira  vna 
dramma^e  meza  per  foftejdi  ruta,difabina,dicalamenco,di  pulegiojdi  ra- 
dice dir ubea  di  tintori,  ai  fegapeno,di  opoponaco  meza  dramma  per  for- 
te^di  cardamomo  di  feme  di  ginepro^di  mecallro  quattro  fcrup^li  per  fór- 
te;fi  fa  peftare  ogni  cofa  fottiImente,&  poi  col  fugo  della  fauina  fi  faccia 
paftelie  di  da^  dramme  IVna  ,Sc  ogni  mattina  fé  ne  può  pigliare  vna  à  di- 
giunafln  che  durano/e  dopò  immediatemente  fi  beue  la  feguente  beuada^ 
Piglia  radici ,  ò  foglie  di  perforata ,  di  Sabina  ,di  mentraftojdi  pulegio,, 
dicalamento,  di  artemifia  , di  rubea,  di  tintori,  difinochio,  didanco, 
di  feme  di  firafano ,  vn'oncia  per  forte,di  aceto  bianco  forte  tre  oncie ,  di 
mele  vna  libra  ;  fi  mefcola  il  tutto,efalfi  boltirCae  fchiumafi,  è  di  quefto 
licore  caldo  fé  ne  beuono  quattro  onciej  e  fé  queftanon  le  piacefle,  pren- 
da tre  oncie  di  faba  fatta  in  vin  bianco  con  quattro  fcalogne  pefte,  ch'e  ri- 
medio vfato  da  Plinio nQÌ libro vi^cCimo  terzo deirKiftoriaiuturale :  al 
-^  ^  '      ■'"    eap.. 
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cap.  fecondo.  Doppo  il  predetto  padello ,  la  fera  tre  horc  auanti  la  cena  (i 
faccia  entrare  la  patientenelbagno/Inoairombilico  in  vn  vafodilegno, 
nel  quale  dimori  almeno  per  due  terzi  d'hora,  &al  più  per  vn'hora  prc^ 
parìfì  il  bagno  con  acqua  pura  -,  nella  quale  fiano  bollite  h  radici  ^  fiorile 
foglie  dell'altea  jdetta  maluauifchio  tré  pugni ,  di  branc'orfina ,  di  mal- 
ua^di  ferula  campana  5  vn  pugno  per  forte  di  acqua  pura,  quanto  bafti 
per  fareilbagno;  fi  mefcola  il  tutto,  e  faflì  bollir  fin  che  la  terza  parte  li 
confumi,  e  poi  in  elio  fi  faccia  federe  la  patiente  ,  reftando  tanto  caldo 
quanto  potrà  fopportare,  fempre  tràl'ombilico ,  &  ì\  petenecchio  tenga 
di  quell'herbe,  che  nell'acqua  bohrono .  Dopò  che  farà  vfcita  dal  bagno, 
e  ben  fciuptafiongaco'lfeguentevnguentotutto  il  ventre,  /fianchi,  il 
pctenecchioi  la  natura,  etràlVno,  cTaltro fefib  .   Piglia  di  oglio  di 
mandole  dolci  vna  oncia,  cmezadiogliodifemi  di  lino,  di  gralTo  di 
gallina,  dneoncie per  forte,  dimocilìaginedifeme  di  lino,  di  mocil- 
lagine  di  fien  greco  ,^  vn  oncia  per  forte,  e  tanta  cera  quanto  bafti ,  fac- 
cìafi  vngueiitoattoàtalyfo,  comefièdctto.  Doppo  il  bagno  onta  che 
farà  la  patiente,  immediatamente  le  fi  dia  vna  girclletta  di  quelle  che  fi 
diranno,  le  quali  fi  compongono  in  quefto  modo  ,  Piglia  delle  fpccic 
del  Diacimino  ,  delle  fp^cie  di  Diagalanga,  meza  dramma  per  forte  di 
canella  fina,del  calamo  odorato  nell'accoro  de  gli  anifi  eletti,vao  fcropo- 
lo  per  forte,  di  femenza  di  ruta ,  di  zenzero,  di  Artemifia ,  di  marobio ,  di 
faluia  mezo  fcropplo  per  forte  5  di  zucchero  Rno  due  oncie,  fi  diftempri  il 
zucchero  con  fugo  di  artemifia,  e  di  perforata,  òfuo  decotto,  quando 
non  fi  potefie  hauer  il  fugo ,  e  poluirizando  quello ,  che  va  poluerizato ,  fi 
faccianogirelle  di  due  dramme,  IVna  de  le  quali  ne  prenda  vna  popò  1'- 
efier  bagnata ,  &  onta ,  come  fi  è  detto .  Sono  anco  molto  lodati  i  profu- 
mi fatti  con  l'vnghiadcirAfino,  particolarmente  infiemecongli  altri  ri- 
medi;,gioueuoh  per  cauare  la  creatura  morta,che  Ci  fono  infegnati  di  fo- 
pra  nel  capitolo  vigefimoquarto:Mà  il  fare  tenere  continuamente  dentro 
la  natura  della  patiente  quella  tafta  fatta  di  boftibace ,  ò  fila  fottili,  detta 
da  Medici  pefiario ,  è  cola  efficaci/fima ,  e  componefi  nel  modo  fegucnte  : 
Sì  prende  di  radici  di  alTaro  ,  di  accoro ,  di  rubea  di  tintori ,  due  dramme 
per  forte  j  di  feme  di  ruta ,  di  nigella  meza  dramma  per  forte,  di  macToio- 
rana,  di  noce  mofcata  di  garofoli,  di  bacche,  di  alloro,  vna   draTnma 
per  forte,  difauina  vna  dramma  ,  di  caftoreo,  di  Euforbio  mezzo 
fcropoloper  forte:  fi  mefcola  ogni  cofa  ,  e  peftafi  bene  facendone  poluere 
fottiliffima  il  che  fatto;  fi  piglia  tanto  bombace,ò  pezzetta  fottile  vecchia 
quanto  giudicherà   conueniente  la  Commare ,  e  fé  ne  fa  come  vna  tafta 
longa  j  e  grofia  quanto  i\  dito  pollice ,  poco  più ,  ò  poco  meno,  e  bagnan- 
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dofi  nella  trementina  ,  ò  butiro  fi  impolucra  con  la  predetta  poiuere  ,  e 
mettafi  nella  natura  delia  donna.  Ouero  pigliando  la  medefima  poiuere 
con  trementina  5  meìle  cotto,  òlardo,  fi  facciano  come  cure,  e  metanfi 
nella  natura. E  per  finir  quefta  materia,  tutti  quei  rimtdij  che  habbiamo 
raccontati  di  fopra  nel  capitolo  vfgefmio  quartOjper  faciìiarc  ilparto, fo- 
no attifTimiàquedo  male,  Siindiferenteraente fi  poflono  adoperare  .  Ma 
fopra  o^naltracofaauuertifca  la  Commare,  cheiapatienrefeda  fempre 
fopra  la'feggiola  del  parto  (eccetto  però  quando  per  ripofarfi  giacerà  fo- 
pra il  letto  )  douccon  la  mano  aiuti  ad  allargar  le  parti  da  baffo  hauendo» 
felaontaconi  graffi  detti  di  fopra  molte  voìrcche  fono  buoni  per  ageuo- 
hreil  parto  nQ^ì  veglio  auuifare  il  Lettore,  cheiìonfìmarauigli ,  fé 
nella  cura  ddla  mola  ho  quafìdottorata  la  mia  Commare  ,  infegnan- 
doU  a  dare  medicine  j  perche  la  carità  mi  ha  sforzato  i  farlo  , 
accadendo  bene  fpcffo,  che  le  donne  tton  dico  per  vergogna  di  non 
lafciarfi  vedere  da  i  medici  :  ma  perche  tffi  non  fappiano  i  loro 
mali  ;  e  fpecialmente  di  quella  forte  ,  (i  contentano  più  toflo  di 
morire,  che  df  chiederli  aiuto  ,•  e  per  quefto  ho  giudicato  cfpe- 
diente  ,  che  le  Commari  fìano  iftrutte  di  quelle  cofe  che  (ono 
maggiormente neccffaric  in  tale  infermità.  E  bafli  per  finedi  quef- 
to fecondo  libro. 


Jl  Fine  del  Secondo  Lthro , 
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LIBRO       TEJiZO. 

Delle  fehi -i  che  fegaono-.l  parto  vit'tofo  ,  de  loro  accidenti 

trobin^Ht ,  infame  con  i  rttnedt) , 

Gap.  I. 

ESTAhora,  che  perpienaiaformatian  della  Gommare  jjfi 
tratti  in  quefto  terzo  Libro ,  conforme  alla  promefla  fatta 
nei  principio  del  primo,  di  quegli  accidenti  j  i  quali  dopò  il 
parto  vitiofo  fogliono  per  lo  più  occorrere  così  alle  madri , 

,_^  .  ,^ _^^  come  à  i  nglireche  alle  volte  fono  cosi  importantijchequa. 

do  con  ifubiti,  e  coiiuenienti  rimedi;  non  fé  gli  fa  rcflftcnza  ,  appor- 
tano feco,  ò  certa  morte  ,  ò  vita  più  che  infelice.  Diuiderò  dun- 
que queftodifcorfo  in  dueparci,  poiché  (offrendo  affanni  nel  parcoil- 
Icgirimo,  e  la  creatura  3  eia  parturicnte,  parlerò  nella  prima  dei  mali, 
che  d  quella  fogliono  accadere  ;  e  nella  feconda  delle  infirmità ,  che  quel- 
la poflono  affliger  :  ma  con  tale  fobrierà  edegrvni,  e  dell'altri,  che  ne 
fauellarò  più  tolto  come  Empirico,  che  come  Teorico:  perche  così  ri- 
cerca la  poca  capacità  della  Comare.  E  perche  come  infegna  Galeno  in 
fcicento  5  e  più  luoghi  tutti  i  mali  che  pofibno  inquietare  il  corpo  humano 
fi  riducono  a  tre  capi  ;  perche  fono  ò  intemperanze  di  bumon ,  ò  folutionc 
dì  continuo,  ò  mala  conformationedi  membra,!*  intemperanze  fono  di  più 
forti  5  cioè  calde,  fredde,  (ceche,  6c  humide  con  la  materia,  6c  fenza^  onde 
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io  parlerò  prima  di  quelle  con  la  materia,  caldejerecchcjcome, quelle  ,  le 
quali  più  fpeffo  feguono  il  parto  yitiofo  ,  ccheòfcmpie,   ò  doppie;  ma 
piùqueftej  che  quelle cagionanofebri  5  &  infiammationi,  Lafolutioii 
del  concinucpoinafce  dalle  ferite,  piaghe,  diflcgamcnti,  ò  rotture  i  e 
la  mala  conformatione della  fproportionata^uantità  de imembri , quan- 
do il  corpo ,  ò  qualche  membro  refta  troppo  grande^  e  groifo  fenza  pro- 
portione  5  oueronafce anco  dal  numero,  quando  il  corpo  haueràfeidi- 
tancllamano,  òtregambedal  fitoj  quando haurà  vn  bracio  in  mezola 
pancia,  dallafigura,  quando  haurà alcun  membro  trasfigurato.  Io  fc- 
guitandoquefto  ordine  di  Galeno  region ero  primadéi  mali, che  feguono 
il  parto  vitiofo ,  e  che  corifpondono alle  intemperanze ,  e  poi  di  quelli  che 
rompono  la  fuperficie,e  vtilmente  di  quegli, altri,  che  nella  compofitionc 
li  comprendono ,  E  per  incominciare  da  i  primi ,  fi  domandone  intempe- 
ranze de  gli  huraori  quella  difuguàlità>  òfproportioni ,  che  nei  quattro 
faumori  del  corpo  noftro  fi  rirrouano ,  £  fono  cagionate ,  ò  dall'  intempe- 
ranza del  fegato,  ò  d'altro  membro,  ò  dal  modo  difordinato  del  viucre  s 
impcroche  quando  n  fangue,  la  colera ,  la  flemma,  e  la  malinconia  rcfta- 
no  ne  termini  loro,  quanto  alla  qualità,  e  quanto  alla  quantità,  all' ho- 
ra  come  confederati  in  amicheuolpace^  fanno  godere  al  corpo  vn  (lato 
felice,  e  tranquillo  per  la  concordia  loro  detta  da  Greci  Simetria.  Mi 
quando l'vno  vuole formontare,òfbpraftare air  altro,  ò  nella  quantità 
ò  nella  qualità,  all' bora  lì  difconcerca  quella  bella  armonia,  fi  turba 
quella  dolce  quiete ,  e  neforge  vn  tumulto  noiofo,  detto  pureda  Greci 
Ametria,c  da  Latini  Intemperanza,  ò  fpoportionc  di  humori,  i  quali 
perciò corrompendofìcaufanotantemiferie àgli  huomini  maggiori,  e 
minori  fecondo  i  tempi  dell'anno,  ifiti  dei  luoghi,  i  climi,  e  tempera- 
menti dc'patienti,   ilmododelviuerej  &  anco  fecondo, che  l'intempe- 
ranze fono  f  empie ,  ò  doppie ,  &c  accompagnate  con  più  perni tiofi ,  e  più 
benigni  humori,  perche  come  fanno  i  medici,  l'intemperanza  del- 
la fola  qualità  è  più  furiofa,  cfubita,  che  non  è  quella,  ch'è  congion- 
ta  con  la  quantità.  Onde  fi  come  è  più  noioio  in  quel  poco  tempo,  che 
dura,  cosi  è  più  facile  da  guarire:  poiché  fi  cura  con  gli  alteranti  fola- 
mente.  Cosi  anco  quella  con  la  quantità  dell' humorc  apporta  minore 
affanno;  ma  e  piùlonga  da  guarire.  Quelle  intemperanze  rantopiìi 
nuocono,  quando  le  calde  occorrono  ad  vn  giouane  colerico  il  caldo 
paefenel  tempo,  dell' eftate,  che habbia  vfato  vini  grandi, e  cibi  di  mol- 
to nutrimento  con  fpecierie  peggio  farebbe  fé  co'l  caldo  fia  accoppiato  il 
fecco.  Air  incontro  fé  la  intemperanza  fredda  farà  accozzata  coni' hu- 
mida  in  reggion  fredda  in  vn  corpo  grado,  otiofo,  e  ch'abbia  vfato 
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cibi  gro/fi,  ebeuutaacqua,  farà  tanto  più  noiofa,  e  difficile,  Hor 
quefte  intemperanze ,  e  difcordie  ài  humori  fé  fi  faranno  dentro  le  ve  - 
ne,  cagroncranno  le  fcbri continue  j  come  la  colera  farà  la  terzana  con- 
tinua, ilfanguela  continua,  la  flemma  h  quotidiana  continua  ,  eJa 
malinconia,  due  ò  tre  quartane  oserò  febrì  Jonghe,  che  durano  vn 
mefe.  Ma  fé  tale  intemperanza  faraflS,  ò  dentro  le  vene*  z  che  (uhìto  C\x 
cacciata  dalla  virtùefpultricej;  all'horanafconolefcbriinterai^rcntiìco- 
me  dalla  colera  terzana  fempia,  dalla  malinconia  la  quartana,  dalla 
flemma  la  quotidiana  *  E  moverò  scheda  quelli  medefimi  accidenti  naf- 
cono  altre  differnze  di  febri,  come  due  terzane  j  hemitciteodue,  &rre 
quartane,  fébri  Hncopali ,  e  (ìmili  jdelle  quali  non  cnTendo  capacela  Com- 
mare 5  nonnediremoàltro.  Le  baderà  fa  pere,  che  quando  gli  humori  li 
difconcertano  ,  figeneranole  febri  »  come  fi  è  detto ,  Ma  quando  difcon- 
cordanti  corrono,  òfonopricipitàtia  qualche  membro  in  molta  quanti- 
tà, fé  rhuomo  fari  colerico  sfarà  la  refipillasfeiangufgno  ,-fià  l'apofte- 
ma ,  detta  flemmone  da  Greci ,  fé  flemmatico  genererà  i'  Edema  ;  fé  ma- 
linconico ,  ij  cancro.  Ma  perche  quefli  modi  di  confiderare aparcengo- 
noalla  fuperficie  guafla ,  dì  elfi  ne  ragioneremo  più  abbafib ,  tornando  a 
dire  dell' intemperanze  5  delle  quali  difcorrendo,  parlerò  prima  di  efle 
in  quanto  caufano  lefebrijepoide  i  loroaccidentr,che  fono  due  forti,  cioè 
alcuni  propinqui ,  &  alcuni  alni  remoti ,  i  propinqui  fono  h  fete ,  la  do- 
glia della  tefla  5  le  vigilie,  il  vomito ,  l' impotenza,  e  fimili .  I  remoti  fono 
i  dolori  della  matrice ,  il  prurito  dell' iftefla,  i  meftrui  abbondanti,  ò 
altri  tali.  Sogliono  le  parturienti,  e  pochifflme  volte  partorire  ancona- 
iuralmente  lenza  fcbte  ,  e  dopo  il  parto  vitiofo  reftar  ptr  lo  più  con  febri, 
òcontinue,  òintermittentifecondogli  humori, cheabbondono  nel  cor- 
po loro ,  f  mpcroche  alle  magre ,  &  afciutte  farà  famigliare  la  terzana,^ 
le  grafie  le  due  terzane  per  caufa  della  flemma.'allecarnofc  la  continua  per 
ilfangne,  &allemalinconiche)a quartana,  e  quefte  febri pofibno efier 
doppie,  ò  Tempie  fecondo  che  condmerfi  humori  faranno  accompagnate  . 
Hora  della  cura  loro  poco  mi  occorre  trattar,  hauendoinfegnatonel  pri- 
mo libro  quanto  fi  deue  far  nelle  febri  delle  grauide  nel  parto  naturai .  E' 
ben  verojch'  in  quefte  dclparto  viciofo  fi  dee  porre  maggior  cura  ;  perche 
la  caufa  loro  è  più  potente  per  il  molto  patimento  di  qiiefto  parto  5  onde 
ricercano  quei  brodi  più  vigorofi ,&  il  modo  di  viuer  dilIegaato;ma  quan- 
to al  purgare  il  corpo,  òcauar  ilfàngue,  così,  ò  poco,  ò  meno  fono  ri- 
guardeuoiirinìpaglioiate,  come  le  donne  grauide.  Solo  quefte  fi  ha  d'- 
auuertir ,  che  quando  le  febri  ài  qualfiuoglia  forte  fi  lìano  fofi'ero  cagiona- 
re  dalla  fuprelfion  dQlÌQ  folite  purghe ,  il  vero  rimedio  oltre  il  viuere  ordi- 
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nato  è  prouocar  le  purghe  j  il  che  faffinelmodoinfcgnato  nelcap,  tri- 
gefimoprimodel  z.hbro,  &  intalcafointrcpidamenteleficaui  (angue 
(quando  però  non  vi  Cu  impedimento ,  ò  per  debolezza  di  virtù  )  dal  pie- 
de, eperrifpettodellafebre,  e  per  eccitare  !e  purghe.  Auuertifca  li 
Commare,  chedoppochehaueràgouernatolefueimpaglioktc  tre  ,  ò 
quattro  giorni  3  comefièinfegnatodifopranelle  febriloro,  fi  sforzi  di 
prendere  configlio  da  qualche  Medico?  perche  le  compleffìoni ,  e  le  natu- 
re delle  donne  fono  tanto  diuerfe,  che  molte  cofegiouanoà  mille,  le  qua- 
li poi  vccidono  altrctante  .  Onde  in  cafi  tali  leuatole  il  vino ,  fatti  ad  elle 
feruitiali  communi  5  Se  alterati  gli  humori  con  i  brodi  ne i  quali  fiano  bol- 
lite herbe  conuenientìairhumor  peccante,  che  fi  conofcerà  dalla  natura 
della febre,fubito  ricorra  al  Medico,  che  ordinerà  quanto  fia  bifogno  per 
la  falute  della  inferma  .  Ma  in  cafo  che  non  s  hauefie  Medico  alla  mano ^ 
fi  sforzi  la  Commare  di  prouocar  le  purghe  quando  fodero  tratcnute  ,  che 
queftobafterà  per  guarirle,  e  quando  le  purghe  folTero  pronte,  dal  fre- 
quentarci brodi  alterati,  e  dal  temperare  il  modo  delviuere,  epartico, 
larmente  dall'  aftenerfi  dal  vino  vedrà  nafcere  vn  effetto  mirabile  . 

Sopra  il  tutto  nel  impagliolate,  chehanno  la  febre  vfi  i  feruitiali 
communi  ogni  terzo  giorno,  che  fanno  opra  vtiliffima. 

E  gli  brodi  alterati  coifuiene  agli  humori  peccanti ,  come  nelle 
terzane  femplicìconuienc  il  brodo  fenza  faledi  pollo,  ò  Vitello  nel 
quale  fiano  bollito  Indiuia,  &  accetofa ,  feme  de  meloni,  &  orzo. 
Alle  terzane  doppie,  alle  predette  herbe  fi  aggiungono  luppoU ,  boragini, 
fradici,  &  ncUe  terzane  complicate  fi  adoperano  brodi  alterati  con 
radici  bettonica,  convn  pocod'aiTenzo,  e  quefto  decotto  gioua  anco 
alle  febri  terzane  lunghe.  Se  quartine  con  quello  auuertimenco  di  ag- 
giungeruiherba  ranzata  detta  da  Diofcoride  melifla,  agrimonia,  ^ 
Tcorza  del  pomo, 

Conilmedefimomodo  potràopporfiagli  accidenti  propinqui  delle 
febri,  come  alla  doglia  dellatefta,  al  pocoappettito  alla  vigilia,  alfa 
fere ,  e  fimili ,  imperoche  i  feruitiali  fono  ottim^^ia  doglia  deììd  tcfta 
fia  per  quale  caufa  elTwr  fi  VvOglia  ,  e  dopo  fé  farà  cagionata  da  caufa  calda 
adopri  dell'acqua  rofa  con  oglio  rofato  ,  &  vn  poco  di  aceto  fopra  la 
fronte,  cl'vna,  eraltratempia.  Ouero  le  freghi  ogni  fera  auantìilci- 
bo  le  gambe  ,  e  le  braccia ,  e  le  faccia  tirare  per  il  nafo  doppo  le  freghe  vn 
poco  di  aceto  bianco;  ouero  le  metta  le  venrofefecche  fotto  le  reni.  Per 
efiinguere  la  fete  vfi  acqua  d' orzo^con  ag-o  di  cedro ,  ò  accerofo  rofato , 
vinode  graaati,  lacugainfufa  inacqua  d'orzo,  marafche  condite,  e 
brugne cotte neir  iilcila  acqua, con  zucchero;  ouero  torfidi  latughccoa- 
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condire  nelzuccherojcoine  qucUijchc  fi  fanno  à  Ferrara,  che  fono  ottimi ,' 
Così  giouano  i  grani  de  i  pomi  granati  brufchi,  dolci,  ò  di  mezo  faporejC 
laeftare  qucf  pomettiroflidcttiLazaroIi.  Al  non  potere  dormire  fono 
molto  vt|li  bagni  farti  alle  gambe ,  &  alle  braccia  alianti  cena  con  acqua 
calda,  nella<]uale  iìatioboilite  foglie  ,rami  di  falci,  viti, canne, ecama- 
milla,  rajdvicidi  ma ndr3gora,capi  di  pa panerò  bianco  fenza  feme,  e  dopò 
c6naiì.vf)gano  alla  paticntc  lenari,  le  tempie  le  palme  delle  mani,  eie 
piante  de  piedi  con  oglip  violato  di  falci ,  nel  quale  lìano  pofti  due  grani 
d'oppio ,  e  quattro  dì  zafferano ,  aggiungendoui  vn  poco  ài  vnguenco  po- 
pulépn  .  Onero  le  fi  dia  doppo  cena  per  mezahora  vnameza  oncia  di 
Diacodion  femplice  fatto  in  girelle  onero  pure  dopò  cena  due  cime  di  la- 
tugbe  cotte  in  brodo,  facendole  bere  anco  il  brodo,  onero  vn'hora  <Ìoppo 
cena  le  lì  dia  vna  dramma  di  Theriaca,ma  però  quefìa  con  faputa  del  me- 
dico-Quanto  alla  ìnnapctenza5&  al  vomito  nondirerao  altro  perchefi 
fono  poftoi  rimedi;  al  capitolo  decimonono  del  primo  libro  quando  fi 
Eiauaua  della  cura  delle  donne  grauide*        - 

.^i^¥^^"'-       Delle  cagioni  d^i  dolore  della  Matrice^  e  de  rimedi j 
■^  di  quella  t     Gap. II, 

|I  è  4^tto  f  oco  fa  5  che  gli  accidenti  dell' intemperanza^^ 
fono  ài  éut  forti  5  alcuni  propinqui,  de  i  quali  nel  oaf- 
fato  capitolo  fi  ha  difcorfo  ;  ah  ri  remoti  come  dolori  , 
ò  prurito  di  matrice  5  flufTo  di  fangue  detto  meftrui  ab- 
bondanti ,  e  fimili  »  i  quali  domando  io  remoti  ,  perche  non  cosi 
prefto  feguitano  doppo  le  febri,  come  fanno  gli  altri  fopranomina- 
tì  :  maral  volta  flaranno  fei,  otto  e  più  giorni  à  comparire.  Però 
di  ciafcheduno  dirò  quel  tanto  che  io  giudicherò  baflare  all' ifìruttio« 
ne  della  Commare,  accioche  in  ogni  occorenza  polla  porgere  aiuto  al- 
le fue  impagliolate.  Il  dolore  della  matrice  èpaffionecrudeliffima,  la 
quafc  fegue  alle  volte  la  febre  cagionata  dalla  caiidità  de  gli  humori  co- 
retti, ò  dalla  intemperanza  di  elfi,  onero  non  vi  efiendo,  la  produce 
quando  il  dolore  è  nato  dal  molto  patimento  del  parto,  ò  dalle  purghe  ri- 
tenute ,  le  qual  gonfiando  le  vene  della  matrice:  apportano  affanno  infop- 
portabile,onde  bifogna  rimediami  fubito,  proceda  egli  per  qual  fi  fìa  ca- 
gione. E  prima  (i  proucdcrà  alla  caufa  della  fcbrc  la  quale  come  tropo  ar- 
dente,dando  il  sagueferuido  alle  vene  della  matrice,fefia  regolato  iJ  mo- 
do del  viuere^&  alterati  gli  humori,che  quefiocil  proprio  rimedio,e  par- 
ticolarmente con  l'vfo  dell'  orzata  per  molti  giorni  con  fugo  di  limonile  di 
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aranci.  Oltre  di  ciò  giouamolrooglio  di  viole  rofato  per  vngerc  il  luo- 
go doueriflede  la  macricCj  cioè  tra  rombilicoj&ilpetenecchiotrà  IVno, 
e  l'altro  fefToje  tra  le  renijOuero  Tvngucnt^  rofaro  di  Mefiie,  con  latte  hu- 
inanoj  ò  il  latte  della  donna  con  acqua  rofaca , schiara  d*ouo  nei  predetti 
luoghi  fa  effetto  notabile^  e  buon  anco  per  i  pouerijche  feirìpre  non  poiTo- 
tìo  mandare  alle  fpcziariejil  decoto  deJlorzOjmalua  madre  di  viole,  lattu- 
che,e  folatrone'quaii  fi  bagnano  pezse^c  fi  pongono  fopra  lèrenijombili- 
co,petenecchio,Giouaiio anco  non  poco  in  tale  eafo  alcuni  fughi  fchizzati 
nella  natura  della  donna^come  il  decoto  della  radice  ài  maluauifchiocoa 
orzOj  5c  vn  poco  ài  fìen  greco  5  ouerp  il  decoto  di  capi  di  papauero  bianco 
conskuni  fiori  dì  viole,  6(:vn  poco  di  malua  .  Ma  quando  il  dolere  è  cau- 
fato  dalle  purghe  ritcnutejaU'  bora  la  cura  principale  è  il  procurarIe,come 
fi  èinfegnatonel.c.  3  i.  nel  2.  iib.ouero  quando  fofie  ecce ffiuoje  continuo j 
perche  quando  non  vi  fi  rimedia  prefto ,  fuole  vcciderc  fi  attenta  mentre  fi 
prouocano  le  purgheal  dolore  con  gli  anodini ,  e  fi  frequentino  i  feruitiali 
fatti  con  gli  ogli  di  viole^lle ,  di  ruta ,  di  fcme  di  lino  3  i  quali  fi  pòfìTono 
anco  infondere  nella  natura  deTfa  donna  ,  acciò  vedano  immediatamente 
àtrouarc  la  matrice,  e  qucfìo  fi  farà  con  alcuni  fchizzetti  fatti  per.  tale 
effetto,  ò  con  bombace  bagnato  ne  gli  ogli  predetti,  Giona  anco  fopra 
modo  rogiio  di  bombaci ,  il  quale  io  foglio  comporre  con  ogli  di  cama- 
milla  5  econvin  bianco  in  quefto modo.  Piglianfi  fei  ótkiedioglio  di 
camsmillai  tre  oncìc  di  lumbrici  lanari  in  vin  bianco,  due  onciedibuon 
vin  bianco  3  e  non  di  maluafia  per  rifpetto  della  fu  a  cincia,  epoifi  fàbo- 
lireognicofainfiemefin  che  ivermifiap.o  disfatti,  i quali doppo fi  caua- 
no,  efifannofeccareintegamedi  terra,  e  fi  fanno  in  poluere,  laqualefi 
metta neircglio predetto,  facendo  bollire  tanto,  che  gettandone  vna 
gocciola  fopra  il  fuoco  non  faccia  ftrepito.  Queftooglio  caldo  è  mirabile 
per  mitigare  il  dolore  in  ogni  parte  neruofa,ma  principalmente  nella  ma- 
trice, Giou  ano  anco  i  graffi  di  gallina,  di  anitra,  di  becco,  conlemu- 
ciliagini  de]  fien  greco ,  e  di  feme  ài  lino ,  applicati  cosi  di  fuori ,  come  ài 
dentro;  e  così  anco  i  fomenti  fatti  con  gli  predetti  ogli  caldi,  e  podi  in 
vnaveffica,  la  quale fia  tenuta  dalla  patience  fra  Tombilico  ,&  ilpette- 
necchio.  Ma  quando  a  niuno  dei  predetti  rimedi;  cedefie  Tofiinato  dolo- 
re, air  bora  incafotale  di  neceffità  fi  adopri  vn  poco  di  Theriaca ,  edat- 
tale  per  bocca  vn' bora  auanti  il  pa  fio,  òdifibluta  in  oglio  di  lumbrici,  e 
pollale  ncllanatiìi  a.   Ma  non  fi  vfino  quelli  rimedi;  fatti  con  oppio,  fc 
non  per  neceffità  grande ,  come  infegna  Galeno  nellibro  duodecimo  del 
Mettodo,al  capitolo  fecondo.E'  fommo  rimedio  anco  il  bagno  dell'  oglio 
communecaldo,  nel  quale  fìano  bollire,  malucf,  maluauifchiOjfien  greco5 

capi 


LIBRO     T  ERIO,  247 

capi  di  papauerobfancoj  cammamìla,  di  Teme  di  lambuco,  edifemedi 
Linoi  facendo  flarimmerfa  la  patiente  neldettooglio  fino  all' ombilico 
per  vn  hora  ;  doppo  il  bagno  ponendole  voa  pezza  onta  di  Theriaca  ^  e  di 
ti'ifera  magna  tra  l'ombilicov  &  il  petenechìo,  fcbene  come  hòdetto, 
è  bene  non  vfare  queftì  rimedij  fé  non  in  cafo  di  eflremo  bifogno ,  pèrche 
ancor  che  i  medicamenri  5  ne*  quali  entra  1*  cp|jio  5  pare  che  giouino  miti- 
gando il  dolore,*  ncndiit^eno  fanno  peggio  5  che  meglio;  per:cheleuano 
ìi  dolore  rendendo  la  parte  (lupida  3  e  priua  dì  fenfo  ^  la  qual  per  tal  effetto 
s'indebclifce,  cnfàpiùactaàriceuerele  flufiioni.  Vltimamente,  fé  il 
dx>lor  della  matrice  5  farà  cagionato  dai  troppo  patiir^ento,  che  ha  fat- 
to nel  parto  vitiofo  5  fi  conforti  con  gii  ogii  di  mandole  dolci,  econ  vin 
bianco  grandCjCh'è  il  proprio  fuo  rimedio  i  il  che  fa(fifchÌ2z.ando  i  detti 
licori  dentro  la  matrice  con  gli  fchizzetti  atti  à  ciò  htz  ^  ùìkvo  applican- 
dogli di  fuori  tra  l' ombilico ,  &  il  pettcnechio  con  vna  fpcHghia  grande, 
Giona  anco  il  decotto  di  maluauifchio,  di  malue,  di  cammamilla  ,  di 
fiengreco  fatto  con  acqua  5  e. vin  bianco;  ongendo  doppo  tutto  il  corpo 
con  ogliorofato  di  cammamilla,edilii^iibricì  fatto  fecondo  la  mia  ordi- 
natione  ,  econbutirofrefco,  e  finalmente  fi  faccia  vn  tale  profumo  alla 
matrice,  quale  compofeTrottula  Medico  Eccellentilfimo^  che  fu  tenu- 
to hauer  l' vno ,  e  l' altro  fefTo ,  e  perciò  era  chiamato  il  maeflro  de  i  par- 
ti, cioè  in  quello  modo.  Piglia  di  ftorace,  di  incenfo  5  dicalamento,  di 
feme  di  appio  vna  dramma  per  forte,  mefcola  il  tutto ,  e  faifi  poluere ,  la 
quale  fi  mette  fopra  le  bragie  tra  le  gambe  della  paziente  flando  ella  co- 
perta con  vn  lenzuolo,  acciò  il  fumo  penetri  nella  natura  ;  e  d  replica  due , 
otre  volte  il  giorno  5  fin  che  fi  Tenta  qualche  giouamento.  Auicennanel 
libro  terzo,  alla  parte  vigefimapriiiia  al  capitolo  trigefimoottauo del  fe- 
condo trattato  loda  fopra  modo  ì\  fare  federe  la  patiente  nell'acquacalda 
ongendola  dopò  con  ogiio  violato  dolceje  tepido.Mà  quado  quefto  dolo- 
re è  cagionato  da  fiati ,  ò  yentofirà(il  che  C\  conofce  dai  rugito^ò  brontola- 
mentOjChe  Ci  fente  nel  corpo)air  hora  vi  fi  rimedia  con  ontioni,  fomenti,5i 
vn|ucnti,che  lo  mitigano,  e  rifoluono  i  termini  predetti. Però  la  Commare 
adopri  Foglio  di  mandole  dolci  caldo  applicandolo  con  l^^na  fuccida,  e 
quandoper  tale  vnrione  non  reftallero,  farà  bene  dare  alla  patiente  per 
boccameza  drammi  di  Theriaca,  e  meza  di  trifera  migna,  facendole  bere 
dopò  due  dita  di  vino ,  nel  quale  fiano  bollite  due  enne  di  artemifia ,  &  al- 
tretcanta  matricala.  Ma  quando  il  dolore  affliggcfie  le  pani  vergognofe(il 
cheluoiefpeffoaccadere;fi  faccia  vn  fomento  con  lefpongiea  i  detti  luo- 
ghi con  il  decotto  feguence  caldo .  Piglia  di  pulegio,  di  foglie  di  alloro,di 
rutajdi  artemiLÌajdi  abrotano  vn  pugno  per  rorte,e  tanto  via  bianco  gran- 
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de  quanto  badi  coprirle  ,  fi  facciano  bollire  fia  che  fi  confumi  Li  quarta 
parte,  poi  bagnando  le fpangie  in  quefto  decotto  fi  fomentino  le  parti 
vergognofe,  cdopò  vngafile  medefìnie con  oglio  di  mandole  amarCjcde 
camamiila .  Giona  anco  molto  il  decotto  i^tto  eoa  fiori  di  camamilla,& 
fcmenzadilinobolitanel  vino,  e  con  detto  vino  fomentando  le  parti  do- 
lenti. Altrettanto  e  più  fìa  vtile  il  dare  alla  patiente  due  grani  di  mufchio 
nella  maluafiada  berejma  per  le  poluere  batterà  pigliare  vna  cipolla  bian- 
ca,e  far  cuocere  forto  la  cenere,  e  doppo  cotta  pelarla  con  dire  oncie  di 
buttirojcol  quale  fi  faccia  coìxìq  vn  empiaftrOje  fi  ponga  fopra  leparti  ver-  _ 
gognofc.  Ma  fé  quelli  dolori  moIeftalTero  la  patiente  nella  fchiena,  e 
particolarmente  nei  lombi,  e  nelle  fpallej  tll'  bora  prcndafi  di  camamiila, 
e  di  abrotano  due  pugni  per  forte,  di  afìenzo  vn  pugno,  di  artemifiatre 
pugni,  di  noce  mofcata  meza  oncia,di  canella  due  dramme,di  acqua  com- 
mune  libre  dieci;  fi  faccia  bollire  ogni  cofa  fin  che  fi  confumi  lametà,  e 
poi  con  lefponghefi  fomentino  i  luoghi,  chedogiiono;edopo  i  fomenti  fi 
pigli  dì  oglio  di  fpica  meza  oncia,  di  oglio  di  gigh'o  bianco  vnoncia,  di 
noce  mofcata  poluerizata  due  dramme  j  fi  mefcoli ,  fi  faccia  ontione^  6^ 
adoprifi  p  er  ongere  i  luoghi  già  fomentati . 

De/  PrHTtto  della  Maurice ,  e  fuoi  rimedi] . 
Gap.  III. 

iOgliono  bène  fpefTo  per  ì  dolori  patiti  nel  parto  vitio- 
io,  e  per  la  diflìcohà  dell*  vfcica  della  creatura  mal  fi- 
tuata,  e  per  il  continuo  maneggiare  dtWx  Commare  tal- 
mente sdegnarfi  le  parti  della  Natura,  che  concorrendoui 
molto  fangue  ^\  generano  molti  mali.  Impereche  fé  il 
fangue  farà  colerico,  ò  di  altra  qualità  cagionerà  quella 
folutione del  continuo,  chefidiràpìùàbalTo:  nra  fé  farà  falfo  convn 
poco  dicolcrafottileprodurrà  vnef!eitodctto  prurito,  òcalorenorabile, 
il  quale  non  è  altro,  che  vn  faf^jdmfo  ardore  con  vnconrinuo defi- 
derio di grattarfi,  che  non  cefTa  dopò  Teflerfi  grattato  ;  maiafciail 
defideriopìii  che  mai  acccfo  con  molto  dolore.  Caufa  di  quefto  ma- 
le non  èaltrocherhumore  filfo,  ò  colerico  generato  nel  fegato  dal  mol- 
to  calore  di  eiTo,  ò  daldifordinatomododcl  vjucre,  che  è  corfocolà 
molta  agitationc  fatta  in  qarj  luoghi  per  tempo  dei  parto  vitiolb.  I  fe- 
gnì  di  q?cfio  comprendono  dàlkpiroìf  dell' inferma  ;  e  però  fi  dee  prc- 
fto  rimediarci  perche  potrebbe  facilmente  terminaceli)  piaghe,  òfil^ole, 
lafuacuradouercbbe  hauereduecapi,  l'vnodi  preparare   cdipurgare 
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rhtimor  peccante  5  e  Faltro  di  mitigare  quell'ardore  rabbiofo  che  infetta 
la  parte  della  natura,  con  [medicamenti  locali.  Manon  fia  neceflaria 
tanta  efqiiifìtezza  ;  perche  io  tratto  di  quefto  male  in  quantofi  troua  nQÌh 
Impagliohte;  leqiiali  ò  hauranno  le  purghe,  ònò.  Seleliauranno^il 
nialpuòfarpochiffimoprogrefro ,  fcaricando  per  quella  via  la  natura  an- 
co'quei falli  colerici  humori ,  che  dauano  noia  ;  e  folo  con  V  vfare  ì'  acqua 
rofa  ih  chiara d'ouo ben  sbattuta  ,&  applicata  alle  parti  con  pezze  (ì gua- 
rirà tal  effetto  souero  adoprando  nel  modo  medeiìmoil  decoto  dì  malue, 
^  di  viole  con  orzo.  Ma  fé  non  hauranno  le  purghe,  all' hora  tutta  la  cu- 
ra è  f  iuolta  al  prouocarje ,  &  il  modo  fi  è  ìw^c^n^to  nel  capitolo  trentefi- 
mo  del  fecondo  libro,  perche  aprcndofi  quelle,  purgheranno  ancoque- 
fto  altrohumorej  &  in  quefto  mezo  elTendo  in  prouocare  le  purghe  alle 
volte  difficile  ,^  e  lungo,  (idee  artendere  ad  alterategli  hurnori,  convn 
buon  modo  di  viuere  freddo  ,  &  humido  vfando  carme  dì  polli  come  mol- 
to temperate  lattughe,  acceccof3,malue,orzo  cotto  in  brodo  con  pochKìi- 
mò  faie .  Nuoconole  fpetiarie ,  i  formaggi  vecchi ,  i  falami,  i  vini  grandi , 
r  andar  in  cokra,&:  in  luogo  àe\  vino  fi  vS  vn  poco  dì  acqua  tepida  auanri 
paftó ,   peirrhe  dice  Aetio ,  eh' ella  fola  bafta  a  contemperare  l'acrimonia 
dell' humorfalfo.  Tutteleinfalatecrudefonofofpette  ,  &anco  lecoUe 
non  fono  molto  buone,per  rifpetto  dell'oglio  &  del  falé.Quando  la  donna 
vfarà  quefto  modo  dì  viuere,  vCi  anco  i  brodi  alterati  con  le  fudette  herbe 
Ja  mattinala  luogo  dì  troppi,  &  in  ogni  giorno  le  faccia  vnferuitial  com- 
mune  fé  però  non  anderà  del  corpo  .  I!  cauarle  fangue  dalla  vena  del  brac- 
ció,detta  dt\  fegato,farebbe  fingolare  rimedio^  ma  perche  fi  attende  a  pro« 
Juocare  le  purghe,  lequali,  fi  muouono  facilmente  col  eauare  fangue  dal 
|>iedc,  come  fi  è  detto,  bafèerà  cauarlo  in  quel  modo,  fi  per  eccitare  le  pur- 
ghe, fi  anco  per  rinfrefcare  il  corpo,acciò  quel  calore  11  rimetta.  Dopò  la 
preparatione  di  quefli  humori  falfi  ,  e  caldi ,  bifognarebbe  purgarli ,  ma 
ciò  non  fi  deue  fare  in  quefto;  perche  le  Impagliolate  non  fi  debbono  pur- 
gare ,e  particolarmente  fé  corrono  le  purghe  loro .   Ma  però  quando  non 
correderò ,  (ì  potrebbe  darle  quatro  fcropoli di  riobarbaro  pefto  beniffi- 
mo,  quando  il  calore  foifeeceeffiuo,  in  brodo,  òin  vìno,fenon  haran- 
no  fcbre,  e  fé  il  pettito  ò  ardore  farà  maggiore  j  le  fi  diano  quattro  fcropo- 
Jidi  agarico  preparato,  con  meza  oncia  di  mana  fatta  in  bocconi  ;  ouero 
rifteffo  agarico  con  tre  oncie  di  melerofato  folutiuodjftoluto  ,  con  acqua 
dì  cndiuia-   Vfi  anco  la  patiente  per  quattro,  ò  cinque  mattine  vn*  bora 
auanti  ilcibo  di  pigliare  vn' oncia  di  zucchero,  con  fiori  di  radichio,  ò 
rofatobeuendoui  dopò  due  dita  d'acqua  d'cndiuia,  ouero  prenda  il  fero 
jdel  latte  per  moltigiorni.  Fatto  ciò  fi  poffono  adoperare ficuramentei 
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medicaméti  locali  per  eftinguere  l'ardore,  ò  prurito  delle  parti  oflfeiV.  Aui- 
ccnna  loda  fino  al  Ciclo  quefto  empiaftro.Piglia  delle  foglie  ài  lactugajdi 
piantagine^e  di  menta  fci  foglie  per  ciafcheduna  di  lente  fcoicicace  vn'on- 
ciaj  di  fcorze  di  granati  mezo  pugnojfi  mefcola  il  t  uctOjC  fallì  bollire  in  vi- 
no bianco  piciolojC  colla{ì,equefta  colatura  Hadopràò per  lauare  le  par- 
ti offefejò  per  bagnare  le  pezze  per  tenerle  fopra  di  quelle ,  e  quefto  rìnie- 
dio  è  ottimonel  prurito  grande .  Ma  quando  fofife  maggiore  il  calore'j  o 
brufore del  prurito,  aU'horapigliadiacquarofaquattrooncie,  di  pol- 
pa di  tamarindi  meza  oncia,  di  fiori  di  viole  vn  pugno  ,  di  orzo  meza 
oncia  5  mefcola,  e  fa  bollire,  elauafpefiolapart^offcfa.  Giouaanco 
iiiatte  mefchiato  con  acqua  rofa,  e  bagnando  fpefso  quei  luoghi  ,  che 
occupa  il  male , 

DeimelÌYul  ahhondiinii  dei  furore  della  Matrice  ^  e  del  Utte^ 
che  cofajta ,  co»ie  Sfaccia  ^  &  a  chef  ne  Jt^  i 
generato.  Gap.  IV. 

S[*Iftefsa  intemperanza  calda'produce  anco  imefteui  /opra- 
bondantì  :  ìmperoche  accrefciuta  oltre  il  douere  nelle 
fatiche  del  parto  vitiofo  ,  acuifce  talmente  il  fangue,  che 
rendendplofottile ,  e  acre  ,  come  fotcile  sdrucciola  dal- 
le vene,  &  efce  più  di  quello  ,  che  farebbe  di  bifo- 
gno  5  o  come  acre  ,  rodendo  le  bocche  dtWt  vene  fa 
reifettomedcfimo.  Ma  perche  nel  fecondo  libro  al  capitolo  trentadue 
fi  è  à  baftanza  infegnato  il  modo  dì  raffrenare  l'impeto  delle  purghe  fo- 
prabondanti ,  vada  la  Commare  in  tal  cafo  à  leggere  il  predetto  capito- 
lo, che  colà  trotterai  rimedi]  conuenientià  quefto  male.  Peggiore  ac- 
cidente è  quello  ,ch'è  chiamato  da  i  Medici  furore  della  Matrice ,  6<:ch*è 
prodotto fimilmenre daija  iftcffa  temperanza  calda,  nealtroè,  che  vn 
sfrenato  defiderio  di  Vi^ncre  .Sfrenato  io  dico:  perche  moke  donne  fpeti- 
te da  cotal  rabbia  fifòno  impiccate  come  fi  legge  apprefioPlutarco  delle 
donne  di Mikto molti  affermano,  che  in  Lione  di  Francia  C\  fono   fpclfo 
vifte  donnesche  fi  fono  affogare  nel  Rodano.E  fé  bene  moki  hanno  credu- 
to che  ciò  venga  dall'aere  come  il  Milcto,  ò  dalle  flelle  come  è  inLionei 
alcuni  però  più  faggi  Filofofi  hanno  deito,che  ciò  fia  accaduto  per  quella 
effetto,che  è  chiamato  furore  della  matrice.  Ma  perche  non  C\  può  tratta- 
re di  quella  materia  con  quella  boncftà ,  che  fi  conuiene  i  e  perche  non  è 
mio  propofito  parlare  fé  non  ài  quei  mali,  che  feguitano  il  parto ,  lafcierò 
tale  fogetto  da  parte ,  &  pa  fiero  ad  alcun  altro  più  honcftd ,  e  più  viìle  . 
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Solo  dirò  in  tal  ca  fo  fi  debbono  vfar  due  rimedii,  il  primo  fpirituale,  il 
fecondo  naturale>il  primo confeflar fi,  e comunicarfifpcfro portar  reliquie 
addoilósdigiunar  in  pane ,  èc  acqua  y&  ftar  più  che  fi  può  in  compagnia  di 
perfonefpiricualijicggcr  le  vite  delle  verginijparticolarmente quella  San- 
ta Caterina  da  Siena  fra  tutte  l'altre  micabiliflìmajla  cui  vita  letta  con  pie- 
tà è  ballante  a  frenar  qualunque  paflfìone  humana ,  il  voftro  rimediojSi: ii 
beuer  vini  piccoli^mangiar  latuchccrude,  fruttij  carne  di  manzo,  lafciar 
le  fpecie,  carne  ài  poliijVitellaje  pcrnicÌ5§(:  in  ogni  viuanda  vfar  il  feme  di 
ac^rocafto  poluerizato,  non  dormir  fopra  le  piume,  6^  infommavfai: 
quelli  rimedi;,  che habbiamo infognato  nei  capitolo  fecondo  di  quc- 
fto  libro. 

Tratterò  dunquendeìTo  del  mancamento  àtl  latte  nella  impaglioIatajC 
particolarmente  in  quella  ,  che  vuole  notrire  col  proprio  latte  il  fuo  figli- 
uolo fi  come  doucrebbe  volere  ogni  madre  piajC  lodeuole.  Queflo  manca- 
mento nafce  ancor  egli  dalla  intemperanza  cajda  y  e  fecca  del  fanguc 
della  donnajCh'è  cagione,©  dal  molto  patimento  del  parto,  ò  dal  proprio 
temperamento ,  ò  dal  difordinato  mododel  viuere,  ò  da  altra  caufa  efte- 
rjóre .  Ma  |)erche  non  fi  può  ragionare  del  mancamento  fé  non  fi  ragiona 
^nco  dell'abbondanza  di  eilo ,  effendo  e  j'vno ,  e  l'altro  diffetto  ,  tratterò 
prima  del  mancamento ,  poi  dell'abbondanza .  Haueua  %\3l  determinato 
dilucidare  quella  materia  nel  primo  librone  nel  capitolo  della  balia,come 
in  luogo  più  proprio:  mahauendopoipenfato,  che  il  mancamento^  e  l'- 
abbondanza del  latte  fono  malijCdifettijC  ch'io  intendo  di  trattare  in  quc- 
fto  terzo  libro  delle  infermità  delle  donne, e  de  ]fanciulli,hò  riportato  il 
prefeiitc  difcorfo  in  quello  lungo  .  Hora  douendo  io  parlare  del  latte/arà 
co(a  molto  curiofa  da  faperc  che  cofa  egli  fia,  come  Ci  generi,  &  a  che  fine 
fia  gcnerato,le  quali  tutte  cofe  tratta  cosi  bene  Ariftocile  nel  hbroquarto 
delia  generationc  de  gli  animalf,  al  capitolo  ottauo,che  mi  èparfo  conue- 
niente  dirne  anch'io  alcuna  cofa  breueméte  pejrinformatione  delia  Coni- 
mare.Dicedunque  Aridot. nel  luogo prcdcttOjche il  latte,efanguefoucr. 
chiomutato,&  imbiancato.  E'fouerchio.-pcrcheauanza  il  nutrimento  del 
corpo,  maèfangue:  perche  Hppocrate,  e  Galeno han detto  in  molti 
luoghi,  che  il  latte  nafce  dal  fanguc  5  anzi  Hippocrate  nel  libro  fecondo 
de  gli  Epidemici  lo  chiamò  fratello  del  fangue  meftruo  ,  e  Galeno  nel 
lib,  14.  dell  vfodellepirtidifie,  che  il  latte  fi  genera  dd  fangue  meflruo; 
&  io  nel  primo  libroaifermiijragionando  de  mcfì:rui,che  quel  fangue,che 
andana  alla  Matrice  perliotrire  la  creatura,c  condotto  per  altraftradaal- 
le  mamelle  doppo  ch'è  nata  diuenta  latte. Ma  qui  nafce  vn  dubiojfe  è  vero 
come  è  vcrifilmo  che  \\  latte  li  faccia  d^i«f|ÌBjJgue  meftruo,potrafl[ì  dubitare 
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fé  fifaràdalbuonojòdalcattiiiojimperochedifopra  è  detto  che  nel  hiw' 
glie  meftruo  vi  è  del  buonOjC  del  cattiuo  .  Hip.nel  lib.  dell  a  natura  àe\  fet~ 
tOjC  nel  primo  delle  malattie  delle  donne  dice,  che  il  latte  fi  fa  Ai  fangue 
piiriflìmoj  e  dolciflfìmojil  che  anco  conferma  Arift.  nel  fopradetto  luogo  , 
onde  s'intende  farfi  della  parte  migliore  de  i  mefirui .  Ma  il  fapcre  c&me  fi 
generi,  non  è  così  facile  j  pofcia  che  hatiendo  letto  Hippocrarenei  luoghi 
fopranominatijche  il  latte,  e  fangue  concotto,  dice  nondimeno  nel  quarto 
Aforifmo  del  quinto  libro  che  ì\  fangue  è  più  caldo  dtì  latte:  onde  fi  puà 
dubitare,  fé  il  latte  è  fangue  concotto,come  poifa  effer  men  cai  do  à^ì  fan- 
gue .  Male  l'iflelTo  latte  diUenta  bianco  nelle  mammelle  per  ifcalor  na» 
turalc^elTendo  prima fanguejcomerefterà  men  caldo.  Peròfideue  auuer- 
tire,cheil  fanguemeflruo,cioè  la  miglior  parte  di  lui  è  veramente  mate- 
ria del  latte.  Dico  la  migliore  parte,  cioè  quella,chenon  folo  è  più  pura, 
più  dolce,  e  più  graffa,  ma  anco  mediocremente  concotta  ,  cohie  fangue . 
Dico  mediocrementCjnon  che  perciò  fìa  fangue  beo  cotto: ma  mediocre- 
mente cioè  che  non  fìa  cotto  più  deHouerej&i  in  grado  eccclHuo .  Queflo 
fangue  così  concotto  è  mandato  alle  mammelle  per  le  vene  a  c\q  deftina- 
te,oue  giunto,col  mezo  dVn'altra  cottione  diuenta  latte  per  benefìcio  à^^^ 
lemammelle,la  qual  cottione  non  aggiunge  calore  al  latte.-  ma  puri£ca- 
tÌGneimpcroche,fe  gli  aggiungefrecalore,farebbeal  ficuropiu  caldo  del 
fanguc:ma  perche  tale  concottionc  ad  altro  non  attende,6he  à  purificarlo 
più  di  queljch  era,  e  quali  lambiccarlo  per  le  fponge  del  !e  mammelle,  per 
qiiciìacaufafe  ilfangue,chehàda  farfìla£te,ein  qualche  parte  acro  ,  ò 
trofTpo  caldo ,  colà  diflilandofi  fi  contempera  con  Thumidità  dèlie  mam- 
melle,fe  è  troppo  fpeffo,ò  vifcofo,<fi  alfotiglia,fe  ha  partealcuna  difeguale 
all'altre  parte  coi-npofle  dì  quafttro  qualità  diuerfe,  fi  agguaglia,e  faSì  vn^ 
cofa  vniforme  così  nelle  qualiràCper  quanto  però  può  fatela  natura(come 
nella  foflan2a,&:  in  cotale  guifa  ìì  latte  fi  genera  ài  fangue  cotto^cioc  mc- 
diocremetecócotto,  efatto  latte  rcfta  mencaldodelfangue,cioèdiquel- 
lo,ch  e  fommamente  cotto .  Ma  vorrà  fapere  la  Commare.-perche  la  natu- 
ra fece  tanta  manifattura  nel  trafmutare  il  fangue  in  latte?Non  poteua  co- 
sì pafcerc  la  creatura  di  fangue  doppo ,  ch'è  nata  ,  fi  come  fece  nel  ventre 
auanti,  chenafceffe?  Rifpondo di  54,  che  ciò  poteua  fare,  ma  eflendo 
ella  iftromentodel  Diuino  volere,  il  quale  procede  femprecon  fomma 
fapìenza ,  come  la  creatura  non  ancora  nata ,  e  più  imperfetta  della  nata 
così  volfe doppo  nata  pocurarle cibo  più  perfetco  di  quello,  che  vfaua 
auanti  nafceCre,c perciò  le  prouiddedel  latte  più  perfetto  del  fangue,poi- 
cheèpurifìcato,e  quafiiambicato,  cofa'che  non  era  nel  ventr^materno. 
Oltre  che  fé  pafceffe  di  fangue  y^f^hhQ  cofa  hot  renda ,  &  anco  il  fangue 
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concetto  a  perfettionedouendocutrare^ellq  ftomacoj  e  nel  fegato,  i7 
aroftirebbe  per  quelle,  due  altre  cottioni  ,  effendo  prima  a  fuffi- 
cicnza concotto,  ondiec'periiquefto  diffettok creatura  non  (ì  potreb- 
be nutrire.  Da  che^fi'i^aua^  quello  ,  che  nel  terzo  luogo  promeilì  di 
cercare,  cioè^cji'il  ratte fi^tpcpdpttodall^^  quetto  effetto, 

folo  dì  nutrire  il  fanciullo  ii>  '^iif  Ua.età  tenera ,  nella  quale  efifendo 
pduo  ài  dentiinon_può  di  ajerò  effer  nutrito.Quefto  poi  aecioche  ben  nu- 
irifca,  dee elfcr  dokiHijiliè  feuza  fetore  ,  e  di  mediocre  cooilftenza  5 
cioè  netcoppofpdlpynét^rpppoliquido,  quanto  alla  qualità,  ma  quan- 
toaUaquantitàogtii v'oha, cheil latteèpoco,  ò troppo,  è malfano , e 
iiuocegt^ndemelee  alla  creatura,  non  badano  il  poco  a  fofrentarla ,  & 
apportandole  il  tnoltOyqajelle  infermità,  che  più  a  bafso  fi  dicanno,  ìiora 
ragioneremo  npi|htj|^aàclLiiipmancam€nt  dell'abbondanza. 

r      Del  mmc4mmt  0  del  Ime  ,  e  deM  caafe ,  e  rimedi ì  di  quello . 

0  3y^ìiBJ-i::?.:-iJiiS  .:Cap.     V. 

Anca  il  lattep^r  molte  eagioni,  come  per  debolezza  del- 
la virtìt'  àttratrìee  delie  mammelle,  fecondo  A  uic^nna , 
ò  perla  flretezza  delle  vene  loro  :,  ò  per  Topilatione 
dell'iftefse  ,  o  per  la  grauidanza  delle  lattanti,  opec 
il  fangue  vitiofo,  il  quale  fia  rifcaldato,  e  fatto  tale, 
ò  da  febri,  q  da  fatiche,  e  dolori  di  parto  ,  che  confumando  il 
calore  quella  parte  di  fangue  ,  che  doueua  farfi  latte  lo  fa  manca- 
re. E  perche  io  npn  voglio  come  ho  più  volte  detto  3  trattare  fé  non  quei 
mah  che  feguiràno  \\  parto^ragionerò  A&\  mancamento  del  latte,  nafcen- 
te  dall'intemperanza  calda,  e fecca,  degU  humori  cagionata  da'doiori ,  o 
dalle  febri  del  parto  vitiofo .  Quefta  caufa  ^\  conofcerà  da  fuoi  fegni,  im- 
peroche  quando  la  paticnte  dica  di  hauere  patito  grandemente  nel  parto, 
quando  ella  babbia  hauutogran  febre  quando  fia  pallida  ,  e  negra  nel 
volto, oK'uca  gran  dolore  nel  corpo,  ali'horafipuò  fofpcttare  giufta- 
mcnte,  che  Hutemperanza  degli  humori  colerici  habbia  fatto  mancare 
il  latte}  Ciò  poi  fi  conofccnafcereda  oftrutrioneper  l'abito  di  tutto  il 
corpo  oppilato,  òper  la  picciolezza  delle  mammelle  quaiido  proceda 
dalla  ftrettczza  de  gli  litromenci .  A  qucfto  mancamento  è  forza  rimedia- 
re fubito;poiche  non  folo  nuoce  alle  creature  rcitarepriu  e  del  douuto  ci- 
bo ,  ma  apporta  alle  donne  infermità  notabili ,  come  fcbri  longhe  ,  opi- 
Jationi,  efinih  .  Sirimedia  però  con  hauere  l'occhio,  &  raffrenare,  &  al- 
terare ^mtcmperie  calda,  lecca  come  caufa  di  qucfto  male,  òcadvfarc 
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alcune  cofe ,  che  generano  iiktte «  L-ioiemperanza  (i  raffrena  con  il  moi  ' 
do  del  viuere ,  e  con  i  medicamenti  alteranti ,  e  purganti,  &  il  latte  fi  pro- 
uoca  con  alcune  cofe  prefe  per  bodca,  e  conalaane  àhreapplicatedi  fuori 
alle  mammelle.  Dirò  prima  degli  vnij  epoidegrìkri,  onde  dirò  anco 
che  quanto  al  modo  del  viuere,  èpiiVchèineGeflfarioT  chela.  Commire 
in  ciò  il  affatichi  :  perche  le  in  ogni  maléi'è  necefs'àfl^  >  ini  quefto  è  necef- 
farij'.lìmo.  E  perche  ragioniamo  hora  del  mancamento  del  latte^che  nafce 
dall'intemperanza  de  ^lì  humoricaldi,  efeechf ,  il  modo  del  viuere  d^ci 
cffcre  contrario  è  quelle  qualità  >  &  deueefsere  freddo,   &  humido,ma 
temperatamente  »  Sia  dunque  tale  5  o  fi  faccia  talecofiogéi  induljf  l'aget, 
tandoper  le Itanze  acqua  ,  aceto y  {o^^Wq^  di^catóe,  -ài'iihì ydìhXcì  -^  o 
(ìmìl:.  Il  fonnodclia  donna  fia  lungo  piìr  del  folitd^?  perchè  il  veggiare  dif- 
feccail  corpo ,  L'efercttionuoèefopea  modo  qua lunqqe  figlila  jicòme  anco 
Tvfo di  Venere cdoppfamentecattiuojsì perche  può  prouocare  i  mcljrui, 
quali  difseccanoil  latte  s  siperche  può  cagiotiare  la  gràuidanza,che  roui- 
na  afiutto  la  fperanzadi  produrre  il  latte,  ff  cauare  fangueancora  è  mezo? 
potentiffimo  |ia  edinguerlo^però  fé  ne  affenga  nelle  lattanti.  Il  ciboeilere 
dee  modcratòj ma  di  buona  fofìanza  ,coniè'S  poli/lf  caponi ,  di  pernjcf,df 
vccelli^di  vitellone  di  fimili  buone  csmi^  U  quali  fono  migliori  aklTejChe' 
arrofte.  Trai  cibi  che  facilmente  generano  molto  latte,  e  quello  che  fii 
fa  di  farina  di  rifo»latte  di  pecora» tnaitdole  dolci  fcorzate,  di  zucchero,dt 
polpa  di  caponejPec  lepoueredonnebafl:era:  illatte^jc  la  farina  di  rifocot- 
to  in  iBodo  di  polenta .  Il  buttiro  èancfo  ottimo  à  tale  effetto,  come  anco 
l'orzata  .  Il  vinonon  fia  grande^ne  ài fofi:^.nza  gro(fa,  ma  mediocre^  fot- 
tilebianco,  &  amabile  alquanto  n^on  doke^  pèrche  Ariftoteie  dice  nel 
librodel  fonnOye  della  vigilia,  che  v'm  grande  negro  nuoce  piùjche  molto 
alle lattantf,  LecarniVcSc  i pefcrfalarinon  fonoà propofitoaiTolutamente 
parlando  i  fi  per  efi^èr  caldi  5  che  perciòsconuengono  con  la  caufadel  male 
fi  perche  il  fale  ficome  diiscccz  le  carni  falate  »  e  cosi  difsccca  quclli,chc 
tropporviano.Tuttauia  poiché  MofchioneMedico  acichilfimo.e  qu  afitut- 
tìgli  altri  Medici  antichi  lodanocofe  falate  per  produrre  il  larte^diròvche 
fipoffono  vfarefolo  per  incitare  rappetiro  acciòcon  più  baldanza  fi  man- 
gi,e  fi  beua  per  l'incita  mento  loro;iÌ  che  peracidente  può  generare  il  latte 
in  quanto  il  corpo  meglio  fi  nutnfce,Si  procuri  il  beneficio  dekorpo  ogni 
giorno,  ò  con  feruitial)  fatti  di  brodoedi  herbe,  che  foluono>,  ouerocon 
cure^Si  vfi  particolarmente  dibere  la  (era  dopocena  vna  fcodella  di  latte 
fatto  di  femc  di  Melone  con  zuchero,il  qua  le  non  folo  farà  dormire ,  ma 
produrà  il  latte  in  abboadanza.Quando  vi  fia  gran  necellltà  diallì  alla  do- 
na ferace  mattina  vna  mincUra  fatta  {}ì\  mandolejpcllacchije  pignoli  pelli 
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diftemperati  con bra40 di eaponÌ,nel quale  fiano bollite boraginì ,  ecndi-, 
nia^e Temi  di  iìaeJone.Ordmara  che  haueràquefta  dieta  laCominare,potrà 
con  fuo bollore  confegliarfi  coi  medico 3  eficndo  officio  fuo di  purgare,  e 
ài  dare  medicioe  :  poiché  egli  faprà  prendere  I  occafiondel  tempo  ,  co- 
nofcere  la  natura  della  patiente^c  dade  quella  quantica  de  medicamenti , 
che  giudicherà  neccflaria.  Ma  pure  quando  ò  non  vi  foffe  commodità  di 
Medico  >  ò  che  per  degni  rifpecti  non  vi  volefle  adoperare  l'opra  fua ,  m 
tale  cafofiierulrà  de  i  miei  auuertimenti.Se  dunque  la  caufa  del  male  fa* 
rà  rintemperanza  caldajefecca  degli  humoriquedaairhora  fi  contempri 
con  ralterarejC purgarcdetti huffiori.Faffi  ciò  commodamcntc con Tvfo 
de  brodi  alteraci  con  latuga  3  acetofa,  endiuia  jcìcoreajlupulij  Scorzo,  i 
quali  pìi^i  gìouerannofenzacomparatione-  feprima  di  cfli  la  patiente 
prenderà  vn  oncia  di  fiore  di  caIHa  co^n  ano.  dramme  éì  elettuario,  di  fugo 
di  refe ,  facendo  Toccafione  diroccherò ,  onero quaiido ella  fofse  molto 
delicata, potrà  prendere  fei  dramme  dello  ftefso fiore  di cailìa^&vnadra- 
ma  di  elettuario  rofato  ài  Mefuccon  vn  poco  di  anefipeflati  cosi  in  boc- 
coni come  in  brodo.  E  poiché  haura  pcefo  cinque  mattina  i  detti  brodi 
alterati ,  airhoralefi  dia  tre  oncie  di  firopo  rofato  fola  tiuo,  odi  manna 
eletta,  &  quattro  fcropolidi  reubarbaro  iofufo  io  acqua  di  fenocchio^di- 
ftempcrando  ogni  cofa  con  la  medefima  infufione^Quando mola  patiente 
fofse  debole,o  delicata,  Ce  le  dia  vn'oncia^e  mcza  di  firopo  rofato  folutiu© 
e  meza  di  manna,  cduefcropoli  ài  reubarbaro infufo  comedi  fopra.  Fac- 
to ciò  li  potrà  fé  nzarifpetto  alcun  tirare  il  latte  alle  mammclle,e  con  al- 
cune cofe  per  bocca,  e  cosi  alcune  cofe  applicate  di  fuori.  Per  bocca  la 
donna  piglierà  il  fcguentc  broda feij  ouero  otto  mattine,  il  quale  fuolc 
prouocare  il  latte  mirabilmante  ,  Si  prenda  di  feme  di  fenocchio  dolce  , 
di  feme  di  porro,  di  ruchetta,  detta  in  quelli  paed  ruccola ,  due  dram-. 
me  per  forte  ;  di  fcorzc  dì  noce  mofcaca  detta  macis  vna  dramma ,  di 
foglie  di  malua  dieci  pugni:  tutte  queftecofe  fi  facciano  bollire  in 
brodo  di  pollo  ,  o  vitello  fenza  fale  ,  del  quale  ne  pigli  la  donna 
ogni  mattina  quattro  hore  auanti  ìì  cibo  per  otto  giorni-  Con  il me- 
delìmo fi poffono  lauarele  mammelle,  che  gioua  grandemente  .  E* 
buon  anco  per  quefto  effetto  il  brodo  di  polo,  nel  quale  fiano  bolliti 
femi  di  rape,  e  di  porro,  e  così  il  pcrfemplo  portato  fopra  le  mammelle 
e  la  pietra  Agata  portata  al  collo.  Di  grande  vcil ita  ,  e  parimente  iti 
bagno  fatto  alle  mammelle  di  acquai  falfa  ,  con  maluauifchio  ,  con 
citifo,  con  feme  di  finocchio,  rucchetta,  e  rape,  il  quale  fi  facon 
le  fponghe  bagnate  in  elfo  ben  caldo  >  fi  come  anco  gioua  molto  il 
fcguentc  elettuario  ,  pigliandone  vna  ,0  due  dramme  ,  due  hore 
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auantiilcibo,  eia  mattina,  eia  fera  il  quale  iS^^Gompone  hi  qtiefìa 
modo.  Piglia  di  mandole  dolci  tììonde>  di-^fgnoli  di  peHachi  ,  me- 
za  oncia  per  forte 5  di  Teme  di  rape ^  di  f emedi rucchetratvna  dram- 
ma perfette,  fimcfcoliognicófa,  e  (1  pedi  berte,  e  con  canto  me- 
le fchiumato,  quanto bafti  5  fiia<èél$  l'cllettuariQ  i  Le  peftinache  j  o 
ilfuó  fememangiato  generali lartelióbilmente  5  come  anco  fa  il  fe- 
me  di  finocchio  3  ojafua  radice  còtta  riel%<)do;;f!éH^^^  .   Ma: 

quello,  che marauigliofo fi  fctìbpre  ne^lombricf  terreflri  e,  che  vna^ 
dramma  diedi  poluerizati,  e  beuuta  in  acqua  d'orzo  ,  quafi  fubito 
fa  tornare  il  ìatte^  &  io  ho  viato  dare  si  vna  drammaalle  volte  dr 
detta  poluere,  ma  in  fuoco  dì ^ acqua  di  orzo,  ho  dato  tre  OBcie  di^ 
acqua  dilumbfici  dcftiliat^  per  iai5ibicòV  &  ha  ùtw  mirablie  effetto  . 
Quefte  Gofé  perchè  fono  fìtjrnacofe  da  prendere  ,  la  Commiare  Jc  darà 
ailepatientifcnza  dirle,  che  cofa  fiano.  Male  pouere  vfino  la  lat-* 
tuga  cotta  a  tutcopafto,  ò  acqua  cotta,  col  feme  di  lattuga,  che 
produce  il  latte  fopra  ogni  humana  credenza  .  Adopri  anco  per  que- 
llo la  mia  Gommarelevenrofcfecché,  cioè  noti  tagliate,  o  fotto  le 
mammelle,  le  quali mirabilemente  colà  tiraaoii  fangue,  è  dopoha- 
qerlcleuate  3  freghi  bene  le  mammelle  con  is  mani  palpandole  nota- 
bilmente, e  ftroppìcciandolecon  vin  bianco  caldo,  nel  quale fia bol- 
lito vn  poco  di  menta,  di  Tofe^  e  di  viole  j  e  doppo  tale  anione 
lo  afiìoghi ,  &  Io  oDga  immediatamente  con  ogìio  di  giglio  bianco  5  nel 
quale  fiavri  poco  di  mufchib,  e  di  laudano  pedo  ,  Vltimamentc  nel 
mancamento  del  latte,  vfììaCommzre dare  alle  Donne  due  volte  il 
giorno,  due  dramme  della  feguente  poluere  invia  banco  dolce  ,  che 
vedrà  effetto  notabile.- Piglia  di  criftallo  due  dramme  ;  dì  feme  di 
anefi,  di  feme  di  aneto,  di  marrubio  meza dramma  per  forte 5  /ac-^- 
cianfi  poluere  fottihifima,  e  diafi  comedi  fopra,  Auuertcndo  però,  che 
quando  la  patientèhaueffé  gran  fcbre,  ograndiilìmocalor  ,  qucfti  ri- 
medij ,  ch'eccitano  iìlatte,  fi  adoprino  in  poca  quantità  :  perche  effen- 
do  caldi  nuocono  molto airintemperic,  qucfìo  modo  di  gouernarfi  nella 
intemperanza  calda  puòefiere  regola  nella  fredda ,  &  humida,  la  quale 
anch'eda  può  cagionare  il  mancamento  del  latte,  fi  perlafua  fredezza, 
che  r^on  gcnerafie  fàngue  à  batàzài  sì  anco  perche gcneraflfe  fanguegrof- 
lo,perche  ©pilafic  le  vene  ,^-pér;3è  quali  deucjl  latte  pafiare.  Ma  perche 
quefto  accidente  perche,  o  rare  indire interuicne  dopò  il  parto  vitiofo ,  ne 
ragionerò  breuemenrc,dirò<:hd  dallefempio  della  intemperanza  calda  G. 
puòeauare  il  modo  di  r^ggerfi  nella  fredda:  ma  con  fine  contrario;  impe- 
roche  come  nella  calda  bifogiiarafirèdarj,  cosi  nella  fredda  bifogna  rifcal* 
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Si  vii  dunque  il  modo  dei  viuere,  e  le  purghe  che  fi  diranno  nel  capi- 
to lootr  aito,  do  uè  il  parlerà  della  cura  del  latte  congelato  nelle  mammeU 
le.  Ma  fi  auuertifca  che  i^ysndo  il  difecco  del  latte  deriua  dalla  fredda  ia- 
temperanza  :  air  hora  fi  posano  adoperare  lieuramenrei  medicamenci  ^ 
che  lo  producono  j  perche  come  caldi  giouano  conerà  l' intemperanza ,  e 
come  apstiriui  generano  mokalatte , 

—  Del/A  troppa  ahhondan':(a  4^1  latte  ^  e  de' rimedi)  dì  e ffa , 

Gap.    VI. 

jOntnrìo  al  mancamento  del  latte  è  la  fu  a  abbondanza,  ef- 
fetto non  mesi  danofo,  quando  &  Auicenna,  &  Arinote- 
le confelTariO,  che  l'abbondanza  dei  latte  produce  moke  3, 
e  graui  infermila  alla  creatura.  Onde  nel  libro  fetcimo  deli* 
Hiftona  degli  animali  dice  Aratetele  5  cheifanciuUiper  il  molto  latte 
fono opprelli dalia conuulfioncs  ò  brutta,  chevogiiamodirey  e  ia  ra- 
j?ioneè  quefta  jperchenefucchiaiiotanto,  che  non  lo  poflTono  digerire, 
fiche  riempe  la  tefta  di  vapori,  come  è  proprio deliatte,  e  quefti 
oppilano  ì  nerui  difcendendo  per  la  (pina  della  fchienaj  ondeeflTen- 
cio  le  creauire  deboli/lime  5  fono  facili  a  riceuere  perciò  ogni  fìuffione. 
Tale  abbondanza  di  latte  nafce  anch' ella  dalla  caldezza  de  glihu- 
ii[ibn fanguignij  imperoche  hauendo  detfo,  ch'il  latte  fi  fa  dalfangue, 
doueèmoito  lattej  farà  per  nece/lità  molto  fangucj  e  molto  fangue farà 
nelle  nature  calde  5  &humidedette  appuntoda  i  Medici  fanguigne,  e 
tanto  maggiormente ,  quanto  quefte  di  tale  natura  faranno  gioiiani ,  vfe- 
fanno  ottimi  cibi^vini  preciofi,e  vita  otiofa.  A  queftoai^'etto,  che  nuoce 
tanto  alla  creatura  fi  deue  fubito  rimediare ,  il  che  fi  fa  così  per  ellìcare  il 
molto  latte  generato  5  come  per  raffrenare  la  natura,  che  non  ne  generi 
tanto  ,  Si  difecca  il  latte  generato  col  modo  del  viuere  5  e  con  alcune  me- 
dicine fi  raffrena  la  naturajacciò  non  ne  generi  in  tanta  copia  e  con  V  vno  , 
e  i'  altro. Il  modo  del  viuere  fia  poco,  6<:  attenuantejcome  dicono  i  Medici 
acciò  il  corpo  fmagrandofi  non  generi  tanto  latte  5  e  per  quefi:o  il  veggiare 
è  ottimo  rimedio  a  deficcare  5  &  il  cor  pò,  5c  il  latte.  Così  anco  il  mol- 
to efcrcitio ,  lo  sfregare  molto  il  corpo  con  panni  afpri ,  il  digiuno ,  il  bere 
acqua,ò  vin  picciolojC  quello  adacquato  con  acqua  cottajnella  quale  fia- 
no  bolliti  femi  dì  ruta,  e  dì  agnocafto^  il  bifcotto,le  carni  arroftite,  quefte 
iftelfe ,  &  i  pefci  falati  giouano  grandemente  per  tale  effetto.  L*  vfo  anco 
'  del  zafferanno ,  del  cimino  nelle  viuande ,  ò  portato  adofi^o  diffecca  il  lat- 
te notabilmente-  Ma  il  più  efficace  rimedio  di  tutti  gli  altri  è  il  cauare  fan^ 
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gueda  quella  vena  del  braccio,  che  è  detta  vena  commune  fatto  éì  cafìia 
porreallapatienteiìgiornoauantivnferiìinaiecoiijmune  fatto  di  caffia 
tratta  \  e  nìc .'ie  rofato ,  ^t  con  vna  libra  dì  decotto  dì  malue ,  di  bif  tolcjdi 
mercorella  5  S^  di  ogiio  violato^  con  Vn  poco  dì  fak ^&l  vn  torlo  à*  ouo.E 
quanrlo  non  voIcfTe  adoperare  la  fagna  per  qualche  degno  rifpetto  ,  fa^ 
rànnoil  medcfiniole  ventofetagHatepofteallecofcie,  ^  alle  polpe  delie 
gambe  Quefto  è  vn  dì  quei  mali ,  che  non  hanno  bifogno  di  medicine  pur- 
gantjrpercjhe  non  11  tiouando  medicina  jche  faccia  andaril  fangue  ^fc  non 
la  icamoneata  in  molta  quantità ,  non  occotre  dare  medicine  per  bocca  , 
eflvndoJa  gran  copia  dellangue  cagione  delT  abbondanza  del  latte.  Si 
pedono  ben  dare  per  bocca  alcuni  brodi  alteratibuoni  perfminuire  il  lat- 
te 5  d:  yfareanco  alcuni  riinedij  per  queftoalle  oiammdlcl  brodi  fono  ta- 
li.Piglia  cimino  ynofcropoiOjdi  femedi  agoocadodut  fcropoii  3^1  fpelra 
ouerofagna  ydetta  inqueflipacfi  malica ,  ò  forgo  vna  dramma  jiìpeda  il 
ruttore- fi  fahollire  in  duefcodcile  di  brodo^  e/e  ne  dàxìue  ore  auanti  ilei- 
boia  ferace  la  mattina  meza  fcodella  alla  patieme.In  quefloproptìfico  dif- 
fé  Alberto  Magno  5  che  iiforgo  fa  (minuire  il  latte  ne  gli  animali^fe  molto 
ne  mangiano  ,  ilche  fé foiTevero^guai alle  contadine  di  quello  paefe,  Je 
quali  e  per  mangiare  tutto  l'anno  il  pane  di  forgo  5  e  per  il  continuo  ef-, 
fercitio  nonharrbbono  m^ì  lane  per  nutrirei  loro  figliuoli.  Queflosò  \Oy 
cheilpanedifpelta,  e  diforgo  produce  poco  latte  perche  non  produce 
fé  non  poco,e  groflo  fangue .  Quando  il  prendere  i  brodi  predetti  venilTe 
à  noia,  fi  può  fare  ynoeiertuario  ^ch'c  mokogratOj  &  ottimo  per  quefto 
effetto,  e  fi  componein  modo  tale .  Piglia  di  feme  dì  agnocafto  due  fcro- 
poii diciminopoluerizatoineza  dramma,  difemc  dì  ruta  vnofcropoiojdi 
coriandoli  preparati meza dramma,  dì  zafterannopeiro fotil mente mezo 
feropolo,  'ài  zuccheroiìno  diiconcie:  fi  dilfolua  il  zucchero  in  acqua, 
ò  decorto  di  agoocafto,  e  dataglixonuenicnte cottura,  vifiincorpo- 
ranno  le  fopradette  cole  poluerizate  fortilmcnte  ,  e  faiiieiettuano, 
ò  girelle,  delle  quali  ne  può  prender  la  patiente  mcza oncia  il gior- 
no ,  due  orcauantl  il  cibo .  Quanto  poi  à  rimedijlocali ,  fìa  ben  via  re  il 
feguentc  decotto  ,  sppHcandoIoalle  mammelle  con  fponghenuoue,  eli 
fa  in  quefìo  modo ,  piglia  di  feme  di  agnocafio ,  dì  f cme  pfìiic  d\ìQ  dra m- 
meperforte,  dieimino  vna  dramma,  emeza  :  di  alumt  fcaglia(ch' è 
detta  (caiola  ila  alcuni  in  quefto  paefe)meza dramma, di  acqua  vna  li- 
bra, emc-za:  li  fi  bollire  ogni  cofainile  me  e  poi  fi  bagnano  fponghe  nel 
predetto  decotto  ben  caldo  5  fi  appUcano  alle  mammelle,  tencndouele 
fopra  buona  pezza, e  mutandole,  facendofi dopò  vntione  ad  elle  con  Tvn- 
guento  populeonc ,  in  cui  fia  vn  poco  di  cimìnio .  Sereno  Medico  raro  lo 
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eòi  àquc/lo  effetto  l'  vfodciraceto  forte  caldo  con  le  fponghc  alle  mam- 
melle 5  nel  qiule fc  farà  bollica  vna  quintità  di  cimino,giouerà  maggior- 
mente, ma  è  di  bifogno  vfarlo  ben  caldo  per  tre  giorni  continui .  Quando 
per  tanti  rimedij  non  Ci  dilIeccalTe  a  baft mza  il  la^te,  &c  in  tal  cafo,  per  non 
far  danno  a  la  creatura  ,  e  ben  farlo  facchiare  da  altre  creature^  ò  donne^e 
fé  bene  fono  anco  perciò  flati  fabricati  alcuni  idromeati  di  vetroso  di  altra 
materiajGon  i  quali  l' ifteffe  patienti  il  poilono  fucchiare  il  kttejQodimeno 
è  pili  ficuro  mododi  farfelo  fucchiare  da  altri .  Accia  medico  anrichiffimo 
di/le,  che  il  fard  fucchiare  il  lattee  vnfjtuene  correre  maggiormente  i  6c 
io  dico>che  quando  fi  potcffe  far  di  meaoy  farebbe  bene,&  Actio  haurebbe 
moka  ragione  ;  ma  fé  l'abbondanza  dei  fatte  farà  canea,  che  non  foloau- 
uanzerà  alla  creaturay  ma  aneàgofìandofi  nelle  mammelle  cagionerà  do- 
lore, a  cui  foprada  il  pericolo  di  qualche  infìamniatione;ta!ecafo  per  gio- 
care al  (icurojfaràbcne  farlo  fucchiare  da  aìtrije  particolarmente  fé  la  pa- 
tiente  farà  folitadi  farfì  lattare.  Ma  perche  l'infelicità  dei  noftri  tempi  por 
fa  fecOjChe  pochifftine madrine  fpecialmenre delie  benelìanti,  e  nobili  ìac- 
tinoi  loTO figliuoli,  ilraododifaredifcccareiUatteèpiùchenecciTario  , 
acciò  non  apporti  quelle  infermità  ;  che  feco  faole  apportare^  quando  è 
concorfoalicmammellejenonè  fucchiafo^Nccelfario anco  maggiormen- 
te ila  dirììoflrrare  il  modo  di  prohibire  nel  principfoy  che  non  fi  generi  latte 
nelle  mamelle^e  però  11  VMgano  elTe  doppo  il  parto  trèjò  quatto  giorni  con 
r  vnguento  feguénte ,  facendo  alla  donna  ogni  giorno  vn  fermale  commu- 
nCyCome  fi  è  ordinato  anco  di  fopra.L'  v'ngueofo  (1  compone  in  quelto  mo- 
do .  Piglia  di  oglio  rofato^e  dì  aglio  dì  mortella  vn  oncia  e  meza,  di  aceto 
ere  onciejfi  macola  ogni  cofa ,  e  li  vnganole  mammelle  fregandole  molto 
liFene  ,  e  dopò  le  fi  pone  fcf  pra  il  feguesite  empia  Aro ,  piglia  ài  maftici  due 
éframme:  di  noci  di  cipTCflo  quattro  fcropoli,  di  bollo  armerto,di  terra  fi- 
gillata  due  dramme  ptt:  iortesdi  fangue  di  drago  tre  dramme,  di  poluere 
dimortella,  di  balauftì ,  vna  dramina,e  meza  per  forte  dioglio  di  morteU 
la,  oglio  rofaro  onf  acino  3  di  crenientina  vna  oncia  per  forte,  di  cera 
nuoua  quanto  baiti,  e  f^riCiafi  empia  Aro,  del  qualeficuoprono  lemam* 
melle  della  donna,  che  noavuale  generare  latte. Qiedoempiaftrodifcac-. 
ciando  itfangue  d^li?  nnintncHcvIo  fa  tornare  alla  matrice5&  in  talguifa 
fiprohibifce  li  latte  ;  ma  s' viìdiecf ,  ò  qmndeci  giorni ,  finche  lepurghe 
Iiann(i  prefo  il corfo  loro»  e  che  qi  nel  fangue ,  che  doueua  farfi  farà  riuoko 


R      2  Deik 


260  DEL  la    C  O  M  M  A  R  E 

Delie  pt^le  quaiith  del  nafcente  daU'  int^emperanxci  degft 
humorty  e  dei  rimedi'}  ioro.  Gap.  VII, 

il  è  ragionato  à  lungo  de  idiifetti  del  latte  Gonfideratì  nella 
fua  quantità  ;  i  quali  fono  prodcftci  ò  dalla  intemperanza 
calda  degli  humori ,  come  è  poca  la  quantità  di  eilo  >  ò  dal- 
la calidità  3  e  copia  del  fanguc ,  come  è  la  moka  abbondane 
za  deiriftcffo  latte.  Sarà  dunque  bene,  che  nel  prefentc 
capitolo  auucrtiamo  la  Cooìmare  ,  che  anco  nelle  qualità 
31  latte  patifce ben  fpeffo  per  cauf4  delie  incemperanze  degli  humori  :  per- 
che formandoii  il  latte  del  faogue^  e  qiie^o  nel  fegato ,  fé  il  fegato  farà  àì- 
ilemperato  ò  per  molta  calidità  .'ò  per  molta  fredezza,  ò  per  molta  humi- 
•dità  3  ò  per  molta  liceità  per  forza  produrrà  vn  fangue  (ijuile  alle  fue  qua- 
lità 3  e  quefto  tale  genererà  vn  latte  conforme  à  fé  fteflb ,  Il  che  è  bene  d'- 
auuertire 5  perche  fi  veggono  non  rare  volte  le  creature  aadaremancandoj, 
^  diftruggerfi  come  la  neue  al  Sole ,  e  non  vedendo  le  nutrice  ammalate  , 
Tuetampocolecreature  non  fi  sa  a  che  dare  la  colpa  ,6  per  confeguenza 
"aion  sa  trouare  rimedio  non  fapendofi  la^aufa  del  male .  Ma  fra  tutte  l' in- 
temperanze che  fbgliono  viuere  il  latte  nella  qiiilità,e  la  caldaje  feccaTli 
-quale  facendo  vn  fangue  colerico,  e  quafi  arrabiato  tanto  è  lutigijchc  pof- 
Jfa  nutrire  il  faaciuilojche più  prefto  l'ammorba,  &  quafi attoffca;  e  quin- 
*^i  alle  volte  fi  veggono,  §£  odono  le  creature  tanto  più  dolerli  j   &  afffig- 
5^erfi  quanto  più  ioncano.  Qjcfta  intemperanza  è  b  caula  iotérna  del  lat- 
?teviniofo  nelle  qualità,  eFaltrecaufeellerne  poflono  eifer  tutte  lecofe 
che  fono  atte  ad  accendere  gli  humori,  come  colere^rabbie ,  molto  eferci» 
tio^poco  fonno,  bere  vini  grandi,  vfarfpeciarie,  mangiare  troppo  cibi  fa- 
latìjcspollc,  polli^agli,  e  molte  altre  herbe  cattiue  così  eotte,  come  crude, 
.  Si GOJiofce  facilmente  il  latte  vitiolo  come  infegna  Aerio  bagnandoui 
♦  dentro  pezze  óìi  tela  bianchiffime ,  e  lafciando  feccare  alP  ombra ,  perche 
<  quando  faranno  fece  he  riteneranno  il  color  deli'humor  peccante:  {t\^ 
Colera  farà  T  intemperanza  faranno  mxfzohìiai^àx  color  giallo,  fé  la  malin- 
e  oflia  dì  negro,  fé  kflemma  parerà  macchiacedi  marcia ,  &  haranno  ac- 
Cvofirandole  al  nafo  cattino  odoreyC  guadato  il  latte  non  farà  dolce,ma  ama* 
rc^ò  di  altro  fapore»  Si  può  corregerequefiiovitio  del  latte,  leuando  \k 
caufache  lo  produce,  come  rintcmperanza  la  quale  fi  ìeua  col  prohibire 
la  caufa  efteriore  che  T  induflc  à  fomento  con  vn  moào  di  viuere  contrario 
alla  intemperanza^  e  con  alcune  medicine  piaceuoli  bada  siti  a  purgare  1'- 
kumorc  peccante.  Onde  quando  T  intemperanza  calda,  e  fecca  fia  caufa 
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di  quefto  vitio,  vii  il  modo  dei  viucre  eoa  rifteile  medicine  orclinaiepo- 
co  di  fopra  nel  cap.  dei  mancamento  del  latte  :  perche  efiendo  caufa  così 
di  queftojcome  di  quello  l'intemperanza  caldaie  fecca  conineneair  vno, 
&  air  altro  la  medicinajdietajela  medellmacLira.Qtiaiìdo  Timeperariza 
fofle  fredda ,  &  humida ,  il  modo  di  goueraarfi  s' infegnerà  pili  a  bafìfo  ne! 
capitolo  doues'infegnerà  medicare  il  latte  quagliato  nelle  mammelle. 

Solo  fi  dee  auuerrirejche  quando  i!  latte  faffe  troppo  acquofo^e  che  per- 
ciò non  potefle  contenerfi  nelle  mainmclie,  ò  nutrire  la  creatura,air,hora 
il  fuo  vero  rimedio  ,  ervfode'legumi ,  del  mangiare  di  pafta^de'rid,  de* 
formentoni,  del  cafcio^e  del  via  gr-ande,  e  delle  carni  grofìe,  comedi  maa- 
zoarroftite;  ecosianco  delle  polente,  e  delle  migliacele  .  Etantobaftì 
hauere  detto  dei  mali,  che  feguitanoil  parto  nafcente  dalla  intemperie 
caidajG  fecca.  Diremo  hora  di  quegli  akrijChenafcono  da  contraria  ra- 
dice, cioè  deli' intemperanza  fredda,  &  humida  5  e  per  non  vfcire  dalla 
materia  del  latte,  à  punto  da  quertoìncominciaremo. 

Del  latte  quagliato  nelle  mxmmelle  ^  e  de  rimedi)  di  effo , 

Cap.  VJJr. 

■Vuole  f  intemperanza  fredda ,  &  humida  del  fegato  produrre  il 
fanguegroffofuoridimodoj  equefto  il  latte  di  fimile  natu- 
ra5  ilche  ècagion dimolti  mali  alle  donne,  e  in  particolar 
di  quefto  5  checrcfcendo  molto 5  tuttauiaitigrofìTandodil  lat- 
te, ne  potendo  vfcire,  ò  elTere  totalmente (ucchiare dalla  creatura  ,  fi 
jndurifce  in  modo,  che  diuentato  come  vn  pezzo  di cafcio, all' vltimofi 
conuerte  in  vn'apoftema  con  molto  pericolo  di  dare  vn  canchero.  Ma 
è  molto  belìo  da  fapere  il  modo  come  fi  faccia  5  per  il  che  Ci  dee  (apere  che 
ogni  latte  così  humano ,  come  ferino  è  comporto  di  tre  parti ,  come  infc- 
gna  Ariftotele,e  tutti  gli  altri  che  fcrififero  del  latte,  cioè  il  cafcio  di  buti- 
ro , e  di  fero .  Quando  dunque  tutto  il  latte ,  cioè  il  cafc  io ,  il  batiro,&  ii 
fero  Ci  congelano ,  ò  quagliano,  all'  hora  s*  indura  dentro  le  mammelle,  de 
refla  come  vn  pezzo  di  formaggio  5  che  le  occupa  tutte.  Scauuienc,  co- 
me fuole  fpefIoaccadere,che  fi  quagli  folaraete  il  formaggio,  &  il  butiro , 
e  refti  il  fero  difibÌuto,airhora  fi  congela  il  latte  à  pezzi  à  pezzi ,  e  fi  fente 
per  dentro  le  mammelle  come  ceci,ò  faue .  Il  primo  male  è  detto  da  i  Me- 
dici Cafeationeiil  fecondo  Grumefattione,che  tacto  vuole  dire,quanto  ri- 
duttione  del  latte  in  Formaggio,  òpezzeti  dell' iftcffo.  La  propria  caufa 
dì  quefli  due  mali,cioè  della  congelationedcl  latte  in  tutto,  ò  in  partcap- 
preffo  il  maggiore  numero  dei  medici  è  intemperie  fredda,  come   fi  ca- 
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uadaHippocratend  iibroquartodeilemalattie  deljedonne,  eda  Alci^ 
fandro  nel  fecondo  dei  prcbleini.  E  fé  bene  alcuni  altri  tengono  rrà  qua- 
li è  Auicenna ,  &  i  Tuoi  (eguaci ,  che  quefto  male  poiTa  nafcere  cosi  dalla 
calda  intcmperaBza^come dalla  fredda^pigliandoargoiìiento  dal  quaglio, 
che  congela  il  latte,  il  quale  per  opinione  di  x-^rifìotile,  e  di  Galeno  è 
caldo,  e  non  freddo,  io  che  nondimeno  che  di  già  liòprcftatodi  non  vo- 
lere far  difputare  la  mia Commare>  ma  fi'lod'ifìriurla  nelle  cofe  neccifa- 
rie  al  fuo  vflìciosjni  contenterò  in  qucfioiuogo  di  feguitar  la  via  commu- 
ne,  e  T  opinione  della  maggior  parte  jche  la. congelatione  del  latte  nafce 
dall' intemperanza  fredda  de  gli  huitiorijnon  negando  però,  che  anco  non 
polla  farfidalla  calda  ^  quella  col  freddo  congelandolo,  come  fa  anco  l'ac- 
qua nei  Verno  ,  e  quefìa  col  calore  rifoluendo^^  e/ficcando  ie  parti  fcro- 
le,e  fottili  il  modo5che  1*  altre  fi  reftrìngono,e  fi  condenfano.  Quiconuen- 
gonodircdi«Gn  fapei:edcuc  Ariftotilehauefleilccruclio  j  quando  affer- 
mò nel  libro  fettimo  dell'hifloria  de  gli  animaJisal  capitolo  vndecimo,che 
vn  pelo  dinotato  dalla  donna  può  produrre  quefto  male  :  poiché ,  e  come 
Filofofo,  e  come  Medico  poreua  accorgerfi  deirimpoffìbilità  del  fitto, 
ouando  il  cibo  condotto  nello  ftomacofi  riduce  in  quel  fugo  detto  Chilo 
per  mezo  della  prima cottioneiedoppo,è  tirato  per  le  venemiferaichefot- 
tiliflimo  a  guifa  di  capelli  nel  fegato,ncl  qualcper  virtù  delia/econda  cor- 
rione diueta  (angue  .Hora  elTendo  la  materia  del  fegato^quafi  ]utuofa(co- 
me  oratiofamente  riferifce  Galeno  nellib,  duodecimo  nel  metodo,hauer 
dettovn  medico dcijuoi  tempi )  non  so comequel pelofi  polfa  diftricare 
da  quel  pantano  jCdi  doppo anco  nella  vena  caua  condurli,  e  da  («di  per 
tanti  gin  nelle  vene  particolari  per  andarfene  alle  mammelle .  Ma  qua ndo 
ben  vi  riduccOc  s  forgona  maggiori  dj'fficolri  :  perche  eflfendo  Ja  fcftanza 
delle  mammelle  fpongiofa,eheforruna  harebbe  quel  pelo,che  ptr  natura 
deboliffimo,e  piegheuolefappia  regerfìcosì  bene,chein  tanti  diuerticoli 
e  giri  ;,  fempre  vada  dritto  ^  in  fomma  è  fatale  à  grandi  huomini  lafciarfi 
piamarequalchegran carotra dalle  donniciuole. Cosi  di  fopra  habbiama 
detto ,  che fiì  burlato  il  gran  Tertuliano  dei  colori  delle  anime  dc'giufti  , 
Se  Auerroe di  quella  Icioccheria  ,  che  Icilonne  fi  pofTano  ingrauidare  nel 
bagno  fenza  huoniO,6£  anco  il  noftro  Arinotele  fu  vccellato  come  riferifce 
il  V^flalioda  qualche  Dona  Chiachierina  jchegli  diedead  intendere,  che 
i  peli  faccuano  p-ù.  fattione  nel  noiho  corpo ,  che  vn'  huomo  d*  arme  nella 
moftra.Sò  bene  io,chei  Medici  atitichiffimihano  trattato  del  male  del  pe- 
lojche  taiiio  affligge  le  dòne nelle  TOmeJie.'  ma  nò  è  pelo  fé  non  per  limi- 
litudine:p£rchcquandoakiinefìbredelfangue(ì  infamano,  e  corrompo- 
nojvfcendo  dalle  oiàrnclle  raflcmbrano  peli, Hora  tornando  al  propofito  , 

no(ho, 


LIBRO      r  E  R  Z  0.  i6i 

tioiiro,  fé  11  latte  farà  congelato  dalla  intemperanza  fredda  ^  ciò  fi  potrà 
conofcerej  fé  lemammelJefi  gonHerannomGkojerefleranno  bianche  con 
poco  dolore."  macontalediferenza;  chefeillattcfaràcon  iceico  in  ca- 
fcio,  fifentirà  tutto  ridotto  in  vn  pezzo,  fé  farà  coriiieitfro  in  grumi^ò 
pezzetti;  nelle  mammelle  fi  fenciraniio  co'i  latte  nioltf  grtihirar,  ò  pezzetti 
diuifi.Ma  fé  la  caufa  fia  l'inremperanza  caldajlc  mammelle  Telando  grof- 
fé  farannoanco  molto  infiammate  con  febre  non  prcciola  5-  con  graa  paA 
fione.  Sì  cura  quefto  male  prudentemente  quando  con  ogni  preflezE  ivi 
fi  prouede  perche  Hfppocrate  dice  nel  quinto  de  gli  Aforifoii  >  che  il  lat- 
te indurato  nelle  mamelle  fa  impazzire  ;.  il  che  fé  brene  Galeno  diee  di  non 
hauer  mai  veduto ,  non  nega  però ,  che  non  pofia  efier  vero  .  Chiara  co- 
fa  è,  cheinduflTeapo/leme,  cancri,  emortej  fi  chela  fua  cura  deuc  ef- 
fer  morto  foliecitata  ,  edeuehauer  dueparti,  i'vna  di  rimirare  allecau- 
fCjC  l'altra  di  attenderei' afflitto.  La  prima  deue  haucrétrèfini,rvno, 
che  non  fi  generi  fangue,  f  altro,  che  fé  pure  fé  genera,  non  vada 
alle  mammelle  i  il  terzo  di  leuarerintemperanzà,  ch'è  caufa  di  det- 
ta congelatione.  Tra  tutte  l'altre  cofe  il  moda  del  vigere  acriifimo 
ifiromento  da  vietare,  che  non  G.  generiilfangues  e  perciò  eleggali 
vn'aere  fecca,  habitando  m  iflanze  volte  verfo  Tramontana,  &:  in 
folarOy  Rorfa  terreno.  Vegli  la  donna  molto, edorma  poco,  efiefer- 
citi  più  che  fia  po/fibile:  che  fi  fa  commodamenre  in  cafo  col  falire, 
e  con  lo  fcendere  moke  volte  le  fca  le  in  fretta.  Mangi  pan  duro,  ò 
bifcotto,  carni  arrofie,  e  groffe,  comedi  manzo,  efioiili.  Non  vfi 
brodi,  ò  mine/Ire,  che  beua  acqua  cotta,  e  non  molta.  Quanto  alh 
feconda  mira  ài  rifirareil  corfo  del  fa  ng  ne  delle  manimelle  altrouej 
ciò  faffi  commodamente  col  cauare  fanguedallive.ia  dei  piedi  detta 
falena;  imperoche  non  folofi  caua  il  fangue  per  de/ficare  il  latter 
ma  fi  ritira  ad  altro  corfo  contrario  direttamente  a  quello  delle  mam- 
melle: il  che  però  mai  fi  faccia,  fé  prima  non  farà  futo  allipa- 
Eientevrt  feruitial  commune,  con caffia  tratta,  emelerofaco  ,  fimilia 
quelli,  che  fono  di  fopra  più  volte  flati-ordinati.  Ma  quando  ò  per 
debolezza  della  patiente,  ò  per  paura  non  voleiTe  lafciarficauat  fan- 
gue,  in  fua  vece  giouano  le  ventofe  tagliate apph'candole  alle  polpe 
delle  gambe,  ouero  alle  cofcie  .  E  quando  ne  anco  qucfte  voléJfiTe 
toicrarey  le  fi  facciano  almeno  molte  freghe,  eliggatureflrette,  che 
caufìno  dolore.  Si  leua  poi  l' intemperanza  fredda,  &humidacome 
origine  di  quefto  male  col  modo  del  viuere contrario  ad  efl'a  ,  vfando 
cofecalde,  efccche,  efebeneil  vinoconncrebbe  rifpetto  airintempc- 
ranza,.noniimeno  perche  genera  ficilmente  ilfurgiie,  C\  può  lafciare, e  fi 
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può  vfare  in  filò  luogo  acqua  cotta  con  caticlla,  eneirefto  fi  vfi  il  mode» 
del  viuefe-pr edetto.  Si  alterino  gli  humori  ùcddi  con  brodijae  i  quali  fia- 
no bollite boragine , Bcttoni ca ,  fenochio ,  appio,  Tparagi,  buglolajouero 
menta3puleggio5calamentOj&  originatOje  poi  fi  purghino  con  tre  oncie  di. 
mele  rofato  folutiuo,  e  quattro  fcropoli  di  agarico  preparato  diflblato  con , 
infufion  di  fena  quando  farà  frenato  il  corfo  del  latte  alle  inaniinelle,fi  po- 
trà bere  del  vino,&  vfar  carni  leiTe  alterate  con  boragìni^e  canella,  e  pren- 
der ogni  mattina  (  l*  inuerno  particolantiente  )  due  dramaie  dei  confetto 
detto  triumpiperumj  beuendoui  doppo  vnpoco  di  vin  bianco  buono. 
Ma  r  Eilate  è  dannato  V  v[o  di  cofe  calide  di  quefta  forte  j   &  anco  il  Ver- 
no, quando  vi  fofie  febri  j  però  fi  puoi' Eftate  adoperar  il  zucchero,  di 
bettonica ,  di  boragine,  e  di  rofmarino  vn'  oncia  per  forte,  due  hore  auanti 
il  cibo,&  al  fegatojcioè  fotto  le  cofk  dal  lato  deftro  fi  vfi  V  ontion  di  oglio 
diafienzo,  òfpicodimentaper  fei,  onero  otto  giorni .  Ma  all'affe^cofi 
attenda ,  cioè  alla  durezza  delle  mammelle,  cagionata  dalla  congeli tion 
del  latte  co  i  rimedij  caldi  per  difciolger  quelladurezza ,  perche  dice  Ari- 
ftotele ,  che  le  cofe  che  fi  congelano  per  il  freddo,{ì  àis^eìa.x\o  per  il  caldo , 
enoihabbiamodiropradetto  ,  che  la  cauia  di  quefto  effetto  è  Tintempe- 
ranzafrcdda.  Ciò  dunque  fi  potrà  far  con  alcuni  fomenti,  ontioni,  ap- 
plicati alle  mammelle ,  I  fomenti  fi  preparino  di  cofeapertiue ,  e  mollifi- 
catiue  in  quefto  modo.  Pigli  difoglie  di  mellilotovn  pugno,  di  fo- 
glie di  ruta  vn  pugno  e  mszo  ,  di  radice  di    maluauifchio  vn'ón* 
eia  :  di  radice  di  raffano  meza  oncia  ;  di  fcme  di  appio  due  dram, 
nie>  fi  mefcola  ,  e  pefta  ogni  cofa  bene  infieme  ,  e  fa/fi  bollire  iti 
quindeci  libre  di  acqua  commune,  fin  che  fi  confuma  la  metàs  co- 
lafi,  Se  alla  colatura  fi  aggiungano  tre  oncic  di  aceco  ^  e  dopò  con 
fponghe  bagnate  nel  predetto  decotto  ben  caldo  fi;  fomentato ,  le 
mammelle  per  meza  bora,  cosi  la  fera,  come  la  mattina  per  vn' bo- 
ra auanti  il  cibo.  Giouano  anco  altrettanto  ,  e  di  più  {{omenti  fatti 
pure  alle  mammelle  nel  predetto  modo,  e  tempo  con  le  fponghe, 
ma  |)agnate  nell'acqua,  che  auanza  alle  oliue  falate  detta' Muria, 
pigliando  vna  libra  di  detta  acqua s  due  oncie  di  %ceto  bianco:  v- 
na  dramma  di  cimino  poluerizaco,  ^altretanto  zafferanno,  Faflì  boi, 
iife  ogni  cofa,  &vfafi  il  fomento  ben  caldo,  E  ciò  baftipcr  la  cu- 
ra deir intemperanza  fredda;  perche  quando  la  calda  prodycefi'etal 
male,  può  la  Commare  reggerfi  nella  fua  cura  in  quel  modo,  Che 
fi  è  detto  difopra  nel  capitolo  fcfèo,  perche  colà  fi  infegna  la  forma 
di  corregere  quefca  intemperanza,  e  quanto  ai  modo  del  vìuere   , 
e  quanto  air  alterare,  e  purgare  gli  humori  caldi.  Ma  fopra  il  tiuco 
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conucrrà  aqueftalafagniajeper  il  male  non  haueiidointentione,  chefì 
generi  latte,  e  per  gli  humori  caldai  quali  per  eccellenza,  col  cauare  fan- 
gue  fi  raffrenano .  Solo  nei  medicamenti  fi[habbiavn  taleauuertlmento 
di  vfare  per  i  fomenti  il  fugo  di  limone  con  l'aceto,  e  zafferanno  in  queft  o 
mado.  Prendi  di  fugo  di  limoni,  ò  naranci,  in  difetto  di  limoni  tré  on- 
ciediacqiiacomunevna  libra, di  aceto  tré  oncic,  di  fème  di  cicorea, 
e  di  appio  quattro  fcropolj,  perfortc^  di  zafferano  mezo  fcropolo,  fi  mef- 
cola  il  tutto  ,faffi  bollire,  vfafi  con  le fponghe,  come  fi  è  detto  di  fopra. 
Giou.1  anco  il  decotto  fatto  con  maluauifchio ,  malua ,  viole  y  lenticchie, 
applicandolopurealle  mammelle  nel  modo  predetto, 

De//a  cura  delle  jìffure ,  òfettole  ,  che  ruengono  nei  capitelli  delle 
Mammelle  .     Cap,     IX.- 

On  minor  affanno  di  quellojclie  dia  il  latte  cagliato  nelle  mam. 
melle,  fogliono  dare  quelle  fctolcjò  crepature ,  chenafcono 
ne' capitelli  di  elle  5  eperchediquefte  habbiamo  ragionato  à 
baftanza  nel  libro  fecondo  al  capìtolo  vigefimofeflo  però 
colà  rimandiamo  il  Lettore  cosi  quanto  alla  cognitione  del  male,  come 
alli  rimedi  j  di  elfo .  Ma  il  proprio  medicamento  di  quefti  mali  è ,  Qhe  fi  lar 
ui  la  donna  dette  fettole  con  vin  negro  gagliardo,  nel  quale  fiapofto  vn 
pocodi  lume  dirocca  joufrovfi  quello  medicamento:  il  quale  in  cotali 
effetti  pure  la  man  di  Dio .  Piglia  di  Litargiriò  d'Argento  meza  oncia,  di 
mirraduedrammc,  di  zenzero  vna  dramma,  fi  mefcoli  ogni  cofa,  fi 
poluerizibenilfimo,  epóiconogliorofatofaccianfifarevnguento,  e  fi 
vngano.il  predetto  male ,  ma  qucflo  male  non  guarifce  fé  non  con  molta 
difficoltà  ,fenon  fi  rimedia  all'acrimonia  dell'humore,  che  lo  produce, 
il  chcè  flato  infegnato  nel  fopradetto  capitolo  vigefimofeflo  del  fecon- 
do libro,  l'vfare  anco  di  tenere  fopra  li  capitelli  IVnguento  di  fughi  di 
herbe,  il  quale  io  infegnoà  fare  nel  capitolo  vndecimo  del  terzo  libro, 
mefcolandauivn  poco  di  precipitato,  che  fia  flato  infufo  tré ,  ò  quatto 
giorni  nell'acqua  rofa  tenendouelo  fopra  fei  hore ,  e  quando  fi  voi  latta- 
re la  creatura,  cauarlo  via5&  lauar  il  capitello  con  latte,ouero  acqua  rofa 
Se  dopò ,  che  ha  lattato  ritornargli  il fudetto  vnguento ,  gioucrà  fomma- 
inentc. 
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BeìpYofLHuìo  delle  Donne  ,  e  de  YÌmedt)  loro  «. 
Cap^     X, 

Edefi  ben  fpefìTo  nelle  Impagfio late  5  che  hanno  patito  mofto» 
nei  parto  vitiofox  reftarevna  infirmitànoiofa  ,  la  quale di- 
ucnta  di  maggioFedannor  perche  di  quefh  più  che  d'ogni; 
altra  fi  vergognano  ledonne >&  è  vncontinuo  fluflo  dì  mx^ 
terlcyhora bianche^  hora gialle,, &:  bora  verdi,  che  vìtwc 
dalla  naturajfi  dalla  matrice  della  donna  detta  volgarmente  fcolanrrento, 
òfcoiagione  delle  reni.  Qiiefìof  colamento  fé  veramente  è  difeme,  è 
no<i  d'altra,  materia  s>  chiamafi  da  Greci  Gonorear  ma  quando  non  fia 
tale  ,.e  non  è  Goflorea  :  ma  è  da  Latinichiamaro  profluuio delle  donne. 
Io  ragionerò  deirvno,  e  del  l'altro  je  acciò  la  Com  mare  fappia  in  q^ue- 
ftocafo  ancora  porgere  ai  uro  allefue  Impigfrolate  quando  le  dotine 
fi  vergognano  tanto  dì  quefto  male,  che  rariflfìme  volte  fi  ardifcono 
di  fcoprirloal  Medico,  Ha  quefto  profliiuio le  fiie  caufej,  come  ogni 
altro  male,  e  quelle  fono  cosi  interne,  come  efterne  ,  E  vero  ,  che' 
leefteriori fono  quelle,,  che  poifono^  produrre  le  interiori  j  cioè  qua-- 
limqueintemperanza  di  ciafcheduno^  humiore peccante,,  febene  que- 
fla  infermità  per  lo  più;  nafce  ,  ò  della  calda,  efecca,  ò  dalla  fredda^ 
&huniida,  cpiùdàquella,chedaqiiefiapergli  humori  corfi,  caldi ,, 
&acri,.  chelaproducono  quafi Tempre  i  Parlerò  dunque  prima  del- 
iacaldaj,  efecca^  e  poi  deli  altra  j,  epercià^  dico,,  cfella  fi  può  tro-- 
uarc,  enei  fegato,  come  nel  fonte  del  fanguey  e  neìlM&re  parti ,  e 
in  tuttoil corpo , e  nella  fteda  matrice  per  i  1  longo  patmiento  nel  parto' 
vitiofo  5  perii  cui  difetto .  it  fingue  nel  fegato  diuenuto  colerica ,  gene-'' 
ra  quegh  licori ,  ò  hu mor i  fattili ,  &  acri ,  che  produce  tale  profl  j uio  .- 
Quefto  poi  fi  fa  maggio  re  all'hora  y.  q^uando  vico  ncorrino  l'èra  gi&uenile, 
ccolerica,  il  paefe  caldo,  IVfo  dei  vini  grandi ,  e:  delle  fpedarie,  il 
molto  parimento  del  parrò  vitiofo  5  per  lo ftroppicciare  della  Gommare 
con ogii caldi,,  cfinalmenrequando  vi  concorrela  debolezza  della  ma- 
trice>ja  quale reftando  languida  dairaffanno  pafTato ,  e  non  potendo  più' 
applicarli  quello  alimento,  che  ftrebbefuo  proprio,  Ci  rilafia  ,  e  pro- 
rompe in  queftefluflìoni  .  Si  conorcerà,chequefto  male  venga  da  caufa, 
quando  refcremento è  giallo  ;  ò  verde  alquanto, la  donnapalida,  gial- 
ietta nel  volto,  &  ha  gli  occhi  languidi  jCverfo  i  cantoni'  vn  poco  gon- 
fTji.  Sarà  anco  fegno  di  queft  >  ,  s'ella  nel  l'orinare  fentirà  bruciore  nelle 
parti circonuicinedellamatrice^e  calore  grandiffitno per  tuttala  vitaa^: 
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alle  voice  come  punrure  di  aghi .  Il  rimedio  farà  più  facile,  e  ficuro,  qiiaa- 
do  farà  procurato  dal  Medico,  e  non  dalla  Commare  :  perche  egli  faprà 
Ja  natura  de  i  corpi,  la  qualità ,  e  quancitàde  me  dica  mentilo  si  interiori, 
come  ÌQC2iìi  3  quello  ,  che  più  d'ogn'alcra  cofa  importa ,  faprà  prendere 
roccalione  di  applicargli  percheron  vi  h  cofa  più  difficile  di  qiiefta  in 
tuttala  Medicina  3  che  perciò  Hjppocrate  la  chiamò  precipitofa  t\c\  pri- 
mo Aforifmo^c  certo  ragìoneuDimente^pofciachefe  negli  altri  affari  dì 
modo  ,  cosi  di  guerra  j-come  dì  pace ,  le  occafioni  voLiaOjnella  Medicina 
fuggendo  precipitano.  Siche  la  mia  faggia  Commare  in  negotio  di  que- 
fra  forte  ,  vii  ogni  diligenza  in  prouederiì  ài  Medico  ,  che  curi  4^ucfto 
male  x  perche  è  di  moka  importanza ,  e  feprefìonon  vi  fi  rimedia  ,  diuen- 
4:a  incurabile .  Ma  perche  la  maggior  parte  delle  femplicidonne  fi  vergo- 
gnano ài  fcoprir^  quello  difetto  ai  Medico,  né  può  curari!  da  elfo  m  mo- 
do alcuno,  eforto  incafo  talelaCommareaprenderficjuella  imprefà"  : 
perche  io  porròqul  la  fua  cura.  Il  che  tanto  piùfaccio  volentieri,  quanto 
che  io  deiidero  moftrare  la  vanità ,  &  il  pericolo  di  quel  coftume  pazzo ,  ' 
chefeguonOyeledonne,&  i  barbieri  ignoranti,diaccendereariftringere, 
e  a  formare  profluuio  talejpoiche  cioè  cofa  enorme,  &  eforbitante^quan- 
do  elTendo  quellohuniorecaldoj  corro.tiuo,&  acro,come  nafcentcda  vna 
intemperanza  calda  ,efecca  con  materia fottiHilìmaj tanto  è  lungi,  che 
gioui  il  rafrcnarlo,  chepiùcoUoiì  rillrin^ela  bifciaingrembo,  e  fi  fo- 
meata  l'inimico  \n  Cafa ,  Onde  la  mia  Commare  vfi  modo  migliore  *.  di 
ianare  quella  infermità,  laqualefidiuiderà  intrèparri,prima  ordinando 
alla  patientc  vn  ctmuenienre  mododi  viuerc;  doppopreparando,c pur- 
gando quegli  humori  3  che  producono  il  male  ,  e  corregendo  l'intempe- 
ranze, che  ne  fono  cagione,  e  vltimamente  applicando  alcunirimedij 
alle  reni,  acciò  {\  tagli  la  ftradaal  fuocorfo.  E  perche  ragiom'amo  hora  . 
dlque'lptofiuujo,  cheaafce  dall'intemperanza  calda,  e  fecca  ,  ordini 
la  Commare  quel  mododelviuere,  cheliinfegnerànel  feguente  capito- 
lo aggiungendo  quello  lolo^ch'vsò  Galeno  nella  moglie  di  Boetio,Ia  qua- 
le patina  vq  fimilemak:  perche  doppohauerla  purgata  jle  fece  prendere 
i  brodi alteraticon finocchio,  perfemolo, afparagi,<S<:  altrecofe,che  pro- 
uocano  l'orinai  e  doppo  vsò  quei  medicamenti,  che  tirano  alla  cotica,co- 
mc  freghe ,  &  vntioni  con  ogii  aperitiui,  e  così  la  liberò  in  quindeci  gior- 
ni ,  di  che  anco  ne  fii  ben  pagato  :  poiché  Boeciogli  mandò  quattrocento 
Scudi  ;  Auuertifca  iaCom mare,  che  il  cauare ùngue  ali  1  inferma  con  le 
circofianze  debite  ,  cioè  hauendole  prima  fatto  vn  feruitiale  communc,  e 
non  eflbndu  ella  molto  debole,  né  il  tempo  troppo  caldo,  farà  vciliifimo  : 
ma  fi  caui  nel  braccio  deliro  della  vena  del  fegato;  e  poco  per  volta,  piii 
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perriuuIfioiie,che  pcreuacuatione.  Doppò  purgata,  che  farà  h  Donna, 
lenza  fofpetto  fi  potranno  vfare  i  rimedii  dx  fcrinare  il  profluufo ,  e  però 
a  ilombij^  alle  angninaglie  fi  pongonopezzefortilij  bagnate  ne  i  fughi 
di  fcmpreuiua  3  di  lattuca,  e  di  porcacchia  ,€  nelTacqua  ^&  aceto  ,  Ado- 
prifi  anco  IVogiiento  rofato  di Mefue  con  latte  5  Se  io  foghe  vfare  4I  fugo 
deli'herba  detta  Coda  di  Camallo ,  che  qua  dimandata  fetiole ,  co'l  ftVgo 
di  piantagineminore,  e  di  btirfa  pafioris  mefcolato  con  chiara  d'ouo 
bicne  sbattuta  5  &  applicata  alle  reni,  ^alleanguinaglie,  fono  anco  Io- 
date l'acque  dei  bagni  di  Luca,  ò  della  Vergine  di  Padoua  in  quella  in- 
difpofitione;  Ma  quando  ellanafcefie  dalla  debolezza  della  Matrice,  la 
quale  hauendo  molto  patito  nel  parto ,  refta  tanto  debole  ,  e  quafi  fner- 
uata  in  modo  jche  non  potendo  nuttrirfi  di  quel  cibo  ,  che  Le  conuercb- 
be,  fi  corrompe ,  Scckc  fuoriifia  in  tale  cafo  intenta  la  Gommarla  cor- 
roborare 3  e  confortare  la  mattrice .  E  perche  poche  volte  accade  quefto, 
ch'anco  la  Matrice  non  habbia  qualche  parte  d'intemperanza  fredda ,  & 
humidajperciòdalcauarfangueinfuorifigouerni  la  patientenel  modo, 
che  fi  è  infegnato  di  fopra  nel  capitolo  ortauo,  quanto  alla  prepara  tione 
deglihumori,&allacorrettionedeirintemperanza  ,  doppo  fi  attende 
alla  Matrice,  vfandoferuitiali,  chela  molificano  da  quelle  fuperfiuità, 
che  in  cfia  fi  ritto  uano .  Iferuitiali  fi  facciano  con  decotto  di  bettonica ,  di 
mercorella ,  di  matricaria,  di  artemifiaje  mele  rofito.  Cu  ero  fi  facciano 
taftedibambagie,e  fi  bagninone  i  fughi  deli' herbe  predette  ,  ponendo- 
le nellaoatura.  Ma  quando  la  patientenon  yolefie  iiequeftc,  ne  quelli , 
fi  faccia  il  decotto  delTherbe  predette,  e  fegga  ineffo  h  patiente,  auuer- 
tendo  beniffimo  per  vn'hora  auanti  il  cibo  jfci ,  ouero  otto  giorni ,  doppo 
il  quale  vnga  il  ventre  tra  l-'ombilico,  &  il  petenecchiojcon  oglio  di  fpica, 
e  di  noc€  mofcata,  e  per  bocca  prenda  ogni  mattina  a  digiuno  meza  oncia 
di  conf^rua  di  bettonica  ,0  di  floridi  Rofmarino,  e  per  i  tre  giorni  vltimr, 
pigh'a  vna  dramma  di  quaglio  di  lepre  nell'aceto  ,  tanto  lodato  da  Gale^ 
no,equandononfipotcfle  hauere  ogni  altro  quaglio  è  buono  j  come  di 
capretto  j  di  vitello ,  ò  di  agnello^ 
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Dello  fcolamfnio  ^òConorea  del/e  dotine^  e  det 
rimedi)  di  ejjo ,     Cap^XF, 

Imile  à  quello  male  è  quell'altro  profluuio  di  feme  3  eh  e  detto 
GonoreadaGreci,  e  fcolagionejòfcolaraento  da  Volgari  j  il 
quale  fé  ben  può  nafcere  dall'intemperanze  degli  humori, 
nondimeno  per  lo  più  feguitaìl  parco  vitiofo  per  debolezza  de 
i  vafì feiKinali,  come  dimoftreremo .  Tale  fcolamento  chiamò  Gal.nel  5. 
lib.  delle  parti  oifefe,  vfcita  di  Teme  inuolontariaj  e  Mofchione  vi  aggiun- 
ge vna  parola  gratiorajdicendo^ch'è  vfcita  di  feme  non  folo  inuoloncariaj 
ma  fenza  piacere .  Qui  no^n  difputaremo ,  fé  le  donne  hanno  il  feme ,  ò  nò 
effendo  a  baftanza  fopra  di  ciò  flato  ragionato  nel  i.  lib.doue  (1  è  conclu- 
loje  che  nella  gener^tione  oltre  il  fanguc  vi  pongono  il  feme ,  feguendo  V 
opinione  di  Pitagoraj  di  DeniocritOj  di  Hipp.  e  ài  Epicuro  Dotiffimi  Me- 
dici i  fé  bene  Arift,  fu  di  altro  parere.  E  veroj  che  quedo  feme  loro  è  mea 
fecondo  di  quello  de  gli  huomini,  quando  non  facefle  altro ,  per  Giudicio 
di  GaLedi  Lucretionel  I.4.  della  natura,  ha  almeno  forza  di  afiìmigliare 
i  figli  alla  madre>il  che  farà  più  ageuolmentejquando  al  feme  fi  aggiunga 
l'opra  dei  penfieroje  dell'maginationejcome  fi  è  detto  al  fuo  luogo.Quan- 
do  émvquQ  tal  feme  della  donna  elee  fenza  volontà,  ò  dilectatione ,  fallì  la 
Gonorea  detta  fcolamento.  Le  caufe  di  quefto  male  fonalo  per  rifpetca 
àó  feme,òper  cagione  de  i  vafi  femìnali.Per  rifpetto  delfeme5Ìn  due  mo- 
dico per  la  quantità,  ò  per  la  qualità, Per  la  quantità  quando  fia  cantOjche 
non  potendo  capire  ne  i  vafi>  traboccando  quafì  da  quegli  fa  lofcolamea^ 
to.  Perla  qualità  poi  quando  il  feme  e  troppo  caldo,©  troppo  acro,ò  tro- 
po fortilcie  queflo  fi  fa  tale  per  caufe  deirincemperàza  calda  degli  huiiKwi 
òdel  fegatoso  della  troppa  fatica,  ò  dell' vfo  de  i  viui  grandine  delle  fpetia- 
iie,e  fimili  altre  caufe  eflcriori.  Troppo  fottile  farà  poi  quadojò  per  tropo 
acquofità  di  uéta  tale  j  ò  per  qu-akhe  indirpofìtìone  freda,che  infetti  qual' 
che  parte àtì  corpo.Per  caufa  vltimamete de  i  vafi  femina  C\  produce  que 
fla  infermità,  come  dice  Gal.  nel  I.3.  de'Siiidomarijquando  ò  la  loro  virtù 
cfpiiitrice  troppo  gagliardajò  patifconoeflì  qualche  intemperanza  calda, 
ò  fredda-  Calda  quando  il  feme  farà  acre,  e  colerico  ;  fredda  quando  farà 
fottile,  acqi^f^^fo»  E  perche  nel  parto  vitiofo  appunto  icclUcoii  della  ma- 
trice ,6i  i  \2(i  del  feme  patifcono  affai  per  violenti  mori  delli  matrice  ,  e 
per  i\  continuo  trdUaglio.-perciò  accade  fpcfie  volte,che  doppo  ii  parto  vi- 
tiofo refli  que  fio  male  alle  dónc  per  la  predetta  debolez.za .  1  {^^^nì  fuoi  so 
f.icili  à  conofcerfi  pecche  moflrandofi  da  per  loro  purché  la  paiicnee  non 
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voglia Qccuharlijfi  fapranao  fcnza  difficoltà,  e  quello  baflf  per  fegno  vni- 
iierfale.  Quanto  poià  i  fegui  particolari  per  iatenderelecaufejche  produ- 
ranno  rindirpofìtioneidìcìamOjche  il  coaofcerà  dcriuare  dalla  moltitudi- 
ne del  Teme,  quando  il  modo  dei  viuere  farà  ftato  lauto,  Totio^e  l'vfo 
de'vini grandine  dolci  conriauo,e  quando  m  tale  fluffo  fa  patiente  non  {cn- 
tira  moleltia  alcuna  j  ma  più  predo  alleuiamento.  Quando  poi  Io  feda- 
mento  è  acre  ^ e  calda  ^all'hora  fi  fente  caloregrande  nelle  reni ,  nei  lom- 
bi 5  e  nelle  parti  vergGgnofccGnyn  continuo  prurito,  (ì  come  quando  è 
actfuofo ,  e  ibttile,  non  fi  fente  ardore,  ne  calore  :  mafolamente  qualche 
languidezza ,  ò  debolezza  .  Vltimaniente  i  fegnijcfie  moftrano  il  difetta 
aafcere  daValx  del  (eme  ,  fono ^ che  mancando  tutti  gli  altrui  predetti  ,  e 
feguica  nondimeno  Io  fcolamenco.  Ma  qui  è  necellario  fapere,c ome  dob- 
biamo difcernerequefto  male  da  <|Ueirakro:  che  nel  precedente  capitolo 
nominaffimo-  proff uuio  delle  donne .  Onde  diciamo  y  che  io  f  colamanto  è 
differente  dal  proflu  uio  :  perche  la  fua  materia  ^e  Tempre  più  vifcofa,  e  te- 
nace, e  quella  deiproftuuio  è  liquida ,  &  acquofa  a ffatto  ;  e  quefto  a uuie- 
Re  5  perche  fempre  il  feme  per  fua  natura  ha  del  vifcofa  mediocremente  1 
eofachc  nonhao  gli  altri  humort»  la  oltre  fa  materia  dello  fcolamento 
aon  corre fempre.-ma  perinterualfi,c  poco  alla  volta,&aU'ìnGontro  quella, 
del  pcofiuuio  fempre  è  in  mota,  5c  in  molta  abbondanza .  Hora  quando  la 
Cdmmare  farà  venuta  in  cogaitione di  quefto  male,  ne  deue  fare  molto 
contor perche iafciandofìfenza  cura,apporta,  òpiaghe,ò  difficoltà  d'ori- 
nare, ò  male  digambe,-  e  molte  donne  veigogaandoli  di  fcoprirlo  a  Me- 
dici fono  morte,  che  anco  per  ciò  mi  fono  mofso  ad  informale  k  Comare» 
acciò  poffa  aiutare  quellejchenon  vorranno  ricco rrer  al  Medico.  La  cu- 
ra dunque  fi  ordinerà  fecondo  ilcoftume  folito  detto  dì  fopra  j  cioè,  col 
m  odo  dei  viuer  prima,doppo  con  alterare,e  purga regji  humori,e  vltinu 
mente  con  l'vfo  d'alcuni  medicamenti  locali ,  per  fermare  lo  fcolamento  ^ 
Onde  l'aere  prima  fia freddo ,  e  fecco ,  eleggendo  ài  habitare  in  danze  , 
che  habbino  le feneftrevolteverfo Tramontana  .  Ilfonnofia  moderato  ; 
mainletti  durivcomematcrazzi,  òfopracafìfècon  due,  ò  tre  panni,  razi,> 
òfchiauinefotto. 

Si  gettino  per  la  camera  foghe  di  falfì,  viole,  lattuche,  viti,  &  agno- 
cado .  limuouerfi  molto  è  dannofo ,  e  particolarmente  Tandarern  caroc»- 
cia,fi  come  l'vfo  di  Venere  è  più  che  ilociuo.  Vfi  la  donna  per  bereacqua 
azzalata,:  e  lafciilvinoj  ouero  vfì  acqua  cotta  ,  nellaquale  fia  bolito, 
feme  diruta  ^ài agnocafto  ^Qàì  ninfea  :  ma  quando  non  volelfe  beuere 
acqua yall'hora  le  fi  conccddi  vnpoco  di  vino  rofìo  ,  garbo  piccolo  ,  nel 
quale  fia  irJufo  il  feme  di  ninfea ,  di  agnocafto ,  e  di  ruta  ,  Il  mangi  i  re 
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farà  in  queftomcdo,  che  nafccndoil  male  dal  molto  cibo ,  la  pacientc 
mangi  poco^ebeiia  manco  ;  e  le  fi  faccia  cauarefangue  dalla  vena  del  fe- 
gato nel  braccio  deftro  5  infino  à quattro ,  ò  cinque  once  ,  fecondo  la 
natura  fui  ."Ma  quando  la  caufaderiiii  da  calidità ,  vd  pane  ben  corto,  e 
carni  di  cafl:rai:o ,  e  dVccelJi  montani  3  e  fugga  le  carni  de  i  polli  5  fafani, 
epernicl,^  perche nucrifcono troppo.  Si addoprino tra Therbe la  lattii- 
ca  5  eraccecofs^iefilafcinolemandolii  pignoli,  i  marzapanie  cibi  fi- 
mili, che poffonogenerare molto fangue.  Qi^iandomò  il  male  «afcciTe 
dairintemperanza  calda  de  gli  humorij  all'hora  fi  vfino  in  viuande  la  lat-  > 
tuga  5  le  porcellane,  il  ferro,  l'orzo,  ilmeglio,il  rifo,  i  piedi  delvi- 
tello,  Se  ì  ceruelli  de  gli  animali,  e  quello  badi  per  la  buona  regola  ad  vu 
nere.  Rcfta,  che  fi  preparino  gli  humori  con  il  feguentc  decotto^  Piglia 
di  foglie  di  lattuga  jcdiendluia  ,  e  di  acetofa  ,mezo  pugno  per  forteidi 
agro  di  cedro,  ò  di  limone,  ò  di  narancio  fenza  Teme  due  oacie  5  di  fems 
diruttajdiagnocafto,  di  ce  dsruolo,  e  di  ninfea  vn'oncia  per  forte  ^  d'ae. 
qua  communc  tré  hbre,' di  zuccherooncie  3.  fi  mefcoli  il  tiJttOj  e  lì  faccia 
bollire  fin  che  fi  confuminoi  due  terzi,  fi  coli,  e  della  collatura  ogni  mat- 
tina quattro  bore  auantì  il  cib:>5  fé  ne  prendano  quattro  punte  di  dita  ben 
calda  ,  con  fugo  di  limone  5  edicedrojdi  arancie,  ouero  vn  poco  ài 
agrodi  cedro,  ò  firoppodi  acecofitàdicedrOjCheècofadelicatilTìiiìa, 
Doppòl'hauereprefode'decotti  quattro,  ò  cinque  dì,  fi  pigliano  otto, 
ò  dieci  dramme  di  fiore  di  caffia  tratta  di  frefcoconvna  dramma  di  reo- 
barbaro  poluerizato,e  due  grani  difpìca,facend  jae  bacconi.Fatto  quefto 
fi  podonoficuramenicvfare  medicamenti  per  rifiiingerelofcolamentOjC 
di  fuori,e  per  bocca .  Per  bocca  fi  può  prendere  quefta  conferua,ch  e  mol- 
to delicata ,  6i  altretanto  efficace,  la  quale  fi  .compone  in  quefi:o  modo. 
Piglia  di  conferu a  di  agro  di  cedro  tre  oncie,  di  femedi  agno  cafto,  di 
feme  di  ninfea  ,  di  femc  di  cucumero  dieci  dramme  per  forte,  di  fcme  di 
ruta  mcza  oncia,  di  canfora  due  oncie,  emezaj  fi  pcda  beni/fimo  ogni 
cola ,  e  faflTi  confetto  ,  del  quale  fi  piglia  a  digiufìo  tré  bore  auanti  pafto 
vna  oncia  per  volta.  Io  foglio  adoperare  fpeflo  due  nmcdi  ficurillìmi  a 
quello  effetto  doppo  la  purga.  L'vno  è  di  prendere  per  f  ei  mattine  tré  on- 
cie di  lugo  di  cedro,  ò  di  limone  con  vn  oncia  di  zucchero  a  digiuno,per 
tré  hore  auanti  il  cibo.  L'altro  di  pigliare  mezo  pugno  delThcrba  detta 
paronichia,  òrutamurale,  epcftarla,  e  poi  facendone  vnafntelìatta 
con  vn  poco  di  fsrina  , &  vn'ouo  in  tcgamCjO  padeletta  fenza  oglìoperò , 
ò  bi!tiru ,  mangiarla  in  due  mattine ,  che  riftringe  lo  fcolamento  affatto. 
Molti  vlanofelicemcnte  loglio  di  noccie,  cioè  nofelie,  pigliandone  per 
tre  mattine  à  digiuno  vaa  oncia  per  volta.Giouano  anco  il  bagno  fitto  di 
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foglie  dì  mortella ,  di  iufqufamo,  cài  1  :ruga  due  pugni  per  forte  j  dìfc- 
me  di  lattugajC  di  nmfea  vn'oncia  per  force  :  ài  fcdrza  di  mandragora  due 
oncie:  d'acqua  communevnfcchio  5  facendo  bollire  ogni  cofa  finche  li 
confumi  la  quarta  parte,  edoppo  vìfìfàfeder  la  parienrc  infino  ali'om- 
bilico  meza  bora ,  e  quefto  fi  può  fare ,  così  la  fera  y  come  la  mattina  due 
hore  auanti  il  cibo .  Ma  doppo  che  farà  afciugata ,  le  li  vngano  i  lombi,© 
le  parti  vergognofe  con  ogiio  di  feme  di  iufquiamo  fatto  con  acqua  vite,!! 
quale  fanno  fare  gli  fpeciali  al  torchio  j  come  fi  fa  quello  di  noce  mofca- 
t^,  ouero  piglia  di  oglio  violato,  ediogjjo  dimortellameza  oncia  per 
forte,  di  femi  di  iufquiamo  tre  dramme  5  di  femi  di  mandragora  ,  e  di  la- 
tuga  vna  dramma  per  forte,  di  canfora  due  fcropoli,  di  aceto  forte  ne- 
gro diit  oncie ,  fi  pefla  beni/fimo  il  tutto,  e  s'adopra  doppo,  che  s'hauerà 
fatta  alquanto  bollire .  Quando  anco  il  male  procedeile  dairacrimonio 
deirhumore,  airhoragiouano  quafii  medefimi  rimedij, aggiungendo- 
ne i  brodi  alterati  il  feme  di  porcacchia  folatro,  e  così  nella  conferua  di 
agro  di  cedro  5  il  zucchero  rofato  con  la  canfora  .  Ma  fé  la  caufa  del  male 
farà  racquofità  del  feme  nafcente  dalla  debolezza  de  i  vafi  feminali  per  il 
molto  patimento  5  ò  perTintemperanza  fredda  de  gli  iftefiì,  ò  dal  fegato 
intalecafofi  vfiil  mododel  viuere  detto  dì  fopra  nel  capitolo  ottaiio  , 
doue  fi  tratta  del  latte  congelato  per  caufa  fredda ,  e  fi  habbiaintentione 
di  ingrofi"are  il  feme  ;  Il  che  farà  benjflìmo  la  trifera  di  Mefue  ,  piglian- 
done meza  dramma  per  volta  à  digiuno  con  vn  poco  dì  feme  di  ninfea  ,  e 
beuendouì  dopo  vn  poco  di  brodo.  Ouero  fi  prenda  meza  oncia  di  que- 
ftaconfettione  per  cinque,  ò  (d  mattine  due  hore  auanti  il  palio  , 
la  quale  fi  compone  nel  modo  fegueoté.  Piglia  due  oncie  di  zucchero 
rofato ,  vna  oncia  di  codognato  fenza  fpecie  ,  di  coralli  roflfì  pol- 
ucrizatiduedramme  e  meza,  difemedi  agnocafto ,  e  di  ninfea  due 
dramme  per  forte,  fi  peftinobene  i  femi  ,  e  fi  faccia  confetto.  Si 
iafci  folo in quefto  cafoiVfo  del  fugo  di  limone  come  troppo  fred- 
do/perche  più  pretto  potrebbe  accrefcere  l'intemperanza  ,  che  dimi- 
nuirla i  ma  quello  dell'herba  detta  aronochia,  ò  ruta  murale  gioua 
in  ogni  differenza  di  fcoLimenro.  Si  confortino  poi  i  vafi  feminali  con 
vna fponga grande  bagnata  nel  vin  negro,  nelquale fian bolliti balau- 
fli,  feme  di  agnocafto,  e  di  ruta  ,  rof  a  rofie  quanto  ti  piace.  Giouano 
anco  fopra  modo  l'acque  de  i  bagni  vfate  così  di  fuori ,  come  per 
bocca,  e  tra  quefte  fono  quelle  dì  Padoua  dette  della  Laftra.  E 
tanto  badi  hauer  detto  dei  mali  nafcenti  dell'intemperanza  deglihu- 
mori,  così  caldi,  e  freddi,  comehumidi,  efecchi,  in  quefto  però 
quefte  qualità  fono  con  elfi  congionte,  perche  fc  bene  pofTono  af- 
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Vigere  il  noftro  corpo  aneliti  quanto  fono  nude  3  cioèfenza  humori,  io 
nondimeno  non  ho  ragionato  di  qijefte  j  perche  è  mio  propoflco  di  tratta- 
re folamente  di  quei  mali  g  che  feguf  tane  il  parto  viriofo,  e  mai,  orare 
vokeiìvidde  che  alcuna  Impagho/at;i  foUe  uioleflata  ddl'in temperan- 
ze, che  confiftojìoneik  nude  qualità^ 

Belle  ptaghe  y  chs  vengono  alle  donne  dop^o  iimnovittofo  ^  e  de  iti» 
medi)  di  quelle .  Gap.  Xlf, 

Eguita  dopporintemperanzaqucir altra fortedi mali,  li 
quali  guadano  la  carnc,pel!c  oucro  offa^dccta  lolutione  del 
continuo ,  e  diuifi  in  tre  parti,  cioè  in  piaghe,  fìfTure ,  dette 
Ragadej&  aperture  dell'  vno,  e  l' altro  fclfo.  Ragioneremo 
,^^,, ,  ,    ^  „|,„  dunque  ade/To  prima  delle  piaghe,  poi  del  redo,  acciò 
anco  in  querela  Commare  fappiareggerfii  e  tanto  più» 
quanto  che  tali  accidenti  fogliono  auuertire ,  &  il  pencolo  loro  è  grauiilì- 
mo.Le  piaghe  fono  vn  disfacimento  della /upcrficie  hora  longhe,hora  ton- 
de, hora  angolari,  e  fono  alle  volte  fordite,  e  puzzolenti;  altre  volte 
fccche,  cqtiaflarficcie;  tal  volta  cajninano(erpcndo  con  malignità, che 
perciòda  Greci  fono  dette  herbetccachoctiche,  e  fpcfiTo  ftarmonelme- 
defimo  luogo  immobili .  Sogliono  quefte  per  lo  più  nìolcftare  il  collo 
della  vellica,  elepartivergognofe  ,  come  diffe  Galeno  nel  libro  ottauo 
delle  parti  offcfe, e  per  lo  più  feguono  lo  fcolamenco,  ò  il  proflunio  àcllQ 
donne .  E'  vero,  che  le  proprie  caufe  loro  come  dicono  Ariftotele ,  &  Ae- 
tiopofibnoeffere  l' inremperanza,^  il  flullo  della  materia  calda,  e  fecca, 
CQlerica5falfa,ecorrofiua,etrile  caufeefternepoironoe/Iere  i  medica- 
menti gagliardi  cosìprefi  per  bocca,  come  intromelfi  nella  natura  per  fa- 
cilitare il  parto  .  Si  polTono  parimente  fare  nafcere  le  piaghe  nel  cauare 
lecreataremortcdal ventre  della grauida  con  ferri,  quando  con  po- 
ca prudenza  pcnfando  di  tagliale  il  cadauere  della  creatura  Ci  ferifce^a 
madrcjla  qual  ferita  non  eflfendo  ne  intefa,ne  curata  da  chi  la  fece,  diuenta 
piaga  tra  poco  tempo ,  fi  come  anco  può  fare  qualche  pofl:ema  rotta  den- 
tro la  matricCjC  medicata  malamente .  Sì  conofcono  le  piaghe  per  i  ko{\i 
loro,  quandopcrò  non  fi  poflbno  vedere  con  gli  occhi  ò  toccare  con  le 
manijcrdc  quando  reftando  molto  alte  nel  col  Io  della  matrice  :  onde  fi  fen- 
tc  air  hora  vn  dolore ,  che  punge  nelle  parti  della  natura  ,  6c  alle  volte  fca- 
tonTcc  marcia,  Quefio  dolor  e  comincia  dalle  anguiuagl/e,  e  da  lombi  , 
cfiniftenclcapo,  e  particolarmente  nella  parte  pofieriore  di  cflfo,  detta 

colottola ,  il  quale  bene  fpefio  anco  fieftende  fino  alle  radici  dc^ìi  occhi 
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p^r  il  confenfo  e*  ha  la  matrice  nella  fpinaie  m^d<:lìla ,  cfTencloelIa  neruo- 
ìa,e  legata  con  neriii.Ifcgni  poi  più  particolari  5  fono  che  alla  femplice  ef- 
corìationCyfeguevnpiccioIoardorejò  prurito, cheicaturilcehumore  fod- 
tile,  è  fero{u .  Ma  fé  le  piaghe  faranno  maggiori ,  il  dolore  anco  farà  tale 
con  quel  dibattimento,  che  fi  fènte  nei  grauj  dolorije  la  materia  ^.chc  vfci- 
rà  fuori  farà  puzzoleftre.  Se  le  piaghe  fa  ranno  con  infiammarione;  fem- 
preò  la  maggior  parte  del  fempo  la  patienreharrà  la  febre,  &  il  dolore 
notabilmente  grande,  mi  q  uando faranno  fenzainfi  mmatloncjairhora 
farà  anco  ella  feoza  febre^e  la  materia  farà  abbondantc,&ii  dolore  minore, 
Hoi  a  quando  la  Cimare  fi  faràccrtlficatajche  nella  matrice  /ìaiio  piaghe, 
fi  dee  preparare  a  curarlejquando  però  non  voglia  la  patiemc  efFeife  cura- 
ta per  man  di  Cirugico,  il  che  farebbe  meglio,  perche  Hipp^^craie  nellsb. 
delle  maiatie  delle  donne  dice ,  che  le  piaghe  in  luoghi  tal?  guariicono , 
perche  non  iianoò  molto  putride,  ò  molto  infiamma  te.  La  cura  hi  due 
capi,  rvDO  in  purgare  quf  ir  humore,  che  fomenta  la  piaga ,  l'altro  in 
guarire  rifleifa  piagha.E  perche  habbiamo  detto,  che  le  piaghe  per  lo  più 
nafcono  da  humore  caldo ,  acre ,  falfo ,  e  fimile ,  però  fi  dee  ordinare  il 
mododel  viuereinqueflomodo,  L* aerefìa freddo, &:humidetto,  ilfon- 
no  moderatoci!  vino  iikfci,€fìbeua  acqua  cotta  con  orzo^ò  vino  di  pomi 
granatigli  pane  fìa  ben  cotto, e  fenzaf^Ie,le carni  di  vccclli,ò  di  vitello  in 
poca  qnantitàjil  moto  è  nociuo,e  cosi  le  fpeciarie.Gii  humori  fi  preparino 
con  brodi  alterati,  con  acetofa  ,  endiuia,  lattuga  e  cicorea.  Ilcurpofi 
purghi  con  tré  oncie  di  firoppoVofato  foiutiuo  ,  e  quattro  fcropoli  di  reo- 
barba  ro^dillol  ti  in  acqua  di  endiuia,  onero  con  vna  oncia  di  fiori  di  caffìa. 
Se  vna  dramma  di  reobarbaro  .  Il  cauarc  fangue  in  tal  cafo  è  ottimo  rime- 
dio dalla  vena  del  fegato  nel  braccio  deflro,  quando  l'età,  ola  debolezza 
non  lo  prohibifca  5  e  tanto  più  ciò  fi  deae  fare ,  quando  le  piaghe  fode- 
ro con  qualche  infiammatione .  Così  anco  h  procuri  ogni  giorno  il  bene- 
fìcio del  corpo,  quando  la  Natura  fìa  pigra  a  queflo.  Doppofiattenda 
arifanarela  piaga  il  che  fi  fa  in  due  modi  ;  prima  mitigando  il  dolo- 
re; fé  vi  farà:  perche  farebbe  fcmprecorierel'humore,  fé  farebbe  im- 
poflìbile  rifanarla;  fecondariamentc  deflicando  rifleffa  piaga  ,  come  è 
neccffarioper  tef^imonijd'Hippocrate.  1!  dolore  fi  kua  con  fvfo  dell'- 
oglio  di  rcHidoui,  applicandolo  con  bombace  nella  natura  fopra  la  pia- 
gha  ,  e  perche  il  dolore  fi  communrca  alle  particirconuicine  per  hvici' 
natica,  loro  5  però  e  bene  pfr  mitigArlo  vngere  tra  il  peienecchio  ,e  1'  om- 
bilico  con  ogliorofaioeompieto,nei  quakfiano  br- Liiiti  lombrici,tol  qua- 
le fi  debbono  vngert  anco  le  parti  vergognolt  dclh  donna  ,  tra  f  vno,  e 
r akrokflGfìpaòaiicoadoprare il  latte  delle  donne,  comt  vuole Rali. 
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Gioua  fopra  modali  bianco  deiroiiQ  ben  sbatcuro  3  co*l  latte  ài  feiue  di 
papauero  bianco,  meiToncih  natura  con  vnfchiEseto,  ouero  il  bianco 
deir  ouo  pure  sbattuto  con  la  mociliAgine  àtì  feme  dì  puiio ,  %iìì  fugo ,  ò 
decotto  del  iufquiamo  bianco-  Quando  mo  il  dolore  fofTe  incoler^bìle  ,  Ci 
può  à  detti  fughi  aggiunger  vn  poco  dì  oppio  5  cioè  diK:  granii  perche  fé 
bene  r  oppio  infufo  nella  matrice  può  indurre  la  ftcrilicà^  nondimeno  (i 
può  vfar  5  per  leuar  quei  dolor ,  eh'  è  <fCceffiuo  j  e  può  vccidcr  3  perche 
è  megho  reftar  fterilc ,  che  morta .  Ma  q-antfc  le  pìag'ie  (iaao  femplici  j 
cfenzadolor(femplici  chiamo  qtielk,  che  hno  con  femplice  efcoria- 
tione)air  bora  fi  poffono  guarire  co'l  decoct?>  di  bakufiij,  e  dello  fpodio 
fatto  in  acqua  rofa,  &  applicato,  ò  corivn  fchiszetcoy  ò  con  pezze 
bagnata  ,  tenute  continuamente  nella  natura,  Efeoltrelaefccriatione, 
òfcortigamento,  la  piagha farà  profonda,  iìadibifognoalThora  vfare 
medicamenti  di  maggior  virtù ,  acciò  operino  con  maggior  forza  •  Onde 
gioua  il  decoto  della  piantagine  fatto  in  acqua  rofa,  òilfuo  fugo,  con 
vn  poco  di  bolo  armeno,  ò  fanguc  di  drago.  Ma  perche  rare  volte  le 
piaghe  fono  profonde ,  cheanco  non  fiano  putride ,  e  puzzolenti  :  però 
fia  in  talecafolactnra  più  difficile.  Sì  mondifìchiao  dunque  eccellente- 
mente co'l  decotto  dell' Ariftolochiarottonda,deiIa  matricola  detta  ama- 
rena in  quefto  paefe ,  e  dell'  orzo  fatto  in  acqua  :  ì\  qua  1  decottOjò  fi  intro- 
metta nella  natura  con  lo  fchizzctto ,  ouero  con  le  pezze  bagnate  in  eiTo, 
«  Gioua  anco  il  decotto,  Tacqua  ftillata  dell'herba  detta  coda  di  cauallo,  la- 
qual  fi  domanda  qui  fcuole ,  di  quell'altra  detta  borfa  dì  pallore  con  vn 
pocodimele,  ò  di  z^ucchero  pure  applicato  nel  modo  fopradetto.  Ipo- 
ueri  potranno  vfare  il  fero  del  latte  detto,  fcoio,  intromettendolo  nella 
matrice  con  lo  fchizzetto ,  prefo  per  bocca  doppo  la  purga ,  perche  nei 
mali  della  matrice  è  ottimo  rimedio,  cometeftifica  Galeno  nel  libro  de- 
cimo dei  medicamenti  femplici.  Mondifìcate  che  faranno  le  piaghe,ilche 
(ì  conofceràdalnon  vfcire  più  marcia,  ò  poca,  all' bora  fi  debbono  dcific- 
care.  E  perche  la  matrice  è  di  foftanzaneruofa,  e  membranosa  con  po- 
chilfima  carne,  come  fi  dille  nel  primo  libro,  però  nel  deffìccare  fi  deb- 
bono vfare  medicamenti  piaceuoli ,  e  leggieri  5  il  che  non  fi  farebbe  nelle 
parti  carnofe,ò  piaghe  contumaci.  Sarà  anco  bene  m  quefti  elficanti  porre 
Tempre  acqua  rofa:  poichelepartìvcrgognofe  godono  infinitamente  di 
cfìTaie  per  quefto  io  ho  vfato  fpefie  volte  con  felice  fuccelfo  la  tut ia  prep  a  • 
rata  ,  e  lauata  dieci  volte  nelTaqua  rofa ,  fatta  non  in  vetro, ma  io  iambic* 
codi  piombo.'pcrche  ilpiombo,e  ottimo  a  rifanare  le  piaghe.  Quella  pol- 
uere  fi  intromette  con  i  pcfiarij,ò  pezze ,  ò  boinbace  dentro  la  natura  fin 
doue  fono  le  piaghe,    E  anco  vtiliUimo  il  precipitato  buono,  cheèi'im- 
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pcratorc  delle  piaghe  macerat03pcrtre,ò  qaatrogÌQrni  inacqua  rqfajò  iti 
fugo  di  pianraginCjdi  folatroi  ouero  T  iflcffo  mefcolato  con  vnguento  ro- 
fato  di  Mefue,  cioè  due  dramme  per  oncia  .  Io  foglio  vfare  l' vnguento  dei 
fughi compofto dall' Ecccllencifiimo  Signor  Giulio  Cefare  Arancio  mio 
Maeftro,  il  quale (i  fa  di  fugo  di  pfantagine  ,  di  centaurea,  difolatro  , 
dioglio  rofaco  completo ,  canfora  5  e  cera  5  aggiungendoui  vn  poco  di  tu- 
tia  j  ò  precipitato  :  perche  quedo  non  folo  fana  qual  (ì  voglia  piaga  delia 
Matrice^ma  dì  qualunque  altre  parti  del  corpo  per  contumace,  che  ella  (i 
ila.  Giouaancoqucfto  vnguentOjche  fi  compone  in  quefto  modo.  Piglia 
di  oglio  di  mandole  dolci  quattro  oncie,  di  tutia  lauata  in  aqua  rofa ,  di 
prccipicaco  lauato  in  fugo  di  folatrojvna  dramma  per  ciafchedunojdi  aloè 
|>oluerÌ2ato  meza  dranima;di2afFarano  mezo  fcropolp;  di  fugo  dì  pianta- 
gine,e  difolatro  meza  oncia  per  forte:  di  canfora  vnofcropolo,  (i  facciano 
bolire  i  fughile  Foglio  fin  che  fi  confnmino  i  fughi,  e  poi  fé  gli  aggiungano 
lepolu^ri,  e  fi  incorporino,  e  poi  fi  leuanodalfoco  maneggiandole  in  vn 
mortaio  dì  piombo^  fin  che  1*  vnguento  fatto  fia  ben  freddo^e  poi  fi  introy 
metta  dentro  la  matrice  con  taftejàbombacejch'è  efperimentatiffirao .  E 
quando  le  piaghe  fofiero  tanto  in  fondo  della  matrice  ,  che  le  taftc  non  vi 
potefiè  giungere  ;  all'  hora  fi  disfa  qucfto  vnguento  con  oglio  dì  mandole 
dolci^e  fi  introdufse  con  lo  fchiizecco  nelle  parti  0  ffcfe  ♦ 
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De  ile  ragade^  e  delkrottura  ^  che  fafft  die  danne  tra  ^'* 
iuno ,  e  l* altro feffo  ,  €on  i propri)  rimedi] , 

Cap.  XIII.  1 

[lùfacil  da  fanarC  fono  delle  piaghe  quelle  fiiTure  dette  Ragade  , 
le  qua  li  non  folo  d*  intorno  ali*  vno ,  e  1*  altro  fello  fogliono  na- 
fere  doppo  il  parto  vitiofo,  ma  anco  per  lo  più  molefèano  i 
ca  pftelli  delle  mammelle  in  modo ,  che  difficilmente  fi  ^nò  da- 
re il  latte  alle  creattire ,  Onde  la  Comtnare  dee-edere  molto  diligente  in 
curare  fimiliiii^rmitadi  .Ma  perche  nel  2.  litro  al  capitolo  vigefimofefla 
di  quelle Mure  a  baftanza  fi  ha  ragionato ,  volendo  fuggire  la  longhezica , 
e  non  replicare  due  volte  vna  cola  potrà  la  Commare  reggerli  cooforrac  a 
quanto  colà  Te  ne  fcriffe^e  quanto  alle  mammellegioueranno  ancoi  mc- 
dcilmi  rimedij ,  Màdouen^ofi  dare  necciTariamenre  il  latte  alle  creature, 
vfl  quefta  diligenza  di  lauare  il  capitello  auantìcheicfìa  poftain  hocc^^ 
con  la  fequente  lauarKfa  cioè  con  vn  pocodivin  negro  piccolo ,  e  hrufco , 
nel  qual  fia  bollito  vn  poco  di  rofe  fccche ,  &  vn  tantino  ài  mele  rofato  , 
auuertendo  di  fchiumarlojC di  lauarei capiteli  delle  mammelle  dopo  che 
il  fanciulloharà  lattato.  Si  debbono  poi  prédere  gli  onguenti  ordinati  nei 
predetto  capitolo  vigefin^o  fcfto  del  lecondo  lib.  metendoli  in  vna  fcorza 
diiioce,tencndoli  fopra  il  capitello .  Ouero  li  prenda  butiro  frefco^lauaro 
nouevolteinacquafofa5editutia  Alelfandrina  preparata  vna  dramma, e 
mefcolandor  vnojel'altrofì  pongano fopra  la  fillura,  hauendolocomelì 
e  detco,«  tanto  badi  hauer  parlato  delle  Ragade  .  Maggiore  dieirefcnza 
comparatione ,  è  quel  male  j  il  quale  fuole  venire  alle  mifere patturienti , 
quando  per  la  difficoltà  del  partOjC  per  la  grolTezza  delle  creature  fi  rom- 
pe quel  rramczo  ài  carnejchc  è  tra  T  vno^e  i"* altro  l'eiro,&  e  detto  da  i  me- 
dici Perineo;  per  diifctto  di  cui  così  la  matrice,  come  il  budello  può 
muouerfidi  luogo,  oltre  che  non  curandoli  lì  pretto  quefto  male,  li  con- 
uertirebbe  in  piaga ^  e  pigha  tale,  che  farebbe  difficile  da  fanarfi* 
Onde  la  Commare  accortali  di  tale  rottura  jfì  prepari  fubito  per  rimediar- 
ui,  everamenteilbuonrimediofarebbelauarela  matrice  con  vin  bianco 
caldo^  nel  quale  fiadififolutovn  poco  di  butiro  frefco,  e  ridurla  doppr> 
al  fuo  luogo  5  il  che  fatto  bifognerebbe  con  due,  ò  trèponticiifcirclc 
parti  gjà  diuife  .  Ma  perche  la  Gommare,  e  perl'incfpericnza  ,  e  per  la 
timidità  fua  ,  e  male  atta  à  tal  opera ,  &  \\  Cirugico  per  vergogna  non  lì 
domanderà  dalla patiente  5  m»  fono imagmato il  modo,  ccl  quale  m  ra- 
uiglia  la  Gommare  porgerà  aiuto  in  tanto  bifogno5&  è  qucfto .  Pigli  due 
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liftedi  telanoua,  lunghe  canroquantofaràlaTottura  predetta  3  e  larglia 
due  diia  ,  ò  poco  meno  5  l- quali  fi  ci|oprono di  pece ,  ò  diceroto  barba- 
ro, e ilaccomodiiio {oprai labri  della  rottura  ^  ponendone  vna da  vna 
parte ,  e  l'altra  dall'  al  ra,  e  dopò  con  va  agorafcendo  h  telafenza  cocca- 
re  bearne  ò  la  pelle  •  perche  mentre  fi  ynilcono  quelle  lifte  co'l  filo ,  tira- 
no le  parti  diiiife  al  Juo^o  loro.  Fatto  ciò  prenda  due  chiare  d*ouoben 
sbattute,  e  con  vn  poco  di  ftoppa  gliapljchi  fopral'vno,  eralrrofcflo, 
auuertendodifareinmodo,  che  la  ftoppa  non  penetri  dentro  la  natura; 
perche  potrebbe  fopprimere  le /olite  purghe.  11  giorno  feguenteleuata 
e'  haurà  la  ftoppa ,  fomenti  la  rottura  co'i  feguentc  liquore .  Piglia  meza 
libra  di  vin  bianco  picciolo, Se  altrettanta  acqua  rofad;  fogliedi  refe  rof- 
fé ,  d •;  foglie  di  perforata  mczo  pugno  per  forte  ,  fi  mefcola  o^ni  cofa ,  e  fi 
fa  bollire  3  e  con  vna  fponga  fifomenti  il  male  niutandok  più  volte,  que* 
fto  ordine  fi  offerua  per  due  giorni .  De  pò  il  fomento  fi  ponga  dentro  1- 
'aperruraqueftovngijento  .  Piglia  di  oglio  rofato  vna  oncia  ,  oglìo  di 
perforata  meza  oncia  di  trementina  feidramejC  di  cera  nona  taio  quanto 
bafiiperfarevnguento,  quale  fi  accomoda  fopra  le  fila  fottiliffime,  ri- 
dotte in  faldelle,  e  fi  applica  dentro  la  rottura  per  noue  giorni  ,'doppo[i 
quali  fi  pone  fopra  la  detta  rottura  la  poluere  di  confolida  maggiore .  Si 
onga  anco  rutto  il  ventre  della  paticnte  vna  volta  il  giorno  con  i'  oglio  fé- 
gueme .  Piglia  di  oglio  di  perforata,  di  oglio  di  camamilla  vna  oncia  per 
forte5di  oglio  di  mandole  dolci  meza  oncia^  fi  mefcola  il  tutto,c  fi  fa  l' vn- 
tione ,  doppo  la  quale  li  pone  anco  vna  tela  mifturaca  detta  da  i  Cirugici 
fpara  drappo  (opra  «1  ventre  delia  donna ,  JafciandoiicJa  portare  almeno 
per  quindeci  giorni  accomodata  con  vna  fafcia  .  ^i  può  ancoprendere  di 
cglio  di  mandole  dolci ,  e  di  perforata ,  vn'oncia  per  forte ,  e  di  cera  nona 
dueoncie^mefcolando  ogni  cofa  al  fuoco,.&  infondendo  doppo  m  qucfto 
licore  tanta  telanoua,  quanta  baili  a  coprire  tutto  il  ventre  della  donna, 
fopra  il  quale  fi  deue  applicare.  Trattanto  ordmipoilaCommareilvi- 
uere  regolatoall'  inferma ,  in  quelmodo ,  che  fi  farebbe  ad'  vna ,  che  foffe 
ferita  ;  cioè  negandole  il  vino  ^acciochenon  le  lopragiungcfleJa  febre,  e 
beuendo  brodo  in  fuolitogo  .  Mar.gi<)uifrefch!^  epanatellem  brodo ,  e 
qualche  poco  di  carnedi  poIÌOjò  d' yccelleti,  efupra  il  tutto  \fi  ia  quiete , 
e  per  quattro  giorni  almeno  ftia  femprc  in  Ietto ,  non  fi  kuando  ne  manco 
a  fare  i  bifogni  ncccfsarij  :  ma  quelh  faccia  nel  letto  t 
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D'elle  Crefte  y  natte",  ò  e/crefcenze  che  venire  fogli on.7  alU  nxturx 
delle  donne  ,  e  come  fi  dsHona  cctrare  , 
Gap.  XI V» 

['Vìtima  parte  delle  malatciepredette>  è  qireifa  che  contiene" 
ia  fpropordonede  membri ,  la  quale  confile  m  vna  di  que- 
fte  tredifferenzejò  nel  numero  ;.ò  nella  grandezza  5  ò  nd  (i- 
to.Per  tale  cagione  quelle  j  che  hanno  pietre  nella  vcilìca ,  ò 
nelle  reni,  porri, nactejò  altre  efciefcenzejVermf,  ò  (ìmilij  (i 
riducano  alla  prima  forte  di  quelli  mali  ^  e  quegli  à  quali 
fi  oonflano  alcune  parti  cornea  gii  Idropicila  panza  ,  a  i  mal  fani  legam- 
be,  òlatcffay  fi  riducono  alla  fe<:onda  forte  $  e  fé  vna  parte  efce  di  Cito 
ò  luopo ,  come  vn  braccio ,  vna  gamba;  vn'^occhio  5  ò  altro  membro  ap- 
partiene alla  terza.  E  percheanco  nei  parti  difficili  accadere  fogliono  ma- 
li di  qucfla  forte  5  però  anco  ài  quefti  per  potcrgliporgere  rimedio  dee  ef- 
fere  la  Com  mare  informata^.  Suofedunquebene  fpeifo  airimpagfiolate 
per  il  molto  pa:timento,  e  dolore  del  parto  viriofo^  ò  perla  calidità  degli 
ogli  vfati  per  facilitarlo  y  ò  per  il  molto  (f^roppiccia re  della  Commare  de- 
bilitarfi  talnTentCjCsdegnarfiinfiemele  parti  della  natura^che  per  concor- 
fo  di  molte  materie  per  lo  più  flematichefì  generano  alcune  carni  à  guifa 
di  crefte  ói  gallo ,  le  quaU  tanto  fogliono  vfci re  dalla  natura ,  chepeiiden- 
do fuori  fanno horribile fpettacolo  5&  impedfmentonotabilealledonne, 
così  nel  fare  1  feruifij  lor&ncceffarij  come  n^lia  concertioney  enatiuità  de 
trgiiuoli .  E  perche  quelio  male  non  ha  bjfogaod'  altra  cu^ra  che  di  eflfere 
ieuatOjpcrò  laCommare  (quando  che4a  patientenon  voglia  feruirfi  de  l'- 
opra del  Cirugico  per  vergogna  )  potrà  vfar  tre  modi  per  feuare  le  dette 
cfcrefcenze ,  ouero  legandole  con  vn  filo  di  feta  cruda  fot iliffima ,  &  ogni 
giorno  flringendole  fino  che  cafchinojò  con  forbici  ben  taglienti,  taglian- 
dolere  fubito  applicandole  chiara  d'ouo  corf  acqua  rofa  per  tre  giorni  con- 
tinui, ouero  adoprando  il  feguentevnguento,  il  qua  le  lì  deue  accomodare 
in  maniera  con  io  bombace^che  non  tocchi  altro  che  lifcnatajcrefta  ,òcre« 
fccnza^chedire  vogUamo.L'  vnguento  è  tale. Piglia  vna  chiara  d  ouosba- 
tura  perfetti(fimamentC5e  purgata  di  quella  fchiuma,che  fuoi  farfi  nelsba- 
rere,  e  poi  aggiunger  ui  mezo  fcropolo  di  folimato  beni/lìmo  pòluerirato  y 
&vn'  oncia  di  vn' herba  detta  Ranoncolo,ò  piede  colombinojfi  melcola  il 
turto  infiemce  lì  adopra  nel  modofudetro .  Qiieflo  medicamenro  è  tanto 
efficace,  che  in  tre,  ò  quattro  volte  fi  adbpri  perfettamente,  lieuale 
dette  cfcrefcenze,  e  percafo  toccalfc:  le  parti  circonuicinc  5  perche 
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farebbe  nafcere  ve/ìiche  ,  ò  le  fcorticherebbc  j  all' bora  d  può  vfar 
acqua  rofa  9  e  chiara  d'ouo  ben  sbactutas  ouerovn  j>ocodi  vnguen- 
co  rofato  con  fugo  dì  folatro  ,  (in  che  fia  guarito  il  detto  fcorticii- 
me,  ò  la  veffica  ,  e  fi  può  doppo  fare  ritorno  all' vfo  dell' vngucnÈO 
antedetto  ^ 

^elle  morene  della  autrice  injteme  em  la  cura  toTo>\, 
-\^       Gap.  XV, 

E  morene  nella  Matrke  ricercano  maggiore  cura  :  perche- 
apportando  febre,  egrandiflìmo  dolore ,  fono  à\  molto  pe- 
ricolo fc  predo  non  vi£rimedta.  Queftefebene  pofsono 
nafcere  per  le  purghe  fupprefiTe  ,  nondimeno  per  Jo  più  la 
propria  caufa  loro  è  il  parto  difEcileJI  quale  per  il  dolore 
delli  parti  dalla  natura  precipita  molto  fangue  nelle  vene 
lotose  per  ciò  gófiandofi  oltre  ildouere  producono  le  morene  dalla  matri- 
ce .  Si  coaoke  ageuolmente  quefto  jiiale  del  gran  calore  òx  quelle  parti^^ 
dal  dolore  continuoianzi  riftefle  tirotene  li  poUono-tocearc  col  dito,  ouc- 
ro  anco  vedere  .^  La  cura  loro  fi  dee  con  ogni  preftezza  efequire,  s ì  perche 
poflono  indurre  la  febrc  grande , come'perehe  poflbno conuer tirfiit^apo* 
fteme3&  cancri .  Quefta  cura  poi  è  quafi  l' iftelk  che  è  ^\i  fcritca  nel  lib. 2* 
alcap»25.dQue  fi  parla  delle  morene  del  federe ,  fé  non»  chein  quede  bifb- 
gna  maggior  dilig^ònza  percheappo  rtano  pericolo  maggiore.O/i de  la  Co- 
mare ordini  fubito  il  viuereparco,-acciò  generi  pocofanguejfacendo  man- 
giare alla  donna  pane  in  brodoloni  frefchi,  carne  di  vitello,  òpollaftri  iti 
poca  qtiantità,  e  facendo  bollire  ne  brodiacetofa,  endiuia  >  clattuga .  II 
vino  è  nociuo  così  in  qucfto  male  come  m  ogni  altra  fluflìone  da  humosi  , 
e  l'orzata  in  fughi,  eingranicottain  brodo,  ma  beni/fimo  bollita,  e 
ottimo  nutrimento  in  cafi  tali.  L' vfo  de  i  feraitiali  è  mirabile ,  perche 
confèruandofi^il  ventre  lubrico ,  non  fi  preme  molto  per  fare  j  fuoi  agi ,  di 
maniera  che  ilfangue  corre  meno  alle  morene ,  ma  quefti  fiano  fatti  di  fii- 
ghid'  orzio  y  d'ogiio ,  e  ài  butiro .  Doppo  qucfii  fi  può  cauarc  fanguc  nel 
principio  del  male  nella  vena  del  braccio,  cioèqiiattcòòfei  oncicfecon- 
doi'  età,  e  forza  delle  patienti  j  sì  pereuacuarcil  detto  fangue ,  sì  anco 
per  raffrenai:  il  fuo  corfo,  che  fcende  al  baffo .  Moltiactacano  le  fanguet^ 
te  alletnorene  nel  principio  del  male ,  ma  quanta  ciò  fia  fuori  di  ragione 
loifìlegna  Galeno  in  feicento  luoghi.-quàdo  dice,  clic  nel  principio  d' ogai 
fiu/uoioe  è  necefìfariO' ritirarlo  alla  parte  contraria,e  pur  le  farrguetre  ritiira- 
ao  alla  parte  offefa,  e  per  va' oncia  di  fangue  che  fucchiano,  ve  ne  con- 
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ducono  dicci  5  oltre  che  eccitando  dolore  non  mediocre  qucfto  accreTce 
anch'eglilafluflione  .  Perfanar  poi  ri  dolore  doppo  hauer  canato  il  f  an- 
gue giouano  quegli  ifteffi  rimedij-applicaci  alla  natura ,  che  di  ff^pra  fu  ro- 
no  notati  nel  fecondo  libro  al  capitolo  vigefimo  fefto .  Ma  oltre  quelli  i  I 
latte  di  vacca  caldo  fchizzato  nella  natura  con  vn  picciolo  fcliizetso  è  vti- 
li/fimo  ,conie  anco  l'orzata  introiaelTa  nel  modo  medefimo  è  più  efficace 
è  ancora  il  latte  del  feme  de  papaueri  bianchi  5  fatto  con  acqua  di  lattu- 
ga.E  quando k  patiente  non  volcUe  fopportare  taleoperatione  dclfchiz- 
zetto,  fi  puòprepararvnbagnodi acqua communc,  nel  quale  dimori 
la  patiente  per  mez'horaaùanti  il  cibo  due  volte  il  giorno.  Il  bagno  fi  fa 
in  quefto  modo.  Piglia  di  malua^di  viole5di  lattuga  due  pugni  per  fortejdi 
fioridiNenufarebiancOydifogliedipiantagine  jdi  folatro  ,  di  fiori  di 
camamillavn  pugno  per  forte  jdifemcnza  di  lino  tre  oncie,  di  c^rzofcor^ 
licato  tre  onde,  di  papaueri  bianchi  otto  capi  eoi  feme  loro^  quadro  fec- 
chi  di  acqua  communejfi  mcfcola  il  tutto,e  fifa  bollire  fin  che  fi  confumi 
la  terza  partej  fi  pone  dopò  in  vnvafo  di  terra  ,  ò  legno,  edentro  vi 
a  pone  la  patiente  come  fi  è  detto.Doppo  il  bagno  gioua  fopra  modo  il  fe- 
guenre  vnguento  applicato  dentro  la  natura  con  foglie  di  piantagine.  Pi- 
glia di  vnguentopopulcone,  di  vnguento  rofatodi  Mefue  ,  di  vnguen- 
to infrigidante  di  Galeno  vn'oncia  per  fortejdi  latte  di  donna  due  oncie  ^ 
di  fugo  di  piantagine,  e  di  ninfea  vn'oncia  pcrforte,  fi  mcfcola  il  tutto  in' 
va  mortaio  di  piombo  >  e  fi  adora  come  fi  diffe  » 

Ùe//a  enfagìonede/U  Matrice i  ede/Za/m  cara  , 
Gap.     XVI. 

i  Eguono  il  parrò  vi tiofo  alcune  altre  malattie  dette  da  ì  Medici 
nella  magnitudinejpcrche  fi  confidcrano  nella  grandezza ,  alla 
qu^aleè ridotta  per efie la  matrice  .  Ma  quefta  grandezza  è 
molto  differente  dà  quella  della  grauida  >  perche  quella  non  è 
infirmiràjneimpedifceroperationiie  quella  della  quale  parliamo,  fa 
fvn&jcraltro.  Hora  potendo  crefccre  la  matrice,  ò  per  la  vcntofirà  , 
òpcrglihumorijfideefapere  5  chei  flati,  ò  le  ventoficà  può  efferc 
cagione  non  folo  dell'enfiagione  della  matrice  :  ma  anco  di  tutto  il 
torpojécherhumorefe  è  acquofo,  produce  Ihidropifia  dcirvtero  ; 
feèfang.uignarinfiimmatione  detta  apoftemaj  fé  è  colerico  fa  la  ri- 
|ìpil!a/e  è  niaIinc<^nico  il  cancro,  fé  è  flemmatico  finalmente  fa  vntumo- 
redurcJjC  feoaa  dolore  detto  Scirro.Maperche  come  già  più  volte  ho det- 
!o  j  io  non  intendo  ragionare  fc  non  di  quei  mali;  che  leguono  il  parto  vi- 
■       '  tiofo. 
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tiola,  e  poche  voìtt  jiion  mai  veggiamo ,  che  doppo  cale  parto  ne  iegusé 
bidropifiajcancro,  refipilla;  ò  fcirro^Iafcierò  queiti  à  quei,  che  trattano  di 
tutte  le  malattie  delle doae ,  e  parlerò  d^  gli  alcri^jC  prima  dell'enfiagione 
dellvccro.AecioneIlib.decimootiauoaic.78vdi(re:>ch*eilapLianafcerein 
doi  luoghi  delia  matricejànel  collocò  nella  fua  cauirà,  e  quanto  alla  caii- 
fa  volfetc  h'eiia  nafcclTejò  per  aere  venuto  d\  fuorijCome  fi  Fanei  parti  dif- 
ficilijeneirabortapartrcolarmetejò  perdebolezzadi  eflfa  matriceja  ^ua- 
le  cfTeiido  diuentatapiù  fredda  del  folko^produce  tali  flati,!  quali  pure  fo^ 
no  cagione  ài  gofiarla,e  di  gonfTarle  infieme  tutto  il  corpojL'iftcfifo  Actio^ 
pésò^che  ne  potelTe  efler  cagione  ancora  vn  pezzo  diranguequagriat05dec 
to  di  [Latini  grumojil  quaTe  otturando  la  bocca  delia  matrice  pcohibifcc- 
Pefitofuo-alla  vetoruà.5i  conofee  quefib  male  per  qiiefti  fegnijchc  doppo- 
iì  parto  immediatamente  torna  il  corpo  àgonfìarri,come  prima  fenza  che 
la  donnafifia  congionta  con  rhuomoje  quando  anco  fi  fofie  congionta,il 
gonfiarfi  in  vnfubitoà  tanta  grandezza  è  fegno^che  ciò' viene  da  fl-iti  5  e 
non  da  copula  earnale  :  perche  in  quella  fi  gonfia  doppcdue,  ò  tre  mefi;. 
Oltre  q^ueftonafce anco  (ubito  vn  dolore  pungente,  ilquafe  incomincian- 
do dalle  anguinaglie  occupa  tutto  il  ventre  fi:n  fopra  ronibilicoj&r  alle  vot 
^  te  arriua  anco  alle  code,  e  tal  voltai  tormenta  tutto  il  corpo .  Se  fi  fence  di 
più  vfcir  dalia  matrice  alcune  yen tofitàjanzi  di  conti nuoimécre  la  do  nna 
il  muoue  fi  fcntono'rugitÌ5e  brontolamenti  nelVentre ,  e  toccandolo  cors^ 
la  manojfìlfente  difticatOiCrifuona  percoffa  a  guifa  di  tamburo ..  Quando 
dunque  la  Gommare  fi  farà  accorta  di  quefta  male  ftcudijrubito  dargli, 
rimedi j;perche  fé  bene  rn  le  ftcifo  non  è monale, nondimeno  s''  egli  non  è 
curato  in  tempore  feminario  dì  mokeje  gratiffilmeinformitadi .  Ma  fi  cu- 
ra facilmente-adopraiìdo  vrsa  buona  regola  di  viuere,&  alcuni  medica  me- 
ri localiycome  infegnaRab.  La  regola  del  viuerc  farà  orciim  fé  l'aere  fia, 
Gaidojcome  contrario  alla  caufa del  male,ò  fé  Tàereim  piena  di.-  odorij  il 
chefi  fa  gettando  nel  fuoco  garofoli;canelIa,  maftici,  noce  mofcata,  pii- 
legioyCalamentOj foglie  djlaurojfiìiocchio,  ciminoj&anifi.H  cibo  fia  fo- 
brio  &  ilpane  conanifi,  e  finocchio  ;  il  vino  fiaarande  vecchio ,  bianco  ^, 
come  è  la  vernaccia, e  la  maluagia  garba,mainpocaquandtà,eqiiei  vino 
che  fi  compone  con  zucchero,  e  cantila ,  &  è  detta  Hippocrasiè  ottimo  ia 
queflo  cafo  ma  vfato  parca  mente,  e  quando  Pinferma  non  hauefTc  febre , 
che  non  habbianelcorpo  moka  pienezza  di  humori,Tuttii  brodi  fiaiio  al 
teraricon  finocchio^  anifi,  cimino,  origano,  e  menta.  Vfi  ladonna  le  fpe- 
tiedel  Diacimino  al  pefo  di  vnadramma  nel  vinoy  ò  nei  brodo ,  due  bore 
auantiilcibo.  Le  fi  faccia.no  due  feruitiali  ogni  giorno  per  vn'horaauanci 
il  mangiare,con  decoro  difìnacchdo,bache  di  li u ro^ &  abrocanoyvna. libra. 
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di  anefi  di  oglio  di  cainmamilla ,  di  ruta  ,  di  aneto  vna  oncia  ^  e  ineza  per 
iortedimelerofatotrè  oncie^  e meza  di  Jera  pietra lemplice di  Galeno; 
tiggiungendoui  ducdrajnme  diDiafìniconefenza  fale,  &  0110.  Jlfanguc 
non  fi  deecauare ,  perche  iJ  male  nafce  da  caufa fredda;  ma  quando  que- 
llo male  fe^ua  l'aborto^  neiqualeperlo  piiài  meftrui  fono  foppreflì,  iì 
puòcauatefangue  con  molto  giauamento  alla  patiente  gagliarda  dalla 
vena  del  talotieijDodoj  cheli  è  detto  nel  libro  fecondo  al  capitolo^i, 
Eleilmalenoncedeiquefteprouifionij  ila  bene darealla  donna  il  fe- 
guenteljoccone  quattro  borea uanti  il  cibo.Piglia  alla  fpetiaria  vna  dram 
ina, e meza dilerajdiRuffoj &  vn^oncia  di  Diacartimo, efanncbocconfj 
cheoperano  ecceJlcntcìncntejhauendo  prima  prefo  per  tre,  ò  quatto  mat- 
tine ài  quel  brodo  alterato  con  anefi ,  e  finoccliio ,  che  fu  detto  di  fopra. 
Si  pofTono anco far^empiaiìri di  ariftolochiarotonda  di fquinanti^  di 2C- 
doaria ,  é'\  anocchip ,  di  anifi ,  di  ruta ^di  aneto ,  e  di  fcmole ,  mettendo  vn 
poco  perfoiTcdcllepredeC'tccofei  bollire  in  vin  bianco ,  finche  fìa  fatto 
come  vn'empiaftro^  il  quale  s'hà  da  applicare  fopra  il  corpo.  Giouano 
anco  alcuni  facchetti  5  nei  quali  iì  pone  fcmola,  finocchio  ^  anifi,  fiori  di 
cammamillajlale^efeme  di  lino,  e  quefti  ben  caMi  fi  mattono  fopra  il  vé- 
tte .  Quefta  cura  medefima  giouaanco  a  quella  fpeciedi  Mola,  che nafcc 
da  venioficà  .  Ma  itì\  malenafcefleda  quelpezzetodi  fangue  quagliato: 
che  dettogrumojin  tale  cafoJaCommareprocuri  col  dito  onto  con  oglio 
dì  viole  giallcyò  dianeto,  di  giglio  bianco,penetrare  al  collo  della  ma- 
trice per  ieuatc  il  detto  fangueaCTimouerlo  da  quel  kiogo^oueroper  rom- 
perlocon  lo  fpeffo  fìrigolare.  Doppo  quello  ficcia  vna  t  afta  di  ficchi  fec- 
chi  benpefti  vn'oncia,due  dramme  di  cimino  pefto,e  con  oglio  di  aneto  fi 
irppafti,e  fi  metta  nella  natura.Ilchefepurc  nò  gioualle  fi  dia  alla  patien- 
te quefta  beuanda,che  fi  componenelmodofeguente.  Piglia  venti  man- 
dole di  perfichipefte ,  due  roflìd'ouifrefchi,di  canella,dipepeiongod^ 
zafferanno,  digarofoIi,edi  noce  mofchata ,  vnofcropolopcr  forte  idi 
zucchero  £novn'onza,  di  vin  biancod  uè  oncie,  cfipeftail  tutto,  eli 
fa  vn  poco  bollire,  e  :fidà  poi  alla  patiente^  purché  non  habbiafebre, 
jch*c  ottimo  medica  memo. 
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Dell* enf  agi  one ,  che  nafce/opra  temhiUco ,  e  de'rimedì^  ^^ffft  • 

Gap.     XVII. 

l'Enfiagione  predetta,  &  t  dolori  del  parto  vitiofo  fogliono 
'    predurre  vn'akro  noiofo  effetto  nel  corpo  >  &  è  ,  che  ò  per 
ìamokaventofità,  che  Io  dcftira  troppo ,  ò  per  l'eccef- 
fiuo  dolore  fi  dilatano  quelle  rughe  ,   ò  crefpc  che  di 
già  erano  contratte  nell'ombilico  tnedianie  la   legatura 
fatta  dalla  Ccmmare  nel tiafci mento  ,  per  diffetto  di  cui  fi  fa  vn 
tumore      ò  enfiagione  fopra  Tombilico,  che  alle  volte  crefce  alla 
grandezza  d'vn  mediocre, melone.  Queftomalc  fuole  ajico  nafcerc 
dal  molto  aere,  che  accattano  lé  donne  nel  gridare  ,  e  fofpifare  , 
che  fanno  nel  parto  difBcile,  il  quale  correndo  per  tatto  il  corpo, 
precipita  verfo  ronr.bilico  ,  e  produce  cotale  infirmitade  ,  ch'è  di 
grandiflìmo    pericolo  .  Però  quando  vorrà  la  Commare  riinediarui 
prefto ,  e  bene  comandi  alla  patiente,  che  giaccia  fij'l  letto  Alpina  in  pia- 
no,  cioè  fenza  capezzalefottoJc  {palle ,  e  ciò  fartofi  adopricon  le  mani 
perridurre  il  budello  5  che  per  l'apertura  era  vrcitOj  al  (uo  luogo,  cfe 
la  ventofità  colà  corfa  Io  prohibifce  ,  fomenti  R  luogo  predetto  col  fc- 
guente  decotto.  Piglia  di  ieme  di  finocchio,  diajiifì,  diancto,  dica- 
mainilla  j  e  di  feme  di  Hno  vn  pugno  per  forte ,  &vn  boccale  di  vin  bian- 
co crrande  vecchio; mefcola  ,e  fd  boijireògni  cofa  infieme  fin  che  fi  eoo 
fumila  metà  >  e  poi  con  vna  fpongia  fomenta  il  luogo  v\\\  volte  ^  fin  che 
Tenfiagionc  fia  fminuita  ;  Il  che  fifa  prefto .  Ciò  fatto  fi  riduce  il  budello 
al  fuo  luogo  3  e  dopò  vi  fi  ponefopra  il  feguente  cerotto  ,  il  quale  ha  vir- 
tù di  corrugare,  e  di  coftringer  quelle  parti  rtlafiate  .  Ucerottoè  taìc  . 
Piglia  di  abc,  dimaftici,  di  inccnfo,  di  lodano  ,  ài  ambra  ,  4i  dra- 
ganti, di  gomma  arabica  due  dramme  per  forte  5  dibiftorta,  di  hipo- 
ciftido  5  di  acatia,  fanguc  di  dragone,  dibollo  armeno,  di  gala  vna 
dramma  e  meza  per  forte  ì  Qì  mefcolana  tutte  le  predette  cofc:  e  Jff 
pedano  bene, con  tanta  cera  gialla ,  e  pece  nera  quanto  bafti ,  fi  fa  cerot- 
to, e  fi  applica  fopra  M  liiogooficfo,  accomoda ndouivncufcinetto fopra 
e  legandolo  con  vna  fafcia,acciò  fi  attacchi  bene.Ma  per  le  pouere^che  npn 
poflono  fare  tanta  fpefa,vfi  laCommare  il  fomento  diceci  roflì,e del  cimi 
no  per  rompere  la  ventofità,  e  per  eerotto  pigha  àu^  oncie  di  incenfo  ma- 
fchio ,  e  lo  mefcoJi  con  vna  chiara  d'ouo ,  e  l'impatti  fopra  l'ombilico,  je- 
ganouìconvnafafcia.Efequeftomalefufie  male  gouernato,  e  perciò  s* 
infiammaifc,airhora  il  male  èrimediabile  :  onde  fi  può  vfare  per  confola- 
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ti®ncdeirinferma  vn'empiaftro  fatto  di  viole/di  malua^di  farina  d'orzo; 
di  Otello  violaco ,  e  di  fugo  di  piancagine^cfe  le  può  fare  cauare  vn  pocodi 
fangue dalia  vena  del  piede,  hauendoie  prima  fatto  vnferuitialesedoppo 
fi  accenda  aconfolarla  con  buone  parole  ^  perche  al  più  in  quattro  giorni 
non  diuentavn  cancro. 

Df //'  inficLxnmagione  delh  Matrice y  e  della  fmcurm . 
Gap.     XVIII. 

Rauiffima  è  quella  infermità  nella  magnitudine,  ò  grandbz- 
za,  che  vogliamo  dire  5  la  quale  fuole  venire  dopo  il  parto 
vitiofo  5  &  è  detta  infiammagione  ,  ne  altro  è  ch'vna  apo- 
(tema  nafcente  dal  molto  langue  eoncorio  alla  matrice.  On- 
de cWapuòhauereorigine  cosi  da  i  meftrui  fupreffi,  come  dal  vitio- 
fo parto,  ilquale,  ò  per  il  molto  dolore,  ò  per  lo  flroppicciarc 
della  Commare  nell'aiutare  il  parco  fece  concorrere  molto  fangue  \k\ 
quelle  parti  ,  il  quale  produffc  poi  l'infìam magione.  Ma.  perche  io 
ragiono  di  quefla  in  quanto  ella  fcgue  il  parto  viciofofolamente  ,  lafcie- 
tòéX  trattar  ài  quella  che  nafce  da  i  meftrui  fuppreS ,  ò  ài  piaghe  vec- 
chie. Segni  dunque  di  elTa  fono  i  dolori  acuti  nelle  parti  vergognofe,  i 
quali  rifpondono  nei  lombi ,  nelle anguinaglie ,  e  irrtutco  il  corpo,  e  così 
è  parimente  fegnoil  dolore  di  capo ,  il  io^'ao  profondo ,  il  zauariamenco, 
ò  il  vaneggiamento ,  e  fé  fi  tocca  con  la  mano  il  collo  della  matrice:  fi  fen- 
te  duro ,  e  caldo  d'vn  calore  acutiflimo  .E  perche  tale  infiammagionc  può 
così  auuenirc nelle  parti  dauanti,  come  in  quella  dietro  della  matrice, 
fé  farà  nelle  part«  dauanti ,  il  dolore  ^\  fentirà  maggiore  nel  petenecchio, 
e  la  donna  non  potrà  orinare  fcnza  molta  difficoltà:  ma  cflfendo  nella  par- 
te pofleriore,il  dolore  fi  fentirà  nei  lojnbi,la  patience  ànderà  del  corpo  dif 
fìcilmeiìte.  Cosi  fé  l'infiammatione  farà  in  luogo  più  alto ,  ò  più  baffo,  fi 
vedrà  da  i  fegni  che  dimoftrano  il  luogo  oCefo  ;  Quefto  è  chiaroiche  nel!" 
infiammagionc  dell*  vtera,  fempre  fi  vede  k  febre  continua  la  quale  tanto 
più  crefce ,  quanto  più  il  male  fi  matura ,  al  quale  fubito  fi  dee  rimediare 
perche  Hipp.nel 5, l.de  gli  afForirmi,e  nel 2.delle  malattie  delle  donne  dice 
eherinfiammationejòrcfipilladeliaMatricenellegrauideè  mortaliffima 
&  in  quelle,  che  non  fon  grauide,  quantunque  non  fia  tanto  morta Ie5però 
guarifce  rare  voke.LacuradiqueftahatrecapiA'vnodi  ordinare  il  viue- 
rcalaltrodi  mitigare,il  dolore,ilter2adifare  nafcere  la  matrice,edirom 
pere  Tapoftema^Jl  viuere  {^.  ordina  con  l'aere  freddo ,  il  quale  noncfiendo 
tale ,  fi  come  non  è  nell'eftat<? ,  i\  raffredi  con  lo  fparger  acqua  rofa ,  aceco 
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foglie  dì  lattuga,  di  ninfea ,  di  viti ,  di  falci,  e  di  altre  cofe  fimili  per  le 
ftanze,  come  altre  volte  (i  è  iafcgnato  .La  donna  il  vino,  ebeua  ac- 
quad'orzo,  ovino  di  granati  >  e  mangi  poco,  e  carne  di  pollo  alterata 
con  accetofa ,  endiuia^  lattuga ,  &  orzo.  L'orzata  è  ottima  col  fugo  di  na- 
ranzijò  con  l'agrefta ,  e  fia  bene  che  la  paticnte  vada  del  corpo  ogiii  gior- 
nocon  vnferuitialecommun  facto  coti  decotta  ài  maina,  d'orzo  ,  éi 
lattuga  5  oglio  violatole  vnpocodicaffia  .  Dorma  poco,  e  mena  dadi- 
ri  ,  e  in  quello  le  C\  caui  fangue  ^  ad  ogni  modo  fi  dee  fare  in  ogn^altra  ir^- 
fìamma  tione .  Ma  da  quale  luogo  fi  debba  cauare ,  non  è  ben  certo  5  poi- 
ché vi  è  molto  dsfparere  tra  Medici  per  le  varie  fcntenze ,  che  lafciò  le  rit- 
to Galeno.  EVero,  che  lamia  Commare  nonli  cura  di  difputcj  e  per- 
ch'io ragiono  dell'infìammatione  che  feguita  il  parto  vitiofo^  però  fìa  be- 
ne cauare  il  fangue  dalla  vena  del  taIo,fi  perche  è  cofa  ottima  prouocar  le 
purghe  nel  tempo  dei  puerperiojcome  (i  fa  cauado  il  fangue  del  dettoluo 
go  fi  anco  perche  Gal.  dice  fuori  decenti  in  più  dVn  luogo ,  ch«  nelle  in- 
fiàmationi  delle  renijveflìcajematricejil  cauare  sSgue  dalia  par  te  da  baf- 
fo apporta  giouamentonotabile.La  quantità  fia  fecondo  la  natura,tempe- 
ramentOjC  forza  della  patiente,  cioè  nelle  giouani  gagliarde  ,  ecaraofe  / 
più  de  l'altro  meno  ^  e  quefto  badi  per  il  primo  capo.  Per  mitigare  poi 
il  dolore  fi  vfi  Tempiaftco  vfit  aifimo  da  tutti  i  mediciache  fi  fa  di  latte  va- 
ci&Qy  di  pane  gratato^e  di  ogliorofato,  ponendolo  fopra  la  natura  del- 
la donna,  ch'è  rimedio  prefentaneo,  e  fé  non  poteffe  hauerecosìpreftoil 
kttevaccino,  fi  prenda  quello  didonna  ,  ouero  il  decotto  di  puJigino, 
piantaginCs  malue, ninfea,  papaucro^  viole»  &  orzo^mefcolandoui 
vn  poco  doglio  violato,  òrofato.  La  cura  ordinata  delle  infiammationi 
la  infegna  beniflìmo  Galeno  nel  libro  14,  del  Methodo  ,dicendo  ch'ella 
confifte  nel  ripercuotere  in  principio  .  Ma  perche  poche  volte ,  ò  non  mai 
li  Medico,  né  la  Commare  è  domandata  in  principio  dQÌ  male,  però  e 
pericolofo  il  ripercuotere  efiendo  pacato  in  principio  »  Dunque  in  fuo 
luogo  fi  puòrifoluere,  ò  maturare,  e  per  queftos'adopri  il  deccrro  ài 
maiue,  edi  vole  con  vn  poco  dì  camamilla  y^di  aneto ,  e  1  oglio  di  ca- 
mamilla  ,erofato ,con  vn pocodi farina  d'orzo  .-e di faua j perche queije 
^ofe  r ifoiuono mediocremente, Ma  fc  farà  canto auanti  il  maleche  non  Ci 
pofia  riiroluere^all'hor^fiabenematurarloi  il  che  fi  fa  co  l'empiafirro  fatto 
di  maluc,maluauifchiò,fichi  fechi,radice  di  giglio  bianco/ongia  ài  porco 
butirOjC  leuamento  con  vn  poco  di  zafferano.Rotta  che  fia  la  pollemma  fi 
adopri  per  7. giorni  quello  digefiiuo  fatto  con  due  oncie  di  ogUo  rofatoco 
mez  a  oncia  di  oglio  di  abczo,^  vn  poco  di  cera,  e  dopò  fi  fchizzi  nella  na- 
tura della  donna  vin  negr02ncl  quale  fiano  bollire  r©ie,&  vn  poco  di  mele, 
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e  nelle  fila  fi  ponga  meleconvn  poco  di  incenfo  5  €  mirra  pefta,  &  vnpoco 
di  carta  abbrucciata .  Giona  anco  IVnguento  dei  fughi  jinfegnato  di  fo- 
pra  nel  capitolo  delle  piaghej5«r  queftobafti  per  l'inflruttione  della  Com- 
inare  in  quello  male  :auuertendo  chedopppil  parto  vitiofo  (  i\  che  po« 
che  volte  fi  vede  )  nafcere  la  refipilla  ^iì  cura  con  il  modo  medcmo  quan- 
to al  viuercj  &  al  cauarefangue:  ma  non  fi  vfa  nevntionineempiaftri: 
mmafolo  l'acqua  delle  malue  cotte,  l'orzo,  aftencndofi  anco  dalloglio 
violata,  e  rofato, 

Dei  ^otid'tuerft  de /in  Matrice  ^€  de/la  cura  Uro, 
Cap.     XIX. 

f'Vltima  forte  dellemalattiedelledonne  è  quella,  checon- 
tiene  iiiialiccnfideratinelfito  :  E  perche  nel  parto  diffi- 
cilealcune parti  del  corpodella  parturientc  mutano fito, 
ò  almeno  pare  che  Io  mutino  ,  però  anco  di  quefto  è  be- 
ne ,  chefia  informata  la  Commare  .  Ragionerò  dunque 
del  moto,  che  può  fare  cosi  la  matrice  ^  come  il  budello 
perche  IVno,  clVltro  puòv/ciredi  luogoj  ma  prima  dirò  della  matrice 
au  uertendo  che  io  ho  chiamato  quefto  fcambiamento  di  fito,ò  vero,  ò 
apparente  ;  percbe4jaleno  nel  libro  fefto  delle  parti  offefe ,  riffiuta  l'opi- 
nione diP'atone,  il  qualepensònelfiioTimeo^  chela  Matrice  mutaf- 
fe  luogo  nel  corpo  humano,  il  cheèfalfiifimo.  Ondehauendo  io  nel  pri- 
mo libro  collocato  Tvrcro  tra  l'ombilico  ^^  il  petenecchio  conforme  all' 
opinione  di  Oaleno,  e  dal  Vefialio  fi  dice  che  muti  luogo  allo  insìijquan- 
dogonfiato  oda  materia  3  oda  fl-ui  fi  allunga,  e  pare  che  vada  alia  gela. 
Muta  luogo  poi  allo  ingiù  5  quando  per  la  molta  humidità  nlaflandofi 
quelle  membrane,  alle  quahrefta  attaccata;  cala  jSicfce  fuori  della  na- 
tura .  Da  lati  fi  dice ,  che  muta  luogOjquando  più  da  vna  parte,  che  dall' 
altra  gonfiandoci  le  vene  piene  d'humorc  colà  lo  diftendono  ,  Di  tutte 
quelle  mutationi  ne  ragionerò  difi:iiitamente5acioche  la  Commare  ne  rcfti 
meglio  mformata .  Queito  male  conie  tutti  gli  altri  ha  le  fue  caufe  inter- 
ne j&efterne.  Le  interne  fono  rjidfitre  da  A  uicenna  à  due  capi,  cioè  : 
allarepletione&euacua  jne.La  repletionc  è  quella,  che  diftenden- 
do  il  corpo  della  Matrice  pjlunga ,  &  allungandola  la  fa  afcenderc  ; ouero 
riempendola  fopra  modo,  rrentrc  dchna  ad  vna  pane,  ò  all'altra  , 
la  mena  fuori  di  fito .  La  euacuar ione  è  quando ,  che  cflendo  pnua  la  ma- 
trice di  fangue  che  la  mantenga  gagliarda  diuen^amofcia,  e  languida  , 
criempiendofidihumiditàfiriiaiTanopcr  quella  le  membrane,  chela 
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tegono  attaccata  onde  efce  fino  fuori  della  natura  della donaje  quello  ms" 
le  acca  de  fpeffiilìme  volte  alle  donne  Le  caufeeflerne  poi,  come  racconta 
Mofchionej&'HippocracCjfono  J e  fatiche  patite  ncU  aborto ,  ouerogl'er* 
rori  deJiaCommarejCh'ella  puòcommcttereneiraiutarc  r  partì  vitiofi^co- 
me  è  Io  ftropicciarc  leparti  della  natura  fcnza  riguardojtfrare  le  creature 
ò  le  feconde  con  troppa  violéza.Può  anco  e|fere  cau(a  efterna^fe  la  donna 
kuailequalchegraue  pelo  dopo  il  parto,  ò  grida (fe,ò  s'affìiggeire  molto  ò 
folTe  percoffa  nel  ventre  doppoii  parto  di  frcfco.I  fegni  di  queftc  diuerfici 
di  moti,c  (iti  della  matrice.  Hipp.  li  racconta  eccellentemente,e  dice  che 
le  alla  patiente  doleranno  gli  occhi,ò  fcntirà  la  teda  canto  pienajche  hab- 
bia  continuamente  voglia  di  dorinire,Qucro  le  abbonderà  molta  faliuain 
hocca,chiara  cofa  è,  che  la  matrice  afcende,  e  manda  i  fuoi  vapori  alla  te- 
ila.  Ma-quan  do  patirà  vomi'to,ò  difficoltà  di  refpirarejcon  qualche  dolor 
di  pextojò  ài  ftom3co,corono  i  vapori  alla  volta  delcuoreè  del  toraccico- 
me  quando  infettano  il  fegato,Ie  patienti|)rcndono  la  noce  j  &  in  fomma;: 
quante  volte  afcedono  alle  parte  disopra  tante  volte  ne  iegue  la  prefoca- 
tione  della  matrice,nella  quale  reftano  le  donne  come  mortcQuando  poi 
declina  dai  lati, il  dolore  di  quei  luogo  con  qualche  durezza  ciò  manifefta 
cosi  verfoiecofcie,cc?^me  in  altra  parte. Vltimamentei  fegni  della  matrice 
fono  chiari0ìmÌ5perche  la  Comare  toccando  legarti  veigognofa,  fente,  e 
vede  vna  groffczza  in  guifa  di  ouo ,  e nell'iflefse  parti  fentano  Icpatienti 
vn  dolore  notabile^&anco  fpeflb  orinana<on  difficoltà  à  goccia  à  goccia. 
Di  qucfto  male  deue  far  non  poca  ftima  la  Commare:  fi  perche  le  donne^ò 
rare  volte,nó  mai  lo  fcoprono  al  Medicojfi  anco  perche  Hipp.nel  1. a.  del- 
le malattie  delle  donne  lo  riputò  grauiflfìmo ,  rendendo  le  donne  (leriii , 
ouero  vccidcndole.E^vero  che  quando  Ja  matrice  cadeal  baffo  ^nellegio- 
uani  •-€  più  facile  rcdurle  à  fanicà;  ma  nelle  vecchie  accade'l  lontra rioj  e 
perciò  deue  la  Commare  acctngerfi  con  ogni  preflezzaperrimediarui  , 
hauendoquefto  fine  principale  di  ridurre  la  matrice  aliuo  luogo.Mà  per- 
che, a  ciò  fare  è  neccffariorimouerc^e  prohibire  ogni  caufaefterna,  che 
fomentafTeil  male;  per  quefto  ordini  la  Commare  chela  patiente  giaccia 
in  Ietto  con  fomma  quiete,{cacci  tutte  Tafflitionijò  malinconie,gridor{,c 
toiTuL'aerefiatemperato,S<:s'accoftipiìialfecco,che  ad  altre  qua licà.Vfì 
ogni  giorno  feruitiali  /quando  il  corpo  non  fcruifre,c  doppo  qucfli  le  fre- 
ghccon  quella  a  uertenza ,  che  fé  la  matricefarà  volta  alle  parti  di  foprajfi 
sfrcghin  le  gambe,e  le  cofcie  male  fla  volraalle  parti  da  baffo  fi  freghino 
lebracciCje  iefpalle,il  vino  lìamediocrejodoratOje  non  molto  vecchio  j  e 
fuggali  l'acqua  come  la  pefle  jcflendonemiciffimadi  quefto  male.  Icibi 
fiano  carni  di  poilijd'vcellijC  più  aroftitechekfle,  pojche  bifogna  dissec- 
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c3re.  Il  fonno  fia  più  prefto  poco,  che  croppOjperche  il  veggìare  cfifìfecca  il 
corpo.Quando  il  corpo  folle  ripieno  di  molto  fangue,  e  la  patientegioua- 
ne  e  gagliarda  gioua  molto  nel  preferire  male  ilcauare  fa.nguc  doppo  che 
s'hauerà  fatto  vnferuitialccommune.'ma  fi  cani  con  quefta  auuertenza, 
che  fc  la  matrice  afcende ,  fi  dee  caiiare  dalle  vene  de  i  piedi  dette  faflfene, 
le  defccnde  da  quelle  delle  braccia .  Ma  perche  la  Commare  faprà  mala- 
mente reggcrfi  nel  giudicare ,  fé  le  forze  fiano  bafteuoli  a  fopportare  T  e- 
niiffion  dal  fangue,©  fé  V  età  fia  conueniéte;  però  fiano  più  ficure  le  vcnto- 
fe  tagliate  con  la  medefima  diligenza ,  cioè  che  fé  la  matrice  afcende  alle 
partifuperiori,  fi  applichino  alle  cofcie  fé  alle  inferiori,  fimettano  alle 
mamclIe-Si  fugai'  vfodi  venere  in  quefii inconuemeci  di  Matrice ,  eccet- 
to però  quando  che  cala  al  nafo  doppo  i'  hauerex)rdinato  tal  modo  di  viuc 
firà  bene  la  Commare  perfuadere  alla  patiétejche  per  feihoreouero  otto 
giorni  prenda  vn  poco  di  brodotrehore  auàci  il  definarc  nel  quale  fiano 
bollite  fa luia ,  meliifa,  detta  herba  rofia,  menta,  maggiorana,  perfemolo , 
&:artemifiai  e  dopò  che  fia  collate  aggiungiui  vn  poco  di  zucchero.  Fat- 
to quefto  bifogna  darle  vna  prefa  di  pillole ,  le  quali  componga  lo fpetia- 
le  in  quefto  modo .   Piglia  di  pillole  di  agarico  due  fcropoli ,  di^iììol^dì 
coloquintida  vnoj  fcropolojdi  trocifci di  mira  meza  dramma;  mefcoli  il 
tutto,  e  con  (ìroppo  di  artemifia  faccia  cinque,  ò  fette  pillole,  le  quali 
(i  prendano  dalla  patiente  quattro  hore  auanti  il  definare.  Subito  purga- 
to, che  farà  il  corpo ,  àou^  la  Commare  con  ogni  induftria  adoprarfi  per 
ridurre  la  matrice  al  fuo  luogo,  come  qui  infegnaremo ,  Ma  auuertifca , 
che  qua  parliamo  del  modo,che  fa  verfo  le  parti  da  bafiojfi  perche  è  il  più 
frequente,che  foglia  accadere;  fi  anco  perche  la  cura  degli  altri  moti  fi 
dirà  nel  fcguentc  capitolo,doue  ragionerà  della  prefocatione  della  ma- 
trice 5  con  ciò  fia  cofa  che  lafua  cura  fia  buona  in  tutti  gli  altri  moti  di 
queftoinpoi,  nei  quale  la  matrice  fcende  al  bafi'o.  Collochi  dunquela 
Commare  la  patiente  nel  letto  fupina,  con  le  gambe  eleuate alquanto,  e 
doppo  prenda  viii  negro  brufco,  nel  quale  fiano  bolliti  i  feguenti  fempli- 
ci  cioè  morrelJa,  noce  di  ciprefio ,  ciippoli  di  ghiande ,  f  jglie  di  nefpole,e 
di  forbi  mezo  pugno  per  forte,e  di  fangue  di  dragone  vn'  oncia  ;  peftando 
bene  il  tutto,  e  doppo  raffreddando  vn  pezzo  di  acciaio  infocato,  fette 
ouero  otto  volte  nel  vmo  predetto ,  e  poi  bollendolo  fin  che  fia  confuma- 
ta la  terza  partc.Habbia  doppo  fubito  lana ,  e  la  bagni  nel  detto  hcorc* ,  e 
fomenti  per  molte  volte  la  matricc,e  con  vn  panno  bianco  TafciugijC  dop- 
po afciugataT  impolueri  con  la  feguentcmiftura.  Piglia  di  incenfo,  di 
ambra,  digalla,  dibalaufli;,  dinoce,  ciprcfTo,  dibollo  armenovna 
dramma  per  forte ,  di  maftici  due  dramme  5  d\  allume  di  rocca  cruda  vna 
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dramma  e  mczaj  mcfcola  ogni  cofa  ,  e  faccia  poluere,  con  la  quale  fi 
impolucri  la  matrice  doppo  che  fia  Jauata,  e  con  alcune  pezze  bianche 
in  guifadifafcettefelcfacciaquafivnabjaca,  accioche  ja  poluerenon 
pclla  cadere  ,  e  la  matrice  fìa  beljamenrejsjrenuta.  Doppo  che  farà  la  ma- 
trice ridotta  nella  natura ,  e  fomentata  nel  modofuderco  ,  fubitofi  metta 
vnagran  ventofa  fopraJ'ombtIico  fenza  tagliarla,  &  alla  patiente  fi  facci, 
no  odorare  cofe  odorifere,  comemulchio,  ambra,  zibetto.  Giona  an- 
co molto  per  ritirarla  alfuo  fito^  oltre  le  cofe  predette .  V  vfo  del  feguente 
bagno  adoprato  dueò  tre  volte  la  kttimana,  il  quale  H  fa  nel  modo 
feguente.  Prendi  di  bache^  di  morti  JLijdrfcòrzedi  granati,  di  cuppole 
di  ghianda  ^  di  balauftj ,  di  foghe  di  cotogni,  di  nefpole,  e  di  foibe  vti 
pugno  per  forte^  e  tanta  acqua  quanto  yuoijbollifll  ogni  cofa  infiemc  fin 
che  fi  confumi  la  me tà.^  edoppocollochiuifi dentro  la  patientefino  all*- 
ombilico  3  efieodo  il  bagno  tanto  caldo ,  quanto  polla  foflPrire ,  e  ciò  fi  fac- 
cia vn'  bora  auanti  il  cibo .  Dopò  che  farà  afciugata  le  ponga  il  feguente 
ccroto  tra  1*  ombihco.  Se  il  petenecchio .  Piglia  noci  dì  ciprefio,  maftici, 
acatia  jincenfomcza  oncia  per  forte ,  di  fangucdi  dragone  vn'oncia  ,  di 
oglio  di  mortcllaj  di  mafiici  quattro  oncie"p^r  forte,  e  tanta  cera,  quan- 
ta balli  a  fare  il  cerotto  il  quale  fi  diftende  /opra  vna  tela  tanto  larga  , 
quantoè  la  palma  della  mano  j  efi  accomoda  nel  luogo  predetto.  Porti 
anco  la  donna  dentro  la  natura  di  continuo  vna  tafta  fatta  con  vna  oncia 
di  alfa  fetida  con  due  dramme  di  maflici  con  vna  dramma  di  bacche  di 
mortella  d' inccnfo ,  e  di  galla  ;  peAando  ogni  cofa ,  e  con  oglio  di  mor- 
tella facendo  la  tafta,  òpcfTario,  Maquandoancola  matricenonfi  po- 
tefieridurrealfuoluogo,  ò  per  la  durezza,  ò  per  altro  accidente.  Hip 
poetate  infegnaà  non  fare  altro  9  che  a  conferuarla  calda,  acciocheil 
freddo  non  la  facefie  mortificare  j  &  in  cafo  che  fiputrifaceffc  è  forza  ta- 
gliarla come  dicono  il  Polo,  Aetio,  e  Nicolò  Fiorentino,  poiciache 
yeggiamocon  lagìornakefperienzachc  alle  fcrofole,  &  alle  cagncfi 
caua  la  matrice,  e  pure  foprauiuonofenza  pencolo  alcuno. 
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Della  prefocatio ne  della  Mat  rice  ,  della  cura  et  efja . 
Gap.  XX. 

[AlmotOs  che  fa  la  Matrice  almeno  metaforicamente  alle 
parti  di  fopra  ne  nafce  quel  male  rantopericolofoj  e  tan- 
to famigliare  alle  donne  5  eh' è  detto  profp>catsone della 
matrice,  &  è  di  modo  atroce  5  che  Urangolale  mifere 
patienti,  e  le  conduce  anco  fpefìTo  a  mmifefto  pericolo 
di  morte»  ò  almeno  a  ftatocosi  infelìcejf  che  per  tre, 
©quattro  horenc  odonoj  ne  veggono,  ne  battono  polfo.  E  quello 
male  è  vn  moto  della  matrice  vcrfo  le  parti  di  fopra,  come  vuole 
Paolo,  ouero  come  vuole  Morchoncy  è  v^na  offefa  notabile  delfa  ref- 
pirationcj  la  quale  è  cagionata  per  diiferro  della  matrice,  e  qucfta  di- 
chiaration  è  cerco  migliore  di  quciralcra  di  Paolo  perche  veramente 
la  matrice  non  (i  puòmuouerc  éÀ  luogo,  fé  non  m  quanto  fi  effende,   ò 
s'allunga.  Caufa  interna  di  qucfto  male  fono  bumsoricorrottijche  fi  tro- 
iiano  nelle  vene  della  matrice,  i  quahò  riempiendole  vene,  ò  mandan- 
do vapori  alle  parti  di  fopra  producono  quedo  effetto.  Qaefìi  humori  poi 
pofìronoefrcrealfe  volte  ferae  ritenutò,come  vuole  Galeno ,  &  alle  volte  i 
meflruf  y  i  quali  fé  oltremodo  faranno  ritenuti  nel  corpo ,  nonfolo  fi  pu- 
trefanno ,  ma  diuentano veleno.  Caufeeflernc fono  prima  l' artenerfì  dal* 
Tvfo  ói\  Venere ,  e  però  quello  makaffìigge  fpelTo  le  vedoue  5  e  le  mona- 
che ;  &  in  fomma  tutte  quelle  co  fé,  che  poffono  trattener  i  me(trui,come 
il  molto  vegliare,  Totio,  icibigroffi,  e  fpccialmente  lo  fleffo  abortire 
producono  quella  irtdifpoficione ,  Tra  tutte  le  caufc  pero  è  principale  T- 
vfo  frequente  de  gli  odori  acuti,  comedimufchio,di  ambra,  ò  di  zibetto, 
ne  ciò  accade  perche  la  matrice  habbia  queli'odararo  colendogli  odori 
oggetto  dell'  odorato,  ma  per  qucfta  ragionech'  adeffo  fi  dirà. E  fé  bene  à\ 
fopra  affermai  in  altro  luogo  che  la  matrice  è  vaga  degli  odori ^  tale  va- 
ghezza intefi  per  eifetto  che  ne  fegue,  perii  quale  pare  ch'ella  fia  vaga 
degli  odori .  La  ragione  dunque  che  gli  odori  inducano  la  prcfucationc, 
eh' clTendoeflìattiffimi  a  riempiri  ventricoli  deìceruello  perla  calidità 
loro  ne  feguechcelfendo  quella  conuenienza  trai  elfo  j  la  matrice  per  la 
collegatione  de  nerui  che  nafcono  dal  ccrucÌlo,come  da  fonti;e  necclTario 
chela  djtta  raatricedalla  copia  de  gli  odori fia  come  rii irata all'insù  per 
il  morijche  gli  odori  inducono  nel  ceruella.    Eperchecomc(ìèdecto,non 
può  mutare  luogo efsendacoflretta  cotanti  k'g.urienti.vicncad  '  (fcredi- 
Oirata  quali  violentemenccjii  che  cagiona  come  fpadmo  e  per  confequea- 
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za  laprefocacione,  Ouero  gli  odori  attratti  dall'odorato  nciccriieilo 
riempiendolQ  j  commuouono  anco  la  matrice,  laqualenel  commouerfi 
agita  quegli  humori  putrefatti  5  e  perciò  è  cagione,  cheficlcuino  vapo- 
ri veicnofi  5  e  corrotti ,  che  afcendono  al  cuore  fanno  il  medcfimo  effetto . 
Air  incontro  le  cofc  fetide  fono  medicina  della  prefocatione  :  perche  Ari- 
ftotele  vuole ,  che  i  fettori  fiano  fondati  ne  i  vapori  groffi ,  e  crudi ,  i  qua- 
li fono  attiflìroi  ad  oppilare,  onde  opilando  non  pollano  e  vengono  più 
tofto  à  prchibire ,  che  ncfluna  cofa  paffi  alla  Matrice ,  la  quale  perciò  ne 
fimoue,  neiicommouc.  E  fé  bene  con  l'odorare  cofe  puzzolenti  le  don- 
nesche patilcono  qucfto  male  ^  fi  rileuano  da  accidenti  così  graui  5  quefte 
nonauuiencperilfetore,  poiché  egli  è  atto  ad  oppilare  :  ma  perche  la 
puzza  inimicifllma  al  nolirofenfo  richiama  i  già  fmariti  fenfi  ,  anzi  tiran- 
doli quafi  per  i  capelli,  gli  induce  à  fare  il  loro  officio  nel  corpo,  il  quale 
per  la  prefocatione  haueuano  quafì  abbandonato ,  Onde  quefta  è  la  cau- 
fa  per  la  quale  fi  fanno  i  fuifomigii  nelle  parti  da  baflfo ,  di  cofe  puzzolen- 
ti, quando  fi  teme  l'aborto:  perche  oppilando  la  ftrada  sfanno  qua  fi  vn 
baftione  alla  troppo  frettolofa  vfcita  i  fi  comeanco gli  odori  applicati  à 
quelle  parti  con  la  loro  caliditàfottililfima  ,  giouano  agli  effetti  matrica* 
li,  diifipandolahumidità  loro,  come|diccAIefsandro.  I  fegni di  quc- 
fì:o  male  fono,  che  la  donna  refta  come  morta  ,  ha  il  corpo  freddo,  i\ 
polfb  che  non  batte,  e  non  refpira  .  Non  refpir  a  dico  perla  bocca  : 
perche  ninno  può  viuerefenza  rcfpiratione  :  ma  efiendo  queita  pìcciolif- 
fima  in  male  di  quefta  forte,  iM^  ò  per  la  porroficà  di  tutto  il  corpo, 
ouero  anco  per  le  vene,&  è  di  maniera  piccola,  che  da  noi  non  ficonofce  , 
Hara  perche  limili  accidenti  fogliono  accadere  anco  alle  donne,  chepa- 
tifconol'appoplefia,  el'epilepfia,  ò  i  vermi:  èbened'infegnare  alla 
Cammare  in  che  confine  la  differenza  di  quello  male  dagli  antedetti* 
Dicodunqueche  mai  vìcvit  le  prefocatione  deila  matrice ,  che  per  qual- 
che giorno  auanti  non  fiano  preceduti  dolori  ài  matrice ,  &  affanni  no- 
tabili; fiche  non  accade  alla  apoplefia»  ecpilefia,  ò  vermi.  In  oltre- 
la  prefocatione  con  grodori  applicati  alla  natura  riceue  qualche  gioua* 
mento,  e  ciò  non  interuiene  negli  altri  mali  ►  Neil' apopkfia  £i  fentc  il 
polfo  grando ,  e  la  refpiratione  è  manifefl:a ,  ma  nella  prefocatione  non  ii 
lente  nel'  vnonè  l'altro ,  GliapopletÌGÌ,egli  epileptici  hanno  la  fchiuma^ 
alla  bocGa,e  non  le  prefocate .  Così  quelle,che  patifcono  i  vermijfencGno 
puntare  nel  ventre,  e  nel  parofifmo  guizzano,  il  che  non  auieneallepre- 
focate,le  quali  refl:ano  quafi  !mmobili,come  ftatue ,  Quando  la  Comma- 
re  dunque  fi  accorgerà  di  quello  malejne  dee  fire  gran  conto  perche  fpef- 
k  volte  conduce lepatientialla  morte,  ma  feinpi-eaU'imsginc  della ificr~ 
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fa  mortesch'è  il  priuarle  di  feafojC  di  motore  per  gran  pezzo  trattenerle  isi 
ancofcia^^afifanni  crudeli.  E  fé  l>enciaprcfocarione,che  nafce  dal  feme 
riccnutOjè peggiore  dì  quella,  che  nafce  dai  medeui  fupprcflfì,  nondimeno 
amcndue  jKJnocattiue,  cpericolofìiEinc.  La  cura  ha  due  parti ,  V  vnari* 
guarda  il  parofifmo ,  e  T  altra  profocationeL,  Io  informerò  la  mia  Com» 
mare  della  cura  e  he  fi  dee  fare  nel  parofifmo ,  perche  cflendo  repentino, 
&inafpett03  alk  volte  non  fi  può  hauere  Medico?  e  fé  pure  fi  può  haue- 
rcjla  tardan7a  può  apportar  morte  alla  patiente  i  onde  ella  beneinftrut- 
ta  recherà  qualche  gioua mento  in  cafo  tale ,  e  non  farà  come  foglionofar 
l'altre  in  queftì  accìdcnri  ,  le  quali  non fapendoche fare ,  rimangano 
quafi  incantate,  òfi  ftringono  bielle  fpaile  ,  e  puree  officio  di  buona 
Gommare  in  ogni  cafo  fape:r  dare  quakhe  aiuto ,  accioche  i'  inferme  noit 
perifcano  infelicemente,  fin  che  fi  cercano  gli  aiuti  maggiori.  Subito 
dunque  eh'  ella  vedrà  ì\  parofifmo  della  prefocationc  ;  il  quale  conofcerà 
daifegni  predetti,  non  habbia  altro  fine,  che  di  far  tornare  le  prefoca- 
t^infeftefìc:  imperoch^ritornandoui ,  fi  raccende  il  calore  naduo,  e 
quello  diffipa  gli  h  umori  eleuati  dalla  matrice ,  che  produccuano  il  male  « 
Faccia  dunque  con  ognidiligenza  legare  le  gambe  alla  donna  con  naftri , 
ò  bindelli  fotto  le  ginocchia ,  le  braccia ,  e  la  gomita  con  legature  ftret- 
tilfime,  eie  muti  fpefib,  hor  più  alto,  hoia  piùàbaflb,  e  le  tiri  i ca- 
pelli dell  e  tempie  molte  volte  .Le  vcntofe  attaccate  alle  cofciedalla  ban- 
da di  dentro  tagliate,  fono  mirabile  rimedio.  Giouaancovn  feruitiale 
fatto  di  decotto  di  ccntaurea  minore,  di  pulegio,  e  di  maggiorana,  pi- 
gliandone di  effe  vna  libra,  emeza,  e  di  oglio  di  ruta  quattro  oncie 
di  Icrapierafemplice  di  Galeno  due  dramme,  difalcgemmavna  dram- 
ma, e  mezza,   di  mele  rofato  tre  oncie,  e  mcfcolandoogni  cofa  fi  fa 
feruitiale.   Maquandoquetìononfipoteficporre,  fi  faccia  quefta  cura. 
Piglia  di  polpa  di  coloqumtida  cinque  grani  5  di  falegcmma  otto  grani  , 
di  elleboro  negro  me zofcropolo  ;  e  tanto  mele,  quanto  baili  per  fare 
vna  fopofta.  Nel  medefimo  tempo  fi  prendano  cof e  odorifere,  come 
mufchio,  ambra,  e  zibetto,  e  fi  intromettano  nella  matrice,  perche 
nontanto  nuoconoal  nafo per  eccitare  la  prefocationc,  quantoeio- 
uano  alle  parti  da  baffo  cfllcandorhumidità  della  matrice  con  la  loro 
caHdità,efottigliczza,  comedi  fopra  fi  è  detto.  AH*  incontro  fi  appli- 
chmo  al  nafo  tutte  le cofe  puzzolenti,  le  quali  clfendo inimicìilìme 
dei  lenfihumani ,  quafiperforza  gli  rìfucglianodalfapore  ,  nel  quale 
per  il  male  erano  immerfi .  Però  fono  di  gran  giouamento  la  puzza  delle 
lucerne  inftmte,  delle  fuolcabruggiiite,  delle  flraccie,  e  dei  capelli,  e 
di  folfopurcabbriigiato.  Siauuertifcafolo  ^  che  gli  odori  non  arnuino 
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al  nafo  ^perche  accrefccrebbono  il  male  per  le  ragioni  dette  ài  fopra^e  pe- 
rò nell'  vlcimo  di  quello  capitolo  fi  porrano  in  difegno  due  iftromenti,  per 
profumarela  nratrice,  iti  mantcrajche l'odore  non  poffa  giungere  al  nafo. 
Gioua  anco  il  caftoreo ,  Se  il  galbano  macerato  nell'  ace  co^e  sfiegato  fpef- 
io  al  nafo;  e  cosi  in  profumo  di  affa  fetida  jjdi  fagapeno ,  e  di  armoniaco. 
E  vtili  parimente  il  gran  rumore»  comcfcaricare  gli  archibugi  in  luogo, 
doiTC  fiano  le  patlenti^ecosi  vtili  fono  gli  ftranutatoni  ,1  quali  fi  fono  infe- 
gnati  à  comporre  nel  Secondo  libro .  Doppo  qucfti  rimedij  pigli  la  Com- 
mare fugo  di  mcrcorelia5e  di  arrcmifìaj  con  vna  ,0  due  dramme  della  pol- 
uere  della  Benedettasi  con  meza  dramma  di  gaianga  poluerizata^e  faccia, 
vna  tafta^e  l'intrometta  nella  matriccjprocurando  di  allargare  il  fuo  colica 
co'l  dico  bene  auanii più  che  fiapaffibile.  Onga  ailadonna  lepiantedeì 
piedi  con  ogliolaurino^e  di  giglio  biancone  cesi  tutto  il  v6tre^&  Auic.Io- 
damoko  vnempiaftro  fatto  co  vaacipolla  cottafotto  la  cenere,  alla  qua- 
le fi  può  aggiungere  vn  poco  di  cimino,  e  di  caiioreo  5  equeftobafti  per 
aiutare  ie  patiente  nel  parofifmo.  Quanto  poi  airaltra  part€,ch.€  rimira  la 
prcferuatione,  quefta  appartiene  al  medicone  poiché  quello  male  non  è  nei 
numero  dì  quelli  dei  quali  tanto  H  vergog^anole  donne ,  e  perciò  il  può 
fcopr  ire  al  medico  ageiiolmente  3  procuri  per  qucfìo  la  Commare  di  fa  re, 

eh*  alcuno  medico  efperimentatopcenda  la  cura  di  preferuare  le  fueconfi- 
denti  da  quefta  indifpofitione  ;  e  li  ricordi  folo  doppo  le  purghe >  che  il  ve- 
ro prcferuatiuoè  farfi  fare  due fontanellejvna per  gamba ,  chcnon  fenza 
caufa  in  Roma  le  domandano  Caccia  Medico.  Il  modo  di  fare  i  profumi 
in  modo ,  che  arriuano  nel  fondo  della  matrice,  e  non  al  nafo  5  farà  da  noi 
adcffomoftrato.  Si  faccia  fare  la  Comare  vn  vafojil  quale  tenga  apprcfso 
di  fé ,  òdi  ramerò  d'argento  che  fimile  ad' vnatafla  5  e  fìapertugiato  fe- 
condo la  formai  che  farà  deferir  ta  nel  line  del  capitolo  3  &cin  effo  collocati 
gliodori,  ^intromettanella  natura  5  ma  quando  le  danne  non  vogliano 
quefto  impaccio,fi  può  adoprare  vn'altro  vafo  di  grandezza  di  yna  carafa> 
è  inghiftara  co'l  fuo  coperchio  in  forma  di^mbottatoio^co  i  fuoi  piedi,  ac- 
ciochc  ponendoui  detto  gli  odoìri  con  vn  poco  di  fuoco  fotto ,  arriuino  al- 
la matrice.Gli odori  fiano  mufchiojambra,  ©zibetto con  acqua  di  artemi- 
ifiajdì  ruta ,  e  dipulegio,  i  quali  facendofi  boUire  nel  vafò  fi  può  doppo^efe 
vafo  cosi  caldo  prcfcntare  alla  bocca  della  matrice.  Ma  per  le  pouercjche 
non  potranno  comprare  mufchiojò  zibetto  il  fuifumigio  fia  tale .  Piglia  di 
<^arofolì,dipolueredicanelia  vna  dramma  per  fortejdi  noce mofcata  due 
dramme,  di  fpica  di  pulegio ^  di  calamento  yn  poco  per  forte  j  dì  acqua  di 
artemifia  vna  libra  3  fi  faccia  bollire  ogni  cofa,e  nel  vafo  dcfcritto  fi  faccia 
il  fufiomigìo alla  Matrice,  '.U  >« 
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Illromento  nel  quale  fi  mettono  gli  odori,  affine  di  intromeiterli 

nella  natura  della  donna  .-perche  non  arriuino  al 
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Del  bude  Ho  V fato  di  Itiogo  alla  par  tarlente  ^  e  delk  cura  d^ejfo  « 

Gap.     XXr. 

lErfinedeimali  delle  donne,  refta  ch'io  informi  la  Commare 
di  quell'altro  accidente,  che  fegueil  parto  vitiofo  quantoal 
(ito;  e  che  fé  bene  non  accade  alla  matrice  5  è  pero  molto  vi- 
cino .  Queflo  è  5  che  per  il  moko  patimento  del  parto  efcc  alle 
volte  il  budello  fuori  del  fuo  luogo  alla  partuciente;  cofa  che  oltrcla  di- 
formicà  apporta  dolore  fé  predo  non  vi  fi  rimedia,  sreca  pericolo  di  qual- 
che infiamagioneje  quello  male  è  anco  moko  famigliare  ai  fanciulli,  co- 
me fi  dirà  più  àbafso.  Dunquefci!  budello  farà  fuori  di  luogo,  ò  farà 
conrinfiammagione^ò  fenza.  Se  farà  con  l'infiammagione  (  il  che  (I 
conofcerà  dall'acuto  dolore) fi leui il  vinoalla  donna,  e  felidiaacqua 
cottaj&orzatafattafenzafalein  brodo  di  polio,  edoppo  fi  faccia  vn 
bagno,  nelqualc  fiano  bollici  capi  di  papauero  bianco  ,  maluauifchio  , 
ni  nfea ,  fiori  dì  camamiila ,  e  rofe  ,  &r  in  quello  il  faccia  ftare  la  patien- 
ce,  e  doppo  fi  vnga  con  oglio  rofato  onfacino  ,  ^  oglio  dì  aneto ,  nel  qua- 
le fiano  bolliti  alcuni  lombrici,  o  verm i  terrcftri,e  queflo  fi  faccia  per  tre , 
©  quattro  giorni  fin  che  fi  è  rimelTa  la  infìammagione,e  doppo  laComma- 
relaui  il  budello  con  vin  bianco, piccolo,  nel  quale  fla  bolhto  va  po- 
co di  rofe,  e  lo  rimetta  dentro  con  le  dita.  Ma  fé  ii  budello  non  farà  in* 
fiammato,  &  vfciràoperil  molto  aere  freddo  che  nel  parto  vitiofo  pe- 
netrò in  quei  luoghi,©  per  il  molto  mocco  che  i'haueua  rilailatojall'hora  è 
neceffario  leuare  quella  moccofità,  che  cagionano  il  male,  poi  rimetterà 
dentro  vna  libra  di  acqua  commune,  di  faleduedramme,  di  verbena  me- 
se pugno  di  fcorze  di  pomi  granati  due  pezzeti,e  facendo  bolire  ogni  cofa 
sniiemeconvnafpongafi  lauaìl  budello,e  doppo  fi  rimetta  dentro  con  le 
dicale  dopò  fi  fomenta  ilfcflo  con  vna  fponghia  ben  calda, bagnata  nel  fc- 
guente  decotto  ,  Piglia  di  acqua  commune  tre  libre,  di  rofe ,  foglie  di  ro- 
iiri(quciti  fon  di  fpini  che  fa  no  le  more)di  mortella^di  fcorze  di  granati  vn 
pugno  per  fortejC  dicci  noci  di  ciprelfospelli/iil  cutto,e  facciali  boJlire,c  Ci 
fomenti  il  feflb,e  doppo  h  afperga con  la  feguentcpoluere.  Prendi  dìma- 
flicì,di  incenfo,di  allume  di  rocca,di  galla  meza  drama  per  fortesmefcola 
o^nì  cofaje  fa  poluere  fotili(Iima,e  poi  accomodala  con  peze  legate,acciò 
noti  Co' ^a  nel  moto  delia  donna.  Le  poluere  potranno  yfarfi  per  lauaril 
budello  quell'acqua  nella  quale  i  fcrarì  amorzano  i  ferri  infuocatile  dopo 
che  farà  il  budello  dentro,prenda(i  fcorze  di  lumache  ab,ruggiate,e  poluc 
'rizat  ejfi  pongano fopra  il  fcflb  ,ch'è  rimedio  iodato  da  Gal,  6i  e  di  poca 
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fpefa.  Ilcornodiceruo  abbruggiato  ,  e  poluerizato  pofto  fopra  ilbu- 
dellogioua  grandcmcnccsC  tato  più  quando  farà  prima  laaato coti  acqua 
nella  quale  iìano  bolite  noci  di  cipreffo ,  becconica ,  calamenco  >  e  fatv; 
guedidragoae,  / 

Fropoftttone  dei  mìlì  de  t  fcmcinlH  .- 
Cap.    XXII. 

kOiBpìmento  deiropera  fecondo  la  promeffa  fatta  ,  farà  il 
trattare  di  quei  mali  3  che  occorrer  foglion©  per  lo  piìial- 
le  creature  doppo  natc^acciò  la  mia  Commare  non  folo  ix^ 
ogni  altra  occafione  fi  moftri  faggia  :  ma  pofla  in  effetto 
porgere  aiuto  à  quei  teneri  bambini  ;  i  quali  non  polTono' 
perla  loro  tenera  età  riceucre  foccorfo  da  i  Medici;  anzi 
febenepotelìèro  rieeuerne:  è  tanto  crefciuco  qucftoabufo,  in  Italia^ 
dinon  adoprarli  nei  mali  dei  fanciulli,  che  pare,  chei  Medici  non  li 
fappiano  medicare?  e  pure  è  cofa  chiara ,  fé  bene  elfi  non  poffòno  pren- 
der e  medicine  :  fi  poffono  però  curare  con  altri  modi .  E  perche  in  molti 
luoghi  ho  veduto  ,  che  nelle  infermità  loro  quanto  ha  propoftoil  Me- 
dico èilato  fcmpre  diipreggiato  jfc  bene  era  con  ogni  ragion  propofto  , 
e  che  quanto  hanno  propoftoalcunc  donniciuole  èflatoabbracciaco,  ^ 
cfcquito;  però  mi  fon  moflo  a  feri  ut-re  di  qiicfta  materia  5  accioche  al- 
meno le  donne  habbiano  da  proporre  cofa,  chegiouino,c  non  nuocaao  » 
Bora  doucndo  ragionare  delle  infermità  de  i  putti ,  replicherò  quanto  dì 
fapradiffi  parlando  di  quelle  delle  donnechc  ne  trattarò  più  prcfto  em- 
piricamenta ,  che  con  la  Teorica ,  perche  elodee  feruire  folamente  per  in- 
lormatione  alla  Commàrejaccioche  poUo  aiutare  gli  infermi  quando  nor¥ 
v\  fia  Medico  ic  però  bifogna  anco  parlarne  fé  non  quanto  conuiene  alla 
fua  capacità.Diuìdodunque  imali  de  i  putti  in  quattro  partisci^è  m  ma- 
li interni ,  &  efterni  .•  in  mali  vniuerfali  jC  particolari ,  I  mali  interni  fo- 
no quelli,  che  di  dentro  accadono,  e  quelli  fono  òvQÌuerfali ,  come  fc- 
bri,  ò  particolari  comecpilcpfiajConnuKionc,  paralifia,e  torpore  forino»* 
turbato ,  vigilia,  diftillacione,  ftretca  di  nafo:  coffe ,  diiicoltà  di  refpira- 
re ,  doloredi  orecchia,  poftema  nel  fondo  della  bocca^caroli  nella  bocca» 
«  nelle  labra,ranula,  affanno  nel  farei  denti,  fìngiozzo,naufea,ò  vomita 
incontinenza  di  orina,  fuppreflìonedcirifteiTa,  pietra  della  velica,  ftiti» 
chczza  ad.  corpo  :  fiuffo  dciriftelTo  dolore  dei  premito,  detto  in  Lombar- 
dia il  male  de  pondi,dolorcdi  corpo ,  e  vermi .  Le  malattie  efteriori  fono 
anch'effe  dì  due  forti  irapcroche  alle  vokepccupano  tutto  ilcorpo,c  fono 
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clifamate  vnuierfalii  bene  fpefìfo  yna  parte  foia ,  e  fono  dette  particolari . 
Levniiierfalironovarole,  ò  forfè;  enfiagione  ò  magrezza  del  corpo, 
rogna  .  I  mali  particolari  del  capo (  per  incominciare  dal  membro  più  no- 
bile  )  fono  il  latrime,  i  pedocchi ,  Tinfìagione  della  tefta,  ò  delie  palpebre 
le  fetole,  òfiffiire  delle  labrajle  fcrofolc ,  e  lo  fguardo  florio^  &  i  mali  de- 
gli altri  membri  fono  l'enfiagióne  deH'ombilicojò  delle  borfedei  tcftico- 
lijrefito  del  budello,  &ifperonagli  àicalcagni  .Incomincìerò  dai  primi 
mali  interni  vniucrfahVc  poi  difcorrerò  de  gli  altri,accioche  la  Commare 
ne  habbia tanta  notitia,chcin  ognicafo fappia come  rifolucrfi . 

Delle  fehri  de  i  Fancmiìi ,  «  (kljs  cura  Ioy9  • 
Gap,     XXin. 

|Ogliono  benefpeHb  le  creature  quantunque  picciole ,  cf- 
fere  mokflatedadìuerfefortidifebre,  anzi  da  tante, 
ò  poco  meno  ,  da  quanti  fono  molefli  gli  adulti  fino 
dalla  quartana,  fé  bene  nafcendoelladahumore  ma-^ 
linconico ,  pare  che  fia  impoflfibile ,  che  polTa  accadere  a 
tale  età  5  la  quale  è  difcofta  da  ogni  malinconia  ^  anzi  a 
quella  è  per  diametro  contraria  j  poiché  è  ài  natura  calda ,  &  huraida  ef- 
fendo  rhumor  malinconico  freddo ,  e  fecce  .  Ne  già  fi  può  negare ,  che  i 
putti  non  fiano  tormentati  alle  volte  da  quefta  febre  >  la  quale  fé  non  na- 
fce  dalla  loro  natura ,  ha  origine ,  ò  dal  latte  che  fu cchiano ,  il  quale  può 
effere  di  natura  malinconico,  ò  da  altra  caufa  eflerna  $  come  dal  troppo 
mangiarCjdal  troppo  mouerfi  5  perche  queft€  cofe  poffono  cogregare  mol- 
ti humori  crudi,  e  quefli  diuentare  malinconici.  Dico  dunque,chelefebri 
ne i fanciulli poflonoéffcre cagionate  dalnutrimento  dellatte^che  fuc- 
chiano ,  ò  da  quelle  del  fangue  5che  già  fucchiarono  nel  ventre  materno, 
il  quale  per  diuerfe  qualità  cattiue  ^chepuote  hauere,  produiTeancodi- 
uerfe  forti  di  febri.  Aggiunge  Hippocrate  nel  libro  dell  aere  ,  acqua  ,  e 
luoghi,  cberinuernatafecca,ela  primauerahumidafa  nafcerefebri  azi 
fanciulli  ;  come  anco  il  mouerfi  c/fi  a  tutte  l'hore ,  &  il  dargli  i\  latte  cen- 
to volte  al  giorno ,  fi  perche  il  troppo  mouerfi  corrompe  la  digeftione,  e 
cotale  corrutione  può  produrre  mille  febri;  fi  perche  il  frequente  lattare 
non  dà  tempo  al  calore  natiuo  di  cuocere  quello ,  chefù  prima  prcfo.On- 
de  da  quefte  febri  fpeffo  ne  fegue  la  morte  :  poiché  non  potendofì  i  putti 
gouernarc  nel  modo,  che  fi  coauerebbc,  e  forza  che  diano  in  vn  Etica  , 
òcheinfehcemcntemoiano.  La  Com  mare  dunque  nelle  febri  dei  fan- 
ciulli habbia  due  auucrtimenti  j  vno  alle  balie  j  l'altro  alle  crci«:ureo 
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Quanto  alle  balie  vfi  il  modo  dei  vi  uere,  &  i  rìmedij  al  preparare  gli  hu-  ' 
itioripeccantinclla terzana fccmpia 5  doppia,  òncirakrefebri  ,  che  d 
fono  infegnati  nel  capitolo  primo  del  libro  terzo,  ma  fopra  il  tutto 
le  leni  il  vino  ;  perche beuuto dalle  balie  fn  tempo,  chele  creature  hab- 
bianolafcbresficonuertcin  veleno,  e  fé  bene  l'acqua ^  òil  brodo  fa 
manco  latte  del  vmo,  almeno  lo  fa  migliore.  Onde  per  quc  (lo  fono  rc- 
ftatc  molte  volte  attonito  in  vdire  certe  balie ,  le  quali  hauendo  le  crea- 
ture loro  con  la  febre  cagionata  anco  dal  latte  loro  mal  cond!tionato,mai^ 
volfc  roconfentire  ne  di  purgarli,  ne  di  lafciare  il  vino  fcgno  così  mani- 
fcfto  ài  poco  ccruello,e  di  manco  carità  in  fomma  la  Commare  pcrfuada 
alle  balie,  quando  le  creature  hanno  la  febre,  che  la  vita,  eia  morte  di 
cfle  confiftc nelle  loro  mani;  e  però  le  faccia  ogni  mattina  prende- 
re firopp»  alterati  conforme  alle  febri  come  fi  è  detto ,  le  faccia  fare  (crui. 
tiali  comuni  ,  le  dia  acqua  di  orzo  ìb  vece  dì  vino  ^  brodo,  nel  ^uale 
fia  bollito  orzo  ,  &  vn  poco  di  acetofa,  cnelle  i^bri  terzane  ^  Se 
ardenti  le  faccia  prendere  qualche  fiore  di  ca/lia  .Quanto  poi  alle  creatu- 
re fi  dee  vfare  molta  diligenza  per  aiutarle,  e  prima  non  fé  le  dc€  mai  da- 
re il  latte,  quandolefopragiungc  la  febre,  onci  femore  di  efsa:  perche 
fi  vcciderebbono,  e  (è  bene  piangono  ,  non  credanole  balie,  e  he  e  io  fac^ 
ciano  per  la  fame,  ma  per  il  dolore  della  febre .  Silafci  dunque  quel  paz- 
zo coftume  delle  balie  d'Italia, le  quali  tutte  hanno  quella frencfia  di  por- 
re femprele  mammelle  in  bocca  alle  creature  ,  quando  lefentono  pian- 
gere, e  pure  alle  volte  debbono   piangere,  òper  troppa  grauezza 
di  flomacho.ò  per  naufca ,  ò  per  alt  ro  male , che  non  ricerca  cibo.  Si  che 
non  è  bene  lattarle  fempre  ,  e  fpecialmente  fcla  f^bre non  farà  declinata, 
il  che  fi  conofccrà  dal  calore,  ilqualefarà  fminuito  .  E  per  die  la  fe- 
bre apporta  alle  creature  fetcgrandiffima ,  in  tal  cafo  farà  ottimo  rimedio 
porle  in  bocca  vn  poco  di  vino  di  granati  con  vn  tanto  di  aceto,  ài 
zucchero,  ch'èmedicamentocelcbratoda  Auicenna.  Efe  di  qnefto  li- 
core iìc  voranno  prendere,  fé  le  può  dare  in  tutti  i  tempi  anco  nel  parofif- 
mo  della  febre  che  apunto  all'hora  hanno  maggiore  fere,  equefto  -non 
folofcruead  cftinguerelafete,  ma  ancoper  rimedio  contro  la  febre  . 
E  perche  le  creature  per  bocca  non  pofilino  riceuere  aiuto,  e  forza 
ingegnarfi  per  di  fuori  s  onde  nelle  febnde'putti  è  di  bifogno  tempe- 
rare l'ardore  loro  3  confortare  lo  fl:omaco,c  prouocarc  il  f udore .  Per  mi- 
tigare l'ardore,  li  prendano  pezze  fottih  bianchilfime,  e  bagnate  ncli'ac* 
qua  dt  endiuia,  di  rofe,di  acqua  d'ar20,fi  pongono  alle  reni,  ò  vero  fi  ado- 
prit.glio  rolato  con  vn  poco  di  latte  di  donna,  &  acqua  rofa,  con 
yoiaruino d'aceto.  Le  fi  onga  lo  (iomacocoa  ogiio  ài  mailici  di  ^fiea- 
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zo  3  e  di  Cora  Ili  rolli,  pedi  in  quefto  modo  Prendi  vn*oncia  di  ogiio  di 
mafticiiC  meza  dioglio  diadenfo;  vnadremma  ,  emeza  di  corali  rolli 
pedi  5  d  mefcola  ogni  cofa  5  e  fi  applica  fotco  la  forcella  del  petto  per  tan- 
tofpatio,  quanto occuparebbevnagiiiftina 5  òvnteftonei  Ma  fé  non 
andaffero  dal  corpo  fé  le  facciano  curedifapone,  diiardo»  ò  di  mele  , 
onero feruitialetti  di  ferodi  latte  dette fcolo,  con  vn  poco  di  mele,  e 
difale.  Ilparjaredi  cauare  fanguc  à  i  fanciulli  in  quefto  paefe  è  vn 
bcftemmiarc  3  ancorché  Rafi  Medico  Eccellentifs.de  iuoì  tempi  caualTe 
fangue'ad  vn  putto  di  j,  mefi  con  le  ventole  felicemente.  E  vero,  che 
GaFe^p  commanda  in  molti  luoghi  5  che  nonfi  cauifanguea  i  putti  (e 
non  paffano  Tanno  quarto  decimo  :  ma  hoggi  tale  regola  non  riefce  ;  per- 
che in  pratica  fi  vede  j  che  cauandoglieneguarifcono ,  e  la  natura  ifteffa  i 
dalla  quale  è  minifìro  il  Medico ,  ogni  giorno gh  ne  caua  non  nel  decimo- 
quarto anno ,  ma  nel  primo ,  e  fecondo ,  terzo ,  quarto ,  e  quinto ,  e  fedo  : 
quandoperognileggierecaufaglifà  venire  fangue  dal  nafo  cosi  nelle 
febrijcome  in  fanità  •  Et  io  in  vero  gli  ne  ho  fatto  cauare  molte  volte  con 
felice  fucceffo:  ma  con  quediauuertimenti  5  che  prima  le  creature  hab- 
bianopiù  divn'annojfecondariamente  le  ho  fatto  attaccare  vna  fan- 
guetta  fopra  la  vena  del  braccio  j  terzo  non  ho  lafciatovfcire  più  di  vn- 
oncia  5  ò  meza  di  fangue .  Galeno  dunque  hebbe  ragione  a  dire  j  che  non 
fi  Canade  fangue  a  i  fanciulli  fé  non  doppo  il  quarto  decimo  anno ,  inten- 
dendo del  cauar  fangue  con  la  lancetta  5  perche  al  fuo  tempo  non  fapeua- 
no  cauarne  fé  non  àu^^  ò  tre  libre  alla  volta,  &  i  fanciulli  cdendo  faciliflì- 
midarifolucrfinon  potcuanofopportarcquedo  rimedio:ma  con  la  fan- 
guetta  fi  fugge  ogni  pericolo  ,  e  quedo  badi  delle  febri  de  i  fanciulli ,  che 
lattano  .«poiché  quelle  de  gli  adulti,  e  grandicelli  d  debbono  gouernarc 
co'l  configlio  del  Medico . 

1)4  IkVay  ole  ^  e  de  Ila  CUT  a  lóro,     Cap.      XX IV* 

^^^Ouendo parlare  de'mali  de'fanciulii  ho  giudicato  conueniente 
Ìj|yjg  parlare  prima  de  gli  vniuerfall ,  e  doppo  de  i  particolari  ; 
^|ij5§  perche  quedo  ordine  è  più  lodato  in  qual  fiuoglia  materia  . 
Hauendo  dunque  trattato  nel  precedente  capitolo  de  i  ma- 
li vniuefali  interni  tratterò  adeda  de  gli  vniuerfali  ederni:  e  prima 
delpiùcommuuc,  cheè  ilrouiglione,  detto  in  quedo  paefc  varole  , 
Oirò  dunque  di  quede  tre  cofe;  che  cofa  fiano  :  e  quando  apparuero  , 
6,:  vltimamente  come  fi  debbono  medicare.  Tosò,  che  tra  le  varole  ;, 
i5ci  morbilli  vie  qualche  differenza:  noadimeno  perche  quelk  ,  e  qua- 
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fti  riceuono  la  medefima  cura,  pìglio  il  nome  comune  ad  amen<iuc  ,  e 
tratterò  di  elfi  viiiuerfaiemente.  Sona  i  rouiglioni ,  ò  varole  picciole 
puftolcjòveffichette  5  lequalinafcono  nel  corpo  di  tuttir  putti,  par- 
ticolarmente fpontaneamente  condoforci  prurito,  cfebre,  Je  quali 
rompendoli  di  uè  ntano  piaghe*  Dì  quefto  male  non  è  facile  àfapere 
quale  (la  la  cagione  interna  tiiateriale,  come  ù  può  credere,  che 
fiarcfficientejilcalornatiuoj  perche  Aurcenna,  e  coir  elfo  quali  tur. 
ti  gli  Arabi  voglionojche  la  fua  caufa  interna  materiale  delle  varole  liana 
lerehquedel  fanguemeftruoj  del  quale  fu  nutrita  la  creatura  per  none 
meli  nel  ventre  materno  i  dicendo  quelli  ,.  che  come  vìtio  portò!  le- 
minarijdi  quello  male  nel  corpo  della  creatura  ,  fa  cui  natura  fatti 
pili  robulia.  cacciando  fuori  quegllcfcreiTtcnti,  produce  le  varole.  Ma 
inueronon  puòftare  quella  opinione,  quantunque  Ha  di  huomini  dot- 
tiflimi  ^poichegtà  nel  primo  libro  à  baftanza  fi  è  moftrato  ,  che'l  fan- 
gue,  ctienutrilceifancmlli  non  è  fempre  cattiuo  *  ma  nelle  donne 
fané  è  puriiltmo,  cfanilEmo,  comenèTllhferme  è  impuro,  epeilimor 
Siche  per  quella  rag  ione  douerrebbonofoìo  quelle  creature  Irauerele 
varole,  ch'hebberolemadri  mal  fané:  6i  tuttauia  li  vede  j  che  così 
quelle  come  quelleche  Thebbero  fanilìlime ,  patifcono  quello  male  ^ 
Oltre  chedal  principio  del  Mondo  i  fanciulli  furono  fempre  nudri- 
tidelfanguemeflruo,  e  pure  non  fi  legge,  che  le  varole  follerò  fem- 
pre .-poiché  gli  antichi  diligentiliìmi  m  defcriuere  tutti  i  mali,  che 
conobbero  mal  fecero  parola  di  quedo  mile  ;  fegno  certiflìmo  ':  che 
non  vieta  in  quel  tempo.  Ma  fé  quedo  foffero  vero,  anco  gli  animali,che 
finfudrifcono  di fangue men:ruo,comevacche3afini,  e caualli harebbono 
le  varole yil  che  è  cofa  da  ridere  a  penfarla  .  L'Eccclkntiflimo  Signor 
Gcrolemo  Mercuriale  j  comein  ogni  altra  fua  cofa  rariifimoj  cosi  in  que* 
{la  porta  il  (ao  parere ,  il  quale  a  me  piace  fummamente ,  &è  y  che  le  va- 
role comincialTero  al  tempo  di  Auicenna,ò  poco  prima  in  qualche  pefte  s 
porche  cosi  pare ,  che  accenni  Auenzoar  Medico  dotto ,  &  antico  i  e  che 
vi  folTe  qualche  ca  ufa  neiraere  tonde palfalTero  doppo  in  morivo  heredl- 
tario  nei  poHeri,  i  quali  difcendendo  da  parenti  infetti  vna  volta  di  que- 
llo male,  portando  lecovnainclinat  ione  a  douerlocontrahere.,  Si  con- 
ferma quella;  perchele  varole  nafcono  non  dalle  reliquie  dei  meflrui  : 
madaqueirhumorc  fottikychefiritrouanelfanguejeda  i  medicièno* 
minato  icore ,  il  quale  bollendo  per  ilcaloredel  corpo  lono  cacciate  fuo- 
ri dalla  virtù  efpultrice ,  e  producono  quefla  indifpolìtione .  Per  quell.i 
caufa  gli  antichi  non  patirono  le  varole  :  perche  fé  bene  hebbero  gli  icor- 
r'  :  non  hebbero  però  la  di fpod rione  predetta  come  à  male  hercdirario  , 
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li  come  adeflo  tutti  l'hanno  ;  difccndendo  da  ceppo  infetto  %  vna  volta  dì 
qucflo  male.  Io  per  me  tengo  vexiflìmaque/la  opinione:  perche  tutti  i 
malichenafconodaceleftecoftellatione,  vanno  mancando  co'l  tempo, 
eie  varoìc  nel  principio  eterno  cosi  diJOScili  da  guarire ,  chea  penai  più 
rari  Medici  poteuanofanarle;  ^hora  è  vergogna  chiamare  il  Medico 
nella  cura  loro.  Hebbe  dunque  ragione  rEccellentiiTimoSig.  Giouanni 
Zecca  5  nel  fuo  trattato  del  male  Francefe  adire  3  che  anco  quefto  fé  be- 
ne venne  in  Italia  per  contagio  hebbeperò  qualche  caufa  nel  Cielo  :  poi- 
ché nelprincipio  non  fi  potcua  guarire,  &hora  flguarifccpiìi  facilmen- 
te, che  la  regola.  Lccaufe  efterne  delle  varole  poiTono  eflerc  l'aere 
caldoichumidocomeattoàfare  bollire  quegh*  icori,  che  fono  materia 
ài  quello  male,  1  fegnipoi  ch'annuntiano  la  venuta  lorOjfonoi!  dolore 
del  ventre ,  la  raucedine ,  la  roilezza del  volto ,  la  doglia  della  tcfta ,  gli 
fpefìTifternuti,  ilregnarecotal  male,  &  il  couerfare  con  altri,  che  lo 
pofTeggano .  Quei  fegni  poi  ^  che  già  lo  manifeftano  venuto,  fono  il  deli- 
rio >lepufl:olette,òvelììcchette  per  tutto  il  corpo,  hora  bianche,  bora 
roHe,  bora  maggiori,  horaiiiinori  fecondo  la  diuerfità  dei  corpi  dcj 
patienti.  Le  varole  per  lo  pili  non  ammazzano,  eccetto  però  alcune  vol- 
te j  che  ò  per  l'acre ,  ò  per  altri  errori  commelfi  da  chi  gouerna  le  crea- 
ture, ne  muore  quantità  come  vna  pefte.  Lacuranci  fanciulli  che  lat- 
tano,epiufaciie,cheneigrandÌ5  perche  fi  può  aterare  il  latte  m  modo 
per  la  bocca  della  balia,chegìi  può  apportaregiouamentonotabile.  On- 
de la  balia  non  beua  vino  ;  ma  acqua  dì  orzo  con  fugo  di  cedro ,  ò  di  li- 
mone, òdinarancio.  Mangi  fobriamentei  &  vfi brodi aterati  con  lat- 
tuga, acetofa,  &endiuia.  Ilcibofuofiadi  poca  carne  ,  e  di  qualche 
ouofrefco  almeno  nel  principio  del  male,  e  fé  voleiTe  prendere  per  vna 
volta  vn*  oncia  di  fiori  di  cailìa,  riftorerebbe  fopra  modo  la  creatura  . 
A'fanciulli  (ì  procuri  vn'aeretemperato,  ma  rinchiufo,  che  non  vi  cn-^ 
ira  vento  j  perche  nuoce  fopra  modo  al  motto  della  Natura  >  la  quale  at- 
tenda à  fpingcre  fuori .  Stia  la  creatura  ben  coperta  con  panni  rofsi,  ma 
non  tanto  che  s'affoghi  j  e  però  è  meglio  coprire  ben  le  braccie ,  le  cofcc  , 
elegambe,cleggiermenteilpetto.  Apprefiola  bocca  fé  ftiafemprevn 
vafo  d'acqua  frcfca;  perche  fi  come  il  caldo  gioua  di  fuori  cosi  gioua  l'ae- 
re frclco;c  fertile  di  dentro.  Stiano  le  creaturein  molta  quiete  nei  letti ,  ò 
nelle  culle,&  il  latte  le  fi  dia  moderatamente.  Siauertacon  molta  dili- 
genzajche  le  varole  non  offendono  i  polmoni,la  goIa,ò  le  budellae  perche 
VI  farebbe  pericolo  di  certa  mortejccon  altretanta  diligenza  fi  cuftodif- 
cano  gli  occhi ,  e  la  faccia  per  fuggire,ò  il  danno  della  cecità  de  gli  occhij 
ò  la  deformità  del  volto.  Le  parti  di  dentro  ne'fanciullf^  che  lattano,fi  dif- 
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federannocol  latte  preparato  della  balia,  facendole  vfare  le  cofe  dette  di 
fopraje  principalmente  il  vino  di  pomi  granatijò  i  ior  grani  tenuti  in  boc- 
ca, così  l'acqua  di  lente  cotta  con  vn  poco  d'orzo, e  fichi  (cechi,  mèfco- 
landoui  dentro  doppo  che  farà  cotta  vn  poco  di  aceto,  di  agrefto ,  e  fugo 
di  limoni,  è  di  naranzi .  Ilcauarfaneue  ne' fanciulli  grandi  è  lodaciffimo 
in  queftomale,e  particolarmente  con  le  ventofe  alle  renÌ5natiche,ecofcie 
e  quefto  fi  deve  fare  avanti  il  quarto  giorno  :  ma  quanto  prima^  tanto  me- 
glio badando  ogni  picciola  qnantità,per  il  rifpctto  dell'età  tenera.  Si  vfì- 
no /cruitiali  di  acqua  d'orzo^di  biitiro,e  di  oglio  violatOjò  cUre  di  fapone , 
di  lardu,radici  di  bietole.  Per  difendere  poi  le  parti  cfter  fori  è  di  bifogno 
hauere  gran  penfiero  de  gli  occhi  ,1  quali  fono  facilmente  infettati  da 
quefto  male  ;  onde  giouerà  molto  bagnarli  fpefiTo  con  acqua  rofa ,  ò  con 
acqua  di  piantagine,  nella  quale  fia  fmorzato  vn  pezzodi^ro  infocato 
duco  tre  volte.  Male  pouereadoprino  il  latte  acciaiato  con  vn  poco  di 
acqua  rofajvfifi diligenza,  che  la  creatura  con  l'vnghie  non  figratti  gl'oc^ 
chi,o  la  faccia ,  perche  irritandofi  il  male,lafcià  le  cicatrici  indelebilmen- 
te.  Per  quefto  effetto  faecianfi  fare  come  due  guanti  di  tella  fottiliflìma  , 
e  fi  pongano  a  fanciulli,  e  ficufcinopoiallefaicieinmodo,  chenonpof- 
fan  giungere  al  volto  con  le  mani .  Per  difendere  la  bocca,  le  gengiuegli 
fi  faccia  tenere  in  bocca  aequa,&  aceto,ò  acqua  d'orzo  con  foglie  di  pian- 
tagine,ro(e,ò  vino  di  granaci  briifci,ò  fugo  di  agrefto ,  di  limoni,  o  di  na- 
ranci  con  acqua,  Refta  bora  vedere,fe  le  varole  ^\  dcbon  pertugiare  ò  nò, 
Auicenna,e  i  fnoi  feguaci  diftero  di  sì ,  acciò  quella  materia  dimorando 
colà,non  roda  la  carne,  e  lafci  la  deformità  de  i  fegni;  ma  vogliono,  che  fii 
pertugino  quando  fono  ben  bianchi  con  vn'ago  d'oro  .  Altri  dicono  di  nò 
perche  già  la  materia  quando  è  diuentata  bianca ,  ha  fatto  tutto  i\  mak  , 
che  potca  fare,e à  me  piace  quefìa  opinione/e  ben  douendofi  pertugiare, 
ciò  fi  dee  fare  con  l'ago  d*  oro,  o  d'argento .  Pjij  prefto  lodo  che  fubito  che. 
fono  diuentati  bianchi,s'attenda  prefto  à  farli  feccare,  il  che  fi  fa  o  con  la 
faliua,  o  con  l'acqua  feguente  .  Piglia  d'acqua  commune  vna  librajdi  fale 
mcz'oncia^di  lupinije  d'orzo  mezo  pugno  per  forte,con  vn  tantino  di  za- 
farannoimtfcola  ognicofa,e  fa  bollire,  e  con  bombace  bagnerai  le  varole^ 
Doppo  che comincierannoàfcccarfi  per  mitigare  quelle  crofte,  che  fo- 
gliono  apportare dolorc,s'vfi  Tvngueto  di  cerufa .  Per  Icuarepoile  vefti- 
gia,ò  fegni,  che  reftano  dopo  il  predetto  male ,  alcuni  prendono  farina  di 
faua  di  lupinijC  di  orzo,e  le  fano  cuocere  in  acqua  di  fiume à  modo  di  fu- 
goli,c  adoprano  quefta  fopra  le  mani,  e  fopra'l  volto  m  luogo  di  raponc,c 
dopo  l'hauer  ben  ftropiciato  quelle,  e  quefto  filaui  con  acqua  nella  qua- 
le fia  bollito  fugodi  limoni,  e  foglie  di  ferpetaria,  Gioua  aco  IVngerfi  con 
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giaflohimiano,  ò  di  orfo,  luà  io  ho  efperimciìtato  mole*;  volte  feìicC'» 
mente  Tviigerii  k  parte  del  corpo  co']  feme  humano,  dappo  hauerle  ben 
fregare  con  vn  panno  di  lana:  equefto  fi  potrà  raccorre  daila^Mad|:e^ 
con  poca  fatica  &:à  rJinedioverifimiJe:  perche  la  cottica  è  prodotta  di 
fperma  .  Groua  anco  lopramodo  vngere  i  luoghi  offefi con  ogiio  dìBel- 
zui,  hauendoli  prima  sfregati  molto  bene,  e lauandogli con  il  brodo 
fasiuùjifcnzafale  3  ò  altro  condimento. 

I^eli  enfiagione  del  t  or  pò  de  t  fanciulli  ^  e  della  fm  cura  . 
Gap.      XAV.     ■ 

I  gonfia  tal  volta  tutto  il  corpo  dei  fanciulli^ò  per  caufa  di 
«gualche  htimidirà  cagionata  da  ftanzc  terréije ,  oda  ven- 
ti humidi,  ò  perche  fiano  (iati  fcoperti  la  notte:  ouero 
per  il  Jattemale  qualificato  delle  nutrici .  II  che  quando 
accada,  giudichila  Commare  da  quale  cagione  polla 
venire,  e  la  rimoiia  j  difendendo  le  creature  da  i 
^eoti,eda  iluoghi  humidialpofTibile  :perchedIendo  la  carne  loro  co- 
llie vna  fponga  5  è  atciflìma  à  riceuereognihumidità.  Se  di  ciò  foilc  an- 
co caufa  il  cattiuo  latte  delle  nutrici  silcheconofcerà  dal  cattiuo  colore 
dei  volto  di  efife,  vi  rimedi  j  col  farle  nutrire  di  buoni  cibij  come  carni 
di  vitello, òpoIlo,e  buon  vmo.Le  faccia  vfare  i  pafti  ordinarii,come  fi  è 
inftgnatonel  primo  librojfc fon  pouere  almeno  lefaccia  (uggite  cibicat- 
tiui,&  vfare  gh  oui.  Le  fi  vnga  Io  ftomaco  con  ogli  di  malìici^  e  di  afìfenzo, 
&  il  medefimo  fi  faccia  alla  creatura  quanto  alfvntionc  dello  ftomaco^ma 
con  queftaauuertenzajcheauami  che  ella  fi  vnga,  fi  lamcon  l'acquafe- 
guente.  Prendi  quattro  ernie  di  fambuco,e  tre  di  ebuli  ,  e  falli  bollire 
intenti  libre  di  acqua  con^mune,  conia  quale  fi  laui  la  creatura,  e  dopò 
-e  s'haverà  afciugata,le  fi  vfigaJo  ftomaco  con  gli  ogli  predetti  . 
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De //a  mact  lenza  delle  creature  5  e  de  i  rimedi  t . 
Cap.  XXVI. 

sOntrarioalma^cfudettoèla  «lacilenza,  la  quale  fpefTo  fi 
vede  nelle  creature,  &  è  loro  di  tanio  nocumento  che 
iìonlelafciaakro,  che  la  pelle  delirata  fopra  l'offa .  Due 
forti  ritrouo di  macilenza;  vna  preternaturale,  £  f  altra 
Magica.  La  Magica  è  propriamente  quella,  che  indu- 
cono le  ftrfghc  con  le  loro  malie,  le  quali   fanno  xi- 
durre  le  creature  àmiferiagrandinima.  Di  quefte  ne  trattano  eccellen- 
temente iTfologij  eparticojarmente  Silueftro  Ferrarcfe,  e  TAuttore 
del  libro  detto  maleus  maleficarum.  Onde  io  non  ragionerò  di  quella 
forte  dimacilenza:  poiché  la  fuacuraappartienealla  Chiefa,  la  quale  con 
bcneditioni ,  elorcilmi  S^altrepiemedicine,la  medica:  ma  dirò  ben  del- 
la preternaturale,  la  quale  èvaapriuationedel  graffo  5  edella  carne  in 
tutto  il  corpo,  &  impedilce rattione .-cosi à^\  moto:  come dellacottione 
eperòifanciulliincafo  talenon  lattano  5  ma  continua  mente  fi  lagnano. 
Lecaufe  interne  di  quefto  male  poffonoclferc  moke  negli  adulti  come 
racconta  Auicennajcioè difiTipamentodel nutrimento douuto al  corpo  il 
qualepuòefferfattoòdalcalorefouerchio  del  corpo  5  oda   fluffi,  ò  da 
vermi,  che  mangiano  quello  ,  che  doueua  nutrire  il  coxpo:ouero  perche  il 
cibo  non  polTa  condurfi  al  corpo,  efiendo  opilate  le  vie  .•  ò  perche  è  tanto 
cattiuol' alimento  chenon  può  attacare  .•  ò  per  defletto  della  debolezza 
dello  ftomaco,  òper  la  troppa  calidita  ad  fegiro, ò  ài  tutto  ì\  corpo ,  Ma 
ne'  fanciullichiara cola  e  chela  macilenza  nafce  éA  nutrimento ,  òpoco, 
òcawiuo,  comedalaitecolierico,  malinconico,  falfo.  Caufe  cfterne 
fono  l'aere  caido,  il  molto  vegghfarevil  fouerchio  mouerfi ,  &  ne  i  grandi 
r  vfo  immoderato  di  viiicre .  I  fegni  che  manifedano  le  caufe ,  fono  fa- 
cili da  conofcere,  imperochefeil  diifetto  della  macilenza  nafcerà  dall'  a* 
lìmentone'grandicelli  fi  vedrà  che  mangiano  poco,  ò  fé  mangiano  molto 
è  fegno,che il  diffetto  è  nello  ftomaco,  il  qualenon  digerifce,  e  nei  fegato, 
che  nonfài)uonofangue .  In  quei  che  lattano  fi  conofce  dalle  mammelle 
della  nutrice,  quanto  Blla  quantità,  perche  fé  faranno  pocojatte,  faranno 
mofcie,  evuote,  palide,  le  creatutefi  attaccano  aiie tette,  e  dop- 
pohauerlemoltolucchiate piangono,  orinaoopoco, e leLalienon man- 
giano, non  hanno  appettito,  e  fon  pallide. Ma  quando  le  mammelle  fiano 
piene ,  all'  bora  può  mancare  il  latte,ò  perche  la  creatura  lo  manda  tutto 
fuori  del  corpo,  ò  perche  i  vermi  diuorino  quello  ,  che  lo  doueuanutri- 
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fe.Gliefcrcmentiche  vfcirannodal  carp'>  mani  efteraao  i!  Prima  difecto 
come  i  f' gni  d^ì  vermi  dunortraranno  j1  fecondo»  0  ;  anco  Ciò  accade  per 
la  dcboIpEza  dello ftomaca ,  il  fegaofara  vnx  U^\X\i'zz%  ootabile  .   Se 
anco  il  nutrimento  farà  catiiuo.  Ciò  pocr  à  venire  peri  he  l'a  balia  Cu.  cole- 
rfca,fleinaticajm3 Iinconsca,rognf  'fa,  ò  f.  m.  lo/^ ta^come  ftiole  rpclfo  ac- 
cadere. D.i[  volto^edaìrhjbjrodi  tu^toil  corpò/i  conofcirà  facilm^a- 
cequaiehumorepeccanreguaftnllattcrimperochele  fm'^rtc  fanno  il  lat- 
te colerico  5  le  negre  maliocunico ,  le  gonfie  flemanco,  e  lerogriofe  peflì- 
mo.  S/puòancoconofcereiMrlF  reo  del  latte  dal  Kiimi-uìo:  perche  fé 
non  farà  bÌanchi(fimo5.dt  mediocre confiftenza,e  dolce,  k<\Z-x  dubbio  fi- 
rà  eartiuo.Iiì  qucfto  negocio  la  mia  Coni  mare  li  prepari  dr  3  iuc  ire  le  mi- 
ferecreaturerperche  ogni  macilenza  èpefrima,eparticolarmeiue  in  que- 
lle» che  pollono  riceiiere  aiuto  da  pochtiiiiii  rìmed^i ,  e  che  m  breue  fpa- 
tioditempopoflTonocorrcreairHEica,  fé  viA^pragiuage  la  febre  della 
macilenza.  La  cura  dei  farrciuUiche  laccano ,  dee  cifere  principalmente 
nelloalcerare56<:  accommodare  illacte,  &  m  dilporre  le  parti  a  riceuerloy 
come  anco  in  corregereloftomaco,  $c  il  fegatO)  che  ben  preparino  in  nu» 
trimentoriceuuto.  Quanto  al  la  trek  quello  è  caufa  del  malc,ò  per  cllerc 
poco,  ò  per  edere  male  qualificato,  il  proprio  rimedio  è  fubjco  mutare 
baliajeccetto  quando fod'einfetta di  mal  francef e,  perche  mucandola,fti 
talecafola  creatura  infetta  al  ficuro  rattacheràairaltra  balia,  di  che  fi 
dourà  rendere  ftretco  conto  alla  maedadl  Dio^aminorbando  quella  po- 
uera  donna  *  per  fi  poco  prezz^o  v^wwe  à  aodrire  i  tuoi  figliuoli ,  la  quale 
fatta  talejòperdela  (uà  fanità  per  sépre,ouera  attacca  il  male  al  fucji  t^a- 
rico  in  modoj-che  infermàdoii  priua  la  lua  famiglia  del  vi  nere  neceflario. 
Si  che  è  meglio  cenere  la  balia  franciofata,e  farle  dare  l'acqua  del  Irgio  ; 
perche  padando  in  latte,mcdicherà  anco  il  figliuolino-  Ma  quando  non 
fi  poda  mutare  balia, (e  b^^ne  non  haUedeil  male  francefe ,  all'hora  è  f  )r- 
za  alterare  il  Iacee,  il  che  faralFi  temendole  in  aere  temperato  jUutrendola 
di  buoni  cibijC  facend  la  purgare  da  qualche  faggio  Medico .  Il  modo  di 
muIcipliGareillatcefièdigiamfeg  iato  nel  cap.j.del  prcfciitelib.  feda 
ii  latte  colerico,!!  gouernino  le  bai;e,  come  fi  è  infognato  nelle  febri  cer- 
zancauerterìdoqucfto  f  ,lo,  che  douendofi  purgare ,  in  giorno  della  me- 
dicina non  (idiid  lattei  )ro,ma  di  quilche  ucn  dòia  alla  creatura.Cosi 
k  htdt  malinconico,e  ù  regg  1  co'l  inai  >  itìc-defim-j,  co'l  q  1  ile  fi  reg^e 
nedefebri  quartane,  ma  le  nafcede  la  macilenza  dalla  debole.^,za  dello 
flomaco,ò  della  calidira  dei  fegato,  fi  purghi  la  autrice  per  conlìglio  del 
Mcdico,&  alfanciullod  nmed  jconalcuat  m-'Jicameatiefteriori.Oìde 
allo  doniacho  freddo,c  debbole  fi  faccia  quelto  fonicnto  con  vna  fponga. 


V      z  Piglia 


30^  DELLA     COMMA  RE 

Piglia  ineza  libra  di  vino  bianco  grande,come  vernacia  $  ò  gr  eco  $  ài  ori* 
-ganojdicalamentOjdi  pulegio,  edi  rofe^diaffcnzo  mezo  pugno  per  for- 
te 5  fa  bollire  ogni  cofainfiemeje  poiconlarponga  bagnata  nel  decotto 
fifoinentaloftomaco,  cioè  fotco  la  forcella  del  pettOjC  nel  fìl  della  fche- 
naadrìttura,©  pocapiù  in  su  della  bocca  dello  ftomaco  per  meza  bora 
auanti  il  cibojcosi  la  fera  come  la  maccina.  Doppo  il  fomento  fi  vngano  i 
medefimi  luoghi  con  iVotionefeguente,   P?glia  ài  oglio  diaHenzodue 
dramme ,  d'oglio  mallicino  meza  onciai  à\  garof oli,  e  ài  canella  polueri- 
zaea  vn  feropolo  per  forte ,  econ  vn  poco  di  cera  iì  fa  vngLieato ,  e  fi  ado- 
pra  la  fera ,  eia  mattina  .  Se  anco  quefto  male  nafceffe  dalla  calidità  del 
fegato  j  il  che  fi  conof  ce  dal  gran  calore  del  corpo  ,  fi  faccia  il  fegiierite 
fomento  al  fegato  5  cioè  due  dita  fotto  lecofledel  lato  deftro  pure  con  la 
fponga.  Piglia  di  acqua  di  cicorea^  di  endiuia,  ài  ninfea  tre  oncie  pec 
forte:  diaffenzovn'oneia  ,  emezaj  di  aceto  vn'oncia  :  5  fa  bollire^ 
rutto  5  e  poi  fi  fomenta  in  luogo  predetto ,  vngendofi  doppo  con  Tinfra- 
fcrktayntione.  Piglia  di  vnguentofandallno  vn'oncia  ;  di  fugodi  ci"' 
corea  mezaonciaj  di  fugo  epatica  va  oncia,  dì  ftigo  ài  alfoizo  due 
dramme ,  fi  mefcola  ogni  cofa ,  f]  fa  bollire ,  e  (ì  fa  ì' vncioae .  Ma  fé  il 
flullb  è caufa delia  macilenza,  vfilabalia  cibi  aftringeoti,  coaierifo^ 
e carrti  di  caflrato:  e beua  acqua  acciaiata,  e  mangi  codogai ,   nefpo- 
le,  e  forbc  ,  granati brufc hi,  facendofi  apunco  quei  rimedii  ,  che 
fi  diranno  a  baffo  nel  capitolo  del  EalT^del  corp>.   Se  quefto  ma. 
le  procedefTe  poi  dalla  molta  calidità  di  tutto  il  corpo  5  il  fuo  prò* 
prio  rimedio  è  il  bagno  del  latte  come  volfe  Auicenna  ^  Ma  per- 
che tutte  non  pofìono  hauer  ranca  copia  di  latte,  il  medefimo,  ò 
poco  meno  fa  il  bagno  d'acqua  commuae  ,  nella  quale  fìano  bol- 
lite malue  ,  rumici  5  &  acetofa,  e  fia  fatto  meza  ora  auanti  il  cibo.'- 
iiando  meza  hora  nel  bagno  tepido,  e  doppo  vngendoli  tutto  il  cor- 
po con  oglio  di  mandole  dolci,  òcon  biictiro,  ò  con  ogh'o  violato, 
nel  quale  fìa  difoluta  vn  poco  di  midolla  di  vitello.  Ma  fé  la  ma- 
cilenza procedeile  da  vermi  la  cura  fua  vera  farà  neliVcciderli  , 
come  infegneremmoal  fuo  luogo  .  Se  la  creatura  poi  non  latterà  , 
ma  farà  grandicella,  procura  la  Commare  di  farla  curare  da  i  Me- 
dici :  perche  queflo  mal'è  dì  moka  importanza  ,  &  appena  bafta 
ad  effcr  la  diligenza   di  vn  buon  Medico,  non  che  quella  di  viia 
Commare . /^"~^ 
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Bél/a  ro7nct ,  e  Jatume ,  e  della  ftta  cura , 
Cap.     XXVII. 

^'A  rogna  jòrafpo,  òlatuine  che  vogliamo  dire:  ciie  foole 
''""  occupare  tutto  il  corpo  dei  fanciulli  3  è  vn  mile  faOridiofo: 
poiché  non folo  gli  dlilrugge in  modo,  che  non  fcotono 
giouamentodalcibOj  òdalfonno:  ma  gli  fa  inquietare 
tutta  la cafadoue dimorano.  Quello aiaie  anch'efso  può 
nafeere  cosi  dalla  mala  qualità  dd  latte  della  balia  5  co- 
me dalla  calidità  dei  fegato  delle  creature  .  Siconofcela  mala  qualità, 
del  latte,  ò  dal  calore  delia  balia  3  ò  dairiftefsolatte,^  come  fi  è  detto 
difopra  :  fìcome  la  calidità  dd  fegato  della  creatura  fi  comprende  dalla 
rofsezza  del  volto  dalgran  calore  delle  palme  delle  mani,  e  dei  piedi  3^ 
dalla  continua  agitatione.Se  dunque  farà  que/la  infetmità  cagionata  dal-^ 
la  mala  qua  ntità  del  lattestutta  la  cura  cófifle  nella  balia  la  quale  fi  è  in4 
^fegnata  nel  precedente  capitolo  ;  ma  fopra  ì\  tutto lafci  il  vino,  ebeua  il] 
brodo  alterato  con  endiuia  5  lattuga  ,  ecicorea.  Vfi  orzate  mattina  per; 
mineftra  ,  e  zucchero  rofato  che  per  fei  jouero  otto  giorni  quefto  baderà 
àguarirelei  e  la  creatura  .  Non  adoprivntioni  di  foifo  ,0  di  folimato,^ 
perche  metterebbe  in  efiremo  pericolo  il  fanciullo:  e  quando  fi  renda 
difficile  d'vfare  quefìa  poca  regola  di  viuere ,  è  ottima  cofa  mutarla  fubi- 
tò.  Se  anco  il  male  nafce  dalla  calidità  della  creatura  ,  fi  adopnno  gli 
fteflì  fomenti  al  fegato  che  fi  fono  fcf  itti  nel  capitolo  antecedente,  e  fi 
vnga  di  vnguentofandalmo,  e  fé  le  potefie  fare  pigliare  fpe0b  fugo  di 
granati  farebbe  ottimo  rimedio .  Sì  fuga  come  la  morte Tvngere  le  crea- 
ture; si  perche  in  ogni  foggettolVngercfenza  purga  è  pericolofi/fimo  , 
come  perche  quefta  rogna  ferue  per  purga  di  fanciulli,  e  quando  le  fi 
chiudefie  la  lìradad'vfcfre  fuori  per  la  cotica  potrebbe  quell'humorc 
auiarfi  ad  altre  parti  nobili,  Rapportare  fecola  morte. 

Et  perciò  io  con  moka  ragione  foglio  perfuadcre  a  padre,  e  madrede 
figlioli  rognofi,che non  fi  curino  di  farli  guarire  auanti  che  habbiano' 
patito  le  varole,  perche  la  rogna  fi  fcarica  molta  malignità  di  cfie  varoJe, 
&  giudico  bene  che  quelli  che  non  hanno  fc  non  vtì  figlio  mafchio  del 
qual  temono  nella  furia  delle  varole,  farebbono  fauiamcnte  à  fargli 
attaccai  la  rogna  pratticando con  rognofi . 

Però  fé  il  dolore  gli  a  ffiiggeircmolto^fi  può  bagnarla  rogna  coacqua 
nella  quale  fia  bollite  nialue,  maluauifch0jor2o,eviolc:perchedoppoche 
fard  àuiorbidata  clalerà  quel  humorc,e  recherà  manco  noia. Dopò pofi^o» 
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no  vngercjò  con  vn  poco  di  pomata,  ò  con  butciro  lauato  molte  voìfe  nél- 
r  acqua  rof a  3  onero  con  vnguento  rofato:  perche  quefti  rimedi;  fono  atti  a 
initigareildolorej  &  il  male  può  guarire  foloattendendoad  alterare  il 
lattedella  nutrice.  Ma  quandopurefi  vole/Tefeccare  la  rogna  j  fi  faccia 
vn  bagno  con  ma luafcabiofa  ,  &  vn^oco  di  elleboro  con  vn  tan  tinodi  fa* 
lej&vnpocodilolfoiegato  in  vna  pezza  3  e  lauifi  con  detta  acqua  la  crea- 
tura 5 doppo afciugata fi  vnga  con  vnguento  di crufca  j  che  fubitoguarirà? 
ma  fia  più  ficuro  lafciarla  da  fé  ftef&  feccare . 

Dellci  hutta ^  è  epilefia  ^  e  diliat  /net  cura,     Cap,  XXVUT. 

O' ragionato  delle  malatie  vniuerfali,  còsi  di  dentro  come 
di  fuori  de' fanciulli,  hora  è  di  miftieroparlare.delle parti- 
colari 5  e  per  feguire  1*  ordine  propoftotrattarò  prima  xli  quel- 
le,  che  interiormcnte^Ii  aflfligono,   e  doppo  eli  quelle,  che 
di  fluori  gli  tormentano.  Incomincierò  dunque  dalla  tefta  j  e  prima  da 
quel  male  appunto  5  che  tanto  frequente  li  vede  nelle  creature  di  quefta 
Terra  r  il  quale  è  quidimandato  la  brutta ,  econ  molta  ragione  quando 
che  tanta  bruttezza  le  riduce  nel  patofifmo  3  che  none  poifibile  maggio- 
re ^Quello  male  fu  da  gli  antichi  nominato  va  riamente;  perchedfce  Hip- 
poetate  nel  libro  dell' aere  5  acqua,  e  luoghi;  che  molti  ò  chiamarono 
morbo  facro,  penfandofi ,  che foflè  da  Diofpecialmente  mamlato .  Ari- 
itotile  Io  domanda  nei fuoiproblemmieflafi  ;  poiché  ipatienti  reftano 
come  raplticonla mente.  Galenoncl libro deJlemalattie  volgari  dice 
che  Hippocrate  Io  chiamò  maledeputti:  perche  egli  è  familiari/Iìmoi 
onde  anco  per  quefto  i  feguaci  di  Auicenna  lo  nomarono  Madre  de  i 
fanciulli .  Celfo  gli  diede  nome  di-morbo  comitiàle  i  perche  ne  i  Commiti 
iùfpelTovifto  affliggere  ipatienti.  Dai  Greci  è  detto  epilepfia  »  &èfa- 
mìliarifiimo  ai  fanciulli  come  diffe  Auicenna  nel  libro  43,  al  fuopro- 
prio  capitolo 3  (ì  per  il  freddo  temperamento  ed  loro  ceruello,  come  per 
ia  molta  humidità  ,  della  quale  abbonda  .QiitflomaJe  è  vnricorfo  vio- 
lento di  tutti  imufcoli  del  corpojcdei  neruiinuolontario,  eperinterual- 
Ii  verfo  il  loro  principiojpercheinuero  contrati  3  &  i  mufculi,  &  i  nerui  re- 
fla  il  corpocome  morto  dalla  refpiratione  in  poi .  £  vero  checffendopcr 
interuallijfigirajtremaj  e  fi  dibatte  hor  qua,  hor  là  alle  volte  la  fuacau- 
fa  mediata  alle  volte  è  vn  vsporevelenofojchcforgcndoda  vna  parte  del 
corpo  iiifmo  da  vn  dito  djpiedcj&arriuado  aliatela  lo  produce.  Lacau- 
fa  fa  immcdiat^Ljòiìa vapore 3  come  vuole  Arifl.  ò flato ,  come  voifc  Aue* 
rocjchiara  cofa  è  che  Gal,  nel  lib.  terzo  delle  parti  oiMe  al  capitolo  fccti- 

mo 
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ma  diiTe,che  la  caufa  immediata  conuiene  eiTere  1  lui  more  fredJojgtoi!  j 
renaccj  del  medefirno  parer  fu  Auiciiiàquefco  poco  imporca  alla  Com- 
mare. E  anco  caufaimmcdiata,  incerna  la  natura  de'pucdj&  il  tempera- 
mento loro  rperche  fono  ripienldi  moka  humidìcàr  e  congregano  moki 
cfcrementijnongià  per  difetto  di  naeiiio  colore  j  che  in  ei!l  è  molto  :  ma 
perii  troppo  mangiarejemuouerfi fuori  di  tempo:  perche  abbonda  m^^f^ 
Humidità  nel  loro  cerucllo,  Caurceflcrnepoflonoenfere  i  venti  meridio- 
nali jvfo  dei  cibi  groffiilmoko  latte  yclaconfiifione  dei  cibi  .  Qiiefto 
ho  detto  per  il  peiSmó  abufo  delle  donne  di  quefta  ferrarle  quali  dal  pri- 
mo giorno  qiiafi  del  nafcimcnto  non  fono  contente  di  dare  cento  volte  iV 
giorno  il  latte  alle  creature  loro,  ma  bene  fpeflo  due  volte  il  giorno^  oltre 
ii  late  le  dano  la  panatarc  qucdafolo  per  fare  venir  graffe^il  che  (lìcccdG  » 
sì  malefuccedeancoscomeindue  ani  ho  vcdutOyeprouatò,che  quali  tut- 
te cafcanoneifaepilepfia  detta  brutta  da  loro  »  ediqueftane  caufa  ben 
detta  panataylaqualejàquafivna  colla  nello  ftomaco^e  poi  per  l'euapo- 
rationedel latrcallatcftapòrtatacolà,o almeno  mandàndoui  groflfì  va- 
pori riempe  ilceruélio  ,e  cagiona  la  brutta.  Il  proprio  cibo  delle  areature 
è  iMatte;,e  la  panata  non  conuiene  fé  non  d;fìetco  di  quello,  efinchè  le 
daranno  panataje  latte  patiràno  per  Io  più  tale  male  in  queftb  aere  parti- 
colarmente ilquale  fé  bene  è  buòno  permiogiudicio  apertiuameéte  a  gli 
altri  circonuicinijtendc  però  al  groffetto  per  le  molte  acque,che  lo  circo- 
dkno3<Sc  ogni  aeregroffo  è  attoalle  fluflioni.  E  fé  bene  i  fanciulli  col  prea- 
derela  panata  in{ìemecoTlacepare,chedÌuentinn  più  gralfi  nondimeno 
qucftagraffezzi  non  èdi  buon  nutrimento;  ma  di  flemajcome  dalia  mol- 
ta bianchezza  loro  fi  vede,la  quale,eomsdifse  Arift.nel  L7.  della  hifto- 
ria  degli  animali,^  attillimaà  pruderrequerto male.  Di efso  faccia  graa 
cura  la  Gommare:  fi  perche  eccede  quali  ogni  altro  i  fi  perche  pafsa  nei 
pofteri  per  propagationejC  fallì  hereditario, come difseHippoe. nel  hbro 
delle  prenotioni  5  e  per  quefto  Plutarco  voleua  nel  trattato  della  tarda 
vendetta  di  DiOscheifiglinatidagliepileticifidouefsero  (abito  curarCj 
come  che  fofscro  infetti  certamente  di  quclto  male.  E  moverò,  che  Iq 
iftefso  Hipp.  vuole,  che  l'epilepfia  fia  di  due  forti  i  vna  che  nel  ventre  ma- 
terno è  congenita  con  le  creature  :  l*altra,che  precede  da  difordini  com- 
mefluLa  prima  figuarifceda  fé  ftcfsijrakra  hàbfogno  di  moka  cura,  la 
quale  at>ch'efsa  è  di  due  forti,  vna  nelle  creature,  che  lattano,  e  l'altra  nei 
grandi.  Io  non  tratterò  fé  non  di  quella  de  i  lattanti  perche  i  grandi  han- 
no bifogno  di  vn  buon  Medico,e  non  della  Commare.  E  necefsaria  dun- 
que vna  buona  patientia  nella  balia,laqualedimon  in  acre  caldo,e (ecco 
edorma  modératamete:pcrche  il  molto  ionno  riempe  la  teda, e  partico- 
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iarmente  quello  del  giorno  doppo  dcfimre  ,  il  vino  è  nociuo  per  parere  d' 
Arif}:.  non  fojo  ai  fanciulli  5  ma  anco  alle  balie  5  e  però  beuono  acqua  con 
melejcfaluiain  qiieftòmodo  .  Siprendevna  libra  di  acqua,  due  oncie  di 
nielescdue  cimcdifaluiajefi  fa  bollile  fin  che  fia  b^n^  kli'uoiata)  e  do- 
pò fi  beuejche  è  cofa  molto  grata  al  gufìoje  ottimd  al  male.Gioiia  anco  V 
acqua  cotta  con  foglie  ài  bettosìicaje  coriandoli:ma  fuggano  tutti  1  ligu- 
mijle carni  groilciipefcidivallejleanicfejleocheje  limili  j  e  magianooui 
fi-efchijpo ili 5 vccel li  di  montejefirailije  vfino  la  ialuia  anco  nel  pane  pol- 
uerizata  .  E  perche  qucdo  male  potrebbe  venire  per  eonfenfo  jcdiffetto 
dello  ftomaco  il  qualCjò  perii  molto  latterò  panatalo  perla  mala  qualità 
dei  late  medefimojlo  produceflTeiperciò  fi  iafci  la  panata  come  Li  peO:e>nè 
fé  ne  dia  a  i  putti  fé  non  quando  manca  il  latte;  fc  gli  dia  anco  il  latequa- 
trOjò  cinque  volteil  gioroOje  non  eontinuamente.Le  qualità  poi  del  late 
fi  potranno  corregere  col  buon  modo  del  viuerejfacendo  prendere  ogni 
iTUttina  à  digiuno  alla  balia  vn  fcropolo  di  diaraufco  con  vn  poco  dì  con* 
fcrua  di  faluia ,  Alla  creatura  fi  ponga  (opra  Io  Ilomaco  quefta  misura. 
Prendi  di  aloè ,  ài  mirra^di  maftici  vno  (crepolo  per  forte  :  di  Thcriaca 
Bicza  oncia  rmefcola  ogni  cofajC  diftendi  fopra  vna  pezza  ,  applicandola 
fotto  la  forcella  del  pecco  immediata  niente.  Ma  quando  il  malenafcedal 
ceruello  per  eileotiajCome  per  Io  piiifaoleniafcererairhora  al  meglio  che 
fi  puòjfi  dee  dare  alla  creatura  per  bocca  ì\  feguente  licore;  che  è  lodato 
da  Accio  per  caufa  del  malese  da  Auic.per  ilrefto.  Piglia  di  fé  me  di  peo- 
nia mezi  draniat  di  fiori  di  decade,  e  di  fiori  ài  betronica  va  fcropolo  per 
forte:  fi polueriza  iltucto(ocEilmente,  epoi  vi  fi  aggiungano  due  oncie  dì 
mele  puriffimo ,  e  mefcolando  inficine  C\  mette  vn  poco  di  quefto  licore 
nella  bocca  del  fanciullo  quado  vuole  fucchiareil  latte. Ma  perche  1!  me- 
le fuole  ad  alcuni  proiiocare  naufeajC  farg! i  venire  in  odio  le  mamcllej  fi^ 
potranno  prendere  le  polueri  lenza  mekj  e  mettergliene  io  bocca ,  e  poi 
dargh  ii  latte.  Di  fuori  fi  adapri  al  capo  quefta  poiuere .  Prendi  dì  peo- 
iiiasdibectonscajdiadiantojii  giglio  torchmo,  vn  poco  per  forre  fecca^e: 
pc(U  ogni  cofa  j  e  afpergrti  fopra  U  tefta  /  e  accoaimodiui  vna  fcuffit  iti' 
modo.che  non  cada  Xtrtto  lìcàpo  flonga  con  oglio  irino,G  Cremini  ili  ino,,. 
Ma  di  quanti  rÌ«nedìfefi:erior.i,che  fi  poffanoapplicare,ilpm  efìicacejan- 
7A  i^ocnmo  è  quello  ,  eh  e  canto  f  imiliare  à  1,  i?iOf  ent5!ii ,  i  quali  come  ha 
detto  in  vn'altrolu-gOjUibìro  batteszati  i  faneiulliiquantunque  non  hab 
biano  quello  male ,  gh  fcotcano  nei  collo  due  dira  lotto  la  coliotola  :  ri- 
liicdio  !u  vero  baffeuoie  non  folo  à  prcferuare  ;  ma  anco  à  guarire  da  cale 
infermira3&  io  ne  ho  vedutila  mici  giorni  efpen^uze  norabili,  Galeno 
loda  il  portarti  al  colio  i  iV.au  di  peoauj&r  Alterco  Magno  lo  [m:va.l'\i  , 
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Belln  Conmìfione ,  e  dermediidi  ejfa .     Ca p,     XXIX. 

Ocodififerenteda  queftomafe  èia  conuuldone  la  quale  è  vns 
contrationejòritirameniòinuolontariod'vnojòpiù  mufcoli 
da  qualche  parte  del  corpo  noftro^eper  queftoè  llmiJcalIa 

.,_  ^  ^    epilepfia  elfendo  anch'eiia  va  ritracco  dei  tnufcóì\:mz  no  è  1" 

ifirf/Ta:  perch«in  quella  tutti  i  mufcoli  pacifcono  i  ma  inquefto  male  alcu- 
ni folamente  La  conuulfione  può  efferejòper  confenfo di  qualcheparte 
afflitta,  ò  per  clTenza;  ma  in  qualunque  modo  ella  Cu,  Hipp.  dice,  che  può 
na fcere  da  due  caukyò  da  rcpletione,ò  da  /lecita.  La  ragione  è  addotta  da 
Galeno  nel  lib. 3.  delle  parti  offefe  perche»  come  lecorde  del  lautofi 
rompono,  o  quando  fon  trcppo  humide,ò  troppo  difìfecate,  così  accade 
nei  nerujjo  mufcoli  del  noftro corpo. Caufa  della  replecione  farà  la  co- 
pia dell'humore  groffojoflatuofojedellaefficationc  vnagranfebre,  co- 
me FErrca .  Le  caufe  efterforl  è  da  H/ppoceda  Auic.  fono  l'aere  humi- 
doj  il  troppo  veggiare,  bagni  fpdlì,ld  ftitichezza  del  ventre ,  il  fouerchio 
bcuer  di  vin  grande  negro, odalla  balia  ,o  dalla  creatura  jCi'vfo  de  cat» 
tiui  cibi  delle  nutrici.  QuedomaleègrauiUimo  ,febeneèp  ù  facile  da 
guarire  nei/piccioli,  che  nei  grandi  :  onde  lì  deuefjbico  porgere  conue- 
mente  rimecfjo .   E  perche  può  ellere  prodotto,  o  da  repletione,  o  da  Cic- 
cii-à^la  cura  larà  dì  due  forti,  e  però  quando  nafcerà  replecione,bifogne- 
ràgouernars le  balie  nel   modo  che  (i  èinfegaaco  nel  c:.ìpitolo  prece- 
dc'itejquanto  alle  creature  baftcrà  ia  Commare  ridurre  i  membri  didor- 
rJalluogolora&:iUÌminceaerlf;  perche  cosi  diilorci  apportano  doglia» 
ia  qaiììe  potrebbe  condurui  materia,e  Ilropiarli  -  Si  ongino  tutti  i  mem- 
bri con  ogiio  volpino  con  ogiio d! zucche  faluatiche^ con  ogho  di  corto, 
oìgendo  particolarmente  il  filo  della  fchicna  con  tutti  g'iojli  predetr!,e 
fp.:nalmenfeconJ'ogho  volpino  ,ccoaogì;o  mufcellino  compofto  da 
Nicolò  Fiorentinu,   M  i  quando  la  conuuifìone  nafcerà  (ìccirà,  la  cu- 
ra decedere  tutta  apporta  alla  puma  l'aere  freddo  ,   Se  humid  >  ,  il  foa- 
no  longo  il  modo  del  viuere  humido,e  però  gioua  fjpra  mo  io  l'urzua  , 
il  latte  di  mandole  dolci,  le  bietole,  la  maina,  ia  lattuga  cotta,  &  i  brodi* 
gruilìdeipoihjil  vin  ila  biancone  picciolo:   &i  bagni  di  acqua  dolce^nei 
quali  (Lno  bolliti  foglie  di  violi^^  di  malue,  di  nenufari,  di  mal  )iuiico,e 
capo  o  piedi  di  caftr^ico:ma  in  qutftì  dimorino i  fanciulli  mt  zi  horaauaa- 
ti  cena  per  quindecigiornijr  d^  pò  vli.iti,&  a(ci^;gacigli  vnga  tutto  il  cor- 
po conogliodi  mandole  dolci, botiro,ogra!ro  di  och^,  o  d(  anitre,  onero 
con  le  midok  di  vir<;l!odilfoite  mogho  di  ULindolc  dolci ,  òdi  vi'>lv  . 
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^'eI/aj}XYal/Jta  5 .  e  del  torpore  con  i  loro  rimedila- 
Gap»     XXX 

^EftanoofFefe  alle  volte  le  ci-eature  ne  i  membri  de]  corpo 
hordèftrij  &horfiniftfi  j,  in  modo  3  cheò  noti  pofìfono 
niouerglis  e  in  elEfentonov  ò  fé  gli  muouonOj  Io  fan- 
no  pigramente  hauendòli  come  addarmentativ  II  primo 
impedimento  è  dectoparalifii,  ^^^  fecondo  torpore  « 
La  paralifia  dunque  è  perdita  de!  fenfo^e  del  moto  delle 
parti  come  dJc&.Galeno  nel  lib .  terzo  delle  parti  offefe  ,  ai  decimo  capito  -- 
io  ma  febeaeallevoitefìperde^&ilfeVifoj.^St  il  maro  5  nondimeno  più 
fpeffri  fi  perde  bora  rvno,&  bora  l'altro,  Qiella  pigritia  poi^addormen- 
tamentOjcheèdettoda  Latini  torpore, e  vnapiccioìa  piralida  :  perche; 
ineflò iimot03& ilfenfofoaoinfiiccbfti )  6^  indebaliti  ,  e  non  fmarri- 
ti  affatto  I  eia  ragioneè  perche  nella  p^ralifiti  meati  de  i  nerui  fono 
oppilati  3  enei  torpore  fono  mezanameneè^tturati .  Le  caufe  inteniejdi 
quefto  male  fono  humori  flemmatici  j  dei  quali  ve  ne  gran  copia  nei 
fanciulli^  ìacaufa  eftcrna  poipuòefferrcafcara,  ò  percofifa  t:he  compri- 
mendo i neruÌ56d:ammaccandoIiiper  dolore  vi  concorrono  bumori,i qua- 
li gli  otturanOjecosi'nafcelaparaJifiajò  torpore  fecondò  che  più  ò  meno  ■ 
gh  oppilano.E  verojche  nei  fanciulli  per  io  più  è  generata  dal  latte  trop- 
pogcoflToje  flemmaticojò  dal  troppalattare,  òdal  mefcolare  il  latte  con  ' 
gli  altri  cibÌ5Come  mentre  fi  da  à  i  bambini  latranti  anco  la  panata ,  onero 
qualche  altro  cibo.  Habbiadunque  la  Comare  molta  cura  di  queflo  ma- - 
le  perche  non  ne  facendo  conto  è  forza  che  lècreature,  ò  reflino  flrop- 
piatejò  muoionojcfTendoui  chiamati  poche  volte  i  Medici  è  tanto  piuciò' 
dee  fare  3  perche  la  pa ra  1  i fia  in uecchiata  non  fi  può  guarire  ,&:  il  torpore 
non  curato  diuentaparalifia ,  E  mò  vero  come  dice  Aule,  nel  2.  hboalla 
parte  terza  nel  cap.  della  paraljfiaj  che  fé  à  quefto  malefourag/ungc  la  fe« 
bre bafla à guarirlo  effà  fola ,  perche cflcndo calda  diflìpa  l'humor fred- 
do3ch'era  caufa  di  quello ,   La  f  uà  cura  confifìe  per  quefto  in  efficcare   le 
humiditd  del  corpo  5  onde  quando  il  diffectonafce  dal  latte  troppo  groflo 
della  baHa5{ìafròttiglico'l  modo  del  viucr  parco  5  con  l'vfodel  vm  bianco 
picciolojede  i  brodijnei  quali  fia  boliitajacetafajvua  paffa  ,  e  capii  vene- 
re,. La  balia  faccia  eflercitióconle  braccia  fera  3  e  mattina  per  vn  bora 
auanti il ciboiedorma  manco delfolito. 

Se  anco  il  male  foffè  prodotto  dal  mefcolare  i  cibi  co'I  latte,  il  fuo  ve- 
Doximedi0j,enondare  mai  altro  che  latte  moderatamente  a  i  fanciulli^, 

quan»- 


Z  I  B  R  0     T  E  R  Z  V.  313 

^quando  che  httanOjelTcndoquefto il  proprio  nutrimento  loro  Gioua  ao- 
co  bagnareie  creature  in  acqua  ò  iìilìa  nella  quaieiìano  bollite  iua  3  àrte- 
cicajpulegiOjCalamécOjbaGchc  di  alloro,bettonica,Peonia5centaiirea  mi- 
nore jzcdoaria ,  e  ftecade,  bagnando  i  corpi  loro  meza  bora  auanti  il  cibo, 
e  doppoafciugafii  vagendoli  tuttijeparticolarmenteil  filo  della  fchiena  5 
incominciandodallanuca  con oglio  volpino,  con  oglio di  gigliocelefte 
con  vn  poGodi  euforbio .  Gioua  ancolauare  lecreature  nell'acque fulfu-^ 
jee  dei  bagni  maggiormente  poi  i  fanghi  dell'acque  medefime, come  fono 
quei  Padoani  di  Abano.  Ma  il  migliore  rimedio  di  tutti  à  farci  faiiciuL 
li  vn  caiiceiio  nel  principio  dclcollo  due  ditaforto  la  collottoia. 

2)el/onno  turìato ,  efaoirmedii , 
Cap.     XXXI. 

Raquedo  il  luogo  dopò  la  paralifia  di  ragionare  ài  quelf 
affettOjche  viene  nella  ìinguadei  fanciulli  ,&  è  detto  bai- 
butie.'  ma  perche  quefto  non  lìconofcefe  non  quando 
efli  fono  grandiccllii&  io  non  intendo  trattare  fé  non  dei 
mali  dei  piccioli ,  pallerò  a  queir  accidente,  da  cui  fono 
tanto  affannati  5  ch'i  il  fonno turbato  ^  imperoche  fi  come 
dal  fonno  fono  ^uafi  rinotriteiecreaturejCosì  dall'inquiete  ài  ciTo  ven- 
gono TomniaTnente  offefe:  e  di  qui  nafce  ^  che  mai  il  fonno  per  iongo 
che  fi  fìa  3  ha  recato  detrimento  ai  fanciulli  3  mafìbeneilbreuea  e  tur- 
bato, Queftoèquellofoiino;  nel  quale  fi  fuegliano  fpelfoocon  timo- 
re, ò  tremorejò  gridore  così  la  notte  come  il  giorno,  cnafce  alle  voice  da 
fogni ,  mapiùfpcffo  ò:lì  cibi  corrotti  nelloilomaco  della  creatura ,  dai 
quali ,  come  dice  Auicennancl  libroni ,  al  trattato  terzo ,  alla  dottrina 
prima,  al  capitolo  terzo  eieuandofi  vapori  corretti  caufano   nella  im- 
maginatione  malinconica  ,  laquaJe  formando  immagine  fpauenteuole 
rifueglia  con  paura  i  fanciulli.  E  fé  bene  Ariftotele  nel  libro  quarto  dell' 
hiftoria  de  gli  animali,  affermacheeffi  non  fognano  auanti  il  quarto  ati* 
no, nondimeno i'ifteffo nel libroterzo  della  medefìma  hiftoria  modera 
qucfla opinione,  e  s'accoftapiiial  vero  dicendo,  chcic  ben  fognano 
auanti  il  detto  tempo  non  fi  ricordano  però  dei  fogni  ,  e  peròi  medici 
conforme  al  vero  dicono  che  i  fanciulli  fognanOjC  dai  fogni  fpuuenceuoti 
è  prodotto  il  loro  sono  turbato.La  caufa  interna  mediatafarà  il  cibo  cor- 
rotto nello  ilomaco ,  l'immediata  i  fogni  horrédi.L'efteriorc  è  il  lactechc 
fi  corrompe,il  quale  fi  può  corròpercjò  perche  la  creatura  ne  fuchi  trop- 
po^e  perciò  io  ftomaco  non  lo  poHa  cuocerete  farà  peccato  nella  quanti- 
tà^© 
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tajò  perciie.na  dicattiua  folhnza  ,  e  facile  a  corromper/i,  e  farà  dlffctio 
nella  qualità.  Ifegni  fono,  che  mentre  dormono  le  creature  ,  fi  lamenta- 
no, gemono  stremano,  e  rifuegliandofi  apena  fi  poflonoacquiecarei  le  fi 
muta  il  colore,  le  puzza  il  fiato  .  Tutta  la  cura  di  qucdo  male  confìfte  nel 
prohibire  la  corrotione  dei  cibi  nello  fìomaco .  Se  dunque  la  troppa  co- 
pia del  latte  ila  caufa  del  male  (  il  che  farà  quando  la  balia  habbia  buon 
iattejenon  faccia  difordine  j  il  cibare  i  fancioili  porcamente  è  il  fuo  vero 
rimedio  .  Ma  fé  di  ciò  fia  caufa  la  debolezza  dello  ilomaco ,  le  fi  dia  buon 
cibo  mediocre.'  ma  fi  corrobori  anco  lo  fìomaco  con  quei  cerotcijVntioni , 
e  fomenti  5  che  fi  fono  infcgnati  di  fopra  nel  capitolo  della  brutta  .  Più  fa« 
cile  è  il  rimedio  quando  il  latte  è  cattiuo:  perche  murando  balia  fi  rlmuo- 
ue  ogni  caufa  edema  del  male.  Ma  quandoò  pernon  trouarne  altra,  ò 
per  akrorifpetto  non  fi  pofia  mandare  via  i  fi  correga  il  latte  con  buona 
regola  del  viuerefimile  a  quella,  che  fi  detta  nel  primo  libro  quando 
parlauano  della  balia  ,  Oltre  di  ciò  Auiccnna  corffiglfa  a  fare  vfarei  fan- 
ciulli il  mele  per  bocca  :  per  cheefcanodallo  flomsco  quei  cib{  corrotti, 
checagsonauano ifegni, dandogliene vn poco  per  volta  j  ma  fpefib  il 
giorno .  L'v  fo  anco  delle  cure  di  melerò  di  fapone^è  buono ,  ò  di  qualche 
leruitiakttofattoconmeie.efalea  di  fiiori  fé  gli  facciano  fomentialio 
Homaco  con  vino,nel  quale  fia  bollito  ailcnzo,  e  rofe,  £  anco  ottimo  ri- 
medio il  portare  al  collo  i  coralli  rojffio 

^elia  moli  a  vigiliate  dei  YÌmedit  dì  eff  a, 
Cap,     XXXiU 

Eillbnno  turbato  tanto  nuoce  ai  fanciulli,  che  gli  faranno  le 
molte  vigilie  poiché  eifi  fono  per  natura  inclinatiflìmi  al  ^or^^ 
nOjC  godono  in  quello  eltr^aumente  come  di  vn  fecondo  nu- 
trimento? Certo  che  riceu^^ranno  grandiffimo  danno  :  po- 
che per  efiej  ò  incorreranno  in  qualche  notabile  infermità,  ò  non  po- 
tranno nodrirfijokre  l'inquiete  noiofaj  che  fanno  fentireachi  ghgoner- 
na,  Caufa  di  quefie  veggie  fono  pure  i  cibi  corrotti  nello  fìomaco  una  con 
quefta  diferenza  3  che  quando  non  fono  molto  mordaci  contrahono  le 
fantafie,&eccitandofogni  turbano  il  fonno; ma  quando  fono  mordaci  ^ 
irritano,  e  purgano  le  parti  interne  del  ccrucllo&efficcandole  produ- 
cono le  veghie.  11  fegno  è  pure  troppo  manifcfl:o,ch  e  il  pianto  continuo. 
La  cura  è  conforme  a  quella,  ch'è  pofia  nel  capitolo  precedènte  cosi 
d'intornoalla  creatura,  come  d'intorno  alla  balia  ,  aggiungendo  que- 
fiojche  mentre  la  balia  fi  nudrifce  di  buoni  cjbi,  vfi  lattuga  in  minefira  jò 

in  fa- 
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i'f>raIatca>cofta5&rfcmi  di  papauero,e  le  mandole  dolci.  Icanti,&:i  fuo- 
m  giouano  à  conciliare  ilpDnno,  come  anco i'vntione fatta  la  fera  dopò 
hauere  vntata  li  creatura  all'vna,  e  l'altra  tempia  con  vnguento  popu- 
iex3ne  3  oglio  violato  >  &  vn  poco  di  oppio,  vn  tantino  d'aceto ,  vngen- 
dpll con  rifteffeeofe  anco  le  nari.  Fili  efficace  rimcdip  è  fare  bollire 
nell'ogìio  violato  il  Teme  di  lattuga.  Se  il  fé  me  di  papauero  bianco, 
con  vn  poco  di  zafferanno  ,  e  di  aceto  ,  vngendo  con  pezze  le 
tempie.  Gioucrà  anco  vn  poco  di  firoppo  di  papauero  bianco 
prc fo  la  fera  per  bocca ,, 

Delladìfitlldhone  ,  e  de  i  r'mtedii  di  quella^ ^ 
Gap.      XXXIiL 

^^^^RauilTima  male ,  è  la  diftillatione  ne  i  fa-nciulli  ,  come  è 
fé^^^  nei  grandi  ;  ma  in  quelli  è  maggióre ,  perche  fono  meno 
di  quefti  capaci  derimedi,  eperciò  Auicenna  ne  fece  tan- 
rocontOj  chela  chiamò  madre  ditutteleinfirmitadijilchc 
fé  benead  alcuni  pare  paradofTojquefto  è  però  da  rutti  accettato  ,  che 
quaado  la  diftillatione  correndo  al  nafo  l'ottura  ,  produce  quella  j9:ret- 
tezza di  nafo,  che  appena  ci  lafcia  tirare  if  fiato  ^  che  detta  da  t 
Greci  Cofriza,  e  da  i  Latini  grauedine  fé  arriua  alle  fauci  ,  o  ai 
petto  in  poca  quantità  ,  cagiona  la  raucedine  ,  e  tofse  ,  fé  bene 
non  genera  raucedine  nei  putti;  perche  il  lattare  e'ifuo  medicamen- 
to i  fé  poi  precipita  nei  polmoni  in  moka  quantità  apporta  la  difficol- 
tà del  refpirarej  e  la  diftillatione,  vnflufso  di  materia,  che  difcende 
dalla  teda  nelle  parti  da  bafso  fempre  humida,  ma  hor  calda  ,  &  hora 
fredda.  La  fuacaufa  interna  è  l'mtemperanza  del  eeruello  ,  cosi  fred- 
da jcome  calda  jequefta  ha  le  fuecaufe  efterne,  o  come  produtrici  , 

0  come  corjferuatrici;  cioè  del  la  fiedda  l'aere  freddo,  il  giacere  in  luo- 
ghi humidi  allo  fcoperro  di  notte,  6£  il  bagnarli  la  tefta.  Della  cal- 
da il  fumo,  lo(tareconli  teflra  (coperta  al  Sole  ,  il  tenere  l'iiiefsa 
troppo  calda-,  i'vfare  i  cibi  caldi,  e  vini  grandi ,  ealcrecofe  ,  che  riem- 
piono la  tefta,  come  fpetiarie,  noci,  &  ogiio.  I  (cgni  della  di(tillatio- 
ne  fredda,  fono refsere inclinati  al  fonno,  il  dormire  profondamente, 
la  pallidezza  del  corpo,  e  hgrauezza  del  capo,  fegai  della  calda  fono 

1  molti,  e  fpeffiftarnuti,  la rofsezza del  volto,  il  calore  grande  deli' 
iftefso,6<:  il  dormire  poco.  Di  quefto  nule  ne  faccia  conto  la  Gommare, 
perche  come  dice  Auiccnna,è  radice  di  tutte  le  infermità;  e  però  (ì  sforzi 
di  leuarla  quanto  prima  5  perche  Icuando  quella  ,  Icucrà  anco  la  grauedi- 
ne. 
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ne  U  code  e  la  ditiicokà  di  refpirare.  Si  rimoueJadiftillàtioac  riniouen-^ 
do ie caufe  efterne,  e  fugg^eadofì  gli  ecceffi  delFaere  cosi  caldo ,  come 
freddo,,  il  faocoj  i  fiiaii  5 ii  Sole»  i  vhn  grandi  ,  e  lefpeciarie  ,  Onde 
fi  auucrtìTcatio  le  bihecon  parole  grani  :  perche  non  correger»do(ì  il  mo  « 
dodelviueceloroi  miifilcueràladidiUatìane:  e  fé  bene  nella  fredda 
polfono conueaire  k fpetiaric ,  &cil  vìngrande  ^  come cofe  calde,,  non- 
dimenodifcoauengoao  come  cofe  e heri e mpino la  ceda  ,  le  quali  in  ogni 
forte  di  diftillattonelorio  p<?lllme  .   Sr  vfiiio  orzate ,.  ebrodicon  acceco- 
fa  ,&enduiia  nel  la  ca  (day  e  nella  fredda  »  conbor3gi<ie,&  vue  pade  . 
Il  vino  nella  calda  fia  bianco,  e  picciolo.»  e  nella  frcrdJa  pure  bianco  5 
ma  a  ma  bi  le .  Q^i  a  n  to  a  11  e  e  rcat  u  r  e  p  o  i ,  li  v  fé  r  à  i  n  e  (f e  e  ur  a  d  i  uer  fa  ,  fi 
comefaràdiuedo  il  male ,  lacuale  infegneremmieifegucnri capitoli , 

De/Ia/iretez:(a^delnafoy  e  fuoi  rimedi f^ 
^  Cap.K    XXXIV'r 

Vando  dunque  la  diflilfatione  produca  quella  flrerezza  di 
nafo,perlauarei  fanciulli  a  pena  pofìTono  rifiatare  occu- 
pando la  materia  r  meati  del  nafo;  fé  [a  materia  farà  cal- 
da ^ilche  fi  conofcerà  da  i  fcgni  predetti  nella  calda  di- 
flillatione)giouanon  pocolauarele  gambe,  e  ie  brac- 
cia alle  creature  con  acqua  calda,  fempre  tiranda  allo 
ingiìi,.  ouèro  fé  mettono  due  veneofe  foptalefpalle  fenza  tagliare,  e 
conni'olcafloppa,accioclietirinomeglia.  Dbpàfr  faccia  fucco  dibie- 
ta  efelifchizzldentroirnafocon  vnafchizzettOsòcon  vna  penna  doc- 
ca*  pertugiata  da  due  bande  pigliando  il  fucco  in  bocca  5  ouero(  6c  èpiii 
potente  Jil^  iucca  dì  maggiorana  cori  acqua rofa  .  Sisfregbidue;  ò  tre 
volte  il  giornatràlecrglia,  e  nel^  principio  del  nafografTo  di  gallma„, 
conogliodrcamamilla,oueroperlepouerecol  feuodi  candelia  ,  che 
il  medicamento  prouaciirimo,&  opera  quafi  in  vno  iftanice ^ 


De//a^ 
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Della  tojfe  ^  e  [uà  cura,  ^     Gap..     XXXV, 
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|A  tofTe  de  fanciulli  ,  ch'altro  non   è   che  il  jnoto  de 
polmoni  col  xjiiale  fi  sforzano  di  cacciare  fuori  quella 
materia,  che  colà  manda  la diftillatione ^  è  male  mol- 
to noiofo,  siperche  affligefopra  modo  Je  cenere  crea- 
ture, si  perche  alcune  voice  è  cosi  rabbiofa,  che  può 
fare  rompere  alcune  vcnedel  petto.  Lafua  curahà  duecapi,  J'vno 
ài  euacuare  la  materia,  che  la  produce^  ò  di  diuertirla,  l'altro  di 
facilitarla  in  modo  che  ineno  afjfliga.  S'\  diuertifceconi  modi  mede- 
miche  fi  fono  detti  nel  precedente  capitolo,  cioè  con  bagni  3  freghe, 
e  ventole.  Si  euacua  almeno  in  parte  con  lemure,  ò  feruitialetci  fatti 
di  mele,  ò  di  decotto  coiiimune con  mele  rolato.  Il  vomitocome  dice 
Auicenna  è  ottimo,  <&ne  i  fanclulliiiproducafacilmentecol  porgli  vti 
ditto  in  gola  vntod*ogliocomplimendoli la  lingua^  Gioua  anco  nella 
tode  freddali  porre  in  bocca  alla  creatura  vn  poco  della  ieguentemif- 
rura,  quandofe  vuole  dare  il  iattedandolefubito  la  tetta.  Lamiftura 
fi  fa  in  quello  inodo.  Prendi  vn  poco  di  draganti,  difeme  dicodo- 
gno  ,  e  di  regolicia ,  e  mefcola  ogni  cofa  con  vn  poco  di  mele, 
Ouero  le  fi  ponga  in  bocca  con  vn  cucchiarovn  poco  di  latte  di 
mandole  dolci  fatto  con  acquaci  finocchio,  e  Rafiloda  la  mirra 
col  mele  .  Ma  nella  tofle  calda  prendi  del  feme  di  papauero  bian- 
co, e  di  gomma  di  draganti  due  dramme  per  forte  j  tneza  oncia 
di  lenii  dì  cocozxa,  e  peftando  ogni  cofa  con  acqua  di  viole  ,  e 
con  stuccherò  fa  come  vn  fapore,  e  danne  a  i  fanciulli  auantiche 
glifi  dia  il  latte  immediatamente  .11  petto  loro  fi  vn^a  poi  ogni 
giorno  con  huttiro  ,  ouero  con  oglio  di  mandole  dolci  ^ 
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'Dell A  aifficoltaàelYeJp'tyare^  e/ctoìnmein' * 
C^p.   XXXVL 

i'  Aggiorc  affanno  certamente  apporta  la  djificoltà  del  refpi- 
rare  nelle  creature  ,  che  non  fa  la  tofTe  re  perciò  à  quet 


fo^   la  dcuc  rimediare  con  ogni  prefìezza  la  Oommaré.  Vft 
^^   dunqueperqufftole  freghe  alle  ganibe,  &r  alk   braccia 

t|  con  vfntofepicciole:  perche  il  dmertire  que^a   itiarcna 
da  polmoni  ad  altre  parti,   è  T  vnicortinedìo.   Inoltre 
ogni  giorno  facciasi  fanciullo  i  e  cura,  ò  feruitialetto ,  e^icaodola 
dtiiicokdfofle  notabile  5  ò  tutrauiacrefccUe^  nei  grandicelli  gioii  a  ctn 
aiuto  prefeotaneo  vn  cauterio  nella  fuprema  parte  della  tefta  a  puntc>  nel- 
le giunturedetteconiilTure  coronai»;  ma  perche  a  molti  per  la  gr^^ndp  hu- 
iiudità  àQÌcsi^i)  tale  parteper  molto  tetiìpo  dura  farica  ferrarfì 5  a  q  ue- 
(li  perciò  gli  faccia  nel  principio  del  collo,  ce  me  hh  detto  nel  capitolo 
della  epilcj.fìa.  Ini)occa  (egli  dja  del  H/elc  con  vn  poco  di  f e  me  d)  lìmo 
pefiooueiu  prendi  di  farina  d'orzo  5  e  falla  cuocere  per  ki  hgtre,.  con 
latte  di  mandole  3  e  con  tre  5  ò  quattro  dattili,  e  pa0a  per  fedaccio 
ogni  cofa  5  e  con  vn  poco  di  mele  danne  in  bocca  alla  creatura  ,  quando 
vuole  prendere  ilJattc.  E  anco-ottùno  rimedio  porle  in  bocca  vnpoco 
di  groppo  diifopo  nel  modo  medefiino . 

"Del  dolore  dell'orecchie^   e  Jueirmedh  ^ 
Gap.  XXXVII. 

Atifcono  grauemente  le  creature  per  il  dolore  deir  orrc- 
.  .^i  chia  li  quale  t  attrooflìmo  ancora  ne  i  grandi  ;  ma; 
^P  nei  piccioli  tanto  piìi,  quanto,  che  non  fipenoo  effi  di- 
^^^^^^  re  il  loro  male  ,  fpeflo  non  è  conokiuto  :  e  per  queto 
pofìono  anco' morire.  Lecaufe  interne  di  quefto  male  fono ,  come 
diceHippocrate,  gli  humori,  così  tematici ,  come  colerici  i  quali 
corrompendofj  producono  l'intemperanza,  e  queftail  dolore,  oucro 
corromp^ndofi  producono  alcini  vermi ,  i  quali  danno  cruciati  ccceflì- 
ui,  Lccaufecfterncfonorinequalità  dell'aere  cosi  caldo  comefreddo, 
i venti,  riempinola  tefìa>  Iccafcatc,  eie  percofle.  Si  conofce  que- 
llo male  in  modo  tale,  che  quando  le  creature  piangendo  hannororec- 
chie,  òroile,  ò  humidc,  ò  con  marcia,  onero  pongono  ad  cfse^ 
lemani,  fipuòfo/pettarc;  che  il  dolore  fia  in  quella  parte.  Di  quella 

infer- 
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infermiti  ne  dee  fare  gran  concola  Gommare  :  poiché  Hippocratedice 
iiefuorpronoriichi,  che  Megiiadulti  ìq  il  doJore farà  pertinace  con  la 
fibre  in  ferie  giorni  vccide.  Hora  fé  la  cauf  a  dei  dolore  farà  flato,  òveji- 
cofità  la  balia  vfi  in  modo  del  viucre  che  fi  è  detto  nel  capitolo  dell*  ea«»' 
fìsgione^efugafopraihufto  i  venti,  clepiogg!e5&  vicariandoli  cosi  ne 
ì  cibi^conie  nell'acqua  cotta.  Faccia  dormire  la  creatura  fopra  l'orecchia 
dolent^e  ncciò  il  calore  rifolua  la  vencofìrà ,  e  neU*  orecchia  metta  ogh'o 
di  mandole  a  mare  òdi  camamilla  5  ò  aneto  ^  ouero  prenda  oglio  di  Jom- 
bricì,  e  facciaui  bollire  dentro  corjandolijfinocchio,  &  anero;e  poi  mer. 
tifo  dentro  l'orecchia.  Gioua  anco  il  decotto  fatto  in  acqua  con  Roridi 
caniamillas  a  nifi,  finochio,  anetOs  e  fien  greco,  fomentando  Torecchia  con 
vna  fponga  jC  permertcndotii  dentro  oglio  di  mandole  ó^Acì  .Quando  poi 
il  dolore  procedcffe  da  caulacaldajintalecafol'vfo  dell' oglio  di  mando- 
le dolci  con  butiro,  &  vn  pocodi  oglio  violato  è  ottimo ,  facendo  primi  in 
fomento  con  acquajmalue^fiori  dicamamilla,  &or2o.Sopra  il  tutto  fi  fac- 
cia attenere  la  balia  dal  vino,  e  dalle  fpetiarie,  e  fé  le  faccia  vfare  orzate, 
Jattughe6<:  altri  cibi  refrigeranti ,  e  beuere  acqua  d' orzo,  e  fé  dubitalfedi 
prendere  il  latte,  potrà  beuere  brodo^nei  quale  ih  bollito  orzo .  Ma  fé  ii 
dolore  foife  cagionato  da  vermi ,  faccia  ogni  opra  la  Commare  di  nettare 
rorecchia  s  il  che  efeguirafi  commodamente  mettendoui  dentro  oglio  di 
mandole  amare  con  poluere  di  allènzo ,  ouero  il  decorto  di  afienzo  nell'- 
oglio  di  mandole  amare  con  vn  pocodifalnicro.  Qiiando  in  oltre  la  mar- 
cia, ò  flemma  fjflecaufa  del  male,pread!  vn  poco  di  vin  bianco  nel  qua- 
le fa  bollire  il  mele  rofato ,  efalnicro,  e  laua  benilHaio  V  orecchia,  e  dopò 
ongila  con  oglio  di  mandole  amare,  nei  quale  Ha  bollito  vn  poco  di  cafto- 
reojch' è  medicamento  lodatiflìmo  da  Galeno  nel  lib.  14.  del  Metodo, nel 
dolore  dell'orecchia;  &  io  ne  i  dolori ,  che  hanno  origine  ò  da  flemma ,  ò 
da  vermi,  ò  dacaufa  fredda,  anco  nei  grandi  vlo  il  feguente  linimento  con 
giouamento  mirabile.  Prendi  vnacipolla  bianca  jC  faui  vn  buco  nelme- 
zo;che  però  non  paffi  all'  altra  partCje  poni  dentro  oglio  di  mandole  ama- 
re, e  dolci  quanto  vuoi,  cinque  grani  di  pepe  intiero ,  ik  al  pcfo  di  tre  gra  ni 
di  caflioreo,  con  meza  oncia  di.feme  di  papauero  pefto ,  ò  fugo  di  cflTo ,  e  fi 
cuocere  la  detta  cipolla  al  fuoco,  edopò  cotta  fpremila,  edi  quel  fugo 
iftilla  nel!' orecchia  con  vn  poco  di  bombace,  Quellodolore  nei  grandi 
riceue  maggiore  cura:  poicheoltrei  medicamenti  locali  fi  medica  con 
medicine,  ecolcauarefangue:  ma  non  parlo  io  adello  d'elfo  fé  non 
quanto  ttpparciene  a  i  fanciulli . 
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D  eli  a  podi  ma  ^  ^^^  ^^['^^  ^^l  P'^t^^^p^o  della  gola  a  famtmlli , 
V  e  della  cura  ai  effa.     Gap.  XXXVllI. 

Afce  vna  poflema  nel  fondo  deHa  bocca ^  e  quafi  nel 
principio  della  gola  a  i  fanciulli  in  quelle  glandule, 
che  di  qua,  &  di  là  delle  fauci  fono  collocare  ;  che 
fono  dette  ifchmi  da  i   Grecij  la  quale apofìema  alle 
volte  è  caida ,  &  alle  volte  fredda ,  E' calda  quando 
nafce  da  fangue,  ò  da  colera.  F/f/edda  quando  pro- 
cede alalia  flemma  3  il  che  auuiene  fpeflo  nelle  picciole  creature  per 
ia  incita  loro  humidità  della  tefta  ,  e  queftefonole  caufe  interne. 
L'eflerne  poi  fono  1*  aere  molto  caldo,  ò  molto  freddo,  lo  (lare  trop- 
po al  Sole,  gli  flridorij  l'vfo  dei  vini  grandi,  e  delle  fjpetiarie  nel- 
le balie.  S'\  conofce^  quello  male  aprendo  ìa  bocca  a  i  fanciulli  : 
perche  nel  fondo  vi  lì  vede  ropoftema  chiaramente,  anzi  toccando 
dietro  l'orecchia  per  di  fuori  fi  fentirà  facilmente.  31  fuo colore rof- 
fo,  &il  dolore  grande  è  fegno  che  nafce  dal  fangue,  come  la  pa- 
lidezza  pure  con  dolore  è  fegno  che  proceda  dalla  colera,  la  bian- 
chezza col  dolore  fopito,  &  ottufo  dalla  flemma.  Queflo  male  è  di 
molta  importanza:  perche  fé  non  è  cu  rato  può  produrre  òfchcran  zia, 
ò  difficoltà  di  refpirare  :  perciò  la  Commare  ordini  alla  balia  vti 
modo  conuenientc  à\  viuere  limile  à  quello  che  fi  è  infegnato  nel 
capitolo  dell'  apofteme  calde  della  matriccj  quando    da  tale  caufa 
nafca  5  mafopra  ogni  altra  cofa  dia  bando  al  vino  ,  ebeua  acqua 
di  orzo  con  fucco  di  more.  Mangi  orzata  a  tutto  palio,  &  vlìace- 
tofa  in  ogni  fua  viuanda  ,  e  doppo  fisforzidiriuoltareilcorfo  del- 
la materia  altroue  c©n  freghe  alle  gambe,  particolarmente  con  pez- 
ze calde,  ò  con  acqua  calda  gli  laui  le  gambe,  fempre  tirando  al- 
lo ingiù.  Le  ventofe  cosìkcche,  come  tagliate  pollefopra  le  nati- 
che, ò  cofcie  fono  mirabili;  ma  non  già  alle  fpallc  per  non  tirare 
materia  verlo  ì\  male  ìxi  bocca  del  fanciullo  ,  gìoua  porre  anco   con 
vn  cuechiaro  vn  poco  di  fucco  di  more,   òdi  diamoronc,   onero  il 
decotto  di  fichi  fecchi,  e  di  fuori  fi  vfi  il  decotto  dell'orzo,  mal- 
uè,  e  viole  fomentando  la  parte  dopò  T orecchia,  òpoivngendola 
conbuttìro  frefco,  ouero  gralTo  di  gallina. 


DelU 
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Delle  piaghe  della  ìing^i^' ,  e  delle  laha ,  e  della  cura  Ura  . 

c-^p.  xxxix. 

^EirifteiT^  bocca  cosi  fopra  la  lingua  come  nelle  labra  del- 
Tvna,  e  falera  carte  fcaturifcono  bene  fpefic»  alcune  pia- 
ghette  in  forma  di  carolettia  che  pure  da  Volgari  fono 
dette  caroli  ,  le  quali  danna  dolore  grandifìlmo,  cpor- 
tanonon  mediocre  difeolfà  di  lattare.  Quefte  fono  chiamate  da  Medi- 
ci Greci  Alcima,  d"a  Auiccnoa,  efuoi  feguaci  Afcoiaò  Botor,  -^ia 
ibmma  fono  piaghe  picciok  ^Q^t  dentr:5  ia  bocca  fopra  la  lingua ,  ò  le 
labra  con  roflezza  inforno ,  ìa  bianchezza  in  raezo  5  e  dolore  5  e  calore  per 
tutto.  CaufeinTernediqoedo  m?,Ìe  fono  gli  humori  caldi,  mordaci» 
ecorrofiuij  i  quali  fono  prodotti ^  ò  dalle  intd^nperanzecald^  delcor- 
po,  ò  dai  cibi  corrotti  ueiftorcaco  della  creatÀa,  ò  dal  latte  cattiuo 
delle  balie  j  come  da  caufa  efterna,  il  cibo  (ì  corrompe;  perche  è  ò 
troppo,  Ò  cattiuo,  non  potendofiil  troppo  digerire,  SiTìI  cattiuo  na- 
fcendo  dal  difordinato  modx)  dei  viueredelia balia,  la  quale  vfa  vini 
grandi,  àfpetiarie,  aglfjCipole,  fcalogn^,  ò  altri  agrumi.  Quefte 
piaghefono  àii  àwt  forti  perche  alcune  fono  benigne ,  5c  altre  maligne.  Le 
maligne  fono  le  negre ,  e  puzzolenci  prodotte  da  caufa  interna .  Le  beni- 
gne fono  le  bianche  non  molto  profondere  wate  da  caufa  efterna .  A  que- 
So  malerimedi/fubito la  Commarerperche Galeno  diccjche  ne  i  fanciul- 
li è  pericolofilliino,  e  io  ho  veduto  nrokiincancherirfegli  il  volto  per 
quefto  male  curato  malamente.  Se  dunque  il  male  nafcerà  per  difetta 
del  latte,  ficorrcganel  modo  infegnato  à\  (opra  nel  capitolo  della.^ 
epiiepfia,  ò  fi  muti  balia.  Se  dal  moltolattare,  fi  moderi  la  balia,e 
creda  certo,  che  lamina  delle  creature,  e  darle  ad  ogni  bora  la  tetta  in 
bocca,  e  che  bifta  lattarle  al  più  quattro  volte  al  giorno.  Ma  quando  il 
male  foilc  grane  da  donerò ,  è  necefìTa rio  purgare  la  balia  da  quegli  hu- 
moricaldi,  &acri,  come  fi  è  infegnato  di  fopra  nel  capitolo  11.  doueli 
ragiona  dell' apofleme calde  della  matrice,  fopra  il  tutto  vfi  così  nel  bere 
apafto,  co.ne  tra  giorno  vfi  il  fucco  di  more,  ò  il  Diamoronc,  onero  il 
fucco  di  granati  eoa  zucchero,  nel  quale  anco  ne  porrà  porre  in  bocca 
alla  creatura  fpeffe  volte  eh'  è  co/a  ottimi .  Dee  poi  la  Commare  porre 
cura  a  fermare  ìepiaghe  ,  ilche  fi  fi  co'lhuare  la  bocca  a  i  fanciulli  coi 
fucco  di  lattuga  ,  dipiantagine  ,  cdifolatro,  poi  ponendo  fopra  la  pia- 
ga vn  poco  di  polucredialume  di  rocca  abbrugijiata,  onero  gli  li  laiii 
Uboccacon   vn  poco  di  fucco  di  agrcfta,  òfiigo  di  more,  epoiponiui, 

X      i         fopra 
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fopraìa  poluere  di  alume  di  rocca  cruda  5  che  nfanerà  la  piaga  (ubltol 
Gioua  anco  i  nquellcj  che  fono  molto  iiujiiide  la  feguenre  mi ft Uffa  .  Pren- 
di di  mirra,  digalfa,  di  incenfoynfcropolo  per  force  pefta  rettilmente 
ogni  cofa  5  e  con  vn'  oncia  dì  mele  mcfcola ,  e  mettine  fopra  la  piaga;ma 
prima  lauala  con  via  negro.  I predetti  rimediifono  buoni  per  le  pfpghec- 
te,chefono  bianche.-perche quando  fukfeogialletce,  il  dee  vfarefucco  di 
granati ,  ò  ài  agpcfta  con  fucco  di  pomi,  ài  naricijC  di  lateuga^ò  dì  porcac- 
chia ,  Ma  quando foffero  negre, òmotdle,  (iadoprino  lenti  mafticate  jC 
pongono  fopra  il  male  j  onero  allume  di  rocca  con  vn  tantino  di  verde- 
rame iauato  nel  fucco  di  mori  negri  i  &  il  più  {ictiro  rimedio  è  taccate 
dette  piaghe  con  ogii  di  folfomefcoiato  con  ac(|uarofa^  e  più  efficace 
ancora  èrogìiodivitriolo» 

D^&  podemii  detta  I^anula.  ,  che  nafce  [otto  IctllngtiH  defamìM^  ■ 
eà^irimeàiidtejja,^    Gap,  XL. 

Afcefotto  la  lingua  della  creatura  v?ìa  pofle.-na  dert^ 
da  Latini  Ramila ,  la  quale  tanto  le  nuoce ,  che  le 
impedifce  il  lattare.   Quefta  può  nafccre  y  0  dal 
molto  fangue  flemmatico ~  3  ò  colerico  j  &  i  fegnr 
àx  quelli  humori  ageuoloìente  11  conofcono  :  per- 
che il  molto  fangue  la    fa   roifa  3    e  ào\^i\K.^^  il 
flemilìatico  men  rolfa,  e  men  dolente  ;  &  il  co- 
lerico più  pungente,  e  gialletta.  La  fua  cura  è  facile  nel  principro, 
purché  la  balia  iaki  il  vino  ,  quando  pecca  la  colera  ouera  il  fan- 
gue. AU'hora  vH  cibi  freddi,  e  particolarmente  il  fugo  di  orzo  con 
fuccodi  limoni,  ò  à\  naranzi  .  Quanto  alla  creatnta  le  freghe^  e 
ievehtofette  alle  naticlie_nel  principio  del  male  fono  ottime  .  Mi 
doppo  il  principio  la  Gommare  prenda  vn  poco  difale  armoniaco,  e 
eoi  dico  io  sfreghi  fopra  il  tumore,  ch€ gioua  notabilmente-  ouero 
adc^ri  il  dragantopoluerizatoconvn  poco  di  verderame  pofto  fopra  il 
male.  Ma  quando  egli  fo(Ie  contumace,  ènecefìTariofareche  vti  Ciru- 
pjco  con  la  punta  di  vnopicciola  lancetta  lo  fori,  efubitofi  laui  la  boc- 
ca ai  fanciullo  per  fermare  il  fangue  con  vino  negro,  ne!  fale  fla  bolh'ca-^ 
galla ,  rofe ,  e  mirti ,  e  finalmente  fi  metta  vn  poco  di  mele  eoa  raicf  a  ^ 
e  incenfo  fbcto  la  lingua  per  tre ,  ò  quattro  giorni  = 
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Dei  dolore  che  fentcno  rfancmìlt  nel  fare  i  dentice  dei  riMedu  di  effo , 

Gap.     XLI. 

l'Affanno ,  che  patifcono  le  creature  nel  fare  i  denti  loro  tanta 
molefto  ,  che  oltre  il  dolore  eccefTIuo  le  apporta  il  fluìTo  5  ò 
lafebre.  Maquìè  bella  cofada  fapere:  perche  caufa  quaS 
tutti  gli  altri  ani  in  ali  nafconocon  i  denti  dall'  huomo  in  poi; 
e  perche  effendo  cofa  naturale  il  fare  i  écnti ,  fi  facciano  con 
tanta  molcftiajche  i  medici  habbiano  domandato  quefla  attione  malaria  - 
nafce  i'huomo  fenzi!  dtmì  per  lo  ^ìn  ;  cofa ,  che  non  accade  ne  gli  altri 
animali,  perche  quefli  benché  follerò  abbandonati  dai  loro  genitori  fi 
potcìrcroprouedcreil  viro;  ima  l' huomo  come  nobili/Hmo  il  quale  nafce 
in  modo ,  che  polìa eilere  feruito  da  i  fuoi  parenti ,  non  hauea  bifogno  de 
j  denti  fino  alT  età  prouata  ,  E  fori  in  quello  fcnfò  Cicerone  conuerri  le 
mi  fere  del  nafcimento  humano  in  grandezza ,  benché  à  me  paia  paradaf- 
fo,quando  ^  inuero  mentre  fiano  fanciiilli ,  come  dice  Ariftotile  viuia mo 
vita  de  i  brutti  non  difcorrcndo  ,  fia  mo  nelle  attioni  imperfctiffimi .  Ma 
Hippocratenel  libro  delle  carni  porta  vn' altra  ragione,^  è,  che  gliofìi 
éz\  capo  lì  nodrifcono  ài  vna  humidità  grolla ,  e  vifcofa  ;  e  perche  s^ì\  ani- 
mali brutti  abbondano  di  tale  humidità,  eperciò  produconoi  dentine! 
ventre  de  i  lorogenitori  :  ma  Y  huomo  non  ha  tanta  humidità ,  chefopra- 
uanzi  nel  ventre  maternoje  perciò  nafce  fenza  denti,  e  dopò  nato  hauen- 
do  giàben  formati  gli oJlì  della  tefta^all'  hora  quellojche  autriua  la  tefta 
producei  denti.  E  fé  Marco  Curio  Dentato ,  e  qualcheduno  altro  nacque- 
ro co'dentijCiòauucne.-perchela  madreabbondoditarhumiditàgroflfas 
ia  quale  bailo  non  folo  à  generare  e  nodrire  la  teft^a  ma  anco  a  fare  i  den- 
ti. Epoi  vero5chelaproduitionede'denti  e  opera  naturale in(Tta3&  ordi- 
nata neceirariamente  dalla  natura;  ma  douendoi  denti  fpuntare  fuori  per 
Je  gengjuc  3  quefto  non  fi  può  far  fenza  dolore;  perche  vna  materia  dura 
ha  da  penetrarne  Vna  mole,  efenfìbile  :  onde  nafce  da  ciò  il  dolore  e 
gli  aiti  accidenti .  Cauia  dpquefto  male  è  ì\  pertugio ,  che  fa  \\  dente  nel- 
legengiue  ;  cfegnifonolefcbri,  il  pianto  infolito^  il  caldo  notabile  in 
bocca  ;&  il  vederci  fanciuHi  quando  lattano  à  ftringerefopra  modo  i  ca- 
pitelli delie  mammelle.  Potrà  dunque  iSf  Commare  accorgerà  di  quello 
male  sì  da  quelli  fegni  5  sì  anco  perche  v^oje  Arifiotile  nel  libro  fettimo 
dell' hiftoria  de  gh  animali 5  che  i  df.ntìibgliononafcereperlopiii  dop- 
po  il  fettimo  mele,&  a  pochi  auanti  quello  tXmpo  .  Si  prepara  d  unqi^e  dì 
porgere  aiuto  alle  creature  5  il  quale  conliftchcl  mitigai  e  il  dolore,  e  nel 

■^     3  rende- 
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rendere  facile  rvfcìta  a  idani.  Gran  giouamento  apporta  à  quefto  il 
viuereregolatodaJla  balia  :  eperciò  Jafci  fubito  il  vino,  je  fpetiarie; 
e  tutte  le  cofe  calde ,  &  vfi  brodo  per  bere ,  ò  acqua  di  orzo ,  mangi  carnia 
di  pollijCdi  brodi  alterati  con  JattugajendiuiajacetofajCfeme  di  melone  , 
Habbia  acquadi  maina,  ò  di  lattughe,  ò  latte  di  feme  di  melone,  econ 
bomba  ce  fi  bagni  rpeflo  le  gen'gjue.  Giouaanco  il  ceruello  della  lepre 
cotto ,  e  pofto  fopra  Je  gengjue  per  facilitare  l' vfGita  de  denti ,  Maquan- 
do  quello  nsniì  pofTa  hauere  ^  tanto  vale  il  ceruello  di  agnello^di  capret- 
to 5  dipollo .  E*ancomolto  buono  il  dcntedel  porcocingiale,  ò  del  lupo 
apportato  addoffolegatoin  argentoi  coftume  che  ancora  hoggi  quafiper 
tutra  Italia  fi cflerua:  perchccon  elio  fi  fregano  le  gcngiwej  anzi^li 
fìt  {fi  fanciulli  da  fé  fìeffi  fé  lo  pongono  in  bocca. 

Del  Jtngìo:(ZOy  e  del  Ytmedii  di  effti. 
Gap.     XLII. 

Lfingiozzo grandemente  turba  le  creature,  perche  è  yn 
moto  preternaturale  dello  fromacOv  il  quale  per  natura 
à  benefìcio  della  cottionedee  dimojrarc  in  fomma  quie- 
te ,  acciò  fia^fomentato  dal  fegato  i  ma  morendolo  il  fin- 
giozzoalto  in  su  lo  conqualfa,  debatte  ftranamente  ; 
onde  perciò  il  fingiozzo  è  moto  preternaturale.  Caufe 
di  quello  male  fé  bene  dice  Hippocr.  che  fiano  due  cioè  ,  ola  troppa  pie- 
nezza, ò  la  molta  euacuatione  :  nondimeno  nei  fanciulli  poche  volte 
nafce  dalla  inanitione ,  ma  si  dal  molto  latte ,  ouerodal  latte  mal  qua- 
lificato cioè  agro,  mordace  3  ecattiuo.  Segno  del  fingiozzo  è  egli  me- 
defimojmachefia  per  replettione  è  fegno la  voracità  della  creatura  j  che 
fia  per  fredezza,  il  yiuere  della  nutrice,  che  fia  per  armonialo  dà  ad  inten- 
dere la  corrutione  dell*  vfcita  dei  corpo ,  e  finalmente  che  fia  per  inanitio- 
ne, il  poco  cibo  prefo  per  molti  giornidal  fanciullo.  Il  {inghiozzo  nei  petti 
none  mortale,  fé  non  quando  nafce  da  inanimatione,  epilepfia  ,0  da  altri 
mali  acuti.Quando  dunque  la  commare  lì  accorgerà  »  che  il  fingiozzo  na- 
fca  da  caufa  fredda,  il  proprio  rimedio  è  vngere  al  fanciullo  loftomaco 
con  ogiio  dì  aneto,  ò  à\  mentajouero  di  noce  mofcata  con  panni  caldi ,  ò 
firoppe  ^  ò  lane  fuccidc.Gioua  anco  l'oglio  ài  affenzo,  nzì  quale  fiano  bol- 
liti dicci  grani  à\  pepe ,  ^Ìqà  garofoli  con  vn  poco  di  zenzero  applicandolo 
fopra  lo  ftomaco  con  le  fcoppe  calde .  Per  bocca  con  vn  cuchiaro  gli  fi  dia 
vn  pocodifiroppodiafienzo5Òdimenta  ,  Quando  quefto  male  nafcerà 
dal  molto  latte^fi  cibi  manco  la  creatura;e  quando  ì\  latte  foflfe  mal  quali- 
ficato. 
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fidatOjfi  mutìbalìaj  ò  Gcorrega  il  latte  nel  modo  altre  fo/tefnfegnato.Se 
anco  nafcerà  da  inanicione,  il  (uo  vero  rìimdio  è  cibate i  fanciulli ,  mala 
noce  d'India  data  con  zucchero  alia  creatura  è  ottima.;  fi  comeancogioua 
^pra  modo  in  quefto  male  il  ricenere  il  fiato  ^  e  la  paura  ^Te  i  putti  folTero 
attiaqiiefteoperationi*  ^ 

t^e  ì  vomitole  della  cura  f Ha,  Gap.  XLIIf.' 

'  Peggiore  il  vomito  del  finghiozzo  s  perche  il  Tuo  mòtto  è 
maggiore,  e  più  violente  :  sì  anco  perche  priua  la  creatura 
di  quel  cibo  3  chegià  haiieua  nello  ftomacoi  oltre  che  con- 
giunto con  la  naufea  apporta  angofcia  grande  fuor  d' ogni 
credenza  .  Ilvornito  è  vn  moto  deprauato  nello  ftomaco  , 
eh'  è  eccitato  dalla  virtù  efpulcrice come  vuole  Gal.  nel  1, 
2%della  caufa  de  gli  accidenti .  La  naulea  è  vna  varia  volontà  di  vomitare . 
Qiiello  nafce  da  materie  cattine  radunate  nella  cauità  dello  ftomaco. 
everta  dall' iilefiPeappiate  3  ò  nella  fuperficic  deU'ifleflaj  ò  nella  Tua 
bocca.Gaufe  interne  del  vomitOjCoitìe  racconta  Gal. fono  le  humidità  del- 
lo ftomàcoje  T  abbondanza  di  freddi  humori^ò  di  latte,  ò  cibi  corrotti,  6c 
acetofi .  Caii^fe  eftcrnc  fono  fettori  di  cofe  puzzolenti,  il  vedere  vomitare 
àltrije  mangiare  cofe  ontuofe ,  egralTe.  Si  conofce  la  caufa  del  vomito  in 
queftb  modo ,  che  fé  la  caufa  faranno  gli  humori  freddi  dal  caldo  riceuerà 
gioUamìsnto,  e  fi  potrà  congetturar  dal  modo  del  viuere  della  balia ,  fé  fa- 
rà l'acrimonia  del  latte,  dopò  il  vomito  languiràancQ  la  creatura  :  fé  il 
molto  latte  j  doppoil  vomito  migliorerà  .  A  quefto  male  dee  elTer  mol- 
to attenta  la  Comare  5  perche  come  nel  principio  è  facilillìmo  da  guarire 
così  doppo  moko  tempo  apportala  morte .  Però  fc  la  caufa  del  male  farà 
ià  freddezza  del  latte;  fi  correga  coni  rimedi)  caldi,  il  che  farafli  col  fare 
mangiare  alia  balia  qualche  garofolo ,  òcanella,  ò  porne  anco  in  bocca 
ailà  creatura  3  coiiieancoilfuccodigranati,òdìcodogho.  Di  fuori  gio- 
tiavnufetra di  pane  abbruciato,  e  bagnata  neiracetoforte,  &afperf3  di 
poliierc di garofoli,  diiacenfo,  di  maftici colloca ndolafopra  la  bocca 
dello  ftomaco.  Io  foglio  vfare  per  rimedio  fingolare  dì  prendeireduep.zze 
ditelanuoua  quattro  dita  larghe,  ebigaa^cneirarctolecopro  conpol- 
uerediincenfo,  di  mirra,  enepoagovtia  fopra  la  bocca  deli(5n:om,ico, 
cioè fotto la  forcella  del  pettoimcdiatanicatejer  altra dirimpcco,  e  que- 
lla fopra  il  filxlcila  fehiena,  elefacciorinouare  dueò  tre  volteilgior»io, 
Failràuco  vnempiaiho, e  li  pone  nei  luoghi  predcttim  quello  m.>do,  pi- 
g.Iia  vn  pugno  di  rofe,  emezodi  menta:  peila  ogni  cola  bene,  tpoiag- 

X     4  giuijgeui 


^z6  D  E  L  L  A     C  0  m  m  A  R  B 

giungeruiduedrammedimaftiGÌ,  e  tre  di  iacenfo .  Ma  quando  la  mala 
qmlità  del  latte  foffe  cagione  del  vòmico ,  ò  11  muta  la  balia ,  ò  fi  correg» 
oaillacte^  come  fi  ètante  volte infegnatOy  &  aJla  creatura  (opra  Io  fto- 
n>3CO  fi  ponga  quefioempiaftro:  piglia  di  farina  à\  orzo  mezo  pugno  ài 
cime  di  more  faluatico  mezo  pugno  i  di  fcorza  di  pomi  granati  vn  oncia^- 
pefla  ogni  cofa ,  e  con  acqua  rofa  fa  T  empiaftro , 

Df //'  incontinenza  dell'  orina  de  i  fanciulli ,  e  della  cara  di  ejpt , 

Gap.  XLIV. 

Eouono  hora  le  malattie  della  veffica  ,  le  quali  come  irr 
ogni  età  fono  pericolofe  ,  nell*ecà  puerile  nondimeno  fi 
rendono  pericolofiilìme  per  la  qualità  de!  male,  si  anco 
per  la  natura  fua,  la  quale  rifolubilej  e  può  riceucre  po- 
co aiuto  dalla  man  del  Medico  t  Accade  dunque  alle  volte,  chi  k 
creature  non  poilono  ritenere  l'orina,  e  qiiefto  affetto  non  folo  of- 
fende il  corpo  loro  j  e  le  abrufcia  lecofcie  ,6^  il  feflo  .•  ma  anco 
affligge  le  nutrici,  e  le  madri  grauencienie.  Caufa interna  di  quefto 
male  è  Foffefa  che  riceuc  quel  mufcolo  ,  che  circonda  il  collo  del- 
la vcffica,  il  quale  efiendo  formato  dalla  mtpraà tale  fine,  cheai- 
largi  ,  e  ftringa  la  vcflica  fecondo  il  beneplacito  della  volontà  per 
mandare  fuori,  ò  ritenere  l'orina;  quando  ò  per  la  propria  indifpofi- 
clone,  ò  per  diftctto  di  akro^  membro  reila  olfcfo  ,  air  hora  nafce- 
quefìo  male  dall' incontinenza  deli*  orina  . 

Refta  quefto  mufcolo  per  lo  più  offefo  da  gli  humori  ùeddi  y  e  vifcofi  j 
i quali  rendono  inetto  all'opra  fua,  &  oppiìlaudaiin^chifcono,  e 
perciò  le  caufe  interne  podbno  effere  l' inteiìiperanza ,  ò  la  materia  fred- 
da-, e  gli  humori  ikmatici,  freddi^  cgroffi.  Ùeilerne  fono  l'aere,  il  fi- 
co,  &il cibo  freddo, &h^mido,-  1*  vfodell'acqua  fredda,  le cafcate,  le 
pereo{Ie,dislogamenro  del  fii  delia  fchiena,  e  iimììì  -  Nelle  creature ,  che 
lai  J:^no  quefto  male  difficilmente  fi  può  conofcere ,. perche  poche  volte  le 
ritrouiamo  fenza  efcrcmenci  5  ma  pure  ladiligente  balia ,  o  Commare  fé 
ne  accorgerà  col  tenerle  sfaciate  dal  mezo  in  giù,  e  col  mutarle  ad  ogni 
quarto  di  hora  le  pezze  bianche  3  le  quali  trouan^o  fempre  bagnate  è  fé- 
gao  della  incontinenza  dell'orina.  Ne  i  grandi  èpiùfacileda  vedcrfi 
quando  non  folo  in  letto  ogni  notte»  mail  giorno  ad  ogni  hora  hanno  le 
camifcie,  e  le  calze  piene  d'orina:  puzzeranno  di  quel  fettorc  vn  mezo 
crar  di  mano .  Ma  di  quefti  non  ragionerò  io ,  non  mi  curando  che  la  mia 
Commirc  medichi  quelli^che  poflono  efiere  medicau  da i  Medici-.  Quan- 
do 
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do  dunque  tal  male  nafce  nelle  picole  creature  dalla  intemperan  za  fred- 
da del  mufcolo  il  corpo  flematico  loro,  ò^  la  natura  flemmatica  del 
latte  della  balia  lo  potrà  manifeilare  5  come  anco  fi  potrà  fapereperal- 
trulrelationechenafcadacaufeefterne.  Ma  perche  quello  male  ne  i 
fanciulli  perlopiù  è  prodotto  da  humori  freddi,  egro/si,  i  quali  ò  ài' 
fleìnpranoilmufculo,  ò  looppilanoj  ttKtala  cura  farà  indrizzata  ad 
eiìiccarc  dette  flemme  3  auercendo,  che  è  più  facile  d  guarirei!  male  , 
che  nafce da irin temperanza  3  che  quello  che  viene  à^W  oppilatione  , 
coniìderidunquebenela  Gommare  fé  la  caufadcriui  dalla  balia  ,  ò  dal- 
ia creatura,  perche  deriuando  dalia  balia  3  ii  dee  ò  mutare  il  latte  .  ò 
coreggario  e  ben  qualificarlo,  eflSccandolo,  e  rifcaldandolonel  mo- 
do,  che  fi  è  detto  di  fopra  nel  c:ap,8.  doue  fi  parla  dei  latte  congelato 
per caufa  fredda:  aggiungo queilo più,  chela  balia  (ì  guardi,  da  pe- 
fci,  herbe,  frutti,  &  altre  cofe,  che  fanno  orinare,  e  tanto  bafti  alle 
balie.  Qiianto  alle  creature  è  ottimo  rimedio  si  fer  rifpetto  àtXÌQ  pro- 
prie qualità  ,  come  perche  fi  può  animiniflrare  fen^a  diiiicoltà ,  l'acqua 
fulfurea  dei  bagni  calda  come  è  quella  d'Abano nd  Padouano,  del  Tc- 
tuzzoin  Tofcana  5  della  Porera  nel  Bolognefe^  douendofi  in  quefte 
acque  imnìergere  le  creature  fino  airombilico,  e  dopò  il  bagno  vn<>ere 
tra  l'vno,  e  l'altro  feflb ,  doue  refta  collocato  il  colio  della  veffica  coti 
ogliodicuforbio.  Galeno  lodala  velica  dei  porco,  e  della  pecora  fec- 
capefta,    cbeuuta,  &  anco  Scalamento,  e  ia  mirra.  Nicolò  Fiorenti- 
no commanda  quelle  pelli  dure  s  che  fi  trouano  ne  gli  fìomachi  delle 
galline  feceate,  epref<:in  poluere.  Ma  perche  le  creature  latcate^on 
Ibno  atte  a  pigliare,  fé  li  potrà  far  vn  empiaftro  in  quedo  modo.  Pren- 
di vna  vcflica  di  porco ,  o  ^'\  pecora ,  e  dentro  pon^i  vn  pugno  di  cala- 
mentopcfto,  vno  di  jruta,  &  vn'altro di  menta, meza óncia  dimirra 
poluerizata,  econtre  o  quattro  oncie  di  oglio  di  giglio  bianco,  emez' 
oncia  di  ogiiodieufoibio  fi  applichino  le  cofe predette  tra  l'vno,  eral- 
ttofcflb. 


Delia 
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DeI/a/»^prej^one'f  e  dell* or  ina'  y  e  fuor  rtMedii , 
Gap.  XLV. 


^^Oko peggiore  èia  fu ppre filone  dell'orma  3 che  non  ènti- 

li  ^: 


ontinenza  .•  imperoche  quella  non  vccide  ,  quantunque' 
uacofan^iofas  c?fporca  r  ma  quella  al  più  quattro  giorni 
miferamence  amntazzaXa  fuprefìiòneneirorrna,  è  quando, 
ò  nientefi orina  3  ò  fola  a  goccia ,  a  goccia  ».  Caufe  interne 
d  i  quefìa  loia  debolezza  della  facoltà  efpultrice  ,  che  è  fatta  tale  dall*- 
intemperanza  freddale  con  humore,efenzajouèro  i'opilatione  del  men- 
to dell  orina,  ch'è  prodotta,©  da  humor  vifcofò^da  pierTa^-  Caufe  efter- 
we  fono  il  vitto  della  balia,  freddo ,  &  huìnidoi  cibi  groffi  ,  come  legii- 
mi,carnefrefc^adi  porco,  vingcoflo  negro,  è  cosi  l'aere  freddo,  &hu- 
mido  .  Quedo  malefìjpHÒageuoImentcconofcere  dal  non  orinare  3  ò 
pocoi  ò   mente:  madachecaufe  nafca,  nonècosifaeileda  prouedere. 
Ondeauuer  tifcalaCc^nmarc^chefenafceràdacaufàfredda  ,  slvegando 
ilpcìenecehio  dei  parientej  fcaldandoglielo,  l'orina  efce  fuori.  Cosi 
quando  nafce  da  op  pilatione ,  mai  ne  per  comptefìiones   ne  per  calda  (i 
moftra Torina  ma  quello  3  che  piìi  d'ogtfaltro  le  manìfefla  3  è  Tinforma- 
rione  del  modo  dei  viuere  tenuto  dalla  balìa.  Habbia  gran  cura  la  Com- 
mare di  queftaindifpofitione,!!  perche  in  vero  le  creature  3  come  inhabiJi 
a  prendere  medicamenti  reftano  quafi  abbandonati  da  gli  2.mt\  hlnfiani ,  e 
fé  pure  ne  riceuono,fono  gli  efì-erni,!  quali  fpeffopocogiouano .  Se  dun»' 
que  la  mala  qualità'  del  late  ne  fiacaufa,  fi  corregga  col  modo  del  viuere' 
caldbjcomefìègià  detto  di  fopra  nel  capitolo  ottauo  5  oue  fi  trattò  del 
la^te  quagliato  per  caufa fredda  •aggiungendòui  folo,  chela  balia  ogni 
mattina  prenda  vna  fcodeliadibrododiceci  roflìj  nelqualefiano  bolli- 
te radici  di  per(emòlo,apio3faiììfragÌa,caper venere,  e  fparagi;  ma  doppo 
però,  chehaurà  prefo  vn  poco  di  medicina  per  confìglio  dei  Medico  „ 
Vii  vin  bianco  à  pa/lo  ,   nel  quale  fia  ftato  infufo  mezo  pugno  di  femì  di 
Alcachenghidetti  in  quello pkefc  horafchioppi.hora mandonette.  Dop- 
po  due  volte  il  giorno  ponga  la  creatura  ne!  ieguence  bagnò  caldo  fiano  à 
due  dita  foprarombllico  nel  quale  dimori  ai  più  per  mcza  bora.  Il  ba- 
gno fi  fa  cosi .  Piglia  quanta  acqua  VUOI,  e  poni  à  bollire  malue,  malua- 
uifchiojradicejò  foglie  di  verrioIOjCcentone,  elemedi  lino,  calàrache 
farà  la  quarta  parte  dellacqUa  adopralajcome  fi  è  detto'.  Doppo  il  ba. 
gno  prendi  meza  oncia  di  fangue  di   Becco  3  due  dramme  di  fcorpioni 
poiueriziti  jdaeonciedio^lio  dì  fcorpioni ,  &  vna  dì  ogiio  dì  giglio 

bianco  j, 
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ijlan^OjtnefcoIaognicofa,  Zc  applica  fopra  il  pettenechió,  e  tra  T- 
vnojei'ajtrofeffo  .  Ouero  prendi  herba  murale  detta  vedriolo,  ò  pa- 
rietariaj  òdi  centone  5  peftala  bene  poi  con  ogiio  di  fcorpioni  butico 
fref  co  3  foglio  di  rutta  fa  Ila  >encocerein  vna  padella,  e  ponila  ne  i 
luoghi  predetti, 

DelMale  dellap'ietY(t ,  e  della  [nei  cura  „ 
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lù  graue  fenza comparatione  è  la  fopprefllon^eirorlna,  quan- 
do nafce  dalla  pietra  della  vellica,  etanto  più  ,  quantopa- 
re ,  che  quefto  male  fia  famigliariaflìmo  alle  creature  per  pa- 
rere dì  Hippocfate,  ed'ognialtroMedico.  Caufa  interna 
della'pietraè  rhumorvifcofo,  cfreddocongelato  dal  molto  calore  na-' 
tiuo  5  del  quale  la  età  puerile  tanto  abbonda  .  A  che  fi  aggiunge  la  (trec- 
tezzadelcanaledell'oiina^  xhe  fi  fa  tale  per  parere  di  Auicennajò 
per  la  mala  compofirione  del  corpo ,  ò  per  heredità  paterna;  poiché  an- 
co la  pietra  è  annouerata  tràimali  hereditarij .  Le  caule  eilerne  Hippoc^ 
leattribùirceaJ  latte  della  balia:  imperochedice,  che  fé  il  latte  farà 
impuro,  produrrànonfolola  pietra t ma  mille  altri  mali,  &  impuro 
falfij  quando  le  balie  difordinatamenteviuono.  Efefeenei  vecchi  pa- 
tifcono  la  pietra*  fé  Bencnon  lattano,  quefto  però  auuicne  in  loro  per 
freddi  humori ,  eper  la corrogatione  dei  meati  giàper  la  vecchiezza 
increfpaci .  L'altre  caufe  efterne  fono  Taere  freddo  i'vfo  de  i  cibi  groffi, 
il  moto  frequente  5  il  mangiare  fpefio,  che  perciò  rompe  la  digeftione  . 
Segnidi  quefto  malefono  il  dolore  continuo,  che  nell'orinate  fentono 
i  fanciulli,  il  quale  elfi  manifcftanocQ*]  pianto,  e  cosi  l'orinare  à  goc- 
cia a  goccia,  &  alk  volte  confangue,  e  la  renella  continua  nell'orina, 
Quefto  male  è  di molt'importanza 5  perche  non  curandofi  vccide  ia 
breue  fpatio  di  tempo  ima  curandofièpiù  facile  alle  creature,  che  ne 
gli  altri  X  imperocheefTendo  ilfuopiù  vero  rimedio  tagliarci  efar- 
olienecauare,  li  cauano  più  facilmente  a  i  piccioli,  cheaigrandi.  E 
vero,  che  la  cura  li  può  farein  due  modi,  ò  coni  medicamenti,  ò  col 
taolio.  Coni  medicamenti  in  quefto  modo,  cheprimale  il  latte  farà 
caufa  del  male,  fi  muti,  fubitoperche  alcrimente il rcfto fi  farebbe  in 
damo,  &  il  peniate  di corregerloècofalonga.  Ma  quando  pure  fi  vo- 
oha  corregere  fi  adopri  il  modo  fi  è  inlegnato  nel  pafiato  capitolo," 
e  la  balia  laici  i  cibi  grolfi,  come  calcio,  caftagnc,  carne  di  porco  , 
vin  negro turbido 5  piedi,  e ccruelli d'animali 5  e bcuavin bianco  pic- 
ciolo. 
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ciolo,  nel  quale fia no  fìsci  jnfufifemi  di  Alcachengi .  Fatto  quefìofi 
pongala  creatura  nel  bagno  infcgnato  nel  capitolo  precedente,  aggiun- 
gendo alle  fudetteccjfevna  buona  quaiitità  di   hcrba  detta  Annonide,  e 
doppo  il  bagno  fi  vfi  anco  ì'vnnoiìc  colà  defcritta  .  Quando  queflo  ri- 
medio non  gioui  fi  prenda  tanto  oglio  commune  quanto  bafti  à  coprire  la 
creatura /ino  foprarcmbilico  3  &!Jì  eflo  fi  faccia  bollire  buona  quanti- 
tà di  Alcachengi,  epoiin  quefìo  bagno  11  tengala  creatura  per  meza 
bora  éuc  vcke  il  giorno .  Ma.quahdo  la  creatura  leua , le  darai  via  bian- 
con  nel  quale  lìano  date  infufe  fcmcnze  di  Alcachengi  ,  ch'è  rime- 
dio ptefcntaneo,  &  io  in  quefìa  Terra  Tanno  pallato  col  detto  vino  fo- 
lamenta  aiutai  per  gratia  del  Signor  Iddio  vn  figliuolo  di  M.  Simon  Bcc- 
caro  ,il  quale  fece  due  pietre  groffe  comececi  roilì ,  ò  poco  meno  dop- 
porhauerebeuutoil  detto  vino.  Ma  quando  quelli  rimedi  non  giouaf- 
fero  3  farà  fcgno,  che  la  pietra  farà  moJtogroila,   &  indurita  jeperciò 
in  tale  caio  fif accia  cauareco'i  taglio  ^  il  che  fanno  per  eccellenza  i 
Norfini,  ai  qiialihòvifto  faremarauiglia  in  quefta  forte  di  male;  poi- 
che  prendono  lobiigo  {opra  di  fé    fanare  ^gh'  infeimiin  diecigiorni  *  -e 
gli  riefce  felicemente  « 

Deìhfiihchexzcidelc^rpQ  ^  e  de  fu^ìfrìmeàii  ,     Cap,     XLVIL 

Anno  le  budella  ancli'eflèi  propri i  loro  mali  i  quali  noa 
poco  inquietano  le  creature  ,  e  trai  principali  ho  il  poc© 
òil  troppo  andaiedel  corpo.  Parlerò  dunque  prima  deli' 
lìi^  vno  5  epoidell'altro,  accioche  anco  iti  quelli  ila  infor- 
mata la  Commare .  Il  poco  andare  del  corpo  ;  ò  la  fìiti- 
chezza  che  vogliono  dire  5  equelk  infirmità  ,  nella  quale  i  fanciulli 
manco  fenza  compsratlone  rendono  da  bado  di  quello  5  che  per  bocc^ 
riccuono.  Cotalmalepuò  hauerc  tre cairfe interne  :  ò  il  mancamento 
della  colera  9  la  qua!  non  corre  alla  budella  perle  tìrade  afsegnatek 
dalla  natura  s  per  ilimolar  la  virtù  cfpukrice,  ò  rinccmperanz;a  calda 
così  del  corpo  come  per  qualche  membro  ,  la  quale  è  attiflìma  à  leccare 
k  fcccienel  corpo ,  ouero  la  fredda ,  la  quale  debilitando  la  virtù  efpul- 
trice  produce  la  fìitichezza.  Caufeefìerne  fonolaerc  ùtàào  ^  il  vina 
grande  négro,  iVfo  di  cofe  altri  n  genti,  comedi  nefpole,  codogni  ,  e 
forbc,  Pcròia  0:mimare  procuri,  che  la  balia  fugga  le  corepredette,5c 
in  loro  vece  ?fi  quefte,chcmuouono  il  corpo,  come  bietole,  boragini  » 
mercorellain  mineflra,brugnefccche  cotte  in  brodo  <^on  vua  pafìa,e  znc- 
chero,e  fichi  fechi  perche  queiU  cibi  paflandoin  fanguejcquefto  il  latte 
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daranno  non  picciolo  aiuto  alle  creature.  Dì  fuor^'  ai  faiicitìlfi  giouaaa 
ie  cure  difapone,  di  lardo,  e  dimele  con  vn_ppco  ì^i  fpetie  di  iera,  & 
di  fai  gemma:  e  quando  le  fecciefoflero  molto  indurate,  vifi  aggiun- 
ga vn  poco  di  colloquintida  .  Se  queiii  rimedij  rècafsero  poca  vtììkì 
faccia  vn  bagno coumalua ,  mercoreila,  bietole ,  &  vna  oncia  di  fena  ,% 
doppo  hauerui  tenute  le  creature  mcza  horadentro ,  prendafi  meza  oiìo 
durOjefauatogliilrofToiìpongain  quellacauità  vna  dramma  dì  {^Sic 
é\  i^ra  con  quattro  grani  dì  coiloquincida ,  e  fi  leghi  fopra  rombilico  : 
ouero  fi  prenda  l'ouo  predetto  3  e  vi  fi  ponga  dentro  mesa  oacia  di  Dia- 
iinicon  3  equattrogranidifcamonea,  e  fileghinel  modo  medefimo. 
Giouaanco  vna  dramma  di  aloè  poluerizato  con meza  dramma  di  eie- 
boro  bianco  5  e  meza  di  negro  peftando ,  &  impaftaodo  doppo  ogni  co- 
fa  con  fucco  di  ebuli  j  e  ponendo  fopra  l'ombiiico .  Ma  quando  la  ik.\iU 
chezzanafcefìfc  da  caufa  fredda,  fi  fomenti  il  corpo  con  vino  ,  nel  qua- 
le fia  bollito  abrotano  5  menta  3  pulegio  3  e  calamenco,  e  quefto  fia  bea 
caldo:  s  doppo  vi  fi  faccia  vntfOfte  con  oglio  d\  fyìcài  di  menta,  diaf- 
fenzo,  efimiii .  Quandociònoa  baflafiè,  prp/d  i  di  Temenza  di  ebiili 
vn  oncia ,  peftala ,  e  mefcolata  con  oglio  dì  fpica  ponila  fopra  l'ombiiico 
per  tanto  ipatio,  quanto  occupa  vntefìone  .  II  medefimo  fa  il  decotta 
deirebtilopofio  con  la  fponga  fopra  il  corpo  intorno  airombilico.  M^^ 
auuertifco  fopra  ì\  tutto  le  Commari  ;  che  non  lafcino  vfare  né  alle 
balie,  ne  alle  creature  quel^iauolo  di  quelle  roic  banche  dette  mofchet- 
te,  le  quali  fanno  sì  andare  del  corpo;  ma  con  tanti  dolori  ,  e  con  fi 
gran  violenza,  chebafterebbe  à  vn  cauallo  ,  non  che  ad  vn'huomo  . 
Quando  la  creatura  beua,  fi  prenda  vn  bicchiero  di  vino  mediocre,  e 
biancone  vi  (i  ponga  dentro  infufione  vna  dramma  di  fena  Orientale ,  con 
vnpo'codicanella,  ò  di  anifi,  efilafciftare  orto  bore  in  infufione,  e, 
poicoilatafi^ìavn  poco  di  quefto  vino  da  bere  al  fanciullo,  che  muoue 
il  corpo  per  eccellenza,. 


V): 


3J2  DELLaCOMMARB 

Delfiuffo del  corpo  ,  eddUlmcura , 
Op.     XLVm. 

Ontrarioaìla  ftidche^za èli fl'jfTo del corpa,iI  quale  non  è 
altro  che  il  rendere  "giù  clcremenci  j  ò  feccfe  di  quello  che 
conuicnnTpetto  alcibo  che  fi  prende.  Caufa  interna  di 
queftomaleèildififecto  della  vfrtìr,  cosi  ritentrice,  co- 
meefpukrice:  perche  quella  non  può  ritenere;  e  qucfta. 
lT:inioIa>  e  foUecita  piùdel  bifogno.  Le  dette  facoltà  diuenran  cosi 
difettuofe  ,  ò  per  caufa  d'intemperanza  fredda ,  6^  humida  ,  la  quale 
vitiandola  dìgeftioné,  e  debilitando  la  virtù  ritentrice    produce  il 
fludo  5  òper  caufa  delle  feccie>le  quali  diuentate  più  calde^dell* 
ordinario,  fiimolano  la  virtù  efpultrice,  e  fanno  l'effetto  medefimo  y 
ò  finalmente  per  i  cibi  corrotti ,  òper  il  far  de'demi*  come  fi  è  dee* 
te  ài  fopra .  Caufe  eftcrne farannoil  latte  catciuo  della  balia ,  ò  troppa 
caldo,  ò  troppo  freddo, il  vento Auilrale,  Tvfo  à^ì  cibi  caldi,  è 
freddi.  Si  conofcequeflo  male  prima  in  generale  dalmoito  andare 
del  corpo ,  e  poi  in  particolare  in  quello  modo ,  che  fé  ì\  fiuflb  farà  pro- 
dotto da  intemperanz^a  fredda ,  fi  vedranno  i fegni  deirintemperie ,  co- 
me il  color  bianchiccio,  rvfcicaflematica,  eilviuerc  paflfato  delia  ba- 
lia. Così  fé nafcerà dalla  calda, le fcccic faranno  gialle,  &  alle  volte 
iafanguinate;  perche  fcorticano  le  budella,  il  colore  delia  creatura 
farà  òroflToò  pallido,  e  parimente  quello  della  nutrice,  il  modo  cjcl 
viuere  farà  (tato  proportionato  à  quefto  con  l'vfo  de'  y'nù grandi ,  e  dol- 
ci, e  delle  fpetiarie  dei  frutti,  efimili.  Nafcerà  de  i  cibi  corrotti  y- 
quando  l'vfcita  non  folo  è  puzzolente,  madidiucrfi  colori,  coniegial* 
la,  negra,  e  bianca,  a  quello  male  la  Commare  prouegga  con  moka 
diligenza  perche  nefTun'altro  reca  à  fanciulli  maggior  danno  dì  elfo  s  sì 
perchenongliiàfcianuttrirejsi  ancaperche  gli  priua  di  forze  .  Quando 
dunque  egli  venga  da  caufa  fredda  ò  humida  fi  mutèfubito  la  balia, ò  C\ 
corregga  il  latte ,  facendv>ne  vlare  cofecalde^come  carni  ottime,  via 
nc"rogarbo,òbrufco»  e  qualche  poco  di  fpecie.  WCi  anco  r  brodi  y 
iic*quaii  fiano  bolliti  menta,  e  origano,  eferpillo,  &  alla  creatura  Ci 
vngailcorpoconalTeazofcaldatoin  vna  padella,  e  poi  sbruffato  con 
vili  negro  •  Onero  prendi  due  dramme  di  mirra  ben  pefla  ,  &  vn'oncia 
di  zafferanno  5  e  mcfcola  IVno,  e  l'altro  con  tanto  vin  buono  quanto  ba- 
fli^  6c  applica  rvncionc  fopra  il  corpo  della  creatura.  Gitjua  anco  fo- 
pra modo  il  porle  in  bocca  mczofcropolo  dì  qinglio  di  capretto  dilfolu- 
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to  con  vin  roflb  ma  con  tale  auucrrenzajchc  doppo  per  lei  hore  non  fé  !c 
dia  latte,  accioche non  lo  quagliafle  nello  ftomaco  .  Se  anco  il  male 
nafca  da  caufa  calda,  ò  fi  mutiil  latte  della  balia,  ò  fi  alteri  con  l'vfo 
de'cibi  freddi. Si  aftenga  fopra  il  tutto  dal  vino5&  in  fiio  luogo  vfi  l'acqua^ 
acciaiata  con  vin  di  luelle  granare  ;&adoprianco  rorzatacon  fuccodi 
codogni,  lamineflradifarro,  dirifo,  cdì  m'ì^Wo'in  brodo  di  caftra- 
to,  leforbe,lenefpole,  icodognì  .  Alla  creatura  fi  vnga  il  corpo 
conogliodimafticì,  di  codogni,  cdimcrreJla,  eie,  come  fuole  ef- 
fere,  l'vfcitg  farà  colerica  ,  e  per  ciòhaueràfcortfcatole  budella  otìer- 
ui  la  balia  la  fopradetia  regola  del  viucre,  &  al  fanciullo  fi  faccia  fcrui- 
tialetti  di  acqua  d'orzo  con  ogliorofato;&  con  polenta  di  miglio  ,  e 
dentro  vi  fi  ponga  femprevn  roflb  di  ouo  ,  Doppagli  fi  fomenti  con  il 
decotto  deirherba  detta  taflb  barbaffo ,  che  qui  Ci  chiama  con  voce  ftra- 
uagantecirabruftolone,  e  di  maftici,  edi  lifimachia  ,  e  dì  piantaginc 
minore  ,  e  fatto  il  fomento  fi  prenda  oglio  di  mortella,  facendoui  bol- 
lire dentro  l'herba  lifimachia  ^  fiiprema  doppo  che  farà  cotta,  &  ag- 
giungendo vn  poco  di  polucre  dì  maftici ,  fi  vnga  il  corpo  al  fanciullo. 
Si  vfinole  cure  fatte  di  graffo  di  becco  ,  con  poluere  di  conlolida  . 
Ma  fé  la  creatura  potefie  prendere  per  bocca ,  è  ottimo  rimedio  darle  il 
decotto  della  Lifimacchia  detta  qui  herba  Santa  Maria ,  il  quale  fia  fat- 
to nell'acqua  acciaiata;  ouerodarlein  vn  rofibdiouo  meza  dramma 
della  predetta  herba  poluerizata ,  ò  del  fuo  fiore.  Gioua  metter  fopra  il 
corpo  la  reticella  del  caftrato  fcaldata  nella  padella  con  oglio  dì  feme  di 

Jino.Ma  fi  adopri  ogni  indufìria  per  far  dormire  di  notte  la  crcaturajil  che 
fi  farà  con  i  rimedi; ,  che  fi  fono  infegnati  di  fopra  nel  capitolo  dd\c  ve<»- 
giefouerchie.  Al  flufio  poi  nafcentc  dei  cibi  corrotti  è  molto  gioueuo- 
le  il  fomento  fatto  allo  ftomaco  con  vin  caldo ,  nel  quale  fia  bollito  af- 
f enzo ,  menta ,  garofoli ,  &  vn  poco  dì  noce  mofcata ,  adoprandolo  ben 
caldo  con  vnafponga.  Doppo  il  fomento  fi  vnga  l'iftefla  con  oglio  dì 
fpica,  e  di  maftici  vn'oncia  per  forte  3  conduc  dramme  di  poiucrcdi 
maftici  j  6c  vna  di  coralli  rofli . 
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De  Ima  [e  dett  o  de  ipond-  ^edei  Juoìyi^ed't], 
Ca|vXLlX. 

Fgiie  quali  ogni  fluflfo  vn'accid^nre ,   ch'è  i^na  voglia  con-. 
cinua  d'andare  del  corpo  fenza  però  andarui,  &èmoIe- 
^lozQxwvk  premito  dolorofo   quedo  fi  chiama  in  Lom- 
bardia il  male  de'pondi,  e  credo  per  quella  cagione  3  che 
pare  apunro  di  hauere  vn  pcfo. nel  fondo  del  corpo  .  La 
fuacaijfa  è  la  facoltà  efpultrice  indebolita  ^  la  quale  {\iì. 
trJeper  Io  più  per  la  fredda;  òcalda  intemperanza  >  che  apporta  ,vd'- 
huinore  fleman^jo ,  grofib,  e  tenace  con  qualche  acrimonia,  addof- 
'  fato  ccnace^mente  nel  fondo  del  budello  più  groilo  .  Caufa  efterna  è  il 
patire  freddo  nelle  parti  da  baffo;  il  federe  fopra  le  pietre  ,  rvfarei  ci- 
bi atti  a  produrre  la  matexia  predetta  .   Si  conofce  quefto  maleda  mol- 
rodeliderio  che  hanno  i  fanciulli  di  andare  del  corpo,  dal  gran  premito 
con  dolore,  edallepochiilìmefecciepienedifangue ,  e  à\  mocchi,  e 
quando laKemperanza  caldane  è caufa il  dolore,  ò  roffore  è  grande  ; 
n-a  quando  è  la  fredda,  e  minore  .  E  falcile  cafa  rimediare  à  quefto 
njalenclprincipio/fì  come  non  facendofì  conto  di  efìb,  può  recare  fé- 
bri,  e  morte.  Però  quando  le  creature  cadano  in  que/la  indifpofitione  , 
fubito  la  Commare  faccia  regolare  il  modo  àt\  viuere  alla  balia  fecon- 
do la  qualità  dell'humore  peccante:  perche  nella  caj.i fa  calda  ,  decla- 
fciareii  vino  ,€  beuereacqua  onero  brodo  akerato  con  orzo,  e.  lattuga  ; 
4;  nella  fredda  ,  debba  bere  buon  vino  in  poca  quantità  .  \n  fomma  fc;* 
puaneii'vna,  e  neiraltrailmododel  viuer  più  volteinfegnatoin  que* 
ilolibro  per  corregere  il  latte  alterato,  ò  dalla  freddajò  dalla  calda  ,in- 
temperanza.  Per  niìtigare  il  dolore  alle  creature  fé  le  faccia  il  feguente 
I^agno.  Piglia  quattro  pugni  di  tallo  ha  rbado,  &  vna  fcodella  di  ìom» 
bricij  lì  fanno  bolire  in  va  fecchio  di  acqua,  e  vi  fi  collochi  dentro 
la  creatura  per  mezahora,  e  doppo  prendi  vn'oncia  di  trementina  :  due 
onciedioglio  di  mandole  amare,  mefcolando  ogni  cofalefi  vnga  be- 
niifimo  il  federe  j  facendo  penetrare  la  dentro  la  detta  vncione  con  la 
punta  del  dito .  Il  farle  anco  vn/iiffumigio  con  la  fcorzi  del  pino  ,  dop- 
po il  bagnoè  ottimo  rimedio.  Gioua  anco  neigran  dolori  il  farle  vna 
cura,  con  vn'oncia  di  graffo  di  becco,  di  poi  uere  di  taffobarbaUo  due 
dramme,  diincenfovnofcropolo,  e  di  oppio doi  grani, con  altrettan- 
ta trementina,  quanta  bafìi. 
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Dei  dolori  del  corpo  ^  e  dei  fuot  rtmedt] . 

Cap.     L  N  - 

lù  frequenti  del  premito  fono  i  dolori  del  corpo  ,1  quali 
'   fono  detti  dai  latini  tormenti,  che  crucciano  tanto  le 
creature  5  che  fpeflo  le  conducono  à  morte  .  Caufa  in- 
terna loro  fono  cosi  gli  humori  htààx  ,  vifco/i  come 
colerki  j  e  malinconici  prodotti  dal  latte  corrotto  ,  e 
fpcfie  volte  in  quella  tenera  età  dei  vermi.  Lcefterne 
fono  la  freddezza  dell'  acre,  il  patire  freddo  à  piedi,  i'vfo  deicibi 
fcddigrcfii,  cdokì,  &i!  molto  vfo  di  quei  frutti,  che  fono  detti  dai 
Medicifogsci,  S^hcrarij,  come  fono  le  cireggic ,  fichi,  iperfìchi, 
gli  arme!  ini,  i  peri  mofcatelliji  meloni,  eflmili^  e  finalmente  caufa 
eflerna  può  elfere  bene  fpefloievcntofìtà,  KVgnidi  quefti  dolori  fono 
facilidaconofcere,  quandoii  veggono  k  creature  tcrcerfl,  e  girar  fi 
con  pianrigrandiflinii  ^  e  flroppicciarfi  il  corpo  con  le  mani.  Quef^o 
rnakèi^^portante,  perche  vccide  inpoco  fpatio  di  tempos  fé  non  vili 
rimedia .  Però  quando  la  Commarc  temerà ,  che  il  latte  corrotto  ne  ila 
cagione ,  lo  corregga  come  altre  volte  fi  è  detto ,  co'l  fuo  contrario ,  oue- 
rofatìca,  fi  mutili  latte  , che  quefìoèpiùfacile,efìcuro  rimedio.  Ma 
quando  non  fi  podaciò  fare  commodamente  fi  faccia  purgare  la  balia 
,  per  configlio  àé.  iVIedico  da  quegli  humori ,  che  faranno  ca  ufadel  male , 
&  alla  creaturajCon  la  lana  fuccida  fi  vnga  abbondeuoLiiente  ilcorpo  con 
Cighodianifojdicamamilla.è  di  feme di  lino,  ouer  di  lomhrici  fatto,  con 
oglio  é\  camamilla,  e  maluagia  ,  il  che  fi  dee  replicare  molte  volte. 
Onero  prcndafivna  reticella  di  caflratO)  e  fi  faccia frfgere  nella  padella 
co'l  predetto  oglio  di  [ombrici,  ò  di  feme  di  linOjC  le  £\  ponga  fopra  i\  cor- 
po .  Ouero  fi  p.'glino  àxi^  cime  ^\  ebuii^e  due  é\  famboco  ,  e faccinfi  bol- 
lire in  vn  boccale  di  vin  bianco,  e  poi  con  le  fpongie  fi  fomenti  il  corpo 
del  fanciullojch  e  rimedio  prefentaneo ,  Ma  megliori  ancora  fono  i  ferui- 
tìali,i  quali  fé  bene  paiono  poco  accomodati  alle  creature  per  la  loro  te- 
nera età  nondimeno  facilmente  fé  li  pongono  con  alcuni  fchizzetti ,  che 
tengono  più  di  4.  oncie  di  robba ,  &  operano  poi  diuinamente  perche  ar- 
riua no addoflo al malejil quale flà apunto  vcrfo  Ibnibilico  .  Perequan- 
do il  male  nafca  da  latte  corotto  anco  per  caufa  calda,  fi  prendono  due 
oncie  diacqua  d'orzo  fatta  in  brodo  ài  caftrato ,  àxogWQ  à\  aneto ,  vn'on- 
ciaje meza3&  vn  rolTo di  ouoje  li  faccia  \\  feruitialetto.Ma  quando  nefof- 
fc  caula  la  ventofità  fi  prendine  2.  oncie  d'oglio  d'aneto ,  d'oglio  di  ruta 
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e  di  camamilb.  vn'  oncia  per  forte,  &  vn  rodo  di  oiio .  Gtiero  fi  prendano 
^.oncie  di  brodo  di  caftratofenza  Tale,  nel  quale  iiano  bollite  bacche  di 
allorosdmino,  e  finocchio  con  due  onde  di  oglio  di  aneto,  e  dei  dramme 
èì  Dìailniconc  jcfi  componga  il  l'eruitiale  Quando  anco  il  dolore  perfe- 
iieralTe  fi  pong3  in  bocca  al  fanciullo  vnofcropolo  di  quello  eletuario  , 
ch'è  dettnRequies  Nicolai.  Ma  queflo  medicamento  fi  vfi  folo  in  cafo 
di  neceiÌKà:  pcrchervfarlo  à  bel  diletto  mitiga  sì  il  dolore;  ma  nuoce 
grandemente  nelle  creature* 

Del  ^fvmiy  delU  cura  [oro.     Gap,  ^LL 

Perche  t4*à  le  cau fé  de  i  dolori  del  corpo  ho  collocato  f  vermi 
nel  precedente  capitolo,  i  quali  ricercano  longo  difcorfo ;  per- 
ciò adeflodi  eiìì  vedremo  tré  cofe  :  prima  checofa  flano,  e  de 

quante  fortijfecondariaraentecomefì  generino;  e  vlriniaraen- 

te  come  fi  curino.I  vermi ,  che  hora  Iombrici,&  hora  verEni  fono  chiamati 
fono  ò  animali  5  ò  come  vuole  Hippocrate  nel  1.  4  delle  malattie  volgari 
foflanza ,  che  raifembra  vn'animale .  Qucftinafcononel  corpo  humano  , 
efono  di  tre  forti;  alcuni  longhi,  e  tondi;  altri  longhi,  e  larghi,  &  altri 
cortije  piccioli.  I primi  fono  chiamati  lomi)rÌci  rotondi,  i  fecondi  lombri- 
ci  larghi  :  gli  vltimi  afcaridi .  I  primi,  6c  i  fecondi  fi  veggono  quafì  in  ogni 
creatura,e  gl'vlcimÌTare  volte  negli  huominijma  fpefflffime  volte  ne  i  bru- 
ti.Galeno  in  molti  luoghi  vuole  che  i  vermi  lombrici  (ìgenerinofolo  nelle 
budelle  :  ma  con  tale  differenza ,  che  ì  tondi  nascono  nelle  budeile  fottili 
spprefTo  lo  ftomaco,  gli  afcaridi  nel  fondo  delle  budelle.  Sci  larghi  per 
tutto  5  poiché  fé  ne  Tono  veduti  de  longhifìlncii .  E  fé  bene  altri  Dottori 
hanno  detto,  che  fi  generano  vermi  anco  nel  nafo,  e  nelle  altre  parti  del 
corpo  5  anzi  fi  fono  veduti  ammalati  a  vomitarne,  li  dee  auuertire  5  che  io 
ho  detto  generarli  1  vermi  lombrici  nelle  budella  i  quahfepure  vano  allo 
flomacOjVi  fono  cacciati  dalla  fame,e  quelli ,  che  efcono  per  il  nafo ,  òper 
l'orecchie  non  fono  lombrici;  ma  vermi^ad  e/Tifìmili.  Nafconoi  lombrici 
come  da  caufa  efficiente  da  viuifico  calore,  che  nel  corpo  humano  fi  trp- 
ua>e  da  gli  humori  crudi  come  da  caufa  materiale ,  come  volfe.  Gaie  do- 
pò lui  tutti  gli  altri ,  che  fcriffero  di  qucflo  fogettos  Poflfono  anco  nafcere 
come  da  materiajda  gli  humori  corrotti;  e  per  quefto  le  cofe  dolci  produ- 
cono i  vermi  :  percheageuolmente  fi  corrompono ,  ejsorotto  producono 
crudi  humori:  onde  nei  fanciulli  regnano  fi  fpcffo  vermi  perlccoff^  dolci. 
Mi  flupifco  in  quefìo  affai  dì  Gal.  che  nel  commento  del  2^.  Aforifmo 
del  terzo  lib.  dice,  che  ifanciullij  che  lattano  meno,  d'ogni  altro  proda- 
.  cono 
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cono  vermijencreridcqueriaragione.-perchef-  bene  li  materia  di  prò- 
durgli  in  quella  etàè  malca  :  noadimeno  quefÌM  aiedeiima  fupera  il  cai  >  - 
re  che  potrebbe  produrrete  cosi  gl'impedifce  s  mi  dispiTco  dico  di  qu^fta 
opinione,  quando  Reli^fpecienza  il  vede  tutto  l'oppofìto  3  che  per  vna 
adulto , ò  vecchio, che  patifcà  vermi  iì  veggono  patirh"  tutti  i  fanciulli  , 
ein  abondan^a;  ie  però  Galeno  non  voH^  mrcndere  di  qtieiJaaciuUlvcIic 
non  G  nodrifcono  le  non  di  latte  ;  il  che  potrebbe  edere  ageuolnience  .. 
Quedo  so  ioscheHippaerace  nel  libro  fecondo  delle  malattie  delle  doa- 
ne  vuole^che  anco  nei  ventre  inatenio  le  creature  generino  vermi.  Si  co- 
nokono  i  vermi  perla  ftbre  grande^ per  il  polfo  inegualca  per  Tinquietu- 
^dincjperloftridore  deideaci  speriivaneggraoieniOjeper  l'inappcten* 
za  notabililHma.'poiche  fi  fono  vedati  j-ìcuni  fanciulli  ftare  fino  ki  giorni 
con  pochifllmocibo  .  E' anco  fegno  la  fece  grande,  le  feccie  durillime 
quello  5  che  pjài  inganna  è  vn  fetcore  a^ido  che  gli  eke  dalla  bocca  fimile 
d  quello  5  che  alle  volte  iifcnte  nei  vitellijchepuredi  vermi  patifconov 
VCi  ogni  cura  polSbile  là  Gommare  in  quello  male  :  perche  è  famih'arilfi- 
mo  al  le  creature,  e  quando  non  vi  (ì  rim<?dfaper  trafcuragine  ,  le  può 
vccidere,  oltre  che  i  Medici  fljno  bene  fpeifo  tanto  tardi  chiamati ,  che 
non  hanno  tempo  di  fare  alcun  rimedio.  La  cura  dunque  de  i  vermi  ha 
duecapij  l'vna  di  ammazzarli,  e  cacciarli  fuori  del  corpo,  el'altro  di 
rimouercau  fé  5  che  gli  producono;  e  però  quando  icibi  li  corrompono, 
li  corregga  il  latte  della  balìa  col  farla  mangiare  buone  viuande  à  pafti 
ordinari;  lafciando  il  oere  tra  paftoi  frutti  5  vini  dolci  ,  e  grandi  -oc  ia 
fonima  fi  goucrni  nel  modo^  che  fi  infegnò  alle  balie  nel  primo  libro  per- 
che non  folo  il  regolato  viuere  leueràU  corrutione  ma  diminuita  la  qiià- 
tità  dell'humore  crudo, ch'è  attiflìmo à  produrre  i  vermi ,.e  queflo  bada 
quanto  alla  nutrice  .Quanto  poi  alle  creature  è  rimedio  Angolare  il  farle 
a  Imeno  due  volte  11  giorno  fei  uicialctti  con  latte  di  vacca ,  ò  di  donna , 
e  con  zucchero  rofso,  il  quale  fi  adopra  per  allattargli  con  la  dolcezza  ali' 
vfcita;  ilehealle  volte  riefceàmarauiglia.  Si  amazzaiioi  vermi  in  due 
modi,àcon  i  medicamenti  interni,  ò  con  gli  edemi.  Ma  perche  io  ragio- 
no delle  creature  lattantia  le  quali  difficilmente  prendonoalcuna  cofa  per 
bocca, diròfolamcnte incorno  i  rimedi;  interni , fommariamente quello,, 
che  lo  può  giouare,accioche  io  habbia  poi  agio  di  ragionare  à  lungo  de 
gli  efl^erni  come  qutl]i,che  fi  poifono  nei  fanciulli  adoprare  piùageuol- 
mcntcr.  I  medicamenti  che  per  bocca  fi  prendono  efieudo  la  maggior  par- 
te amari  fi  debbono  fempre  accompagnare  con  cofe  dolci,  come  con  zuc- 
chero ,òmcle;equedoafl[ìns.heeflendo  il  verme  allettalo  delta  dolcez- 
za 5,nel  mangiare  quella  fucchi  ancoil Tuo  veneno.  Però  fi  dà  per  bucca  1'- 
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aloè  con  la  miraifcordeo  reobarbiro  ,i]  quale  ho  veduto  in  Ferrara  con- 
fettare in  foggia  diconfctn'nijC  riefce  quello  modo  per  eccellen2a  .  Si  dà 
anco  il  dittamo  bianco  rairenzo3&  ìì  lupino  amaroycosi  in  decotto ,  come 
in  poIuere.AuicJodòroglioprefo  in  buona  quantità5&  akri  l'aceto  for- 
te >òiÌfucco  di  naraucijò  di  limoni.  Gai.  infcgaa  molte  cofci  ma  irà  l'- 
altre efalta  il  feme ài  aiTenzo ,  di calamento di  abrotanoje coriandolije  le 
mandole  amare.Ma  qaeiiojche  ne  caua  la  marcbia^come  fi  fuole  dire,  è  la 
corallina  la  quale  adoprano  anco  i  Ciarlatani  ,  quando  in  poblico  afper- 
<7endo  la  pohiere  di  efìà  fopra  i  lombrici  cerrefìri,  gli  fanno  morire  .  lo 
loglio  comporre  vna  poluere ,  che  fempre  ha  facto  mirabile  effettore  fi  fa 
in  quello  modo  .  Piglia  meza  dramma  ài  corallina  i  di  feme  dì  cauoli,  ò 
ài  vcrze,  e  dì  Dittamo  bianco  voo  (cropolo per  fortcjmefcokii  rutto,  e 
peftafocilmcnte ,  e  poi  danne  alla  creatura  con  vn  poco  di  acqua  di  gra* 
migna.Giouaanco  (opra  modo  il  femedì  vcrze  confectOjC  cosi  ia  feguen- 
te  poluere,che  in  qnefto  modo  fi  compone.Predi  di  corallo  biàcojdi  rafu- 
ra  di  auolio,di  comodi  ceruo  abbruggiatojdella  pietra^etta  Agata,  e  ài 
fcordeo  yao  fcropolo  per  forte,di  corallina  2.  fcropoli,di  dittamo  bianco 
\^no fcropolo,e mez2o,di  zucchero  paluerizzato due  oocie>pefta  ogni  co- 
fa  reparataraente^epoi  mefcola  infieme,e  con  l'acqua  ài  gramigna  ne  da- 
rai a  i  fanciulli  à  tutte  l'horc .  Gioua  anco  la  theriaca  prefa  per  boccaj&r 
applicata  fopra  l'ombilico ,  polfo ,  e  fontanella  della  gola,  ccosì  anco  F- 
oglio  del  Gran  Ducas  cioè,  quello  di  perforata  vngendo  con  c^o  tutto  il 
corpo .  Quanto  poi  ài  medicamenti  efterni  locali  ù  debbono  fare  diuCrfl 
fecondo  la  diuerfità  de  ì  vermÌ5e  quello  non  folo  rifpetto  a  gli  ingredicn* 
ti  ma  anco  rifpetto  al  {ìtOjNoue  fi  debboao  applicare^imperoche  nafcendo 
crii  Afcaridi  nel  fondo  delle  budellajle  vntionr,òempiaftri  fi  debbono  por- 
^e  fotte  rombilico,e  fopra  il  feffojeper  i  lobriei  fopra  rombilicoverfo  lo 
ftomacOjeper  i  vermi  larghi  d'intorno  al  l'ombilico  verfo  i  fianchi.Gioua 
dunque  ad  vccidere  ilombrici  rempiaiiro  fatto  con  vn  pugno  dì  cimino 
pefto  bene,e  con  tanto  feie  di  bue,qaanto  balli  ammaz2arlo,<S«r  applicar- 
lo fopra  l'ombilico  verfo  la  bocca  dello  llomaco,  oue  doppo,che  farà  fla- 
to per  due  horc,  fi  laui  quel  luogo  con  acqua  ben  calda  ,  nella  quale  fia- 
no  bollite  foglie  di  perfico  ,  e  di  a  ffenzo.  Ma  più  efficace  è  quell'altro 
empiaflro .  Piglia  di  feme  di  affcnzo  meza  oncia ,  ài  aloè  due  dramme  :  ài 
coriandolipreparati  meza  oncia ^ di  nigella  due  dramme  ,  di  farina  ài  in- 
pini  tré  oncie ,  dì  fucco  di  ruta  ,ouero  in  fuo diffetto  dell'oglio  deirifleffa 
due  oncie,  di  fucco  di  afienzo , ò  àtì  ino  oglio  tanto  quanto  baffi  per  im- 
paftare^  e  farne  empiaflro ,  hauendo  però  prima  pefìo  benillìmo  ogni  co- 
fa ,  e  ponilo  d'intorno  ali'ombilico  fin.o  alla  bocca  delio  fio  Iliaco  ,  Dop- 
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porempiailrofiadopnilfegucntebagno  .  Si  pigimno  di  a^enzo  quattro 
ptigni  di  colloquintida  fei  dramme,  di  felc di  bue  meza  fcudclla ,  di  acqua 
commune  vn  fecchio  j  fi  mefcoli,  e  fi  faccia  bollire  il  tutto ,  e  con  h  fpoa- 
gheii  lana  il  luogo  douefìirempiaftro.  Sono  anco  buonifnme  per  ve- 
cidereivepmii'vntionechefìfannoin  quefta  modo.  Pigli  di  fuccodi 
afscnzo  di  abrotano,  di  lupini,  &  in  diffetto  de  fughi  fi  prenda  de  iloro 
decotti  vn*  oncia  per  forte ,  di  icordeojdi  dittamo  bianco,  cài  aloe  due 
fcropoli  perforte,  dioglio  dialTenzo  treoaeie  :  (t  pefti  il  tutto  fottil- 
mente,  efifaccia  bollire  fin  che  i  fughi  fi  confumino,  cdoppo  glifiag- 
giungano  due  oncie  di  fcle  di  bue  5  etanta  cera  noua  quanto  batti,  e  fi 
adopri  nei  luogo  predetto  .  La  Teriacha  diflemperata  con  aceto,  ò  con 
fucco  di  limoni,  di  naranzi  y  òdi  cedri ,  è  boni/Hma ,  E  perche  quefti  ri- 
medi) baftano  ad  vccidcvt  i  lombrici ,  è  neceflario  dopo  cauarli  faora  del 
corpo.-  onde  per  ciò  fare  potendo  k  creatura  prendere  per  bocca,  fé  le 
dia  vaa  dramma  di  reobarbaroconfetto  in  brodo,  ovino  onero  diftem- 
psrato  nel  decoto  del  feme  delcedro , e  dell'  afTenzo.Ma  quando  non  pof- 
Ì3L  per  la  fiia  picciolezzt  prendere  per  bocca  fi  raccordino  qu-i  rimedi) 
e  Seriori,  che  ho  poflo  nel  capitolo  della  ftiticiaez^a  ;  etanto  bafri  hauere 
detto  de  Uombrici .  1  vermi  poi  più  larghi  iì  vccidono  quaficon  i  medefi- 
nii  rimediiseccc'tto  che  vi  fi  aggiunge  qualche  cofa  più  gagliarda,efsendo 
quefti  molto  maggiori  de  i  lombrici,e  per  confequenz t  più  robufli.e  però 
j>cUc  ^ol  acri  predette  fi  può  aggiungere  il  felce ,  ò  il  f  tio  feme ,  ò  il  carda- 
momo':^ ò  la  fcorza  del  moro  polucrizato .  Ma  in  particolarei'  vfo  delia 
Thtriaca  con  corallina  polueri^ata  vccide  quali  fabico  gli  afcaridi ,  pren- 
dendola per  becca  &  applicandola  di  fuori  fa  mirabile  effetto.  Si  dee  qui 
auucrtìre,  cbegli  Afcaridi  più  facilmente  fi  vccidono d\"  gli  altri  ^ermi: 
polcia  che  nalcendo  nel  fondo  delcorpo,  facilmente  gii  fi  può  arriuarc 
adofioco*!  medica  mento- e  però  giouanofopra  modo  I  Geminali  ,  eiefu- 
pofte.Iferuiiiaiì  fi  fanno  e  Zi  decotto  dell? foglie  dì  perfichi ,  delle  fcor- 

ze^ei.loro  legno,  e  deli' afienzo,  prendendofi  diffio  quanto  baiti  fecondo 
la  capacità  della  creatura,  e  con  buuro,e  falefacendofi  il  feruitiale  .  One- 
ro fi  ià  il  decotto  deil'^afl'cnzo,  e  derlupmi  amari  j  e  prefo  di  eflfo  quanto 
vnoifeliaggiungonoduedrammedipoliieredi  corallina  5  &  vn'onciadi 
m'^le  rofaco,&:  altretantozucchei-o,efi  fa  vn  feruitiale.  Le  cure,ò  fupoftc 
fi  fanno  con  melc,fel  di  bue,  e  fai  genìma,c  fi  pongono  vna  volta  i\  giorno. 
Qui  non  voglio  tacere  vn  modoftrauagante  ,  .che  ho  veduto  vfare  in  Lo» 
bardia  in  cala  d'  alcuni  nobili  ,  iquaballclorocreaturcper'm^tteuanole 
cofe  dolci  a  loro  bencpIacicOjSc  ho  veduto  anco  molte  dopo  V  vio  di  corali 
cole  dolci  non  patire  più  dei  vermi  come  auanti  patiuanoj  il  che  è  degno  di 
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ftiipore  5  poiché  le  cofe  dolci  fono  attilTimeà  prpdurgli  .Tuttaula  Incafa 
mia  ne  ho  fatto  rcfperienza  in  vna  creatura  picciola  pcrtrouare  la  caufa^e 
la  rrouai  finalmente  :  perche  V  vfo  del  zucchero  j  e  dei  confetto  le  moueua 
il  corpo,  &mandaua  fuori]  vermi  crepati  5  credo,  per  hauer  mangiato 
jn^ordamentetroppozucchcrq^Ma  queilo  rimedio  refta  troppo  fofpetco.- 
pe'rchepuò  per  la  corrottione de ^\ì humorìprodurre  ,  ò  rfiolta  copia  di 
icori,e  qucftefaftidiofiaìmefebri^ouerofluiridicorpojiqualifonopeg. 
eiori'de  i  vermi.  E  queilobafti  per  fine  delle  malattie  particolari  interne 
J  elle  creature. 

J}el  ìaf  (Séme  aefancìnilf^  e  della  cura» 
Gap.     L  li, 

mflahoraperfine,  della  prefente  materia,  e  del  libro  2 
che  fi  informi  laCommare  anco  delle  malattie  efleriori 
particolari  i  che  affligono  le  creature.  E  per  feguire  T- 
ordine  propoftomi  nei  mali  interni,  incomincierò  dal 
capo,  del  qualediremo  ima  li  più  principali,  che  acca- 
dcrefagliono  a  i  fanciulli ,  Tràquefii  i.  è  quello,  che 
contantecro(ie  occupa  la  tefta  loro,  e  dal  volgo  non  fenza  ragio- 
ne è  detto  Jattimie  ,  quafi  che  fia  efcremeato  del  fangue  cattiuo  che 
iucchiano  nel  ventre  della  madre,  ò  dalle  mammelle  della balia^^que- 
lìoè  makyeramcnrepercheguaftajafupeificje,  Scapporta  deformità: 
ma  dour.ebbepiù  preftoeilcre  chiamato  bene,  che  male  quando  quelle 
creature  che  n'hannoafiai,  viuonopiùfane  ,  ereftanoquafificure|dalla 
epilepfia  male  famigliarifiimo  alla  natura  puerile.  Si  che  ò  nafca  dagli  ef- 
crcmenti  del  fangu  e ,  ò  dal  latte  impuro  chiara  cola  è  ,  che  il  fuo  vero  ri- 
medio perfanità  dcìh  creatura  è  il  non  fami  nulla  ;  imperochequell'ofli, 
ciò  che  hanno  le  fontanelle  nei  corpi  de  gli  adulti  fàillattume  in  quelle 
4Ìe  i  fanciulli ,  &  ho  già  detto  che  per  difenderli  dalla  epikpfia ,  ò  brutta, 
rpafimo,  &altrimaliincerni  daliatefta  èneccflario  fargli  vna  fontanella 
nel  collo.  La  ondeillaitumcètanto  liiigliore  delle  foncaneJle,  quanto 
(  he  efienqo  procurato  dalla  natura  occupa  il  luogo  di  vinti  .fontanelle. 
Onde  ben  diireHippoc.  nel  libro  del  morbo iacro,  checiafchedunavoka 
chela  tclta  dei  fanciulli  ha  qualche  pi^^ga  tuituil  corpo  fi  purgaper  quel- 
la  parte ,  &  egli  refia  faniilìmo.  Oltre  che  m  prattica  ho  vedutoinolte  do- 
nciciocche,  ie  quali  volendo  con  viigt'ènti  vngcre  detto  lattume,  e  farlo 
ftccarc  hsnnoquafifubito  vccifoie  crea  ture,  con  molta  ragione,  ha- 
utndorinchiufoj'inimicoincafa  ,  e  ferrata  quella  firada  perla  quale  la 
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fìarurapurgaifaccTmniodameate  tutto  il  corpo.  Ma  quando  pure  inqaie- 
caffè  i  fanciulli  per  quelle  erode  che  attieanoi  capelli  in  (ìemey  in  tale  Ca- 
fonouvilaltrochegraflo  di  galline i  ouerovnguenro  rofito,  ò  buciro 
lauato  con  acqua  rofa  per  moll^iìcirele  dectecròftej  guardando  fi  come 
dalla  pefte  degli  altri  vnguenti  fatti  con  fongia  dì  porco ,  &  argeucc  viuoj 
ò  litargirio  perche  appimto  è  vn^vccidere  le  creature  ,  Della  tigna  io  non 
m  parlo;  perche  poche  volte  viene  à  i  p!ccioli,e  latcantij  ma.  fpcìTo  à  gran- 
^ic-eil,  quali  fi  debbono gouernare  per  coniigiio  di  Medico  . 

t)eiptdochì ^  edeirimedìiìoro .  Gap,   LIIL 

Atifcono  ancobcue  fpefiTo  i  fanciulli  pei*  Jà  molta  copia^ 
de  pidochiji  quali  fé  bene  alle  vohe  infefUno  à  i  vecchi 
tutto  il  corpo  j  ad  elfi  nondimeno  occupano  la  teua  coti 
molto  incommodo.  Kafce  quello  male  come  da  caufa 
interna  da  gli  efcrementi  de  l'vlcima  concotione  fatta  nel 
noftrocorpoi  quali effendo  caldi  5  &  humidi  11  putrefano 
US  i  pori  5  e  cosi  producono  i  pidochi.Caula  produtrice  ci!  calore  natiuo 
e  caufe  efternefonola  natura  humida  écWt  donne  y  de  fanciulli  5  T 
vfo  dei  cibi  humidi,   deifruttij  de  i  fichi  feehi  delle  cadague,  e  delle 
noci  3  cosi  anco  i  panni  fatti  con  lana  di  animali  morti.  Sotto  quello  nome 
di  pidocchi  non  folo  intendo  quelli,  che  il  volgo  ifteiTo  intende:  ma 
*nco  le  lendine  3  e  le  piatole  :  pèrche  nafcono  dalla  caufi  medefima;  e  non 
fonodifferentitràiorofe  non  nella  forma.  Ifegnidi  quelto  male  fono 
prima  il  gratarlì  fpeflfo  la  tella ,  e  più  chiaramente  gli  iftelfi  pidocchi ,  le 
Commare  faccia  ftima  dì  quelli  per  la  brute^zaloro  ;  e  perche  non  curan- 
doli polTono apportare  maggiori  infirmitadi.  Sicurano  facilmetciperche 
leuando  la  caufa  intemajò  eilcrna,  che  le  produceUe,  ò  con  medicamenti  j 
ò  con  lauande  e  pettine  lì  poìfono  facilmente  vccidere.La  caula  ititerna  fi 
leuaco'lviuere  moderato  della  balia  facendonelafciarei  vini  dolci,  zuc- 
cherijimar2apanÌ5ÌfruttÌ3&  in  particolare  quellij che  li polTono produrre 
come  fichijC  noci,  e  limili.  Mangi  buona  carne  di  polio  ,6  beua  vin  piccio- 
lo, efeli  dia  vn* oriciadifioridicaflfiaconmczaonciadimanna  in  boc 
coni,  òdiftcmperata  con  acqua  di  boraginp.'  VII  poi  brodi  alterati  con 
lupohjacetofajmdiuia,  Icabiofa,  edoppo  prenda  cpattro ,  oncie  di  firopo 
rofato  folutiuo  con  vnadrammadi  agarico  preparato  difsolutocon  1*  in- 
fufione della fenaquaiio bore auanii il  cibo.  Le  caufe  efterne  dei-  pi- 
docchi fi  ri  muouano  anch'elle,  efubitOpoinella  creatura  adopiri  quello 
\mguento .  Si  pigli  meza  oncia  di  alume  di  roci  ,  vna  dramma  di  elebo- 

¥     4-  IO 
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ro  biancone  tanto  ogiio  coniime5&  aceto,quaro  hiQa  per  impaftarc  le  rob- 
be  predette  ben  pefte  5  e  fi  vnga  la  tcfta  del  fanciullo  con  quefta  compo- 
firione.  Onero  fi  prenda  meza  oncia  dì  coccole  di  Leuatue  beniifima 
pefle,  vn  oncia  diftralìfagria  detta  herba  pidocchiaraj  due  dramme  di 
aloè  5  e  tanto  aceto  forte,  quanto  baftì ,  e  li  faccia  1*  vntione .  Sì  puè  anco 
vfarecosìauanti  comedoppovnaiauanda  fatta  con  Ii0ìa  dolce,  nella 
quale fia^no bollite  fcorze  d'aglio,  calamentOjftrafifagriaj e  lupini  5facea- 
dofi  bollire  tanto  5  ch^  cali  la  quarta  parte,  e  quefti  medicamenti  vccido- 
nocosiipidocchf  come  le  lendine.  Le  piatole  poi  facilmente  crepano 
applicando  r  argento  viuo  e  mortificato  con  la  faliua  in  vti'impolina  , 
oucro  con  lardo  di  porco  5  òco'l  pomo  cotto.  Ma  quefto  mwdicamento 
non  fi  vfi  nelle  crear ure  3  e  particolarmente  fopralateda;  perche  qucfti 
artìmali non  vengono nelU celta,  &  aUe  créature  nell'altre  parti  noi^ 
po/Tono  venire  r  fé  però  non  fi  attaccafiero  nelle  palpebre,  doue  non  bi- 
sogna adoprare  argento  viuo  :  ma  fi  potranno  leuare  con  vn  ago  gli  fio- 
ndi gineftra  pcftÌ3&  applicati  fanno  morire  Tubìto  le  piatok , 

Delia-enfiagione  della  teda  del  fanciulli ,  e  della/na  cH^a  »  Gap.  LI  V. 

^J^El  predetto  male  è  peggiore  quello,  che  viene  alle  creatura  al-^ 
L^S^  le  volte  fubito  nate,  e  bene  (peiTo  mal  to  doppo ,  &  è  vn  rumore 
É^^  òenfiagione  in  ruita  la  telh  detta  da  i  Greci  Hìdrocefalo  .  Ma* 
fce  quella  enfiagJone  come  da  caufi  interna  miteriale  dell^ 
humore  acquofo,  ò  da  i  flati  cagionati  dal  cattiuofangue ,  òdaì  latte  del- 
la mitxice-^^  nafcc  più  nQÌ  capo ,  che  in  altra  parte  per  le  molte  euapora- 
tioniche  vanno  aliacela,  e  perfua  hurmdità.   Lecaufe  efter^cpoiFo^o 
effcre^aereh^mido,  la  molta  acqua  bcuuca  dalla  balia,  ouero  Te  fiere 
pereolTo  il  ventre  delle  graiiide,  comeaeiryfo  di  Venere  ne  gli  vltimi 
mefi  della  grauidanEa.Quefiio  male  è  facile  da  conofcv^r/I  ;  perche  li  grof- 
fezza  del  capo  fi  fcorge  fubito ,  E  vero ,  che  è  più  difficile  conofeere  la  Ara 
'caufa  i  ma  s  auuertìfca  ,  che  nafcendo  da  flati ,  toccando  1'  enfiagione  col 
dittononvi  refta  quella  fofictta  5  che  rimane  quando  nafce  da  maceria  , 
la  quale  anco  fi  conofce  dalia  iucidezsa,  quaodoil  tumore  è  rrafparea- 
te .  Dourà  dunque  la  Gommare  ammonire  i  padri ,  e  le  madri  di  quefio 
malcjperche  è  di  grandifiìma  importanza ,  &  apporta  morte; ,  quando  non 
fi  porge  prefto  rimedio.  Tutta  la  fua  cura  confifte  in  rlmouereò  i  flati,  ò 
T  immore  acquofo .  L'acqua  fi  leua  in  due  modi,  ò  coni  mcdicamfnci,  e 
con  la  buona  regola  del  vjuere  delia  balia ,  ò  co'l  taglio .  La  regola  del  vi- 
ueredccefe^ calda j  e fecca mediocremente ^  cp^ròracfe  fia  tale,  e 

quaii- 
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qtiandonon  vi  da  per  natura  5  (ì  potrà  ftre  tale  con  fuochi^  &:  odori  . 
ìlfonnofia  moderato  ,  e  le  creature  anch'effe  dormano  poco  doppo  f, 
hauere  lattato  .  Non  beua  vino  la  balia;  ma  brodo 5  nel  quale  fianoftaci 
bolliti  anifi;  e  coriandoli.  Mangi  pane  fitto  con  a  nifi  5  e  finocchio  , 
carnidi  pollo,  ed'vecelfectijtìdoppofi  purghi  nella  maniera,  che  do. 
itifegnatanel  capitolo  delfenfiagionedel  corpo  delle  donnegrauide,  ^ 
ogni  giorno  prenda  di  conferua di  bettojiica, e  di rofmarlno  con  polue- 
re  dì  anifimeza  oncia  per  forte  vnahoraatianti  il  cibo.  Quanto  ai  me- 
dica memi  locali  :  fé  rh^jmore  acquofo  farà  poco  ,  e  fuori  dd  Craneo ,  fi 
potrà  curare.:  perche  aitnmente  è  incurabile  ;  Onde  in  taleca/o  fi  prende 
acqua  fuifurea  dei  bagni,  ò  di  mare  calda  nella  quale  fiano  bollui  co- 
riandoli,anifi  finocchio,  econle  fpongeben  calde  fi  fomenti  il  capo 
del  fanciullo  molte  volte,  e  poifipigJianomoite  lunwche pefte con  la 
f£or2a,cper  empiaftro fiappiìchino nel  luogo medefimo.  Giouaanco  i' 
vngerela  teftaconoglio  cii  giglio  camameiiino,  di  a  nero  nel  q.uale  fia 
bollito  vn  pocodifolfo.Si  euacua  l'acqua co'ltaglio.-ma  perche  quella 
opera  non  e  per  la  Commare,  lafcial  Cirugico,  il  q^'uale  potrà  farla 

felicemente,  farà  prattico,e  non  farà  l'euaeuatione  tutta  in  vna  volta. 

( 

Y^ell'enfiagime^e deiUr&JJezzade glt  ouhi ^e^  de  i  nme-xit  Ioyù , 

Gap.     LV. 

Ohe  volte  fógliono enfia rfi  gli  occhi  ,ò  diuenrare  rolli  alle 
creature,  òpc^r  il  molto  pianto,  ò  per  qualche  catarro, 
ò  diftillatione ,  nafcente  dal  latte  troppo  humido,  ò  trop- 
po freddo  :  perche  la  balia  forfè  viuerà  in  modo ,  che  lo 
farà  tale,  vfando  legumi,  herbe  ,  ò  acqua,  ò  pcrchel- 
acre  forfè  farà  malequalificato,cioèpaiudofo,egro(Io.Se« 
giU*  di  que/lo  male  fono  gii  occhigonfi;  bora  in  amendue  le  palpebfe,hora 
in  v(ia  fola  i e  però  fubito  vi  dee  rimediare  la  Commare  i  poiché  clTendcj 
J  occhio  gelofiflìmo,  può  ageuolmcnte incorrere  in  peggiore  indifpofi- 
rione  :  oltre  cominciando  dalla  lua  piccolezza  à    patire  ,    fé    pre- 
ftp  non  fi  rifana  ,  refta  femprc  deboli/fimo    ,   Quando  dunque   h 
caufa  del  male  fia  il  pianto,  fi  rimuoua  con  Thauer  pacienzain  go- 
uemarei  fanciulli,  e  non  batterli;  ma  accarezzarli,  ecoapiaceuo- 
lezze  trattarli .  Se  anco  il  Iacee  farà  troppo  freddo,  &  humidoficor- 
rcggxcon  la  buona  regola  del  viuere,  la  qual  d  è  infegnata  di  fopra 
nei  capitolo  del  latte  quagliato,  &  alia  creatura  (mentre  però  che 
g^j  occhi  noiìfiano  rolli,  e  la  fioncc  iafiimmaca^prends^ado  vino  vec- 
chio 
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chio  ò bianco  5  ò  negro  j  e  facendoui  dentro  bollire  vn  poco  di  rofeje  di 
mirra ,  conaloè  jfiadopricon  pezze  bagnate  fopra  gli  occhi  loro  .  Vale 
anco  molco  il  decorto  del  fiengreco  fiuto  in  acqua  con  vn  poco  di  fiori 
dì  camamilla,  applicandolo  fopragU  occhi  con  vna  fpongaj  e  tenendo- 
uela  fopra  per  vn  poco  di  tempo .  Ma  è  buoaiffimo  rimedio  tra  gli  altri 
il  fregare  iegambcjle  cofcie^e  le  braccia  alle  creaturcj  come  anco  il  far- 
le mettere  du^,  ò  quattro  ventolìne  (opralefpalle  ,e  natiche  «  Ma  fopra 
tutto (ì fugga  laerenociuojilqualeènemicillimodegliocchi.  Se  roHlì 
&  infiammati  5  che  può  nafcere  e  dai  molto  pianto,  e  dal  latte  colerico 
della  baiiajfubito  fi  a  Iteri  il  latte  con  orzate,  latughe ,  endiuiejacetofe ,  e 
lànutricelafciil  vino gouernandoli  come  fi  èinfegnato  di  fopra  nelle 
intemperanze  caldej&i  gli  occhi  ddìc  creature  fi  adopri  acqua  rofa  con 
lattedi  donna ,  e  fugo  di  feaocchiOjOuero acqua  rofa ,  e  chiàradi  ouo  be- 
ne sbattuta,  la  quale  Galeno  nel  libro  decimo  quarto  dei  Mcthodo  ioda^ 
fino  al  Cielo  ;e  di  più  le  predette  freghe  3  e  ventofe. 

Belìo  [guctrdo  rotto  ,  e  dei  fuoirtmedn' 
Gap.     LVI. 

[Lle  volte  per  negligenza  delle  balie  rimangono  le  creature' 
con  gli  occhi  ftrambi,  e  tanto  deformi  v  che  oltre  la  brut- 
tezza loro  danno  anco  faftidìo  a  chi  rimira ,  A  quello  ac- 
cidente può  anco  rimediare  la  Coaimare  :  e  perche  come' 
ho  dettoTiel  primo  libro  le  creature  diuentano  iofchei 
imperoche  mentre  chertanno-  in  culla  riceuono  il  lume 
pertrauerfo,  il  fuo  rimedio  confifle  nel  collocarle  in  maniera  ,  che  ri- 
guardinoii  lume  airoppofito in  quello  modo  5  che  fé  volteranno  l'oc- 
chio a  man  riniUra  ^ficollochino  nellaculli  in  modo,  che  tuttoii lume 
le  refli  à  man  dedra ,  e  quando  fofsero  lofche  dalla  deftra  il  lume  redi 
aliafinidra-  Qu  efto  fi  dee  fare  così  di  gì  orno  coti  le  fi  nertre  j-  come  di 
notte  con  leUicerne  y  &  acciò  più  facilmente  rimirano  il-  luogo,  ouc  è 
collocato  il  lume  5  iui  fi  pongano  carte  dipinte  ,0  quadri  di  dìuerfico. 
lori,  e  particolarmente  di  colore  verde,  giallo,  e  turchino.  Ma  però' 
fi  deebene  confidcrareognrgiornOjfegli  occhi  faranno  tornati  al  buon 
iefto ,  perche  non  bi  fognerà  firgli  rimirare  più  in  trauerfo  accioche  non 
diuentinodiffettofi  da  l'altra  banda.  Quando  dunque  faranno  à  fefto  ,- 
airhoraifanciuUifempre  fr  collochino  collume  ,  ò  al  dirimpetto,  ò' 
doppolatefta,  con  quello iftromento ,  ò panni,  che  gli  vietano  ilri-- 
ma  aere  l'aere  come  (i  è  infcgnato  nel  primo  libro. 
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Tìelle.fffure  delle  [ahra  j  e  deila  cura^  loro . 
Gap.     XVir. 

jRandcincommodofogliono  apportare  a  i  fanciulli  quelle  fif- 
furCjche  nelle  labra loro fpeflo  nafconOjpoiche  oltre  il  dolo- 
re, gli  impedifcono  il  lattare.  Caufa  interna  di  efs  e  è  l'in- 
temperanza de  gli  humori  così  caldi^  e  fechi  come  freddije 
fechjje  quefta  intemperanza  procede  cosi  da  materie  coieri- 
che/alfej^&acrijcome  da  vapori  eleuati  dalle  materie  medefimeji quali  fi 
clcuano,  oda  tutto  il  corpo^òjdalloilomacojò  dal  fegato.  Caufcefterne 
fono  la  frigidità  3  e  lailccità  dell'aere ,  i'vfode  gli  agli  ,  cippòlle,  fca- 
lognejfpetiarie,  &altrecofe  calde  .  Quello  male  non  ha  bifogno  di 
fogni:  perche  fi  vede  neiraprire  le  labra:  mavirimedifubito  la  Com- 
mare, acciochedipoco  non  diueiìti  molto  j  e  non  fi  faccia  piagha  ma- 
ligna. La  cura  fifa  commodamente  fé  fi  fugira  l'aere  caldo,  e  fecco  ,  ò 
freddo, òfecco,  quando nafca  da  quello  ,  come  anco  fé  procedefse 
dal  latte  catciuo  ,  fi  corrcga  col  regolare  il  viueredella  balia  ,comc  fi  è 
infegnatoneiriiitemperanze  calde  ,  e  fecche,  e  nelle  fredde,  e  fec- 
che.  Alla  parte  ofiela  poi  fi  debbono  porgere  medicamenti  locali ,  che 
moderatamente  alkingendo  cfficchino  lenza  afprezza  ,  però  Auicen- 
nalodamoltorogliorofacoonfacino  cioè  fatto  di  oline  non  mature,  e 
particolarmente  quando  il  male  nafca  da  caufa  calda  5  adoprando  que- 
fi:a  misura.  Si  prenda  meza  oncia  digrado  di  gallina,^  altrettanto 
butirofrcfco;  vn'oncia  di  oglio  rofatoonfacinoj  mezza  oncia  di  dicco  ^ 
òdi  vino  di  granati  brufchi:  fi  raefcoli  il  tutto,  efi  ongano  le  labra  do 
pò  che  la  creatura  harà  lattato,  e  in  particolare  la  fera  ,  quando  vorrà 
dormire.  Ma  quando  il  malevengada  caufa  fredda,  fi  prenda  meza 
oncia  di  trementina,  &  r^ltretantomelrofato,  due  drammedi  maftici, 
&  vnadimirra,  e  con  vn  pocodi  fugo  digranati  fi  faccia  miftura  ,  e  Ci 
adopricomedifopra,  cherefteràfana.  Quando  il  dolore  folfe  gran- 
de, fi  vfiii  grafio  di  gallinaconduegranidioppio^  e  .con  {vs^odì  ora- 
nati.  Ma  fopra  tutti  gli  altri  rijnedjj farà  vtile  toccare  il  male  con  vn 
5go  infocato ,  6c  vnger  lo  doppo  con  vngucn to  rofaro^ 


T>elle 
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Delle fcrof ole  ,  e  della  cura  loro.    Cap.    LVIII. 

>^,Otto  il  mento  più  abalfo  nelle  glandule  del  collo,  alle 
H  voice  per  tutto  il  collo  nafcono  alcuni  tumori  ,  apò- 
^'   fome  due,  dolorofe,  e  deformi ,  ie  quali  fono  chiama- 
te fcrofole  dal  volgo  .  Nafce  quefto  male  ,  come  da 
csufa  infern2£?a  humoreUcmmatico,  evifcofo  più,  e 
menofecondochéle  caufe  efterne  j  che  Io  fomentano^ 
ibno-maggiori,  ò  minori  le  quali  pedono  efTerej  e  gli  acri  freddi  ^ 
hwmìòir,  cpaludofi,  il  bere  acque  crude  il  mangiare  legumi  ^  carni 
grofTe  3  e  .fimili .  Le  fcrofole  fono  di  più  forti  5  imperoche  alcune  (rio 
erandi,  &  altre  picciole,  efeue  f3noA/edute  akune  picciole  ,  come 
ceci,  e  alcune  grolTe  còme  meloni^  Di  elTe anco  alcune  fono  benigne  , 
6d  altre  maligne ,  perche  le  benigne  fono  qaeHejchc  danno  poco  dolore 
fenzainfiiimmagione,  e  leraaligaefono  mokodolorofe,  e  fi  moftrana 
fdegnate,  &  infiammate  per  lo  più,  come  anco  alf  re  fono  impiagate,& 
altrenò,  Ifegni  delle  fcrofole  fono  facili  5  perche  fi  veggono  le  fi /Tu  re 
nel  collose  fé  fi  toccano,  fi  km^  la  durezza  loro .  Qneftjo  male  è  tanto  in- 
disLioIato,  cheCelfodiceeiTere grande erroreii non  curarle,  &  il  cuv 
rarlefofle  maggiore-;  imperochem  qualunque  modo  fi  medichino  ,  fi 
fdeonano,  e  quando  paiono  guarire,  pureali'hora  con  più  rabbia   ri- 
tornano .Eperche  poche  volte  fivedonolefcrofole  nelle  creature  ,  che 
iattanojcfc  pure  fi  vedono  ,  quelle  fono  fuperficiali  ,  benigne,,  e  ià^ 
cili  da  guarire  s  per  quefto  io  lafcierò  di  fcriuere  la  cura  delle  profonde  , 
e  maligne  non  eflcndobaftante  la  Commare  à  fanarle;  ma  ricercando 
vnbuon.Cirugico  ottimo,  non  die  buono.  Ordini  dunque  il  modo  del 
viuetealla  nutrice,  che  polk  correggere  il  latte  troppo  fléminatico^  è 
freddo,  &hu4iiido,  comefièinfegnato  altre  volte  nell  intemperanza 
fredda  ,  &  humida ,  &  doppo  il  vero  ,  e  prefto  rimedio  irebbe  fare  alla, 
creatura  vna  fontanella  nel  collodue  dita  fatto  la  collotola,la  quale  non 

la  preferuarcbbc  dz\h  epikpfia  :  ma  diuertirebbe  tutta  quella  maxerìa  , 
cheaqdauaalccllo.  Sopra  le  fcrofole  fi  ponga  ii  feguente  cerotto.  Si 
prenda  di  Diacbilonevn  oncia i  di  efipio  meza  oncia;di  radiccdi  giglio 
fekfìepcUierizatatredramme,  fimefcohiltutto,  fi  faccia  il  cerotto. 
Giouaancoilfcguentcempiallro  ,  eccellentemente-  Si  piglino  di  lente 
cotta  ncH'ateto  due  oncie,  di  oglio di  cocumero  afimno  due  oncie ,  tre  ò 
quattro  di  que  fichi^che  non  fono  maturi,oueco  tre  oncie  di  cenere  ^  cài 
i;!crzadifichi^di  fterco di  colombi abbrugiatovn oncia,  e  mcza,fi  me- 

fcoli 
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iccil  i  ogni  cofjj^  lì  faccia  l'empiailro,  ii  quale  il  ponga  fipra  le  fccofoie , 
llih  diFrancia  hannamancofaticaioguafirle,  quandocomeio  ho  ve- 
duto in  Parigi  ie  guanfcono  folainente  col  toccarle  }  ilche  à  me  pareua 
molto  marauigiiofo  auanti  ch^io  ne  yedeiTe  la  prouaj  ma  doppo  mi  è  i-xu- 
fo facile  5  perche  il  Rè  non  vi  pone  del  fuo  fé  non  h  hdc  5  eia deuodont? 
con  fé  ffan  dolile  comunicando  fi  auanti  qiiefta  attiene,  imperoche  toccan- 
dole procella  ,6  chiama  ia  virtù  D^Jina  per  medicina  5  dicendo  lì  Rè  ti 
£occa5&  Iddio  ti  fana  .OndehòdettOjChenonmenemarauigh'oipercIie 
ia  fede  noftra  è  tale,  che  la  quantità  di  vngranodifanapehà  forzi  di  fa- 
re muouere  i  monti^non  chele  fcrofole.  Ma  perche  tale  priuilegio  ila  da- 
to à  quella  coronajC  non  al  l'alcrejnon  è  maceria  da  iMedico  il  difpuEado, 
balla  5  che  la  detta  cofa  in  ciìetto  è  verifiìma  di  che  non  mi  marapigho 
punto.-pofciache  fé  gli  Cieli  conferirono  talgratiaà  Pirro  Rè  degli  Epi- 
roti  j  come  riferifce  Plutarco  nel  librojche  toccando  qualunque  hauefle 
mal  di  bocca  con  il  diro  polhce  òqì  pie  dritto  li  rifanaua  ,  Iddìo  fattor  de 
i  Cieli  non  potrà  dare  àgli  Rè  di  Francia  Chriftianiiìimi  primogenitori 
di  Sasita  Chiefa^e  quefta  è  maggior  grafia , 

'DnChumore  deUomhìlico^  e  dell'enfiagione  delle  èorfe 
nei  fanciulli^  e  della  e  ur  a  J uà»     Cap«     LIX. 

Atifcono  anco  le  creature  vn  tumore  nell'ombilico  $  ò  perche 
fìaftaro  malamente  legato  dalle  Commari,  ò  per  troppo 
pianto  loro.  Quello  crefce  alle  volte  (ino  alla  grandezza  di 
vn  melone:  ma  perche  fiètrartatonelcapicolo  17.  di quefto 
libro  deirifteilu  tumore  5  che  viene  alle  donne  per  le  fatiche  del  parto  vi- 
liofo  5  e  colà  a  è  infegnato  la  fua  cura ,  nonne  dirò  qui  altro  :  perche  i 
medefimi  medicamenti  fi  poUbno  adoperare  nelle  creature.  Ma  fiau- 
uerdfca,  che  mai  fi  vfino  medicamenti  locali  fopra  Tombilico,  fé  pri- 
ma gli  inteftini,  òreticellanonfarà  ridotta  dentro  il  corpo;  e  femprc 
le  creature  giacciano  fupine  piij  che  fiapoffibile.  E  perche  nei  putti  pi- 
cioh'  qucflo  male  guarifce  facilmente^  ii  che  non  auuiene  ne  i  grandi ,  iì 
regoli  la  Gommare  in  medicarlo  con  quella  maniera,  cheii  è  detta  nel 
fopra  nominato  capitolo ,  che  qui  non  intendo  di  replicare  riftcfle  cofe  . 
Hora  ragionerò  di  queli'akra  forte  di  tumore  3  ò  enfiagione,  che  acca» 
de  alle  creature  nelle  borfe  dei  tefticoli.  Quefto  male  incomincia  à  na- 
fcere  alle  voice  ncll'anguinaglie ,  e  fìnifce  nelle  borfc ,  e  caufe  interne 
dielTefonolc  budellc,chefcendono  al  bailo,  ouero  rhumidità,  gli 
h  u  mori  grofiri,òi  flati,  ola  rottura  del  peritoneo.  Caufe  ederiori  fono 

il  pian- 
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il  pianEOj  ilgridoreae  {ìmilij&ifcgai  fìcoiiofcono  dal  vedere  ,  otocca- 
rcjperche  quando  calano  gli  inteftini  ,  fi  fence  toccando  vna   materia 
gioiTetta  5  e  fé  ila  caufa  i'humidicà  fi  palpa  come  acqua;  e  la  ventofità  ol- 
ire, che  gonEaraoko  le  borfejtoccandoleccdon  facilifiìiiiamente  .   Au- 
Eicrca  diligenteniente  :  ma  ne  i  grandi  con  gran  diiBcoltà  .  Onde  quando 
procedere  da  humorì  vifcofije  freddi  per  diffctto  dei  latte  (i  corregga  nei 
modo  che  fi  è  infegnato  nel  capitolo  deir  enfiagione  delle  donne  .  Ma 
quando  nafca  dal  peritoneo  rotto,  e  che  calino  à  baffo  gli  inteftini  ;  all'- 
bora  tutta  la  cura  confìfte  in  fortificare  quelle  parti  rilafiate;  ilche  fi  fa 
conlauande  je  cerroti  applicati  alle  anguinaglie  iti  modo  però  che  le  bu- 
della ricornino  al  luogo  loro  il  che  fi  fa  diflendendo  le  creature  fupinc 
con  k  natiche  alte  5  e  con  le  matri  fofpingendo  airinsìì .  Tornate  che  fa- 
ranno al  luògo  loro  fc  i  fìat]  faranno  caufa  del  male  fi  faccia  ilf  eguénte 
fomento.  Si  prenda  di  fiori  di  camamilla5di aneto,  dì  meliioto  vn  pugno 
per  forte  di  fi^n  greco  mezaonciajdianifi ,  di  finocchio^di  ciminole  di  car- 
dio due  dramme  per  fortCsdi  bachc  d'alloro  mezo  pugno  di  boa  via  bian- 
coquairo  librcjfi  faccia  bollire  ogni  cofa^  e  fi  fomenti  c6  vnafpongabeti' 
Calda  la  borfaje  I  anguinaglia.  Fatto  qucfiro  fi  applichi  il  feguente  cerro- 
to ,  Si  prendano  di  bollo  armeno ,  di  (angue  di  dragone,  di  colfa  ài  pe- 
lce,di  raafiici ,  dì  draganti  di  gomma  Arabica  dwQ  dramme  per  fortejdì 
incenfo  meza  onciajdipece  greca  ,  e  di  pece  negra  due  dramme  per  for- 
te; fi  dileguino  prima  le  peci ,  e  poi  con  altre  cofe  poluerizate  fottilmente 
fi  faccia  il  cerotto,  il  quale  fi  diftendefopravn  pezzo  di  camozza  larga 
quanto  vn'ouo  y  q.^1  rinoua  ogni  tre  giorni .  Ma  quando  i  1  male  nafca  dal 
budello  vlcito  per  la  rottura  del  peritoneo ,  all'hora  fi  riduca  al  fuo  luo- 
go come  fi  è  dettOjC  fuI>ico  fi  faccia  il  feguente  fomento  .  Sì  prenda  i  gra- 
ni di  morteli  a  jdifcme  ài  fumacchi^difeme  dirofe  roffc;»  diciprcHo,  ài  ra- 
dice di  confolidaiiiaggiore  meza  oncia  per  fortCjfi  mefcoli  ogni  cofa^fì 
pcflije  fi  faccia  bollire  in- buon  vin  negro  brufco ,  &  aceto  tanto  deil'vnt's. 
quanto  dell'ai  tro,e  con  la  fponga  fi  faccia  il  fomento,  dopo  il  quale  fi  ap- 
plichi il  feguente  cerotto .  Si  pigli  di  goraa  Arabica,di  colla  dipefce,e  di 
pece  greca  di  niirra,c  di  incenfo^  meza  oncia  per  forte  ài  noci  di  csprefib, 
e  ài  galla  lei  dramme  per  forte  fi  difibluano  le  gomme  in  accto^,  e  fi  mef- 
cohnolepolueri,efacendofi  cerotto  adoprifi  nel  modo  fudetto.  Au- 
iiercendo,Ghe  neltempo,che  fi  adoprerà  il  predetto  ccrorto,fia  cofa  otti' 
ma  fare  portare  da  i  fanciulli  il  bracchiero  ;  perche  non  lolo  prohibifce  ,. 
che  la  crepatura  non  fi  faccia  maggiore;  ma  anco  tiene  il  medicamento' 
ben  addogato  alla  rottura  5,ondc  apporta  poi  maggiore  operationc. 
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Delhudello  vfcito  diimgo  alle  creature  y 
e  d'aUrì  loro  mali  ^ 
Cap.     LX. 

^Hco  il  budello  delle  creature  vfcehdo  di  luògo  appor- 
•  ta  ad  effe  non  picciolo  affanno:  ma  perche  di  quefto 
male  ne  ho  ragionato  à  baftanzanel  capitolo  vigefimo 
di  quello  libro,  rimetto  la  Gommare  à  quei  medica- 
menti 5  che  colà  fi  hrio  infegnati ,  Sogliono  anco  le 
creature  nafcerà  alle  Volte  fenza  culo  «  ma  di  quefto 
male  non  voglio  informare  la  mia  Gommare  :  perchenon  èoperaper 
lei  ,  ricercando  vn  ottimo  Cirugico  per  farglielo  5  fé  bene  anco 
quefto  non  bafta  poiché  à  miei  giorni  ne  ho  veduto  fare  tre  da 
peritiilìmi  artefici,  e  tutti  tre  fono  morti.  Pure  in  tal  cafo  fi  dee 
vfarc  ogni  opera  per  aiutare  i  fanciulli;  ma  poibifogna  rimettere 
la  vita  loro  nelle  mani  di  ftia  Diuina  Macftà  .  Delle  fperonaglie 
poi;  ò  buganze  non  ragionerò  :  perche  mai  vengono  alle  creature 
che  lattano  5  ma  folo  alle  grandi.  Pure  bafti  fapere  alla  Gomma- 
re 5  che  nafccndo  da  caufa  fredda,  ò dalla  ftrettezza delle  fcarpe 
le  gioua  la  rapa  cotta  ,  le  femole  cotte  nel  vino  ,  e  la  poi  nere 
della  pelle  del  lepre  abbruggiata. 


1/  Fine  delTerzo  Libro  ] 
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Cauata  dal  Libro  delle  Medicine  partenentialP 
Infermità  delle  Donne» 

Ouc  fi  fcriuedel  modo  del  vfuere  ,  che  dcue  feruare  la  Donna 
Grauida  lino  chefia  vfcira  dal  Parto  . 

Coì^eji  generi  la  creatura  ne /ventre  della  madre  5  da  che  tempo  ftmoua^ 

ccmeftntitrtfca^  comere/pirt-i  come  fi  purghi  ^  (^quando 

mjca ,     Gap.     |„ 

VTTE  le  cagioni  rimoffe,  per  le  quali  la  donna  non  m- 
grauidafl^.-  dipoi  giacendoli  col  fuo  marito  nella  ma- 
niera 3  che  per  noi  nei  precedente  libro  è  flato  Ter  irto  3 
fenza  alcun  fallo  3  concedendolo  il  fòmmo    Iddio  per 
fua  benignità  ,  efla  fentlrà  fé  venuta  grauida  5  perche 
rJilretto  lo  fperma  nella  matrice  fi  farà  fpumofo,  &  ra- 
roin  ouffa  5  che  cerali  vefiche  5  &  luoghi  vuoti',  oue  ha^no  da  flare  li 
membri  della  nouella  creatura  5  fi  verranno  à  fare ,  quefìe  vcfìchefoao 
tre:  deil'vna  delle  quali  prifìMeramenre  ne' primi  {ci  giorni  fi  genera  il 
cuore  ;  la  feconda  s'empie  di  fangue  5  onde  ne  narce  il  fegato  :  delh  ter- 
za 3  chediuìcn  piena  difanguejchetraheal  bianco  5  fifa,  il  cerebro  , 
doppo  qiìcfli  ne  forge  i'vmbilko  fatto  di  fperma ,  <&  di  fangue ,  &  qutfti 
membri  appaiono  della  più  pura  parte,  che  habbia  io  felofperma  ,5^  il 
rimanente  digerendofi  va  al  generare  degli  altri  membri ,  &  della  fece  , 
dopo  che  efii  fono  generati  :  il  fava  velo  chiamato  fecoodina  ,  dentro 
al  quale  fi  ricuopre  la  creatura  j  finiti  ift-'i  giorni  fino  allinoue  fi  fanno  le 
ale  dei  pettOjnel  qual  tempOjò  poco  appreilo  la  matrice  trahe  la  creatura 
afe,  &  per  quella  nel  terminediquindiej  giorni  vie-ne  il  fangue  à  lei,  & 
cosi  è  perfetta  ,&  compiuta  s  alìi  quindici  fino  à  vìmi  fette  generafi  la 
carnè.-douei  tre  membri  principali  detti .  cioè  ^  il  cuore,  fegato,  & 
il  cerebro  fi  vedono  manifcftamente,  &ìnfìcme  la  carne:  &  perciòche 
ii  toccano;  fi  fepara  l'vno  dall'altro  s  mentre  ,  che  ciò  fi  adopera  ,  vaf- 
n  fendendo  certa  humidità  per  generare  la  nucha  ,  la  onde  doppo  gli  ot- 
to ,ònoue  di  che  fegoono,  fi  fepara  il  capo  dalle  fpille,&  le  parti  clìre- 
mcdailaci,  «Sedai  ventre  ,&  in  tanto  duempo  fi  genera  tutto  il  corpo 
in  modo  5  che  alli  quaranta  giorni  hanno  fentimentoi  benché  alcuni 
fiano>  che  alli  trenta ,  alcuni  a  quaranta  cinque  ne  )o  habbiano . 

Come 
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Come  è  generata  la  creatura  5  in  die  modo  ei la  fi  viua  habbiamo  a 
vedere.  Quefta fi  ftà  nel  velo  di fopra  moftratQ  inuolta,  Slegata  alla 
mdtriceconleven^,  &  le  arterie  della  matrice  fparte  per  quella,  dal  fé» 
gate  della  creatura  viene  coral  vena ,  la  quale  fi  fparge  per  i!  velo  non  al- 
trimenti, che  fi  facciano  per  terra  le  radi<:i  gli  arbori,  onde  ne  nzico^ 
no  più  vene,  la  bocca  delle  quali  fi  congiungono  con  quelle  della  mi- 
trice,  &  così  è  appiccato  la  creatura  al  velo,  &  il  velo  alla  matrice,  & 
percioche  ,  quando  la  donna  è  grauida,  le  fi  fermano  imenfìrui,  iapar- 
tevtile  di  quello  va  p^rquefte  vene  della  matrice  al  le  vene  fpirtedette  , 
che  portano  il'fangue  al  fegato  della  creatura  :  del  quale  ella  fi  nutrifce  , 
nafcono  appiedo  due  arterie  da  q-uelia  9  che  afcende,  &  difcende  ap- 
preflola  fchienat  le  quali  efcona  per  rvmbilico,  ócfpargonfi,  ^  v'an- 
no  à  trouare  kJjocce  delle artcFìe  della  matrice  fitte  nel  velo^  &  pec 
quelle  ne  viene  raere  a  refrigerare  il  cuore, &  in  quefta  guifa  refpira. 

Sotto  il  narrato  velo  detto  fecondioa  fé  nontroua  vn' altro,  nel  quale  fi 
ricoglie  l'vrina  5  doppoqueiio  vene^altro  ,  ouq  firiduce  ilfudore:  il 
quàl  velo  fa  la  natura ,  accioche  mordicando  l' vrina ,  &  il  fudore,  non 
offendano,  &  percioche  la  creatura  non  fa  fierco,   nonficuròdi  altro 
ma  torniamo  al  tempo,  ouelafciamo  quella  . 

Raccogliendo  tutti  i  giorni,  ne'  quali  Ci  /à  perfetta  lacreatura,  trouia- 
nio  quelli  efiere  trenta  cinque:  dai  quali  findalli  fettatita,  nafce  n^ìM 
ducento,  &  dieci-  cheèla  moltiplicationepertre  di  fettanta,  li  quali 
ducente  ,  &  dieci  giorni  fono  fette  mefi  ,  ma  percioche  habbiamo  detto 
che  nìeune  non  fono  perfettamente  compiute  finoaiii  quaranta,  ìiainli 
raddoppiano,  riefcono  ottanta  :  inche  piglia  il  mouimento,  quefii 
ottanta  moltiplìcandofi  per  tre,  fanno  ducento,  &  quaranta  :  nei  quali 
nafcela  creatura,  la  qualedirado^  ò  nQnmaiviue:  percioche  nell'or, 
rauomefe,  che  tanto  fono  li  ducento  quaranta  giorni,  pochi  nalcono,& 
dique  pochi  i  più  fi  muoiono,  &  conciofia  che  fiano  delle  creature  che 
non  fono  compiutamente  forinato  fino  alli  quaranta  cinque  di;  quelli 
raddoppiando,  6e  poi  moltiplicando  giungono  a* none  mefi  ;  che  fono 
ducento,  &kttanta di,  ouedoueteauertire,  cheniunomafchioè  per- 
fetto fino  a' trenta  dì  5  &  ninna  femina  fino  à  quaranta  5  &che  oltre  acid 
aUermano  alcuni clTerfitrouatc donne  che  hanno  portati  figliuoli  fino 
al  decimo  mefct 


Lelh 
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Delia  vita  5  &  goaerno  che  hahèìa  à  tenere  la  donna  ^  qaand» 
JaTagramda  a  confemaiione  della  creatura  y  &dife. 

Gap.  Ilr 

|OME  la  Jenna  vedrà  per  glifcgtii  dimoflrati  fé  effcre  gjamda  j 
così  le  imponiamo,  che  acciocheconfcruifana  la  creacf^ra  5  Se 
nonfifconcij  habSia  cura  del  viuer  ftio  nella  maniera  fe- 
gucnte. 

II  cibo,  che  delie  mangiare  ila  tale:  ii  pane  lì  conuiene  bianco,  &r 
fenzafcmola:  percioche  ella  aderge,  fisrciafcimacora  cotale  è  nocìua  ^ 
faluo  fé  non  folTe  oltre  à  qnefìa  {litica ,  nuoce  apprefìb  ogni  viuanda  ama- 
ra5acuta3  &  prouocantedemeftrui  «  come  fono  quelle  fatte  di' cappari,, 
d^cnula,  dimarrobio,  d'afl'enzo,  d^ abrotano,  ài  fenape,  di ru'chet» 
ta,  di  oline  immature,  apio,  d'agli  crudi,  di  cipolle,  di  Enocchi  > 
difagiplli,  di  ccci,  &  fimiglianti ,  ma  vlì  viuande  buone:  quali  fona 
le  carni  dì  pernici  >  fagiani,  caponi,  gallina,  capretti,  ^  corali,  è 
vtile  il  fucco  del  orzo  primi  giorni  della  grauidanza  fua  ,  &  tutti  gli 
altri  Cibi,  che  Cano  facili  àdigeririli  percioche  gran  parte  ad  calore 
della  donna  a  che  in  quello  feruigio  fi  fpendeua,  fi  conuerte  alla  crea- 
tura, oiangi  5  quando  non  le  offenda ,  almeno  tre  volte  il  giorno,  *òc 
poco  per  volta  ;  accioche  quella  parte  dc\  calore  non  fi  rafiTreddi ,  &  ia.^' 
pia,  che,  feviueràbene,  &  di  buonicibi;  nafccràil  figliuolo  fano  y. 
difentimentoLuono,  5^  di  buoni  co  (lumi  5  folamenteche  altra  cagio- 
ne non  gliel  tolga,  comefuol  venire  per  malignità  de  menftrui .  '  . 

Ma  nuocono  fieramente  quelli,  chemuouoBolatofTe,  loilernuro  ,ò* 
chefono  ventofì ,  &:attiàfconciare,  alla  feconda  menfa  può  mangiare 
cotoni,  peri,  noci,  yuapaflfa,  pomi  granati,  &  pomi  di  mezo  lapc- 
re,  &:  fé  tra  quefte  corali  vene  hauelTcro  diga  risi;  cuociànil  bene,  ma 
tra  gli  altri  ouifrefchi  fono  conueneuoli  molto  forbendogli  ,  &  laii 
debbono  edere  le  viiiande  delle  donne  grauide . 

Il  vino  che lor  fi  richiede  vuole  effere  odorifero,  fottile,  vecchio,  & 
alquanto  garbetto,  &fc  farà  poco  negro,  s'accoderà  ni  parere  dci^.- 
inofìù'ìaii  Medichi  antichi,  onde  fé  tale  farà  quale  habbiamo  detto  i 
conforterà  lo flomacho,  ^genereràfpirito,  &  calore,  &  quando  bi- 
fognafle  inacquarlo;  facciati  con  acqua  in  cui  fia  flato  più  volte  efìinto 
ferro  in  poca  quantità  &  in  molta  ;  oue  appaia  il  bifogno , 

Stiainquicte,  6i  in  ripolb  del  corpo,  &deirannno  :  percioche  ilfo- 
uerchiomouiir.enroj  Sccflcrcitio;  quale  è  quello  del  ballare,  faltare, 

correre. 
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Correre  ,  cadere,  percuocerfi  fona  nocini  molto ,  &  mafìunamencc  dop- 
poil  mangi^ire,  è^  il  bete,  &  fra  gli  altri  il  coito  almeno  ne' primi  dutf 
me(i^  &:  tutto  ciò  5  che  fd  disperdere ,  èpeflrmo,  &dic^fi,  che  andan- 
do con  fa  tic:a  del  corpo  alcuna  donna  ne' primi  cinque  giorni  fconciò  vn 
cotale,  qiKaleèilbiancodivnoouoj  dall' alerà  parte  la  malincholia,  il 
timore,  l'ira,  &fimilipafllonideiranimt>oafeadoao molto,  anzi  per- 
ciò infinite  donne  difperdono  ,  però  l'efìercicio temperato,  8c foaue ,  & 
la  tranquillità  dell'  animo  tancogiouano ,  qumto  nuoce  il  contrario ,  & 
perciò  guardili  a^che  da  ridere  molto ,  &  fpelTo . 

Et  co/nofceado noi  molte,  che  per  ingranare ,  ò-  peraltro  effètto  fi 
compongono  bagni,  diciamo,  che  ninno  veleno  è  peggiore  di  quefti, 
fé  non  quando  nel  tempo  del  partorire  folfe  necefforia  per  aiutare  la 
tTreatura . 

Et  fecondo  che  dauanti  habbiamo  detto,  non  s'empì  M  ventre  , 
quando  mangia  :  ma  parta  le  viuande  in  più  volte ,  &:  per  la  hiftoria  nar- 
rata di  fopra  di  quella  donna,  che  malageuolmente  deponeua  le  fece 
del  ventre,  tengalo  lenito  con  cofe,  che  ciò  adoperano  con  modellia  , 
il  che  i  crtiìieri  tateidi  brodi  gxafli ,  maliie ,  viole ,  maluauifco  ;  &  cocafi 
fonomirabih:  &  parimenti  per  bacca  i  febeften,  le  prwne  darmafcene 
fecche,  itamirindi,lacaflia,la  manna,  &  limili, 

li  falaiXb ,  il  quale  fpeffe  volte  è  ordinato  da  medici ,  &  le  medicine 
fòlutiue  ne'  primi  qiiattromefi  fono  do  inofiilime;  percioche  que'legami , 
che  tengono  la  creatura  nella  nvatriccv  fono  molli,  &debiH,  &  perciò 
iicilmente  (i  rompono ,  ma  i^  proceflo  di  tempo  fi  fanno  forti ,  &  alia  £  • 
ne  tornano  àraìlentarfi  5  tali  àche  ben  riguarda,  fono  i  frutti ,  li  quali 
piccoli,  &  non  matufi  fono  dal  vento  fpiccati,  ma  oltre  alla  detta  ra- 
gione perii  fangjechedtrahe,  rimane  adai  minor  il  calore  di  quello 
che  prima  era:  &  era  poco,  douendoalla  donna  ,  &  alla  nona  crearu- 
raferuirensìquinto  msfe,  &  nel  fcfto  fé  da  neceffìcà  coflretto foffe 
può  vfare  alcuna  medicina  benigna,  &  falaffo  leggiero  :  percioche  all' 
horai  legami  della  creatirra  fono  forti,  &  la  donna  porge  i  meftrui  fo- 
iicià  venire  al  parcoperfuo  nutrimento,  nel  fettimo  mefe ,  5c  alquanta 
prima  per  niuna  maniera  fi  faladi,  ò  lefifoluail  ventre  con  medicine  2 
conciofìa  cofa  che  il  parto  è  vicmo  come  fono  1  frutti  d  maturarli ,  perche 
poco,  ònulladinutrimentocheglill  togljeilepcr  le  vie  dette  potreb- 
befconciare  la  donna,  perle  quaU  ò  per  digiuno^  ò  fouerchia  fati- 
cai òaffannograndiffimo,  òfebre  ,  ò  qualche  dolore  di  ventre,  ò 
altro  cotale  accidente  fé  la  creatura  mouendod  (ì  fcio1gefìre,&  viua  ufcif- 
ìq  del  fuo  corpo  al  mondo  per  auuGnturaviuerebbe  :  maone  non  vfcifle, 

Z       2  fi  fi 
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fi  farebbe  debile  molto  per  il  mouimento  in  guifa,  che  nafcendo  nell'oc- 
tauo  mefe ,  non  rimarrebbe  ììì  vita ,  &  foife  quefta  è  la  ra gione  ,  che  l«L-iS 
creaturechenafconoi'otcauo  mefe,  il  {)iiì  di  gran  lunga  fi  muoiono,  nel 
qual  tempo  fé  non  viene  ailaìuce:  fifa  forte,  Se  gagliardo,  &c  ripiglia 
forze  sì  3  che  nel  nono  vfcendo  ageuolmente  lì  viue  . 

Poiloordinealviuerfuo vogliamo,  che  ad  alcune  vtih'  cofe  medici» 
nalifidifpongacosì.  prima  intendiamo,  che  attendi  à  confortare  lo 
fìomachopriuo  aliai  più  di  calore,  che  non  era  auanti,  che  fi  facelTe 
grauida:  &quefì:o  adopri  con  maftice ,  legno  aloe^  &  fìmili  ,  oue 
non  ila  molto  calore  3  appreiloiigeleniabin  è  mirabile  m  adergere,  e 
ammollite  le  moke  macerie  . 

Olire àqaeftovagliono  fommamente  le  confettioni  ftomachaii,  & 
matricali,dinon  molta  calidità ,  ma  tali  è  il  confetto  di  perle ,  che  fegua . 
Troni  lo  Spellale  vna  dramma  di  perle  non  forate,  &  vnadi  pire- 
thro  :  quattro  di  maftice,  &  akrotante  di  gengeuo  :  due  per  ipccie  di 
zedoaria  ,  doronigi,  femedi  apie,  canella,  cardamomo,  noce  mo(- 
cata,  mace,  &cinamamo:  tre  di been bianco?  &  di  rollo,  &  (ìjr.il- 
mente  dipepe  tondo,  &  lungo,  due  di  cumino,  &  a  tanto  zucchero  fino, 
quanto  pefano  tutte  le  fpecie  narrate  &:  piiì ,  fé  faràbifogno,  dianfene. 
mattina,  &  fera  con  ottimo  vino  odorifero ,   quanto  è  vna  noce  :  percio- 
che  giouamarauigliofamente  allo  ftoinacho  ,  &  alla  matrice ,  &  feguen- 
do  la  donna quefta  via ,  non  foggiacerà  pericolo  alcuno ,  ma  (i  ricordf, 
che  il  fangue  tratto  da  falallo  come  fi  è  veduto  dal  nafo  ,  dall' hemor- 
jhoidi,  oda  qualunque  altra  parte  è  nociuo  molto,  &  accioche  fuga 
quello  mangi  moderatamente,  8<:  cibi  grati  allo  ftomaco  ,  vada  inietti- 
ca,  òà  lento  pafloiì  diporti,  òli  faccia  foauementc  fregare  ^  Se  ciaf  cu- 
ne di  quefti  modi  la  conferuano . 

Ma  venendo  T  ottauo  mefe  il  quale  è  il  più  noiofo ,  che  tutti  gli  altri  , 
lefpelTe  viuandefiriftringaooinpoche,  &mouaiì aliai  più,  chei'vfato  3 
&  f e  il  ventre  les'induriflej  fiano  i cibi fuoi  cosi  fatti,  chefenzano^ 
ia  la  aiutino  à  deporre  lo  ftcrca,  tali  fono  ifugolid'  orzo,  le  rumici  cor- 
te, malue,  la  lattuca  ,  &  criilieri  moftrati  dauanci  :  percioche  ef- 
fendo  acuto  troppo  farebbero  molefti . 

Nel  nono  per  ben  difporre  il  corpo  al  parto  vfato  alcune  gentildonne 
il  bagnajfifpelTo  in  alcuna  acqua,  quale  altro,ue  moftrarcmo,  matutto 
il  lorpenfierofiadifarfe  tali,  che  poflano  con  fortezza  di  corpo,  di  dì 
animo  foftencre  i  dolori  dd  partorire . 

fine  delta  Nhoucì  Ag^ttmtx,- 
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Che  tocca  Ja  vita  Spirituale  cosi  della  pal-turienrc ,  come  del  Bambino , 
canata  dalla  dotif ina  de graui;  e  dinoti  Autori. 

Alcuni  documentt  ^&  amifi  circa  il  Battefmo  de  i  Bcimbini  ^  cheprtmxd'ejjer 
nati  -tCorron  pene  oh  del  fA  Vita.     Cap.     I. 

EntreT  Autor  di  quefto  libro  è  flato  cosìefatto,  e  di- 
ligente nel  dar  rimedi  ,  e  ripari  per  i  pericoli,  che 
mirano  il  corpo:  non  òdi  douerechefìtcalafcinoje 
iraknrino  quelli ,  che  riguardano  la  parte  principale  5 
cioèranima^  eia  di  lei  falute  .  E  fé  bene  quelli  a  i 
piìifaggiscomenotifi  prefuppongono,  non  è  però  , 
che  quiàggiungernonfi  poiìa  qualche  dottrina  5  e 
pocoefpofta  alla  notitia  delle  perfone  più  femplici ,  e  molto  necelTaria 
perla  vita  fpirituale  dei  bambini  5  che  fono  in  pericolo  di  perderla  con 
iatemporale,  llche  tanto  più  è  par  {oconueneuole,  quando  s'è  iiitefo  , 
che  più  dVna  volta  circa  il  batteiimo  di  qucfti  fon  occorfi  grauilfimi  er- 
rori, cheperò  è  flato  efficace  motiuo  5  e  pungciueftimoiodifar  qui  à 
beneficio  commune  la  prefente  aggiunta  ;  la  quale  come  per  tale  frutta 
deue  effer  cara  ad  ogniunoj  così  per  tal  fupplimento  fera  la  compita  per- 
fetione  dì  queft'opera . 

//  Primo ,  e  pr  incipal  dubio ,  che  qui  nafce,  e  fé  il  bambino  potrà  efier 
battezzato  nel  ventre  della  madre  ,  quando  nafcer  non  pofTa,  e  corra  pe- 
ricolo di  morire.  Alcuni  didero di  nò appr.cflo il  Dianapar.  5.  trad:.  3. 
refolur.  i  2 . Ma  la  più  pia  opinione,e  che  fi  polTa .  March.  Ioan.  Pr^pofir. 
Diana  nel  luogo  citato .  E  così  dicono  ,che  pur  che  in  qualche  modo  l'- 
acque arriua  r  polla  alla  creatura,  che  flanelle  vifcere  della  madre  ,  farà 
lecito  janzincceirarioilbattczarla  5  mentre  non  vi  fiaprobabii  fperan- 
za  che  viua  vfcir  poflTa  dal  materno  ventre . 

Hdikt  c]uì  \\S econio  àuh'ìo^  fé  fia  lecito  battczar  la  creatura  nel  ven- 
tre della  madre  nella  maniera  che  fi  è  detto  benché  per  il  battefimo  ne 
fofrfGiouannjPrepofìtoiala3.p.q.<^5.  a-S.dub.  3.  cfTer  perciò  leci- 
to, nepoterfifaraltrimcntc,  benché  dal  battefimofiprcuegga  douer 
fenz'altrofeguirla  morte  della  madre.  La  ragione  è  perche  i'attione 
delbattcfìmo  non  mira  diretamcntela  mortedella  madrei  ma  la  vita 
fpirituale  del  figlio,  e  la  morte;  che  fegue  nella  madre  folo  permefsa  j 


onde  non  e  imputata  à  peccato  . 
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Aggiunge  il  medefimo  Autore  che  in  tal  cafo  la  madre  è  teautaafar^ 
che  nelfu0ventrefiabatte2acalajcrearura.il  che  s'intende  quando  peral- 
tro non  vi  fia  probabil  fperanza,  che  v'indi  nafcer  pofla  ,e  fi  ùìmì  che  ftan- 
doneli'vtero  materno  vi  fi:  pofla  conferir  il  battefimo  5  alcrinienci  la  ma- 
dre non  farebbe  teauta  col  certo ,  &  euidente  pericolo  della  morte  pro- 
pria darli  incerto,  e  dubiofo  aiuto  alla  creatura  »  di  qui  è  (dice  il  fodet- 
to  Autore)che  rare  volte  fia  obhgata  la  madre  ad  efporfi  à  quello  perico- 
iojperche  rare  volte  tutte  quelle  circoftànze in  limil  calo  Ci  verificano . 

Terzo^  dubiOjfe  la  crcaturajChc  non  può  vlcire  dal  ventre  delia  madre, 
e  ftà  in  pericolo  della  vita  ^  fi  polla  batezzare  in  qual  £1  fia  parte  benché 
minima .  Rifpondbno  gl'Autori  communemente  di  si/rà  gl'altri  5 t///V 
Pontio lib.^sC  2 5.W. l'j X^chagau'td^de [cLcTam.  traèì.vn. deBaptif^^quafìt^.n.^, 
che  per  fé  cita  altri  Dottori ,  e  cosi  ,  benché  l'acqua  toccalTe  folo  vna 
mano  3  vn  piede  anzi  folo  la  pelle  5  che  chiamano  fecondina,  fareb- 
be vero  battcfimo  .  Il  che  s'intende ,  quando  parte  più  prini:ipale  non  H 
può  hauere ,  e  vi  fia  pericolo ,  che  il  bambino  non  mora  fenza  battefi- 
mo  come  notò G/oi^fl5?2wi  Prepojltoini.p.q:.  66ay\  S.dnb,  5^  Il  quale  ag- 
giunge poterfi  il  bambino  battezzar  nel  detto  5  fé  folo  quedi  apparifcac- 
Altri  dicono  poterfi  battezzar  nell'ombelico  ^  fé  quedifolamence  hauer 
il  potefie  5  e  vi  folle  l'iftefib  perìcolo  della  vita .  Cosi  afferma  GUcemc^' 
March  jncaitdelakfacram,  na^\  2*  e  l^f.  i,  cufu  2^.  Aggiunge  A  Soto  tn-': 
ù^J.td.'^.qHAa^vn.^.lA^L  altri  feguito  5  che  al  valor  dei  batteilmo  bada, 
che  Tacqui  cocchi  (oio  i  capelli  5  perche  anco  quelli  fono  reputaci  patte 
deirhuomo» 

J^r^o  dubioj  fé  in  necelììtà  badi  per  il  batefimo  vna  fola  goccia  d'ac- 
qua .  1  dottori  dicono  comunemente  di  sì  :  perche  ì'a  quello  non  fi  fa  in- 
giuria al  Sacramento  ^  &  achipericolafidàqutiraiuto,chcfipuò.  Per 
quella  opinione  porta  alcuni  autori  il  D/awir/.y.  tr^i^rejah^, 

J>a/«^o  dubio  3  fé  fia  lecito^battezar  la  creatura  quando  è  cositenera  , 
e  delicata ,  ansi  indifpolla  5  che  vi  fia  pericolo ,  che  Tacqui  \  con  cui  vien 
bau  e  zara,  le  poila  recar  la  morte  ^ò  almeno  accelerargliela.  A  quello  fi 
rifponde ,  che  C\  deue  diferir  il  battefimo  :  ma  efJendoui  tal  pericolo^ben- 
che  altrimenti  alcuni  dottori  habbino  filmato,  ciocche  non  fi  poteflc 
battezzar  il  bambino  in  quello  (lato,  come  Soto, Gabrielle  ,  M^iggiore^ 
^ alcrinondimenoèpiuprobabilcepio,  chefidebba battezzar  ilbam  < 
hìVkOy  ancorché  vi  fia  pericolo  5  òchenefegualamorce,  ò  chcfegrac- 
cekraalmeno.  Così  tiene  Paludano,  Zerabrano  ,  Granado  ,  e  molti 
altri. La  ragione èj  perche  la  falute eterna  deue  elfer  preferita  alla  ccm- 
~   poralc  I  mréìfime  che  A  battefimo  q^uì  non  è  dirccaTiCniecaiifa  della  mor- 
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ircdel  bambinojinaindifettamemc.  Auuertono però  i  Dottori  in  que- 
llo cafo  douerfi  andar  con  gran  circofpicione ,  cosici  modo  di  batrcza- 
re, come  nella  quantità  dell'acqua  procurandocon  ogni  diligenza  di  far 
minor  nocH  mento  che  fia  poffibjle  alla  creatura. 

Se/io  dubio ,  feiìa  meglio ,  che  la  Commare  in  cafo  che  sia  necefficà  a 
battezar  la  creatura  debba  feruiriì  nella  forma  delle  parole  Latine  ò  voi. 
gari .  Dicono  i  Dottori  elTer  meglio ,  che  fi  ferua  delle  parole  volgari  , 
perche  così  corre  men  pericolo  di  far  errore  nel  pronontiarle .  Dirà  dun- 
que :  h  ti  hattezxp  in  nome  del  padre ,  e  Figlio ,  e  dello  Spirito  Santo . 

Settìmo&vltitno  dubiojfcnei  cafigiàdetti^ouela  validità  del  batte- 
simo habbia  qualche  diificoltà  per  cilerfolo  probabile  fuperato  il  peri- 
colojfi  debba  di  nuouoneceiTariameiKcribattezar  la  creatura.  Alcuni 
dicono  di  nò,  perche  con  feguir  la  fentenza  probabile, già  s'è  fodisfatto 
pienamente airobligo di riceuere  il  battefìmo.  Nondimeno  l'opinione 
contraria  è  più  sicurajepiù  veraj^  è  feguitada  GiouanniPrcpositOjdai- 
rOchagsuiajdalConindijdal  Diana^edaialtriicioè^che  febene  il  batte, 
simo  già  prefo  sia  probabilmente  valido^  sì  polla  nondimeno  ,  e  si  deb- 
ba prenderlo  di  nuouo,  ma  fub  ccndttione  ^  come  dicono  i  Teologi ,  e 
tosi  vicnsià  metter  in  più  sicuro  ftacola  falute  . 

Alcune  diuotionidafar fi  pe  Y  occafione  delparto^    . 
Gap,     Vltimo. 

Tufccndocosì  pericolofo  il  parto,  che  più  dVna  volta 
in  quel  tempo  5  che  la  madre  dà  à  quefta  vita  la  crea* 
tura  5  eila  incorre  nella  morte  ,  ogni  raggion  vuole 
che  fi  corri  agl'aiuti  fpirituàli,  e  benché  quefti  sia- 

„^^,..^^,    no  molti,  a  noie  piacciuto,  eper  compimento dell'- 

opra,  eper  lume  di  quelle  perfone,  che  dì  si  oppor- 
tuni mezzi  notitia  non  haucfTero,  ò aggiunger  quefti  pochi,  violarnon 
volendo  la  breuità . 

Primo  ^  dunqued'eflèraffalita  la  donna  da'dolori  del  parto  dourebbe 
confcffarli,  coramunicarfi,  cconqtieftiSantiilìmi Sacramanri  premu- 
nirsi contro  l'acerbità  de  i  dolori,  eper  il  pericolo,  a  cui  foggiace. 

Setondo^  ptr  il  parto  felice  si  prenderà  per  auuocata  la  Santiflima 
Verginegrauidadi  Giesù  di  cui  procuraràhauer  l'imagine  apprcflò  di 
(e  conforme  aldiflegno,che  il  Molto  R.  P.D.  Luigi  Nouarinotante 
volte  intagliar  ha  fatto  .  Doppola  Vergine  prenderà  anco  per  prorerri- 
ccSant'Anna,  S,  Monacalo:  altre Sante,che  fono  ftate madri 5  e  maf- 

fime 
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lime  di<7ran  ferui  di  Dio  ,  alle  quali  anticipatamente  raccomaiidarafli  . 

Terzo  ^  s'offerirà  à  Dio  la  creatura  prima  di  darla  alla  luce  :  che  così 
fìì  fatto  di  Maria  da  fuoi  genitori,  e  di  Giesù  da  Maria, d*aitn  da  altri. 

Qhiano,  farà  ben  fatto  prima  5  che  vengano  i  dolori ,  Toffcrir  alla  D. 
M,  per  i  propri!  peccati 3  ricordandofì,  cheperpena  del  primo  peccato 
fu  condannata  la  donna  a  partorir  con  dolore,  e  cosi  firafìfì  di  neceilìtà 
vinù,riufccndocon  la  volontà  di  merito  quello  5  che  nella  neceiTuàrc- 

fì-auafenza. 

^into^  fifaccomand^ràla  creatura  da  nafcer  al  Signore,  &  al  San- 
to, ò  Santa,  dicuis'èpcrm<etter  il  nome  ,  acciò  maifirnehauer  po0ail 
Santo  Battemmo. 

Sedo  ^  venuta  rhora  del  parto  s'aucrà  preparato  vna  candella  bene- 
detta 3  che  in  quel  pontofì  terrà  in  mano  condiuotione  della  parturien- 
te  (che cosi  fu  infegnato  dal  Cielo )&  anco  hauerdaddofTo  qualche  reli- 
quia, e  fi  procurerà  di  far  che  fi  dicano  in  cafa,  e  fare  orationi  per  que- 
fto,  comele  Litanie  ddla  Madonna,  dei  Santi,  il  Rofario,  la  Coro- 
na ìtk  fofle  tempo  dì  MclTa  ,  di  farla  dire ,  ò  v  dirla  almeno. 

Settimi) ,  doppo  iJ  parto  fi  ringratij  il  Signore  dell'aiuto  riceuuto ,  e  Io 

^^x^fTofacia alla SiXUcifiTmia Vergine,  &  a  i Santi  auuocati  .  Finalmente 

fi  procuri,  che  la  prima  volta,  che  dopo  il  parto  efce  la  madre  di  cafa, 

fia  per  vifiiar  la  Chiefa,  adorar  il  SantiiTuno Sacramento 5  evdir  la  Mef- 

fa  e  anco  (^  potendolo  commcdamente)  confefTarfi,  ecommunicarfi. 

Qnef!e  diuQtioni  procurino  la  Commare^  che  le  fiano  famigliari ,  e 
di farledalleparturitnti; perche  così  riufcendo  più  felici  i  parti,  tài 
miglior  riufcita  quei  che  nafcono,  ella  della  jua  opra  abbia  maggioc 
honore,  e  da  tali  ©Hequjj  Dìo  maggior  gloria/ à  cui  quefta  fia  per 
feiBpre. 


1/  Fine  deli!  Aggiunta . 


PL 


IL     CO  L  OS  T  R  O  : 

Difcorfo  aggiunto  alla  Ricorlitricc 
di  SCIPIÒN  MERCVRlb . 

BAL  DOTTOR   PIETRO  DI  CASTRO 

Medico  Fsfico  Aragoncie, 

Primo  Punto . 

Icome  dgnifauola  ha  il  fuo  principio  j  e  radice  io* 
pra  qualche  verità  hiftorka,  cosi  pari  mente  PÌi  er- 
rori popolari  forgono  per  la  più  parte  da  qualche 
fondamento  verifìinile  5  e  per  quefto  non  deue  del 
tutto  efìTer  difpregiaco  quello,  che  il  volgo  tiene 
pcrvforiceuutoqua/ì  per  vnalonga  tradicione  3 
tanto  nelle  parole  5  quanto  nelle  opere.  Di  quelle  fé  «e  fentono 
infinite  fra  la  plebe  5  le  quali  haueranno  il  fuo  fonte,  la   fua  erl- 
malogia  in  vn'altra  lingua  fcientificajOndefia  dimoltoartificio5& 
crudicione  il  dedurle,  Se  efplicare.  In  quefto  numero  trouo  il  nome 
di  COLOSTRO,che  il  volgo  attribuifce  à  cofa  molto  diuerfa^che 
non  fannogli  Autori  Latini  ,€  pare  che  fia  impropriamente  detto  cb.cofa 
così  quell'efcremento  negro  ouero  porraceo  che  la  creatura,quan-  ^^^^/''- 
donafce  5  porta  dal  ventre  della  madrcelo  euacua  primamente:  {Z/7l 
perchefecondo  da  m.olti  Autori  antichi  può  raccoglierfi,  non  è  ^'^k^- 
quel  taleefcrementOjma  pÌLitofi:o5come  fcriue  Plinio  nel  1.  28.C.9. 
LaprìmagYojJez'za^eJpongofitadelhttedoppoilparto,  E(i  autem  Co-  checo{a 
ioiìra. prima  apartHJpongoja, denjitas  /aflts .  Nonio  Marcello  vuol  che  fiacok- 
Jiail  primo& nouo  latte  Paladio dice;che  li  Paftori dimadano  Co-  ^'^'J* 
loftro  quel  latte  di  natura  più  gro{Io,cioèche  habbiapiii  della  par-  «J^  altri 
tecafciofa(perdircosi)ebutirofa.  Alle  quali  autorità  s'aggiongo-  ^"^°^*' 
no  quelle  de  i  poeti  celebri  Martiale,  Lucilio,  Laberio,  &:  Plauto  i 
quali  tutti  fanno  mentione  di  quello  nome  fotto  quefla  figniiìcatio- 
ne.Ma  ancora  fi  può  intendere  dall'ifìeflo  Plinio  nel  luogo  preci-  '^^n^f"- 
tato  che  il  latte  pur  dVna  dona  grauida,cioè  dVna  balia,  che  àixwt-  fiìfeTei 
nilfegrauida  fidicefTeColoftro^equeftefono  le  lue  parole  efpref-  ^o^oflrv- 
h.Qoctpere  natrtces  exiùofìtel^ihi  sut  enim  Infates^qat  C  0  le  firati  ape  la- 
ri, a  tur 
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tuy  dmfato  ìaEietn  caJeiJpectem.'E  pcrnìtiori{rimoc<iice)che  le  dotine^ 

che  lantani  concepircoi)0;e  quelli  fono  !  fancìuilij  che  ^  dimandano 

Coloftratijeffendofi  coagulato  illaitcàmododi  cafció.  Da  quefta 

auttoritàcauafi  vna  grande/Se  vtile  auuercenxa,che  anderemo  de* 

ducendo  à  poco  à  poco.  Se  quei  fariciulJt  dunque  che  pigliano  latte 

davoa  donna  grauida  vengono  detti  appreffo  Plinio  Coloftrati 

non  v' è  duSio  5  e ncquel  latte  così  infetto  fi  dica  Coioftro.Vn altro 

ponto  notar  li  deue  àf  corno  la  figaificatione  di  queftonomcjcauato 

dairiftelTo  Autore  i  che  non  folo  il  primo  cfcr etnento  ,  non  folo  il 

%n'fica  primo  latte  doppo  jl  parto^neanco  il  litte  intetto  della  donna  gra- 

T%neàeì  i|ida  lì  dimandano  Coìuflro:  ina  aocgra  la  cafciatione  del  latte  nel 

^""^''''  rerseroyentricoiodelftnciulio  ,  per  lo  qua!  fia  detto  Coloftrato  , 

DenfatQ  laèle  in  cafet/pecìem.  Dice  Plinio  :  male  vcf  àijient-e  odnCi- 

derabiìe^qaandocheillatceCqual  fi  voglia  )  coagulato  lidio (to- 

niacofiacomputatonel  numero  dei  veleni ,  come  fcriuono  Autori 

grauiflìmi.    ^ 

Qiicfte  fono  le  differenze  ,0  varie  lignifica  tioni  ài  Colofìroidel- 
le  quali  ia  prima  non  h^à  altro  Aurore ,  che  il  volgo  così  nciritalia 
come  nella  Spagna .  Ma  ritroijafTeglila  ragione  fufficience ,  non 
iafciefemodiiodatla,  ^ammetterla tanto  più,  quantofiprende 
che  fi  fappiajquantofia  d'importanza  Tauvertenza  di  far  euacuar 
cotai  cfcremento ,  che  intorno ,  al  bambino  non  ila  fontione  nella 
fauia  3  e  prudente  Commaredelle  più  necelìarie^ed  vtili, 

E  dunque  quefto  efcremenco  vna  fuperfluità  del  fangue  manco 
puro  3  epiìicraflo,  la  quale  fi  trafraetteà  gl'inteftini  per  il  ramo 
Jplenico^emifenrericOjdouepcr  vna  jongadimarafidiUecca,  eri- 
ceuequelcolornegro  a  modo  di  p^ce ,  che  fio0erua  nella  prima 
fua  deiettione ,  Non  è  efcremento  della  prima  concottione  delio 
ftomaco, ne  anco  della  feconda  del  fcgato;percheia  creatura  ncir* 
vtero  della  madre  noli  fi  nutrifce  pe  r  ia  boccaj  ne  anco  euacua  per  i 
canali  desinati  dalla  natura  alla  creatura  vfcita  al!a  luce  j  ma  per 
l'ombilicoriceuercil  fangue  deli^  madre  come  anfegna  Hippo 
cratenell.de  Alimento^dicendo  che  il  più  antico  Alimento  fu  per 
S.««-  lombelico^contra  la  faìfa  opinione  di Of  mocrito,  &  Epicuro^ che 
li^iitus  credeuano-,cheptrlabucc3  finutrirce;!acreacurai!ìata  riceuenel- 
^ftTp,r  ^^  ^omaco  qua]  ii  voglia  Alimento  :  ma  nel  ventie  della  m^dre  fo- 
af'dr^:.„  lainente  nccuc  ii  fa»>giic pm  puro  ^  e  io nafmetce  :  ì  fegato,  la  crea- 
vfiMt^,  tura  nata  rrammucavariamenrequcl/iiimento  rictuto  nello  fio- 
macc  5  tacendo  vai  primieramente  iJ  t iiilo^doppo  nel  legato  il  fan- 
one 
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glie,  dopo  nelle  parti  fioi  de  raOimihtionej  ciocia  nutntioae  par- 
ticolare di  ciafchidanaparccopsra  della  cerzicoficodonejla  qui- 
le  fola  fi  rrtroua  nelk  creatnr;i  nel  vtero  ^  ^  lealtre  due  prime  re- 
ftanootiofe  Civlo  al  Tuo  tempo  :  di  qued^.  dr^-qa.?  k  pirce  pm  cru- 
da, &:piiìcra(Ia  per  k  radici  della  vena  porta  ti /parge^  &  dìvcn. 
buifce  al  ventricolo^Alk  milzajS^  ilk  folìanzadegnnreftinr>  delia 
quale  ilrefidUo più  impuro  fi  era nnetre  nella  cauità  delle  budella 
perii  ramogiàdetto •.  fple oicc $:  &  mifcncerico, douecome in  vna 
cloaca  fi  raduna  quella  fuptrfluità  nei  tempo  delta  grauidanza^che 
fubitadoppò  il  parto  fi  fuol  cuacuarej^  di  nellìsna  cofa  la  Comnu- 
re  deueeffer  più  fol lecita  ;  che  di  fare  ^  che  iffuo  bambino  fi  netti 
bene  di  cotaì  perm'tiofo  efcremento  auantijche  mefcolatofì  col  Iac- 
ee vada  infettando  il  fangue puro  nelle  vene  del  bambino  j,  &  aa- 
€orà  corrompendbfiii  latte  per  ifconfortio  di  que(!o  cattiuo  com^ 
pagnoy  fieaufino accidenti  grauillimi ^ come  anderemo  dicendo  ^ 
perche  non  folo  Lt  longa  dimora  in  luogo  ferrato  lo  fi  acquifta  r 
vna  cattiifa  qualità,  ma  come  è  certo  egli  efleado  vn  refiduo  del 
fanguenieftruoj&aneódel  piùimpurojnonè  dubio  che  habbiati- 
in  fé  quelfigillo di  coeal  infectione,  e  malignitàv  delfa  quale  vna^ 
piccioliffima  p^arte  è  affai  fufficiente  a  d  infettar  il  fangue  delle  ve- 
ne,  &  il  latte  rieeuuto  nello  fiomaco  Cenerino  del  fanciullo , 

E  quefta  è  la  vera  ragione ,  che  il  volgo  habbia  dì  chfamarquc- 
^o  tale  ercremento  col  nome  di  Coloftro  ,  Perche  il  Coloftro  nella 
hn  feconda  fignifìcatione  è  quella  prima  parte  del  latte  che  con- 
corre alle  niammelle  5  la  quale  non  può  far  di  manco  che  non  ^z 
affai niefcolata  di cattiui vapori,  &  ancodicerca  virulentia  del 
fangue  mefiruo  ritenuto  cosi  longofpatio  di  tempo:  come  pari- 
mente il  latte  della  donna  grauida  per  l'i ftelTa  caufa  d' impu- 
rità ,  &  infertione  meflruale  vien  detto  Cojofiro  ;  parche  ferman- 
doli nella  grauidanza  il  meftruoyla  parte  più  pura  fi  trafmettc 
per  particolar  prouidenza delk  naiuraal nutrire  della  creatura  ,. 
&  l'altra  più  impura  concorrealle  mammelle  j  per  e/Ter  materia 
del  latte,  chcfebenealle  danne  che  tattano  per  la  più  parte  noix 
vienelapurgationemefìrua,  &  cosi  fi  porrla  dubitare  fé  perdi- 
fettadital  euacuationcogni  latte  foffe  impuro  &  infetto,  e  però 
il  latte  laudabile  perche  concorre  àquclTopra,  che  la  natura  ha 
bifogno  per  quel  tempo  ,11  fangue  più  puro,  (k  netto  mentre,  che 
non  occorre  altro  bisogno  più  vrgcnte ,  quale  nclLi  grauidanza  il 
nutrimento  del  feto  j  che  è  i!  fine  principale  ,  &:  do ppo  quello  il 

^a     a         dir  il 
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dar  il  latte  è  manco  principaicj  e  cosi  vieti  fatto  da  fangue  impuro 
&  infetto  caufando  alli  fanciulli  che  lo  pigliano  mali  notabili  qua- 
li gl'Auttori  antichi  intendono  fotto  il  nome  d  iColoftratione. 

EfiTcndo  dunque  tanto  il  Coloftro  della  parturiente  quando  il 
Coloftro  delta  donn^  grauida  vn  latte  infetto  della  feccia  del  (an- 
gue meftruo,  non  è  fuorà  di  ragione  fé  il  volgo  chiama  Coloftro; 
parimente  quel  cfcieiiiento  impuro  &re{ìduo  del  fangue  meftruo 
come  materia,  che  per  la  fua  impurità,  &  orìgine  fi  afTomigliaadii 
alla  pernitiofa  natura  del  Coloftro  j  come  anco  negl'effetti  cattiui 
partorifcono  fimili  accidenti , 

Mireftapur  vn'altraoonfideratione  intorno  la  natura  di  que- 
ile  diSferenze  di  Coloftro  5  che  pare  non  efter  effetto  delle  fporci- 
tic  del  meftruo,  ma  folamente  vn  efcremento  dalla  parte  più  graf- 
fa &terreftre  del  fangue,  cioè  nel  primo  latte  la  parte  più  grada  &: 
crafciofa.  Il  coagularfi&denfarfi  il  latte  nello  ftomacoàguifa  di 
cafcio,  che  tutto  quefto  fitrouanelladefcrittionedi  quefto  pri- 
molattefenza  chene  Plinio  ne  da  altro  Autore  fi  faccia  raccor- 
do del  fangue  meftruo:  anzi  che  non folo  nelle  donne,  ma  anco- 
ra ne  gl'animali  bruti  che  non  patifcono  il  fluflo  meftruale  fit  ro- 
uà  il  Coloftro  Se  la  coloftrationejcome  fi  vede  nel  lib.  1 1.  cap,  41. 
parlando  dellealinedice,  pdis  earum  z^hi pìngue  pahHlnmliduo a. 
partii  materno  iac guflajfe  Uthcile  eli genus  m^t  vocatttr  Coloflrato  .  Se 
il  poliedro  gufl.arà  il  latte  della  madre  due  giorni  doppo  il  parto  , 
gli  è  mortale  vclenofo  5  6c  cotal  forte  di  male  fi  dice  Coloftratio- 
ne  5  e  più  fi  conferma  che  quefto  vuol  che  fia  in  luogo  doueil  pa- 
fcolofiagraflo  e  fertile.  Di  maniera,  cheparpiù  tofto  che  il  Co- 
loftro fia  vna groflezza  d'alimento  che'alcuna  cattiua  qualità  me- 
fi:rualej&:  Ariftotele  nel  libro  terzo  àdW  parti  degl'animali  cap.  i  %» 
dicein  prona  di  queftaconfideratione  5  che  Tecceffiua  copia  del 
latte  quando  che  fia  graflb,&  laudabile  cagiona  alli  fanciulli  delle 
conuulfioni,&epilepfie;ponto  che  Galeno  non  fi  raccordò  d'auec- 
tirejComemoftraRabiMoyleS.delliafforifmi ,  &ilpoeta  filo- 
fofoLucretiopare  nonhauerlo,  nonfaputo  nel  libro  primo  del- 
ia natura  delle  cofe  con  quefti  verfi . 
Htnccadenila6ìeHshnmoY 
Vierihusmanas  difientisyhìncnoueplores , 
Artabus  ìnfirmìs  teneras  [afe tuta  per  herhas . 
Ludit^U^e  mero  mentesperculfa  nouellas . 
La  quarta  fignìficatione  di  Coloftro  ancora  fa  proua  di  quefta 

confi- 
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CDnfidefatione,  perche  è  vnacoagulacione  del  latte  nello  ftoma- 
codelfanciullo^  erantohafta  per-dirfiCoIcfìro^  Theo^oro  Ga- 
za ne  fa  fedenellatraducione  che  egli  fé  del  cefto  d'AriftotcIe  di- 
cendo jperche  la  lepre  habbia  quagho ,  perche  dice  la  lepre  fi  pa- 
#ce  dicerra  herba  de  la  qaalcilfuccoflringc  il  latte  nello  ftomaco 
del  fanciullQ  e  lo  fa  Coloflfo, 

Quefta  dunque  fi  può  creder  vna  fufficiente  ragione ,  ma  perche 
tutta  quella  cattiua  e  noc'ua  craflitie  3  che  fi  troua  nel  latte  à^^i^ 
grauidee  della  parturierktepuòprouenire  per  cauli;  del  fangue 
ineftriiOsnon  ftaremoà  fare  diuerle  opinioni  in  quello càfOjcflTendo 
così,  che  diiTiandaaoAndotikperchecaufa  il  latte  della  donna 
che  vfi  il  coito,  deftrugge  ^  Sd  rouina  il  fanciuììo..  Si  rìfpondeper- 
che  la  parte  più  fotriìe  ,&  pure  del  latte  concorre  alìi  v  ififperma- 
fìci,  e  alU  matrice  5  &  reità  nelle  mamelJe  il  p'ù  cralTo,  &  im- 
puro: l'ideila  ragione  milita  nella  grauidanza  nella  quale  la  pir- 
ce più  fincera  fi  trapporta  alla  matrice  j^i  la  pixi  craffa  rcfta  sùjnei 
tempo  del  parto par'mente'fitttacuainfieme  con  la  purga  folita 
^ran  copia  di  fpiriri  che  purificauanOj  &  attenuauano  il  latte  ,  e 
ipiafciau^no  impuro  e craiToi  oltra  che  del  tempo  antecedente 
ancora  xdH  afsaicrafso ,  &  inferro  ;  fì  può  aggiunger  vn'altrara- 
gione  cioè ,  che  nel  parto  per  h  turbolenza  notabile  degli  humo- 
ri  il  laxte  rcfta  pariinente  perturbato  à  guifa  di  vino  torbido  mcf- 
colandoficoa  la  parte  più  terrea  ^ecralfa  5  &  qucfta  è  quella,  che 
fa  il  latte  effercattiuo  ^  pernitiofo  rron  folamente  al  fanciullo  che 
lo  fucchiatna  anco  alla  madre  dffponendoà  diirerfi  mali  coniide- 
rabili  ,ela  natura  prcuidahà  fti^ofèratohauer  cura  di  quefto  peri- 
coio  imminente  ne  gh  animali  brutti  prouedendo  di  quaglio  à 
quelli  elle  per  natura  hanno  il  latte  moltocrafsojcoxnefi  prouadal 
Juogo  citato  d'Ariil.  doue  egli  dice  hahent  h^c  omnia  coagulnmÈro'- 
pter  laéiis  craffamcnUim^hano  iiìtn  queftì  animali  il  quaglio  per  cau- 
fa  della  fpcfilezza  grande  del  fuo  latteiperche  è  da  fapere  che  il  qua. 
gliotiaqueftì  virtù  fingolare,  cheafsottjgiia  edifquagha  ilL^rte 
quagliato  onero  queliojche  ha  moltodelcafciofoè  dello  fpeflo.  E 
per  lo  contrario  Vi  latte  tottilcje  liquido  Io  coprirne  e  quaglia,  per 
quella  cauf^  gl'animali  5  che  hanno  il  latte  Cottile  non  hanno  bifo- 
gno  di  qj'agho;  mg  lolamente  quelli  che  perla  fua  groflczza  cor- 
rena  riUhio  de  incoN  ftrcìif'.Così  dunquefaròfine  a  quefto  primo 
pontoperpafs'realftco  jo,douetoccaròlenkala{tif  che/ogliono 
.  cauiaifi  ne  i  babinijC  nella  balia  da 'quelle  (nficrei  zc  dì  Coloftro 

A  a     5  •  Sccoa- 
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Secondo  Ponto. 

De  i  nocummtt  del  Colodro , 

Arlerò  in  prima  di  quello  così  dimandato  dal  volgo  ;  il 
d  quale  non  euaeuandofì  intorno  a!  primo  giorno  doppo 
nato  il  fanciullogli  fuoi  cau/arc  la  morte  5  ò  almeno 
repiiepfia  ,  ò  br uga  come  la  chiamano  in  altri  luoghi  5 
gli  Spagnuoli  dicon la  Alferczi^l  dal  nome  Arabico,  Sci  Medici 
latini  Arabi   madre  de  fanciulli  materpaeror^m  feuza  dubio  per 
antonimia  perche  più  tofto  ebramar  fi  deuecrudcl  matrigna  ,  6,: 
irihumanocarneficedell' innocenti  bambini  5  chetanti  ogni  gior- 
no tengono  .cfpofto  il  collo  al  ferro  dì  cosi  grande  &:Hcr cu leo  ac- 
cidente^ il  quale  fc  bene  ha  molte  altre  caufe  (come  anco  nomi) 
con  tutto  ciò  al  miogiuditio  la  ipiù  frequente 3  e  manco auuertita 
à  qucflo  pernitiofo  Coloftro,  per noiiefTerlleuacuato compita- 
mente 3  eflcndone  reftatonelloftomaco  qualche porcionceila  più 
,-a  -  vifcofa  attaccata  a'  villi  ài  quello  5  &  poi  hauendo  infettatoli  latte 
]iimone  fuccbiato  del  fanciullo  ("  e  tanto  più  fé  quellattcfoife  ancora  lui 
'•'^*      Coloftro  )  di  douecorrompmdofì  V  alimento  nella  prima  conco- 
Sl^r.-tione?  &:iaibratandofi  il  fangue  florido  del  tenerino  fanciullo  di- 
rote.       ffenipera  le  parti  principali,  &  refla  primieramente  nel  fegato 
quelfigillo  di  cotal  maligno  accidente  3  em  confequenza  nel  cuore 
e  nella  tefta  oue  fiferma  quefta  deplorabile  djTpolitione  . 

Ma  non  folo quefto  male  fi  genera  da  cotal  feciofa  materia  ;  le 
varole  ne  fonocerriifima  j&c  legitima prole;  nonadolutamente 
come  vuol  Auicenna  dalF impurità  del  (angue  meftruoreftata 
nellcpartixrarnofe^  &  nel  fa ngue  del  fanciullo (  perche  vogliamo 
creder  con  Gal.  nel  libro  primo  delle  Epideme,  3.tex.  73 ♦  che  il 
fanciullo  nel  ventre  della  madre  fi  nutrifcano  del  fangu'e  purifTìmo 
tralafciando  il  manco  buono,  dei  quale  nutrita  la  madre  ù  vede 
/pefib  inai  colorita,  ^  mal  affetta  con  varie iodifpofitini  cuta- 
nee) Ma  di  quella  parte  più  craiTa  deifangue,  Jaqualela  natura 
non  ha  potuto  affimiliar  afe,  ne  farne  carne  de  ia  fiia  inattitudi- 
ne, la  qupJefiradunò  in  vn  luogo  manco  nocino,  .&  alia  madie  , 
&alfaiiciullopcre(rcrne.euacuataà  fuo  tempo i  ilchenonfacen- 
dofi  pianamente  retrocede  nelle  vene  5  !&  nelle  parti  folide,  &:  in- 
fettat.cio  la  creatura  la  fa  difpofta  alle  varole ,  che  in  tempo  di  con^ 

cor- 
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corren^adicaufa  fiiperiore  fi  muouono  facendo  quella  cbuHi- 
tione,  che  Rafis  airomigiìauaalmofto.  Hor  quanto  Ila  difficile 
r  afìTicurarfì  ,che  queda  eiiacuacione  di  cotal  feminario  di  mali ,  fia 
fatta  pienamente  fenzalafciar  reliquia  alcuna  nelb  ftomaco  non 
occore  dirlo;  so  bene  per  efperienzaoiie  ho  fatto  la  difletione  dì 
fette  ò  otto  fanciulli  tenerini  di  tré  ò  quattro  mefi  morti  di  varole  y 
e  d'accidenti  conclu(ìui,e  d'altri  malij&  che  ho  trouato  in  tutti  re- 
fiduodi  quel  Coloflrc  negro  3  e  vifcofo,fortemente  attaccato  allo 
flomaco  y  &  agi'  inteilini  ;  à  che  feftza  verun  dubio  con  vaanime 
confenfo  di  Medici  celebri  fu  attribuita  la  caufi  della  morte,  quel- 
la dunque  è  la  caufa  delle  varole  5  la  quale  gli  antichi  haueuano 
tanto  bene  coàoTciutajche  fubito  nato  il  fanciullo  procura  nano  con 
rimedi;  appropriati  di  cacciarla  redando  con  queila  dih'gett'^a  il 
fanciullo  ficuro,  &c  libero  di  cotal  pericolo  :  In  modo  cale  che  molti 
hanno  creduto ,  che  gli  antichi  non  hebbero  notitia  dì  quello  male 
divarolcs  à  me  però  pare  che  lo  conobbero,  oc  lo  inreferofotto 
quei  nomi  exantimata,  &extimata5  come  (i  prona  da  Galeno 
nel^.delieepid.com.^.tex.yi.mafene  ficeuapoco  conto,  per- 
che la  Commare  fauia  fubito  nato  il  bambino  feuauaquefi'a  caufa , 
ccosì  ranto  pochi  ne  erano  moleftatr,  che  fi  è  fermata  opinione  di 
non  effer  conofciuto  in  quei  tempi.  Come  anco  hoggidì  intendo 
che  fi  vfa  in  Calabria  di  farpigliare  al  fanciullo  inanzi  che  latti 
vna  dramma  ò  poco  più  di  manna ,  con  il  qual  rimedio  la  più  parte 
fi  libera  dalle  varole,fimilià  ciò  è  che  dice  Nicolò  Fiorentino  che 
mezo'  cucchiarodclfuofiroppo  dicicoria  con  riobarbaro  dato  in 
bocca  al  fanciullo  auanti  che  gufti  il  latte  lo  preferua  perpetuame- 
le dall' apoplefia,  epilcpfia,  &:conuulfioni,  crederia  che  anco 
qtiefta  precautione  fi  potefie  liberar  dalle  varole,  che  quefti  due 
fonoi  maliche  più  diretamentc  dipendono  da  quello  efcremento  5 
ho  ofieruato  più  volte  la  malignità  delle  varole  fcrmarfi  negl'arti- 
coli, e  giunturej&caufarecorrutionenegi'oflli  comefcfoflfe  in  quel 
humorequaìcheprincipiodimal  francefe,  altre  volte  efsemali- 
giiepeftilenti,  ecorrofine,  altre  volte  benigne,  &  facili  dame- 
dicarfi ,  quefia  differenza  attribuifce  Fer nello  caufa  celefte  Apide  • 
mia,  e  Mercuriale à  morbo  hcreditario,& io  non  pofso abbracciar 
in  queflo  cafo  altra  ragione  che  ladiucrfadifpodcione  di  quel 
Coloftro ,  il  quale  fé  il  (angue  meftruo ,  di  die  egli  è  rifiduo  impu- 
rojfarà  fiato  imbrattato  di  cattiua  qualità  gallicajò  d'altra  maligni- 
tà ,  cosifarà  tale  Coloflro  pieno  di cotaUeminario,  &àfiiotem- 

A  a     /j.         pò 
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pò  farà  gli  effetti  cattiui,  fegni  di  cotal  principio ,  cioè  quando» 
dal  calore  della  fìagione  ,  oiic^odainflurso  di  qualcfie  caufa;  ce* 
Jefte^GheaondcuotoraJmenredifpreggiare  la  ragione  del  diuino 
Fernclio  ila  eccitata  quella  materia,  &  fatta  pafsare  di  potenza  in 
atto,  ma  fc  tal  materia faràeuacuata  fubito  nato  il  fanciullojauan- 
ti  che  rercocendolo  nelle  vene  i morati  il  fa ngue;  fenza  dubio  la 
caufat  Superiore  epidemica  ha  nera- poca  forza,  &  ognicok  opererà 
noatrouando  materia  difpofla  da  quc/ia  maggiore  ò  minor  infec- 
tionc^  &raalignità,deiColoftroj  pronofticaua  il  dottiiììmo  San- 
torio  la  cattiua  natura  ddk  varole  ,  che  douefsero  inleftare  il 
bambinoxongetturando  dalla  copia  di  quello  j  e  del  più  o  mci> 
cattiuo  colore  la  diftemperie  delle  vikere  del  fanciullo  ,  ma  noi 
crediamochequandopiùne  (aràeuacuato,  &  più  cattiuo  di  co-  - 
lore  ne  vfcirà  il  Colofìro  tanto  pia  puro  farà  ftaE3  il  nurimento 
del  fanciullo  nel  ventre  della  madre  effendo  quella  l'intcntione 
della  natura  come  dice  Galeno  di  nutrir  il  fette  dQlìa.  parte  pia 
purajCnettadelfanguertjeftruo  ^  ma  però  fé  qtrcilo  feciofo  re- 
creraenco  nato  il  fanciullo  farà  regrefìfo  a  Ile  vene,  è  fufficiente  vna 
fua  picioliflìma  parte  ad  infettare  tutco  il  fangu^,,  come  vna  goc- 
cia di  fiele  mcfcolata  in  dopiofo  lattelo  imbratta  tutto ,  e  lo  rende 
amaro  5  &  quefto  è  t^nto  facile  da  fard,  qiiaacocbefubitonatoil 
fanciullo», quelle  parti,  che  nell'ycero  reftauano  otiofe  cioè  il 
ventricolo,^  &  il  fegato,  quello  per  fare  il  chilo  ,.  e  quello  pec 
il  fangue  giàruon  polsono  più  ne  vn  folo  inftanre  rcilare  otiofe  y 
&  iudubicamente  quel  calore  naturale  ha  da  operare,  e  trouanda 
quella  materia catriua,  opera  in  quella  ,,&:cosibiafmo  che  fi  deb- 
ba afpettare,  che  l'iltcfsa  natura  lo  mandi  fuoranel  primo  giorno 
cfsendo  che  non  fempre  la  natura  è  gagliarda  da  poterlo  fare  ' 
ma  fi  dcue  fubito  nato  il  fanciullo  ò  vfarc  la  manna  come  in  Cala,, 
bria  5O  il  firoppo di  cicoria;  come  Nicolò  ,  &  per  quefta  ragio- 
ne Paulo  Eginecta  nel  libro  della  peflc  fa  cibare  il  fanciu^Ilo  iu^ 
biro  nato  dì  miele  ^  e  poi  di  latte,  il  micie  per  fua  virtù  deterfiua,  Se 
per  la  fua  dolcezza  fi  sa  quanto  propriafia  quello  cafo:  le  donne 
mi  ro-  Spagnuole  vfano il  miele rofatozucharino  veramentedegnacom- 


ihrino.  pofii  ionejS^  vfatiillma  in  quei  regno  per  quello  ciretto,&  ger  mok 

altri  mali  ài  ftomaco  perche  \o  mondifica  ftupendamcnte,ja  deferii 

tione  è  queffa .  Si  piglia  fucco  di  refe  rof«e  libre  tre,fucco  di  rofe 

^Icfsandrine  cioè  dd\^  comuni  libre  vna  miele ,  &  zucchero  chia^ 

Eifìcariparte  vgualc  alla  quantica  nccc^Harii*  per  far  firoppo.Queto 
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micie  rofato  fi  adopera  felicemente  per  niiCTÌre  il  primo  giorno  il  ^-.^^^ 
bambino  fenza  pericolo  di  fGaIdarlo,&  è  fufHcienteà  farlo  eauacua  preàc^^ 
re  tutto  il  Coloftro  perche  lo  diftacca,  fé  perla  fuatenacità  fodcP"''/'^"- 
difficile  da  vfcire ,  &  fé  fi  vedefFe  che  il  fanciullo  aon  foffe  nato  be-  jit^/a 
nefano,  òfi^temefle  di  qualche  accidente  epileptico  fanno  que/lar  »^^i' 
mifturapreeiofi/Iìma  della  quale  io  ho  fatto  vfare  felicemente  s  di 
quefto  miele  rofatomczaoncia>  di  oglijo  fefaminoj.  e  di  mandole 
éokì  fenza  fuoco  due  dramme  per  forte^zucchero  caadido  violato 
mesa  dramma,  radice  di  peonia  (  raccolta  in  debito  tempo  cioè 
qsuando  il  Sole  è  in  LeonCjin  giorno,  &  hora  del  Sole^  dui  fcropuli: 
qncRa  pretiofamiftura  fa  effetti  ammirandi  per  nettare  lo  ftoma- 
eodclfanciuUo  ,  &roborargliil  cerebro  ^  liberandolo  nonfolo 
dalle  varolc  ma  ancora  dalla  brutta.,. 

Ma  quando  di  quei!i  due  mali  non  fi  fia  potuto  fare  vna  efata 
prccautione  per  la  negligenza  nell*  applicare  i  debiti  rimedi) ,  fenza  i 

fìar  àdefcriuer  la  total  curatione  di  quelli,  darò  notitia  di  dui  mi- 
rabili medicamenti, l'vno è  la  tiriacafmeraldina  raro,  &  paitico- 
lar  antidoro contro  Ja  brutta  5  l'altro  il  fìroppo  di  gomma  lacca, 
per  aiutar  refpulfione  delle  varokj  la  communi  defcritione  di 
quella ,  come  vien  fcritta nel  librodetto  manipolo  delle  medici- 
ne è  molto  vfualc  in  tutta  Spagna,  perche  in  q,uefto  maleroborai 
neruijicaccia,  &  attenua  i'humor  cralfo ,  e  lento  che  lo  fomenta,  e 
doma  ,&  raffrena  la  cattìua'  qualità  dipendente  dal  Coloftro,  che 
ha  infettato  malignamente  gJi  humori,  e  quefto  medicamento  fi 
puòconcederc  ficuramente  inognietà,  principalmente  alli  fan- 
ciulli, a  iquah*  per  la  tenerezza  loro  la  triaca  magna  d^Andrq- 
jTsaco  3?  oueroil  mirridatofonofofpctti ,  &nonhàbifogno  tanto 
tempo  per  la  fua  perfetta  fermeatatione  ,  efsendo  affai  va  mefè 
doppoil  quale  fi  può  yfare  ficiwamsnte  nei  bambini  fubito  nati  fé 
lìvedelTeqjualchefegno  di  tremore,  òconUulfione,.  in  tale  occor- 
renza fé  ne  dà  vnfcrupolo  disfatto  col  predetto  miele  rofato  oue- 
ro  col  miele  vergine  (?uero  con  acqua  di  ciregie  nere  ,  òconac- 
qua  di  fior  di  riha ,  onero  di  lilio ,  eonualio ,  &  di  queOie  tre  acque  ^^.  , 
imfcolate  à  eguali  parti  (ì  fa  vn  giù  leppo  col  predetto  miei  rofaro ,  /<?^1',/,,. 
pretiofoà  queiìo  fine;  è  dunque  qucftala  ricetta  di  cotal  pretiofo  ^''««'' 
medicamento . 

l^^SmaYagdoYnmpYtSùar  s,fcr,s^ '  wh'erìa" 

Hmùntorum.fcr,  \i,  ca- [m.i 

Sem,  PeQ]$i.^,  Ra^d,peo'diA  y^/numam.  m.  cm.^, 

Sem. 
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Sem.  cifri j .  Dicami,  an.  dyain.  6. 
^nuje  Coralli  YHb,SenKalcheftms%emAcetofii,an»eYam. 7^. 

Croci.  dram,   f, 

Vifciquercin't  ,Scol)is  eljoreis  .  Gcilang£.  an.dram.  2, 
Cum  fuoco  limonum^&  fyYup,acetoftt»citYt\  &facchciYO  qj.fiatConfeci-ioc' 
Ma  la  noftra  dekrictione  H  troua  aflai  faperiore  nella  delicatez- 
za degli  ingredienti  yneiraggiunta  de  gli  appropriati  fimpllci,  & 
nella  comprouatione  delle  efperienzerche  ne  ho  fatto  parecchie 
in  qiiefta  inclita  Città  doue  fi  troLia  compofta  in  tutta  perfettione 
perchenonfoi  «ella  difpenfatione  mi  apatico  fia  tutta  roba  eletta 
ma  ancora  che  il  tempo  nel  racoglier  i  fìmplicl,  e  nel  fare  la  com- 
pofitione  non  fia  contrario  con  alcuno  cattino  il  flufìfoj  e  dunque 
quefta  la  ricetta  della  noftra  gradiuacione • 
l^:PMl,eleóì,degemnir  fer.i. 

_        Magtlierij fmaYagdoYum  dram,  i  .Stano  /meYalde,  orientale  . 
Sem.citriy. Alchermes, FoLdtSiami  cretenlts  an,  dram,  6. 
Sem.VeoniéC,  AcetoJ^,Ctnamoyni-an,or.c\^. 
M agili eYticoYalloYum,  Radici  Peonia  ,G^lànga:R6tfur.  ebo- 
rts  .  OJJìs  de  corde  cerni .  Cranij:h»mam  praj), Si: erróri s  p^" 
nonis^mènje  Maio  colepi,  an.  dram.t.s. 
Myrrha  eu6i(S,.Salis  Peoni  a,S  ali  s  vi  [ci  quercini. Croci, nnjY.  s , 
Corna  monoceYOtiweYij^    Vigula  a/cìf ,  La^,  he^oar  orimP. 
Mofchi.an.fcr.s, 
CmnfyrttJ),acetoftt,  citrtj , &  f.accaYO alhiffimo  q.'^.fat  confe6iio^ s,  A, 
Diqueftacompotìtione  è  fufficienteviarne  ne  i  bambini  folo 
mezofcrupolojCdoppo^  cheftianoalmenodue  hóre  fenza  latta- 
re, ma  fé  occorefìfe  darla  fubìto  nato  auantiy  che  egli  guflafle  il 
latte,  fé  gli  può  dare  poco  tempo  doppo  di  quella  prima  compo- 
fitionedimielerofato,  leperfone*adulte  che  pàtìfcono  vertigini 
Guero  mal  caduco  ne  pigliaranno  ogniferadoppo  cena  vna  pilola 
d'vnfcrupolo  con  grande  giouamento,  &  i  figliuoli  che  fogliono 
di  notte  patir  quel  male  che  Medici  chiamano  effiake  y  e  in  volga- 
re communevicn  detto  pefaruolo,  ouero  opreflìon  di  cuore  fi  li- 
berano facilmente  con  l' vfo  ò\  quefta  triaca^  onero  in  pillole  y  oue- 
ro  disfatta  qualche  in  acqua  appropriata . 
cauar        Ualtro  medicamento  nella  Tua  occorrenza  ancora  è  prctiofiflì- 
^llf^    mo.  Delle  varolc  dunque  mal  tanto  commune  fi  sa  bene,  che  è 
Vena  ai  vnico rìmedlo il  prouocarrefpulfione  di  quelle  verfo  la  cute,  Se 
"^'nr    pc'qi^^f^o  il  Medico  faggio  fé  farà  chiamato  a  tempo  conucnien- 

tefà 
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te  fa  fubito  cauar  fangue  dalla  vena,  in  quel  rcmpo  dico  che  fi 
con-fincianoi  dimoiìrareper  Ja  cutecerti  brufolini  come  ponte d'-  ST/- 
stgoiaiTettiedafpri,  e  concorrendo  gli  altri  fegni  generali  che  ^''-^'^ 
toccanogli  Auttori  chen^fcriuono  f^pro/V//^?  ,  in  qucfto  cafo  il  i-^^f^^ 
falarso£ri';Olroa]propofico  3  perche  folleuaci  la  natura  di  parte  "'^'^'^ 
della  carica  trafmdttcfuorafacilmenteiiteflo,  &:nondeue  cau- 
far  tàiioie  la  tenera  età  pcrefcquire  vna  opera  tanto  im;'  ortantc  , 
ne  reguafiiniiiolabilmente  quella  fentenza  di  Galeno  che  fino  agi* 
anniquatordecìnonapriualavena  a  i  fanciulli  perche  quella  re- 
gola non  riefce  oltre  che  io  nati  credo,  che  mai  Galeno  fofìfe  in 
queftopenfiero  come  fi  proua  (ia  quello,  che  vienfcritto  neicom- 
mento  ip.dellib.4.acutor.&:neÌ6.5c  ijJjb.delMethodo  cap.2i, 
doue  egli  modera  il  faUfib ,  ma  non  lo  toglie  aflbiutamente  que- 
fta  opinione  è  veriflfìà principalmente  odia  Spagna  doueà  bam- 
bini di  quattro  òfeimefi  aprefi  la  vena  liberamente,  efelicifìfìma- 
mente  5 ilche in  ogni  paefe  far  non  fi deue:  mapcròin  luogo  del 
iangue  della  venai  cornettifopraimufcoli  delle  braccia ,&  nel- 
le gambe ,  e  narichefijpli.fce  in  luogo  del falafi'o,quefto  dubio  lo 
riioluedottirsimamenteZacuto nella  Hiftoriamedica.Ho.fol.  1^3. 
fatta  dunque  nel  principio  delle  varole  45uelì'opera  giudicando  il 
medico efseruifor2efufficienti  da  tolcrarla,  fidcueaiucarlapro- 
uocationedi  quelle  varole  j  .&feguitarilmoto,  eTimprefo  cìeik 
natura  verfo  la  circonferenza  ;  quello  fine  tantonecefsario  fi  ac- 
quila con  l'vfo  del  firoppo di  lacca  non  afsai  lodato  in  quefìio  ca- 
lo, 6c  così  vien  adoperato  per  le  varole  3  &  rofsole  3  e  in  molti 
luoghi  della  Francia  doue  io  ho  efercitato  la  medicina  l'ho  fatto 
vrarefeliceineate9&  ancora  poco  fa  in  quella  Città,  fi  compone 
dunque  queflo  firoppo  in  quefio  modo  . 

J^Xarìcaramping,  onc,i,  sjroppa 

Lentium  fmeconihHS      dram.z,  fpedfict 

Sem.fenicHÌì  dram.i,  rimedia 

Gum,  /acc^hnx,   Tragacanti ,  an,  dram  i./.  .r^/^'.^''" 

CoquantuT in lìb.'^.^q.^-^ l^rtias.coletHr y  &  cumjach.JìAt  fyruppus 
aromuttfeinr dram^LpuLfantAlrruLaUri lo  fanno fenza  draganti ^  e 
raddoptan  la  doffa delia /acca.  Di  quello  firoppo  fi  dà  alla  mattina 
vna  oncia  con  acqua  di  bori^ginc  5  ò  cardo  benedetto,  ò  fcabiofa 
ò  [corcionera,dueonciemifdiia(c  };ificn:etepidctto ,  ogni  matti- 
na ,&  in  altre  bore  del  giorno  fi  prjsò  pigliare  colcuchiaro  à  mo- 
do di  lambitiuo,gli  altri   rimedi)  di  quello  male  vengono  afsai 

deferir- 
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-ddcritti  da  gì'  Auttori  pracici ,  ho  toccato  folamente  quefli  perclie 
parcicolarmcnrc  hanno  proprietà  (ingoiare  centra  la  caiifa  di  que- 
ftimahcioèconrrala  malignità  di  quel  Coloflro  rintuzzando  U 
fua  acrimonia^  &  defendendo  le  parti  offefe  da  cotali  accidenti  5 
atiertendo  che  non  fole  il  bambino ',  che  lattando  fofse  oppreffo 
di  quefli  mali  delie  ^fari  preferirti  rimedii  :  ma  ancorala  balia 
con  quelli  preparar  la  natura  del  Tuo  latte ,  che  pofsa  giotiar  poco 
manco  che i'iftefso medicamento:  pigliandone  però  in  più  gran 
quantità,  come  del firoppo due oncie ogni  mattina  contre  dell' 
àcquaprefcritta,  «  ^ella  triaca fmeraldinacpnic  ho  detto  delie 
perTone  adulte. 

Terzo  Punto. 


De gtaliriMalt puerrlf ,  che  dipendano  daquelìs. 
.catijacohfirciìe  » 

iVefte  due  malitié  per  efsere  più  frequenti ,  &  più 
propriimeiitedepeadenri  da  quel  Cololiro  hanno 
falò  occupato  il  precedente  ponr^  :  ma  in  quefto 
ne  toccartmo  molte  aitre  con  quella  breuità  però 
che  ricchiede  vo  fempJice  drfcorfo  -  Quel  aforif- 
mo  d^Hippocrate  24.  della  fcct.3  -  n*infegna  lema-r 
kttte,  cheordinariameate  fogliono  attaccar  quei  tenerini  faa- 
ciuiii Albico  nati  .  Con  qucfte  parole  ,  Per  mates  hxc  accìdanS- 
jjorut^  qHÌdem  ,  &  re^em  mitri  pnerii  ,  aphtiRy  nominone  ^  ^^ff^h 
njigiltiZ^  timores  ,  vmbtltci mfiammahones ^aurtum hstmtd^tatet ^cho 
vuol  dire  fecondo  Tetà  quefti  mà\i  occorrono  a  i  piccoli  fanciiil- 
ji  5  e  nati  di  poco  tempo  vicerette  delia  bocca  ,  vomiti ,  to]  si ,  vi- 
gilie: fpiuenri,  infiarnmitionc  dell'ombelico,  humidità  delle 
orecchie  3  quefti  mili  fono  quelli  3  che  dal  principio  à<::ì  nafc^fe 
fino  al  tempo  del  far  i  denti ìuol  patire  i!  bambino  :  ma  mi  mara- 
uigliochc  Hippocrateiion  haèbia  parlato  in  queilo  aforifmo  dcWx 
brutta  s&varolejcfsendo  che  fi  vedono  creature  di  pochi  giorni 
moleftate  dx  varole,  &  ancora  fin  nell'irtefso  ventre  deJla  madre 
auanti  di  godere  delia  vifta  del  .Sole  5  fihàofseruato  creatur  e  che 
hanno  prouato  i  doìotìt  &  mcommodi  di  cosi  fatti  ma  li  ,  fono  nate 
parccchiccon  i  fegnifrefchi  delle  varole,  6^  moke  per  li  accidenti 
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della  brutta  fono  morsii  nel  corpo ,  &  per  più  raro  portento  lì  fono 
setite  vagire,  moleftate  da  dolori  acerbi  per  la  maligna  turbolenza 
di  quel  Coloftro ,  che  irritando  tal  volta  non  afpeta  chela  creatu- 
ra fia  nata  :  ma  nell'iftcffo  vtero  la  tormenta  ,  trucida ,  &  fi  tiene 
per  vn  fegno  infallibile  deiraborco  quando  quel  efcremento  fi 
euacuaauanti  il  parto,  -^ 

Ma  Hippocrate  non  parlòdiquefti  due  mali,  perche  in  quel 
tempo  non  erano  tanto  frequentile  fi  come  nel  nato  fanciulli  era- 
no leCommari  follecitedifareuacuarefubito  quell'humore  ne- 
mico è  nociuo,  cosi  parimente  la  frugalità  de  quei  antichi  caufaua 
chela  donna  grauida  non  generaffe  quelfangue  mcfiruo  tantom- 
felice,  dal  quale  il  Coloftro  refiduofofle  fcgnato  di  tanta  mor- 
dace qualità  3  che  auanti  il  parto  potefie  deftruggere  quella  bella 
harmonia  di  natura. 

DopponatoperòfifiaofTeruaco  fpeffe  volte  ne  i  primi  giorni 
e/Ferii  bambino innafo della  brutta  3  eperquefla  ragionefù  vfo 
antico,  e  fondato  fopra  la  legge  di  Moisè  ,  d'imporre  il  nome  alle 
creature  l'ottauo  giorno  percaufaferoce^e  mortai  accidente  del- 
la brutta,  folito  ad  inuaderli  in  quella  prima  fcttimana  ,  come  no- 
ta Ariftotele  nel  7.  libro  dell'Hiftorìa  degli  animali , 

Degl'altri  mali  notatinellaforifmo,  quelle  vlcerecte,  che  ven- 
gono in  bocca  è  commune  opinione  che  procedendo  dali'acrimo- 
niadcl  latte ,  onero  dalla  fola  deterfione  che  fa  lo  fcolo  aiutando 
non  poco  il  frequente  fucchiar  del  fanciullo,  e  la  tenerezza  della 
cute  interna .  Valefio  dice  ancora  che  tal  volta  fuole  reftare  in  boc- 
ca qualche  portioncclla  di  latte  cafciato,  il  quale  peggiora  affai  le 
vkerette;  io  voglio  ben  credere  che  la  corrutioned*el  latte  della 
balia,  ò l'acrimonia  di  quello  caufata  da'cattiui  alimenti  poffa 
caufar  quelle  vlcerette,  ma  filmo  che  le  più  corrofiue;  e  difficile  li 
habbiano  la  fuacaula  nel  filomaco  del  figliuolino  per  qualche  re. 
fìduo  del  Colofiiro  onero  in  tutto  il  fangue,  per  quella  ifteffa  cau- 
fai  vapori,efuliginieleuati  da  gli  huomini  corrotti  nello  ftomaco 
e  nelle  vene,  vediamo  che  nelle  perfonc  adulte  caufano  quefto 
male,perchedunque  non  giudicarcmo  l'ifteffo  ne'bambini  che 
nehinno  tanto   prefente  la  occafione,  folo  folle  la  deterfion 
dello  fcolo dd  latte,tutti  hauerebbero  qucfì:o  malcjma  non  effcndo 
cosijconchiudo  che  fià  il  latte  che  habbia  qualche  cofa  di  cafciato 
èia  difpofitionc  del  fanciullo  coloftrato  che  fimbolifca  con  quel 
latte,chcfifucchiaxnonè  maleda  defpregare,  (ìfoglionofar  vlce^ 
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re  corrufuieinemetuabili  5  ecesila  balia  fia  molto  vigilante  nel' 
nettarle  ,  facendo  i  rimedii  generali  propofti  dairAiittore,  quefto- 
Rjinedìc  topico  j  c  ficiiro  j  &  approii^ati{Ììmo  fi  disfarà  in  acqua  ài  pianfagì- 
£aÌ  "^>^^  poco  di  falprunelley  nella  qiialebagnato  in  poco  dì  bom- 
te  dèlia,  baccj  bagnato  aggiungendoui  vn  poco  dì  zuccaro  candito. 
heca^.       Il  vomito  Ha  la  caufa  piueuidente  nel  Coloftro  j.  e  fé  Ci  compli- 
cata ilcopiofo  latte  pigliare  fenza  moderatione  non  v'è  dubio  , 
che  aggtauato  lo  fìomaco  che  non  era  folito  àriceuier  Alimento,  (1 
altererà  e  farà  vomiti.  Ma  la  vera  caufa  è  quel  Coloflro  di  cui  vna 
i^/»3?^/.r  pfccioiiiìima  parte  è  fufficìenteà  corrompere  if  latte  è  pongendo 
^'■^'/jj^.  lo  ftomacoà  fare  delle  ioueriìoni  faftidiofe,  rcmediarà  con  vn 
faKciui'  pocodiiìroppodicorrallicomelodefcriueirciuercetano  ,  il  qua- 
^^  '        le  non  folo  robora  Io  ftomaco ,  ma  ha  vna  fpecifica  facoltà  contra 
la  malignità  del  CoioftrOjSc  contra  gli  accidenti  ^  che  featurifca- 
no  da  quello  5  &  per  di  fuora  fi  potrà  vngere  cori  oglio  di  menta,, 
mifchiato  con  poluere  di  coralli  jmaftici ,  S:  quagho  dl'capretto, 
ma  fc  gli  leuerà  il  latte  per  ànt  hore  almanco  o 

Latoffe,  non  trouo che Hìppocratepoffa  intender  in  quefto 
cafo  de  i  fanciulli  molto  piccioli  perche  quefti  tali  non  hanno  ^a^^^ 
Cora  facoltà  fufficienìe  da  tolfere,  òche  quefìà  parola  è  fuppofita 
da  altri,  oche  Hìppocrace  parlarà  di  quelli  g?à  grandetti  attorno* 
il  tempo  di  fare  ideaci  perche  a'piccioli  occorre  piiàtoftò  il  fuf- 
focarfi  per  il  flufTadi  catarro 5-  chetopoflfano  con  tolTe  cfpelarW 
Ma  non  fempre  la  toife  viene  per  cauf^  del  catarro  della  tcfta ,  & 
mi  ricordo  5.  che  Auìcennafàrifteflaauuertenza  neU'afma,  nella 
Dottrina  3,  cap.2,text.  6.con  quelle  parole  .  In^ulmone  vero  mul- 
mhumidttcìtis [ uperflul^as colligituY pYòpter  ilkd quod  ad  tp/Hm  àjceh' 
dttde  vaparecoYporis  ,■  Nel  polmone  dice  (ita duna  molta  fuper  fluì  - 
là  d'huraidità  per  caufa  de  vapori  che  da  tutto  il  corpo  la  concor- 
rono. Voglio  dunque  credere,  chei  cattiui  vapori  concorfi  ?! 
petto  5.  del  redo  del  corpo  infetto  del  Golof^rocauiinofpeflfc  vol- 
te la  tode  nei  bambini»  il  rimedio  per  quefta  toflemiracolofo  il 
quale  può  giouare  per  atnbeduerc  caufe ,  ò  chefoìie  per  fluflione 
delia  teila  5  ò  per  il  Coloftro,  6c  cafciatione  dici  latte  nello*  fìoma- 
co  .  E  quel  gradetto  che  fi  chiama  fpermatici  vScatiilimiin  Fian- 
j{ìmedioA^^i  ^  Francia  per  moki  malij  &  principalmente  per  [catarri  fuflfo  - 
raro  pev  cantì  dc'  figliolanj^i  per  (quagliare  il  iangue3&  il  latte.  Sene  darà 
ùJ'fn   «^''"q"s  quanto vncece 5 difciolto' nel  lattedella balia ,RiolanaIa^ 
ji^ffi.  ^  dimanda  la facra  ancora  per  quefti  mali,  &  QlKrccra^omioprc-' 
/■  certe  re; 


IL     COLOSTRO.  J73 

xettore  vfaiia  felicemente  come  fi  puòyedere  ne  i  fuoi  ferirti. 

Le  vigilie  non  credo  parimcnEe  che  lì  debban  intendere  per  vna 
ionga  vigilia  fenza  dormir  ponto  ,  perche  guefto  non  conuiene 
^Ila  natura  e  temperamento  humido  de'fanciuIJi^  che  di  natura 
fono  fonnoienti    Ma  più  tollo  per  vn  fjpeflb  Jiiegliarfi ,  ò  per  i 
fpauentij  òperqualchedolore,  ò  ponturacaufatadal  Coloftro 
refhto  nel  corpo  quanto  picciola  quantità  fi  voglia ,  perche  que- 
lla fa  coagular  il  Jatte  cheAicchia3&  corromperlonel  ventricolo 
didouefiieuanofumij  checaufano  queifpauentijma  non  veri 
fpauenti  di  timore  ^  perche  i  bambini  non  poflono  in  cosi  pochi 
giorni  di  vitahauer concepito  molte  imaginidi  cofe  che  poflono 
fognare,  e  per  confequenza  fpauentarfi  per  timore,  ma  quello  è 
vn  fuegliin'lì  con  qualche  motoconuolfiuo  j  ò  qualche  dolore  ,0 
pongente^  ògrauatiuo  che  il  fa  fuegliare  vagendo  come  fé  hauef- 
icro  paura  5  e  terrore  di  qualche  cofa.  La  cauTaordinaria^e  prin- 
cipale è  il  Coloftro,  &i  dolori  chequefìoderpregiato  caufa  nel 
ventre  di  quei  fanciulli..  II  rimedio  mirabile  è  i'vnguento  di  fior 
<3i  naran^i  5  che  in  Spagna  fi  dicemantcca  de  azahar;  &:  bagna  de 
fior  5  non  la  vedo  vfitata  in  Italia  ,&  veramente  non  fi  deue  tole- 
rare,  che  reftipriua  di  vn  medicamento  tanto  infigne,  àt\  quale 
fé  ne  vaglioao  i  medici  Portoghefi  per  epirime  nelle  febri  maligne 
perdoloredi  ventre  nelle  donne  di  parto  5  per  fuflPocationi  dell'- 
vtero,&  altri  infiniti  mali  jdouefianeceirariodi  rifoluere  ,  fcal- 
dare  ,  e  frenare  la  malignità  ;  fi  puòdunqueiar  quefto  vnguento 
conmolta  facih'tàco'fioridinaranc!,  &  jlgrafio  di  porco  come 
il  fa  I'vnguento  rofato  3  ma  per  fine  fi  aggiunge  di  quei  naranci- 
ni  piccoJinichecafcanoda  l'albero  comegrani  di  pepe,  &  fi  pefta- 
no con  acqua  dell'iftelTo fiore  j&fi  va  mifchiando  a  pocoà  poco 
quefto  liquore  con  rvnguento  •  à\  quefto  dunque  s'vngerà  il  hn, 
ciullo  tutto  il  ventre,  li  leuerài  dolori,  e  farà  andar  àt\  corpo 
fé  bifognafì'c  ,3^  per  la  fua  cordiale  virtù  deprime  la  malignità 
caufaia  dal  Colofti  o .  infiam. 

L'infismmatione  dell'ombelico  ancorché  habbia  la  Tua  caufa  -y-'itione 
cfterna  più  frequente  ,cicè  il  taglio  fjtto  tal  volta  inpcriramcnte 
da  Cbmmare,chenonfia  ben  elpertc^fìfuol  pcròagrauare  per 

la  coppia , 6c  qualità deir hun^orc, checoncorre  al  taglio, e djuer- 
fo  quefl:o  male  da  quello  clic  fi  dimanda  efomfalu,  cioè  hcrnia  om- 
bciicale,laqual  ancora  procede  da  riiafiationc  pcrcatiiua  ligatu- 
ra  delTombciico^maquelta  viene  per  humor  concorrente  il  quale 
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fc  larà  infetatodal  Coloflro  farà  in  fia  min  a  rione  di  cattfuanatiiriij 
chcfiipcrandofì,  di xompendofi  ne  fegue  indubitata  morte  perT- 
vfckadcgrinteftini,  come  auuertifce  Pareo  con  eflfempij  deplo- 
Kìmeiio  rabili  :  fi  impedifca  dunque  al  prir^cipio  l'infiaiiinìatione  quanto  fi 
A  ww!"  P^'ò  che  farà  facile;  alilioraleuando  11  dolore  applicandoui  va 
tiene  ^' poco  d]  fior  di  calTìa  canata  di  frefco  con  acqua  dipiantagine  j  & 
tiìr.behco  j-^].^  ^  iQiìfciata  con  farina  <i*orzo .  fa  uà  lupina  ,  &  fcno  greco , 

L'iiumidirà  dell'orecchie  è  più  pericoiofa ,  come  fi  raccoglie  da 
if»»3;^«-qyeltcftod'H(ppocrateche/r0,5/^r^ar^/  ,  &  aarians  fape  moriun* 
^^ecllrè  ^^^  tertia  die^ùìt  caufa  dcircrecchie  fpefibnon  morono  al  terzo 
giórno  li  ^.de]leepìdem,rex,i  3 .6«:  al  manco  al  fettimo3&  fé  fi  pro- 
rogara  a  piiuempo  fi  fogliono  veder  accidenti  gt:??uiffimi  che  \\ 
ili-ilo  H'ppocrate racconta  \kì  quella  Hiftoria  del  figliuol del  Cid. 
nei  lib.7  tex.  6.  dell'epidemie ,  Cid'tsjilto circa  (ol^ittumhytmaie  ri' 
gor.&fel)ris^&  auris  dextvA doloYy&cx\\Q  farla  troppo  lungo  jl  voler- 
la fpiegarminucament^>  fi  veda  il  dotto  coinentario  di  Vaiefio5Co- 
me  parimente  rhifloria  racconta  nel  4.  teftc  ii^.  del  l'i ftefla  opera 
d'Hipp.del  figlici  de Emiris  ,  &  in  molti  altri  luoghi  tutti  i  quali 
moftrano  la  gran  dilficoltà3&  pericolo  di  qucfto  male^-il  quale  séza 
dubio  è  dipendente  dairinfettione  del  Coìoftroj  che  diftempera  il 
„.    ,.  ceruello.  Si  abiura  dunque  àquedo  male  co  ifiillare  nell'orecchia 
air  hu-  qualche  goccia  di  latte  di  cagna  miichiato  co  vn  poco  di  miele  vec- 
mìàìtà   gine,^  altri  rimedij  portati  dottamete  da!rAutorejS<:  altri  pratici. 
(hìe'!''      Ma  di  queflo  male  difpregiato  3  &:  non  curato  à  tempo  fi  fuol 
fare  vna  continua  fluiTiooe  d'humorcj  &  viceré fordide,  e  corrofiue 
fino  all'oflo  3  e  principalmente  in  quelli  ofietti  fpongiofi3&  cauer- 
vancìui-'^^^^  5  che  fono  più  pronti  à  corrompcrfi  3  &  farfi  cariofi:  &:  per  fine 
// w;/;//diuengono  ad  vna  fordità  irreparabile  3  e  per  confequenza  àre- 
pojfino    Zannuti  ifancillJ 3  conofcerà  quello  vltimo  accidente  in  quel- 
'che'par-  lo  cIic  non  fi  voltanQ  pili  comc  folcuan  fate,  al  firepitoefterno  ò 
alla  voce  delia  balia  che  chiamajfe  per  cafoauanti  non  fofiero  fia- 
ti muti  di  natura,  11  modo  col  quale  quefti  fi  polfono  curare  è 
Uììracolofo ,  ma  però  reuifibile  à  l'ingegno  humano  ,  fi  trouano 
efempi  numerofi  in  Spagna  di  figh'uoli  muti,  ò  per  natura,  òper 
accidente  à\  cafcata  notabile  3  ò  grande  agitatione  ÒÀ  carozare,  ò 
per  qualche  inopinato  ftrepito  violento  j  come  losbarro  del  cano- 
ne (  che  tutto  quefi:o  può  caufare  che  il  bambino  diuenti  muto  )  li 
quali  parlano  volgarmente,  e  chiaramente  refi:ando  però  fordi  , 
ma  non  muti,  Vn  figliuolo  del  Scrcnifs,  Preacipe  Tomafodi  Sa- 
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lioìa  :  lIMarchefediPfigio,  ilMarchefedcl  Frefno  fratello  del 
ConteftabilediCaflig;Iia,  che  erano  muti  parlano  oggidì  {emz 
difficoltà  ne  hcfìtationc  alcuna  5  efolofi  conofce  il  difetto  della 
fordità3&  moltialrricfempi  di  perfbnepriuatejche  hanno  riceim- 
to  quefto  (ingoiar    beneficio  dal  varoJc  di  Emanuel  Ramirez  di 
Carione.  Quefto  raro  fecreto  ho  io  imparato  parte  difcorrendo 
con  r  iftenoinuentorc>  epartcfilofofandoconftraordinàriaperfe- 
wercnza,  &  mi  criufcitó  affai  bene,  manonloriuclarò  qui,  per 
farne  difcorfo  à  parte  piacendo  a  Dio  nelle  mie  varie  kttioni ,         ^'7 
Oltre  le  maJatie  di  qucfta  prima  età  che  H/ppocrate  numera  in  prlpn, 
quefto  predettoaforiimo  fé  ne  ofTrrua  molte  altroché  fono  moJro  dei  fan- 
proprie  de  i bambini.  Si  vedono  dunque fpeflfe  volte  ne  i  fanciulli  '^"ul 
per  tutto  il  corpo  certe  vlccit;  roiTc  oucro  liuide ,  le  quali  hanno  la  Z"""/^'* 
fua  origine  in  qucfto  Coloflro,  gli  autori ,  che  ne  fanno  mentione  ^^^' 
i'attribuifcono  al  calore  ccceffiuo della   madre,  &  al  nutrimento 
caldo  ,  mi  è  occorfo  nella  Spagna  di  medicar  vna  gentildonna  In- 
diana, la  quale  per  T  vfocattiuodi  quei  paefe  era  (olita  à  mangiar  ^jjij'  ^ 
gran  copia  di  capfico ,  cioè  di  quel  peuere ,  chefi  dieemontano ,  in  liuje  * 
modo  tale,  che  in  tutte  le  mineflre  lo  vfaua  ccceflìuamente ,  quefìa  P"  j**^ 
Signora  porlo  quattro  figliuoli  tutti  bene,  &  à  buon  tempo  .•  ma  fu.  ptl  '^ 
bito  che arriuauanoal  terzo  mefe  di  età  fubitamctite  moriuano ,  ^ 
non  ficonofceua  altro  male,  che  qualche  macchietta ,  ^fcoriation 
rolTa  per  tutto  il  corpo .  Medicai  la  gentildonna  con  rimedij  refri- 
geranti, &  gli  vietai  affolutamcntc  Tvfo  di  tal  cibo  diuenn^graui- 
dajportò  felicemente  vn  figliuolo,  il  qua! palio  quel  termine  fatta- 
le degl'altri  al  mio  giudicio  perche  fubiio  nati  gli  feci  cuacuar 
quel  cattino  Coloftro  col  miekrofatozucharino ,  &  la  mannadi- 
fciolta  in  quello,  in quamitàdimezocucchiaro, il  fanciullo  fi  por- 
tò beniffimo  con  quefto  rimedio,  &  viuehoggi,  &èfanJ(fimogio- 
uine,  e  gagliardo^  non  v'èdubiocheilColollrorcftatodi  quelcat- 
tiuo  alimento  facefie  quel  difordine  che  fé  folo  foUe  flato  alimen- 
to immediatamente  1*  haurebbe  fatto  fubitonato ,  ouero  haurebbc 
cagionato  aborto  :  ma  il  non  moftrarfi<]ueii' effetto  fino  al  terzo 
mefe  moftra  cfler  la  kAz^jSìC  immediata  caufa  il  Coloftro  ;  Se  quel- 
le macchie  prorompefsero  prima  che  la  malignità  vcidefsc  la  crea- 
tura fi  potrebbe  far  qucfto  rimedio  topico,  pigliar  fucco  di  poftu- 
lacaconbutirofrefco,  e  farne  vn  linimento,  &:  prima  fomentarla  y^Jati* 
con  vn  poco d'acqua,fi potrà  vfar  quella  del  Sa fsonia  in  fuo  luogo.  '  ^' 
Qiitftc  macchie  fono  di  quella  fpctic  diriiipilla ,  che  alcuni  di- 
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cono  volatiche,  &  Sencrtonfllib.f.della  parte  4.fe£^.l.c.^.Ic  de- 
fcriue  proprie  nei  bambini;  ma  egli  confcfìfa  non  hauerle  mai  vi- 
lle ^  dice,  che  nella  Germania  ^Ciàicotio  denfluaf unger rìnger ,  foco 
dire  certe  macchie  voIaticheTofTe ,  ò  purpuree ,'  che  vanno  ferpeii- 
do  per  la  cute  UqiìzM  fé  piglieranno  «jualche  orifìcio  .del  corpo^ 
come  la  bocca  »  il  nafo ,  gì'  occhi  ^  le  orecchie  ^  &  altri  fi  fanno  mor- 
tali 5  io  ho  viftoir/fìniti  fanciulli  moieflati  da  quefto  male ,  il  quale 
defcriiio  nel  mio  libro ,  de  igne  ìamhnte ,  egli  è  vna  forte  di refipila , 
che  (ì  àìcQ^o/ier^  cioè  cingulo ,  &  gli  Cantabridoue  io  ho  cfercita- 
to  molti  anni  ia  medicina  lo  pacifeono  freq  u  etite  mente ,  &  lo  ài- 
m^nàz  zfguYjtid ^  quafì  cingufum.  Plinio  lo  x:onclude  molto  bene 
nd  Iib.2(5.  cap.€  I.  éh^nào  Ignis  f acri plnrci  funi  genera.  ìntcrqHe. ma' 
KifcipHladium  hominem  amèienfqut:(p/ì:i'r.aj)pe/lanfkri&enecaf-ficifìxerint  :  fo* 
f'^goh    nomokcfpeciedifuocofacros  d:ceft;ài  quali  vno.che  circonda 
xnczo  r  hiiomo ,  il  quale  fi  chlama^^^f  r ,  Se  amazza  fé  per  forte  lo 
xiogei-àdehiitto.  Que/lo  male  fi  cura  col  iangue  humano,  el'- 
^'"^'^'   iileiTa^?aliaquandovedeilfuo  bambino  infettato  da  qucfte  mac- 
chie fs  fa  vfcir  (angue  del  nafo,  e  ne  va  vngendo  le  macchie  che 
fubiro fi  ferma ia loro  mordacità  ferpenre,  ^ 

Qucfto  rimediofarà  confermato  con  vn  altro  fimile  In  male  pa- 
rimenre  fimilecioè  in  quei  Nei,©  macchie  con  le  quali  fpede  vol- 
N«,  ^tenafce  la  creatura,  e  caufata  da  qualche  appetito  difordiaato 
w/»^^^i^  della  madre  nel  tempo  delia  grauidanza,  ò  dall' hauer  toccato 
ja^^ri.    ^^,j  ^1  Lj.  fangue:  In  fommaqueflo  è  di  più  alta  fpeculatione,  &  folo 
quiioccaròildmeidio,  pcrchetalvoJtanafceià  vna  figliuola  roti 
quella  macchia  nel  vifo, che  parenti  vorebberopiùtofto,  chenon 
folle  nata  con  diffetto,  òbructexza  cosi  notabile,  oltreché  è  flato 
fcmpredicattiuopronoflico  T  vfcire  ai  mondo  con  fimili  fcgni  lo 
compraua  il  prouerbio  di^^^f  <ì/^«4^//5guardati da  queijche  la  na- 
tura ha  fegnato.  Si Icueranno dunque quefle macchie,  ònei  fc  la 
Gommare  farà  prudente,   &  efperta  di  toccarli  la. macchia  fubko, 
cheiacreaturavienfuoracol  fangue  della  fecondina  è    rimedio 
certiifimo,  e  fimiieaqueirakro  del  quale  io  pollo  !far  fede,  e  cosi 
non  dubito  di  qucflo  j  perche  la  virtù  attrattiua  che  fi  fa  perla  fo- 
^    ^    mi^lianza  è  molto  potenrecometoccaremo  nelle  iìoflre  letdoni  . 
v..gi(o.        il  continua  3  &  eccctìiuopiangcrtv^  e  vagire  della  creatura  fi  può 
numerare  per  va'aifetcoconliderabiie^  ma  in  che  modo^"  fi  sì  che  la 
creatura fuolpiangereperidoioriò dei  corpo,  òalcrecaufe  molc- 
fianti,  ma  voglio  dire;  che  di  queftoecccfib'poffouofcaturjre  a  kri 
■  -  ..         '  dauni 
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danni  d'importanza,  &  così  dcuefi  impedire  fé  non  del  tutcc»  al  Jf;^^/f 
manco  che  non  fìa  nioko violcnto^e coiitinuo ,  non  (I deue del  tue-  p^direin 
IO  impedìrej  perche  col  pianffercj  il  ba  rubina  fi  difcarica  la  tefla  vd  '*''"  '( 

'      I-         »  •  p-    t\  -ri  /-/•VX-  r  pianto  à 

pecto,e  h  polmoni  fi  dilatanQy  il  caler  nati  no  ura  psii  vigproio  ^  q  fancmu 
gir  occhi,  &  il  nafo  (?  purgano  con  k  iagriaie53c  Auicenna  auuerci  -  ^'* 
Tee  5  che  fi  hfcia  pianger  moderata  meni;  e  \\  Bambino  tutte  le  volte 
che  habbiada  lattare  r  ma  fé  farà  eccelHijo  il  vagito  fuotcaufare 
hcrnie  òà^Xi'  intcll ino ,  ò  della  radice ,  m\  quefti  miili  a I  principio 
fono  rimediabili  principalmente  fc  non  farà  altro  >  che  relatfoiic 
^t\  peritoneo;,  &  fi  farà  con  ligatura  coniieiìientejC  poi  con  appli- 
car vn  impiaftradi  feme  d'am^os,  col  ro/To  d'  ouo>  farcirla  di  lupini  , 
&  mirai  la  n-jUra  zt^kpfsmterooEiis ,  è  ftupenda ,  &  efperimenta- 
ta  ìw  quefta  Città  non  foloin  piccioh* ,  ma  in  peribne  grandi  anco-  ^ffll 
^a,cfifànelmodofeguentea  ingwna' 

'^.Vint Yubei optimi l'the 2,  ''»  •f' 

T,    I      .       -ivi-  •    w  vmbtU^ 

Fol.myntOUuarumvindtHm     ars,m»  i„.  g^, 

VhliYtS  , 

tìàc  ftmHl  defiiI}entmpeYB\M,Qotic^ut{Ì3L  zc<{\xz  caidctta  fi  fó- 
iHcnrara  il  tumore  ogni  fera  ,  hauendo  prima  rimeflo  deliramente 
F fntcftino con  quella  dolcezza^che  (ìrichiede^dopo  il  fomentoap- 
plicarà  Tempialìra,  e  poi  la  ligatura  conueniente  %  quefta  acqua 
feruc fimilmente per  l' ombilico  infiammato  »  òbernia ombelicale , 

Dall' immoderara gridar d^ì hnc'mMi ^  feguitaancora  vn' altro 
|>eriéolo  non  men  confidcrabile  di  che  fi  fono  viiìi  euentr  funefti  ,  ^«Ppref- 
e  deplorabili,  foghono tali creatureeller di  natura  alfaf  inquieta /Cv;! 
rattiua  da  contentarfij  e  pighXno  il  pianto  con  tanca  rabbia  y  e  per-  ^o- 
tinacia  che  fofpende  pei'  alFai  tempo  V^vh^ìiiOy  &  rcftanò  quafi  li- 
uìdi  nel  volto  con  cftremo  pericolo  di  foUocarfi^quelti  tal  fi  deuo- 
no  gouerna  re  con  molta  dolcezza,  e  cori  faftidirli,  ma  quando  che 
occorrerà  il  cafo  preferite,  &  che  la  balia  v'edrà  il  fuo  fanciullo  così 
fofpefo  nella  rabbia  dal  vagito,  li  metta  fubito  il  dedo  auricular 
nei  feflb  che  fubito  tornerà ,  &:  ripigliarà  ì\  fiato .  U  qucfto  ^\[  farà 
perder  il  cattino  coftume  .  Nelkperfone  adulte  auucrte  Galeno 
queftocafonatodi  malitia  crabbiofadefperatione,  in  quella  Hi- 
fìorici  del  fchiauo  Barbaro,  &  hoggidf  nella  Spagna ,  &  nell' India  i 
negri  fchia Ili  fi  ammazzano  faciliBìmamente  pigliandoli  ranbele- 
tio.  £t  pur  qucfto  i  patroni  non  ardifconofpcrfocaftig  irli ,  accio- 
chc  rabbiofi non morano 5  nei  fanciuUini la  acrimonia  degli  hu- 

Bb     2  mori 
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mori  che  dal  principio  furono  mifchiati  5  &:  imbrattati  dal  Colo- 
ftro,  il  latte  cattino  è  di  balia  colerica,  facile  all' adirarli,  cau- 
ia  che  fiano  cosi  faftidiofì . 

I  vermi  fono  ancora  vn  male ,  che  molti  credono  non  generarli 

Vermi,  j^eijjambini  auanti che guftinoaltrocibo  che  il  latte,  ma  quefta 
opinione  non  è  vera,percfac  io  gì' ho  vifto  in  fanciulli  d'vn  mele,  6c 
chcnohaucuanòancoraguilatoaltrocibOjSciaqueilocafo  fi  de- 
uc  credere  infalibil  caufa  ilColoftro  tanto  più  che  haiiendo  fattola 
dilfetione  d' yn  aborto  vfcito ali  otta  uo  mefe  fu  trouato  il  Coloftro 
negl'inteflini  con  molti  vermi  afcaridi,  come  quelli  del  cafcio,  il 
che  mi  fa  penfar  che  fpeffo  quefti  generati  di  quella  materia  efcre- 
mentofa  pungendo  il  faiKÌull©caufino  quel  raro,  e  portentofo  piato 

'^^sU'^no,  nel  vtero  materno  moltigiorni  auanticheefca  il  feto  almondo,  non 
v' è  dubbio  che  quefto  occorre  qualche  volta,  &  Senerto  ne  raconta 
parecchie  Iftorie,  &  altri  Medici  degnidi  fede  lo  defcriuono,  &  le 
fue  caufe  dicono  c(rercofapungentc,&  raoleftante,  che  irrita  ilba- 
bino  a  gradire,  maeilendoui  vn'occafione tanto  euidente  coraefo* 
no  i  vermi ,  eh'  io  ho  olferuato  nel  Coloftro  ,  non  fé  ne  deue  cercar 
d' altra ,  poflbno  quefti  iftcfli  ancora  eifer  caufa  di  parecchi  abbotti 
fenza  occafioncefterna,&è  tanto  più  vero  che  fi  tiene  per  vn  fcgno 
certiffimo  d'aborto,  quando  nel  tempo  del  parto  fi  vede  vfcir  i'i 
prima  cocal  efcremento;  come  diceCaftro  Amburgenfe,  ex-pm^^^;/- 
to  etiam  compeJit4m  efl  ji  ante  par^um  etjciatHY  contjfimum  effe  aborttts 

^'^'^'^  iudhium,  Qiiefti  dunque  nel  fanciullo  nato  corrompendogli  il  latte 
nello  ftomaco,.&  inteftiniècaufa  di  generaefii  vermi  d*  ogni  forte^ 
lumbf  ìci ,  afcaridi,  &  cucurbitini:  quefti  veramente  fojiopiù  rari,  fé 
bene  li  ho  ofieruati  in  vn  fanciullo  di  due  anni, può effer  la  caufa  il 
cattino  alimento,mà  iocrcdo  che  (i  richieda  da  quel  feminario  Co- 
loftrale  per  promoucr  fimile  generationc,  quefti  vermi  ^i  polTono  fi- 
curamentcfcaciare  con  la  noltra  triaca  fmeraldina ,  col  hpisbezo- 
ar  orientale ,  dandone  tre  grani  al  fanciullo  nel  latte  j  Si  conofce  le 
virtù  della  coraHina,  del  corno  di  ceruo,  del  santonico,  dell' ogiio 
bacuco  vficato  in  Vcnetia,clie  fi  pofibno  vfare  fecondo  le  ocorcnzc  . 
Ma  non  poffo  tralafciar  di  toccare  vna  cofa  eftraordmaria  attPj:* 
noqueftomale,  che  mi  deue  feruir  di  proua  della  malitia  dd  Ca- 
ioftfo  ndla  generation  de  vermi .  Nel  mio  trattato  de  igne  lam^ 
iente^y  parlando  de  mali  pilari  vado  efaminando  quella  forte  de 
vermi,  che  Pareo  dimanda  Crimones,  &  GeorgioKcnfiner  la  de- 
fcriue,  &  Daniel  Senerto,  Valeri,  fono  vermi  che  ne  fanciulli  fi 
-  generano 
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venerano  ne  Imiifcoli  delia  fchena  :  In   Portogallo  le  donne  fono  ^"'"^^'^ 


X/ffTWt 


molto  eiperte  nel  medicare quefto  male  5  &  fecondo  Senerto anco-  deidorf^. 
ranella  Germania  doue  fi  dimanda  MiVf^r,  ifegni  fono  quefti,!! 
fanciullo  quanto  più  piglia  d*  alimento  fi  nuirifcc  manco  5  &  diuie- 
ne  magroj  ^eflenuato,  fence vngrandiflimo prurito  per  tur^* il 
corpo,  che  non  lo  lafcia  quietare  fenza  che  hat>bia  rogna  che  lo 
molefti,^  fi  tira  quàjC  là  fenza  ripofoalcuno.-hò  vide  adoperar  alle 
donne  que/lo  medicamento  5  prendono  vn  poco  di  caligine  del  ca- ^ 
mino  3  e  lo  mefcolano  con  latte  3  e  miele ,  con  qucfto  vngono  forte-  curare  h 
mente  la  fchena  aJ  fanciullo,  e  fubiro  fi  vedono  vfcir  da' pori  certi  ^^'^ofeT 
pelini,  i  quali  dicono efscr  i  vermi ,  che  cfcono  fora ,  &  loro  taglia- 
no quelle  tede  con  vnrafoioj  &  poi  tornano  à  vnghere  la  fchena 
col  latrefoloj&reda  fané,  altre  lieauano  co  le  tanaorliette5altre  la- 
dano iì  bambino  in  acqua  calda,  nella  quale  mettono  vn  poco  d\ 
cenere3&  vna  bona  brancata  di  midolla  dipanc ,  &:  doppo  d'hauere 
bene lauato  il fanciulloeon  qucfta  mifturajraccogliono  ilpane,  e 
fpremono  bene  3  dentro  del  quale  dopò  trouano  gran  quantità  di 
quei  pclini  3  &  reiterano  quefto  tante  volte  fino  che  più  non  troua- 
no de  quelli  vermi ,  ò  peli  nel  pancj  Senerto  Io  riferifce ,  &  Andrea 
Duaithj  dcW^  donne  di  Polonia?  Si  vede  farfi  qucfti  pelid'  vna  ma- 
teria vifcofa  3  fuliginofa  ,  &  crafsa  dell'  iftefsa  natura  del  coloftro 
che  reftano  «el  corpo  fi  fpargc  col  nutrimento  per  le  parti  mufcu- 
lofe,  &  non  folo  il  volgo  3  ma  gli  Autori  di  fama  li  nomina  vermi  3 
più  tofto  al  mio  giudicio  per  efser  ancora  vermi  d' vn'ifiefsa  mate- 
ria,  e  però  vn  male  più  commune  di  quello  3  che  fi  crede  3  màperò 
poco  conofciuto  3  &  io  non  biafimarei  3  che  trouandofi  nella  crea- 
tura quei  fegni  predetti  fé  li  hcthc  vn'  vntione  nel  dorfo  col  latte  3 
oglio  dicamamilIa3&nitro3  che qaeftoe/lrae  forte  dall' interiore 
verfolacute,  maattaccata  gl'intefiini  3  Ramazzarli  fé  faranno 
generati  :  è  il  firoppo  di  fior  di  perfichi  tanto  vfato  in  Francia  per  i 
fanciulli.  Di  quefto  fi  può  dare  al  bambino  con  miele  rofato  zuc- 
cherino i  quali  parti  fino  à  mezo  cucchiaro  fubito  nato  il  bambino 
per  farli  cuacuare  il  Coloftro  ,  &leuarli  ogni  fcminarìo  di  vermi, 
&di  molti  altri  mali  3  che  da  tal  caufafcaturifcono:  Si  fa  dunque  il 
predetto  firoppo  nel  modofeguente, 

Pf.  SucifiorumperficoYum  depurati  ^Lir  e  iiij , 

Saccharii^  velme/ltf  defpuman^LtYe  ìyfftat  lyruppusf,  a.^        di/jarM 
Queftaè  la  commune  ricetta  3  maio  la  foglio  far  in  quefto  modo  f""^^^'- 
chcriefcemirabileperi  bambini  3  &èdelicatiffini0  3  faccio  eftra- 
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her  la  cintiira  deiìori  ài  pcrfichi  nelP  acqua  di  ruta  captarla  \  ò  ac* 
qua  di  fiori  di Tilla,ò  Peonia,  3  ò  di  Lilio  conualio 5  fecondo  quello 
chepoifa  deiìdersreqiiella  tale  acqua  rende  accctofctta  con  qual- 
che goccia  di  (pirico  di^v^ittriolo,  &con  quefia  acetosità faffi la  tin- 
tura bellifììma,  in  quefia  tintura  aggiongo  del  miei  rofato  zuc- 
cherino quanto  bsfta  per  far!vn  firoppo  delicato  à  modo  dì  quel 
firoppo  aureo  vfitato  in  Italia,  ddqualne  i  bambini  mezo  cuc^ 
chiaro  fa  effetto  mirabile  nei  figliuoli  di  tre  in  quattro  finoàfett' 
anni  quattro  oncie  purga  delicatamentejS^  rinfrefcajhumeta,  after* 
gè  3  rifolae,  amazza  i  vermi  come  dice  Serapione  di  autorità  di  Ga- 
leno ,  Scaltri,  &noinehauemoconprouatiiHma  cfpcrienza,  & 
principalmente  per  quel  naale,  che  in  Ifpagna  dicono  Ahi to  cioè. 
vna  repictionedelloftomacone  i  fanciulli  per  far  loro  troppo  di 
buoniiora  pigliar  la  panata^  cioè  cibo  più  grofib  che  di  latte  ,&  tal 
¥o!ta  ancora  per  elTer  ù  latte  troppo  groifTo ,  &  coagularfi  nello  fto- 
maco  che  è  quella  quarta  fpccie  di  Coloftro  ^  che  Plinio  diccua ,  $c 
hauemo  rifcrto  ai  principio^e  di  che  nel  ponto  feguentc  tratcarcmo. 

Punto  Quarto. 

Isella  repletione  di  (i@maco  ,  (t  caf cidi  ione  del  latte  nel 
ventricolo  del  Fanciullo, 

[Acontinwationedeimali  puerili  mi  fa  paiTar  la  fe- 
conda  5  &terza  fpetie  di  Coloftro ,  &  portare  m 
quefto  ponto  della  quarta,  cioè  di  quella  cafcia- 
tione  del  latte,  che  Pliniochiamaua  Coloftro, que- 
ftacalcinationeè  vn  male  molto  conflderabile,  & 
I  è  caufa  èì  grauiftimi  altri  affetti  puerili  ,  In  Spagna  fi  cono- 

Ahìto  ,  fce  volgariflima   va* infermità  deiSnciulli  la  quale   appellano 
»>^isàeì  ^IjlfQ^  che  vuol  dire  vna  fatietà,  &^  repletione  dello  lìomaco 
l^J^X  òche  fia  per  il  latte  coagulato  in  quelli,  che  lattano,  òche 
'/W/?.     fìa  per  il  cibo  corrotto  in  quelli  ,    che  fi  cibano  ài  panata  , 
ò altra  tnineftra  più  folida  ,  ò  per  ambedue  le  caufe  ,  alcuni 
credetrero^che  folle  vn  male  nuouo ,  &  non  mai  vifto  da  gli  Anti- 
chi,  vedendo  i  granulimi,  &funcfti  accidenti ,  che  lo  feguitauano  , 
mp  però  fi  fono  ingannati,  perche  Hippocrate  lo  defcriue  perfetta- 
niente  nel  libro  primo  delle  Epidem.tf  x.3^.  qucftc  fono  le  fue  pa- 
role 
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role  Hermophrli  pltuj  agratxuii-  vndechn^fcprts  atitem  tenchckt  iffttm ,  & 
non defcendeirant cih't 5 & primtiWqutdom deip-aait ,  no^^e  vere ceffxnit^ 
fequenti  autemdre  ftne  voce  lacehat  fi  ette  m  ^  dti'hrtos  hiil^en^  qchIos  ,  fé- 
hric itans penna  veYo  immtjjot  vomuH  l>ilem'cttram^  &  ciyf^ere  intmìjfa 
dercus  mnbumftihijt , 

Quefti  fono  in  fomma  imaK ,  ch^  fcaturifcono  da  cerai  pienezza 
«  corrottione  del  cibo ,  febre,  aftridom;  del  corpo ,  delir.j ,  apople- 
ile.econuulfioni  :  la  comiBunicatione  dello  fìomaco  col  cerebro  è 
tanto  grande ,  che  non^rni  marauiglio ,  che  da  i  nrali  dell'  vno  [orga- 
no mali  nell'altro  ,6  le  febri  acute  per  caufa  delle  hWgmì  leuate  dal 
cibo,  ò  latte  corrotta,  &  portate  al  cuore  copiofa  mente,  ma  rutti 
ijuefti accidenti  in  vnfubitoy  &  come  per  miracolo  foglion  fua- 
nirii  con  vna  copiok  euacuatione  de'  efcrementi  cratTìj  e  lenti  3  e  per 
vomito  di  qualche  humor  putrido  5  &fequeftononfi  procura  dì 
fare  quanto  prima  il  male  va  femptccrekendo  fino  à  tamo  che  il 
fanciullo  vi  muor  fotto  5  dice  Hipp,  che  coT  vomito  quel  figliuolo 
vomitò  fu^rideiratrabile ,  che  è  vn  fcgno  funefìó,  &  pur  fu  libera- 
to, può  etfer  che  non  foffe  vera  attrabile ,  ma  vn  color  fimile  5  che  if 
cibo  corrotto  Tuoi  pigliare ,  e  fecondo  il  grado  di  putredine  fi  oiler- 
uano  ne  gl'h umori  diuerfità  di  colori ,  &  quando  foffe  vera  acrabi- 
icnonè  da  ftupirfi,  perche  eiTcndo  il  ventri  colo  offefo  vi  concor- 
rono facilmente  da  tutte  le  parte  del  corpo  i  piùcatriuihumori,  & 
quando  che  così  occorefrcfenzadubio  non  fi  pocrebbe  liberar  tal 
fanciullo,  ne  anco  fc  foffeadulto.Hegni  dunque  peri  quali  fi  deue 
conofcere  qucfto  male  fono  ^  che  il  fanciullo  è  piiì  fonnolento  del 
folitOjè  piùpigro,  il  ventre  fé  gli  gonfia}&  per  pigliare  la  refpiratio- 
uc  fa  vna  grande  cfìcnfione  dcgl'  Hippocondnj,  e  manda  fuori  vn 
gran  fofpiroje  le  vrine  fono  2 cque,e  più  crude  à^ì  folito .  Per  medi- 
care dunque  quefla  ripienezza  di  flomaco  le  donne  fono  nella  Spa- 
gna molto  perire  >&  di  rado  il  medico  viene  chiamato  per  quefta  fa- 
lietà  fé  non  portalTe  fcco  li  graui  accidenti  accenati  ,•  fanno  vari;  ri- 
inedij  alcuni  tokrabili ,  altri  del  tutto  empirici,c  biafimcuoli  ;  il  dar 
|)cr  bocca  l'argento  viuojòlacerufacaflai  vficato,  ma  pieno  di  pe- 
ricolo, &  per  quefto  non  fi  deue  permettere  ;  ho  vi  fio  ancora  vfar 
vn'altro rimedio  manco  cattiuo ,  ma  nò  lo  pofifo  lodare  ancorché  t\ 
habbia  wiiìo  Tefpcrienza  due,©  tre  volte,  &  jlnoftto  Macftro  il  doc- 
tilfimo  Sema  lo  riproua  affai  nel  fuo  libro  del  gonerno  de  fanciulli 
della  cafa  regia  :  il  rimedio  è  queflo  incerte  ffcrtfenze,  che  na- 
(cono  nella  rofafilucftrc  dette  fponge  del  rubo  canino,  fitrouano 

B  b     4  cer- 
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certi  vermi  ferrati  ne  fuoi  nicchia  ìquali  fono  à  modo  di  quelli  che 
lì  generano  ne  i  frutti ,  gli  Spagnuoli  chimanli  Scatamoios ,  danno 
dunque  al  fanciullo  in  vncucchiaro  d'acqua  5  ò  latte  tre  ò  quattro 
ài  quefti  verrai  viui ,  e  gli  li  fanno  inghiottire ,  e  palTaco  vn  giorno 
fi  trouano  quei  vermi  neil'  cfcremento  così  pieni,  6^  groffi  come 
fanguette ,  &  il  fanciullo  iì  libcrajhauendo  per  certo ,  che  quei  ver- 
mi habbiano  mollo  il  corpo,  &  confumato  quel  Coloflro ,  che  fa* 
cena  l'abito.  Mavcniamoà  rimedi/ rationalichriftìcri,  impiaftri, 
relaflanti,  vntionid'ogU  che  lubricaa®  il  corpo  freghe  continue, 
fuauemcnte  nel  ventre.  Nella  Città  di  Valenza  Scuola  infignc 
di  medicina  fi  vfa  quefta  poi uere, 
^J,  Radice  disiami  ) 

Pol»ere^  FoL  origani)  )         ai$,oncJt 

f entra  in-  SennA  ) 

/?»»»•  Filipendtilé  ) 

^  Corali  rub,  prap,  y 

Cornu  cerui  vfii  )     an»  onc.f, 

Sem,  eruca  onc.  Hi] , 
ScoriAJerri  pTàip,  onc.    viij,  fiat  pu lui s  ^ 

Di  quefta  poluere  fi  piglia  co*l  miele  rofato,  zucchero  vn  fcru- 
pulo,  ò  meza  dramma  5  &ècofadigrangiouamcnto.  Ma  fé  per 
caufa  di  quefta  faticrà ,  &  corrutione  del  latte  fi  vedranno  mot  i, 
conuulfioni,  come  quelli,  cheriferifce  Hippocrate  nella  Hiftoria 
precitata,  vfano  vn' altra  poluere,  che  fi  tien  publicamente prepa- 
rata per  quefto  effetto ,  &  ^i  domanda  la  poluere  d' orecchia  di  cer- 
no, fi  compone  in  quello  modo. 

'^,  Sem,€Ìmmundatidram,ij^ 
Cornu  cerui  vili  dram,  z , 
Sem,peonÌAdram,  i.s, 

M^yg^yif»pT£p.  ) 

VtYÌu(<iue  corali pYAp.  ) 

Jet^l  Plor^^^<^^rthami  >  anjramj. 

dèaurìtu,  Af^icuUceruiv(le  ) 

lacerur.  Spoltjs /erpentis  ) 

Ligni  aheos  fcrop,s^ 

Smarag.prap,  grani  2, 

Offisde  corde  cerui)  num.  i,  "^ 

BraBearum auri  num,  i^fiafpuìuit, 
Quefta  poluere  fi  vù  come  ^  &  \\x  luogo  della  triaca  fmeraldfn  j^ 

efc 
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€  fé  ne  dà  l'iftefìTa  dofa  con  qualche  acqua  al  propoficojla  triaca  ài 
cedro5&  vn  altra  compofitione  detta  requie  de  i  fanciulli  vengono 
ancora  molto  lodate  in  queftocafo,  e  quefta  doueficrouafebre 
confiderabilej&nonfi  vuol  fcaldare;  fi  compone  in  quello  modo» 
T^.Cortic.papciHeYisalbhorrefaSii,     ortcz, 

QoriandripYAp^&toYYefaàìs  onci.  Comj:o,ft- 

Pui,diatraganchanpifrig^  oncj^  tìamre- 

SemAnifi         >  /^J^* 

Aneth't  )  an,on,r, 

PortukcA  ) 

Cinamomi  )        j     , 

-  Coralli ruh,pYAp.    )    ~'    '^' 
Melis  dijp^um^»  sfiat  confe6ìia . 
La  triaca  di  cedro ,  vfitatlfHma  ancora  per  i  fbgnifpaucntofijap- 
poplefie>paraIifie3&  conuuifioni  de  i  fanciulli  fi  fa  in  quello  modo, 
come  la  defcriue  Luigi  Lobea  d' Aulia  nel  fuoantidotario . 
5^,  Sem,  citYt  onc,6. 
Sem^acefo/a     anc,^* 

Sem.citontor, 

Sem-homhaùs 

Ralur^cornuceYui 

Qyocìqhc^^ 
Nucum  mHndat.ad^nduifir  cum  fyru^Je  fticco  àtri  faUo  cum  fJte- 
le  fiat  conferito .  Tutti  quelli  medicamenti  fono  mirabili  per  quello 
male ,  &  per  altri  accidente ,  che  ne  feguono  riferiti  da  Hippocra- 
tCjpigliandone  per  bocca  da  vn  fcrupolo  fin  ad  vna  dramma  fecon- 
do l'età  del  fanciullojcon  qualche  acqua  appropriata  j  ma  ellcrior- 
raente  è  /ingoiare  Tvnguento  nafce,  cioè  quel  di  fior  di  naranci  de- 
fcrittoda  me  nel  ponto  precedente  ^  mettendoui  fopra  vna  fogh'a 
d' herba  regina  verdcjAIfonfo  Comes  della  parra,il  quale  hi  ferir- 
lo di  quello  male  fra  molti  altri  rimedi;  defcriue  que/lo  impiftftro 
fingolarejche  ho  fatto  operare  fpefie  volte  felicemente, 

Ccn- 

pfalma 

prò  fa i»^. 

iate  Viti" 

trìadi  . 

an.m.f» 


Pun  f. 
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MtnthA 

Ocimi 

Ntcotìana 

/ipii 
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Fumcult  ) 

Borag,  )       an^mj, 

Bugloffa,  ) 

Ros  rub^     p,  1, 

S Ape  affata  an.OftCf, 

Cor^.QftYt , 

pomi  appi ,.  H^pani.  eamusi] 

Foi.vlmt    p.ij, 

FarinAtriti  im  otte.  2* 

Decoque  invino  alho^&acetaypofipe/ìa^  &  per  cetaceum  €xtYa.he  , 
deinde adde l)Hiyrt^onc,i,s,ax»n^tAporcinafolita,  onc ,%, pHl.gariophtlo- 
rum  cinawomt  an.onc.2'0ki  Mathi&U  defcorptontbHs  oncy^ot^abjymth, 
manthA^à' fpicACLn.qj^vtJiatcatapìalma,  Queftofe  bene  è  vnpoco 
longocpecò  ficuro,  &.cefcifl[ìmo:  ma  non  peri  bambini  ài  poco 
tempo  peri  quali  quello^  più  facile,  epiufiurofe  ben  fodc  d'- 
vn  mcfe  e  manco  j  fi  piglia  di  leuamcnto  ,  ducònck,  ogiio  rofa. 
to  vna  oncia ,  due  roftì  d'ouo ,  farne  vn'impiafiro ,  &  con  lana  ò 
bombaci  applicarne  vna  parte  alla  bocca  dello  ftoraaco,  ^  l'altra 
nella  parte  checorrifponde  allo  ftomaco  fopra  il  fii  della  [chena  , 
quella puhia che hauemo dcfcritEa  rrel primo  punto^  doglio fen- 
famino,  &  zucchero  candido  >  ebutirofrefco,  è  boniflìma  per 
queftoeffecco,  perche  come  anco  i  mali  hanno  aflfai  dclflmilcj  &: 
fimboliuano  infieme  facilmente  frìnredii fono  communi  >  da  que- 
fìoColoftrovienercpjlepfia,  ^eonuulfion^,  dice  Hippocrate, 
&  parimente  dell'altro  come  hauemo  vide  .  Vediamo  adefso  i 
mali  3  che  nafcono  nei  fanciulli  dell'altre  dite  maniere  di  Colo- 
flro,  feconda,  eterea. 
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Punto  Quarto. 

Del  vero  Cotodro ,  e  dei  mali  che  produce 
ne  i  bambini, 

|L  bambino  dunque  il  quale  pfglierà  il  htre  fubito 
doppo  il  parto,  ò  che  fucchiarà  il  latte  d'vna  ba- 
lia grauida  farà  Coloftrato  come  fcriue  Plinio,  ef- 
fendofi  quefto  latte  coagulato  nello  flomaco  del 
bambino,  &  tanto  più  fé  vi  farà  qualche  refìduo  dell'altro 
Coloftro  feciofo  5  non  trouo  Autore  che  particolarmente  feri- 
na di  quefto  male  di  Coloftra tiene ,  &  così  voglio  intender 
<:  he  (ìano  di uerfi,  &  faranno  vari)  fecondo  la  veriarione  di  cota! 
Coloftro  dellatte,  onero  del  feciofo ,  òdella  varia  mifturad'a  m- 
biducj&intempopiùauanti  ancora  dell  alimento  il  quale  cor- 
Tompendofi  [^r  la  caufa  di  alcuno  di  quefti  Coloftri  produca  an- 
4:ora  lui  altri  accidenti. 

La  cafciatione  del  latte,  è  il  nome  più  appropriato  che  fé  gii 
può  dare  come  confta  da  quello  che  ferine  Plinio   ,  &  doppo  àx 
quello,  la replctione e  fatietà ,  cheproflìmamente  hauemo  ad- 
critto,  òfiache  la  cafciatione  ,  &  fatietà  procedano  dal  pigliare 
quelnuouo,  &  impuro  latte ,  òfia  per  altre  caiifc  incerne  che  giu- 
dico di  rado  poterli  trouar  chi  non  habbia  qualche  infettione  ài 
quel  primo  efcremcnto,  che  difponeàqueftimali,&  altri  molti 
di  diucrfa  natura  ,&:  humore, fecondo  quello  che  comporta  l'età 
tenera,  &  intemperamento  dVn  bambino,  &alTai  volte  del  tut- 
to contrari^  come  la  febre  quartana  della  quale  l'Autore  fa  mcn- 
tione;  il  male  in  gola  detto  nel  regno  di  Napoli  particolarmente 
mal  di  canna,  ini  da  poco  tempo  in  qua  conofciuto  come  anco  mMaììnei. 
Spagna ,  oue  è  troppo  frequente ,  fi  che  ogni  anno  trucida  miglia-  /'A«^'« 
ja  de  fanciulli,  efidicein  quel  pack  garrotigiio,  &è  vna  vlce-^^j^'^/J' 
ra  cancrofa  nella  gola ,  che  fuflPocata  violentiifimamente5&:  quan-  c^lhca^ 
topiù  picciolo,  è  ilfancillopiùfacilmcnteper  la  difficolta  de  j"^^''^^"^ 
rimedi  di  che  trattato  in  altro  luogo.  Le  fcrofole  ,  la  ranula  ,  igrl^a. 
porri ,  la  tigna  ,  &  aJtrihumori  duri  cd*humorc  melanconico  ,  è 
bifogno  certo  che  in  quel  corpiccilo  humido  vi /ìa  qualche  fejìii- 
nario  occulto  di  cotal  humore  altro  che  quello,  che  dai  ordina- 
rio 
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rio  ali  mento  fé  già  non  fu(Te  tanto  cattiuo)  fi  può  congregare , 
Vi7rhri.      OeiriftefTo  principio;  ma  però  iii  diuerfo  grado,  fcatturifcona 
cf/ir«?-  yarierifolutionichcpatifconoi  fanciuHi ,  paraVifie,   rilafìfatione 
mXk*  delia  forcella  dello  ftomaco5&  dell'apice cartilaginofo  dei  cocci* 
mi.      gè,  al  fine  dei  ilio  della  fchena  3  rilaflfatione  delle  giuntare,  che 
Auiccnna chiama  Alzemena:  vfcitadeirinteftìno retto,  fi uffo  di 
corpo  5  &  altri  mali  di  queftanatura.  Non  parlato  dei  comuni 
per  non  ridire  quello*  chehannodetto  gl'altri  in  quefto  luogOjma 
ìolamente  di  quelli  che  fono  manco  comuni  :  XJuella  rilalTatione 
uffì'i  ^^^'^  cartilagine  tifoide ,  che  nafcefopra  la  bocca  dello  ftomaco  > 
u}}.rceì-  c  la  cocigeche  è  iVltima  penta  delle  vertebre  del  filo  della  f^chè- 
^1.^^^^"  "^5  ^  vn  male  molto  communca'fanciulli,  ma  poco  offeruato  • 
'^^^*  perche  pochi  Autori  ne  hanno  fatto  conto,  &  cosii  feguentrn^ 
fono  poco  noti,  viene  però  fpefTo per  la  grand'humiditd  de  fan. 
ckìlìij  6i  efTendo  la  Cartilagìoa  fifoìdi  relaffata  caufa  vomiti jfiac- 
5'^"^^' cbezza  di  tutto  il  corpo,  &  difficile  rcfpiratione-  L'altra  carri* 
/Piarti,  JagmeiipuoTilailare  peri  mena  calila  d  liumidita  clcrementitiaj 
hgifie^   che  cafchi  dalla  tcfta,  &  per  qualche  caufa  efternajeffendo  così 
chefpeflìfìfìmevoltcIacreaturaT  che  cominciano  a  tenerfi  in  piedi 
cafcano  all'indietro  fopra  le  natiche ,  Se  offendono  quella  cartila- 
ginei Andrea  Laurentio  fé  ne  ride,  ^diccy  chequefto  ila  più  ro- 
llo inuentione  di  donne,manon  ha  ragione  di  contradir  a  fé  fteflb 
hauendo  detto  3  che  quella  cartilagine  mJÌci»onata  ferue  per  la  tute - 
la ,  &  difefa  dello  ftomaco,  &  che  piegandofì  in  dentro  Io  compri- 
me, &  caufa  naufee,  L'infigneThoma  Roderico  Veiga,nel  com- 
mento del  lib.i  .de  i  loci  affctc  ,c  4.  Et  Riolano  nel  particolare  me- 
tlvodo  de  mcdicare§.  2.  Auguftlno  Vafqucznellib,  delle  queft. 
niedice  p.2.&  altri  Autori  degni  Ioaprouano5&  la  fua  cnrarione 
deue  elTer  peraftringenti.In  quella  dello  flomaco  fi  applica  fopra 
vna  ventofa  fecca ,  &  poi  canata,  in  quel  luogo  lì  applica  vn  poca 
di  trementina  yeneta,fi  poluerizacon  la  polucre  reftrettiuad'in- 
cenfo  ,  maftice ,  ab/intio  ,  Se  fangue  di  drago  ,   Se  G.  copre 
con  vn  poco  di  lino:  fanno  ancora  vn'altra  cerimonia,  in  quello 
znodo  fregano  fortemente  con  oglioipol/ì  in  quella  parte  che  fi 
vede  il  ramo  della  vena  cephalica,  io  credeua  quando  al  principio 
vidi  far  queftaoperationej  che  quello  foflfequalchc  abufo  di  do- 
nettc ,  ma  veramente  è  vna  falutifera  rinulfione  non  folo  per  que- 
fto  malcs  che  con  quelle  freghe  fi  fpelle,e  diuertifce  l'humorc  ,  che 
va  d  Calcare  alle  dette  cartil3gini,ma  ancora  di  quel  funcflo  mal  di 

can- 
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canna,  ògarrotiglio,  che  dicono  gli  Spagnuolivien  vifirataquefta 
diuerfione  nei  fanciulli,  &  poi  applicano  con  felice  fuccelÌQ  qiie- 
fto  impiaftro  in  quelle  parti  d'ambidue  i  bracci,  che  non  deuo  tra- 
lafciare. 

^       ^.Sem.m/^rutijyeruc^yapt)^an,/cr.z,  5'Zth 

Sì  fa  bollire  in  aceto  forte,  &  poi  fi  peftaaggiongendoui  dì  pie-  </xV4««^ 
tra  bezoar  g.  iii.  di  triaca ,  fcr.s.  Euforbio,vedro  brufciato  ,  &  pre- 
parato ,  nitro,  an.g,iiii.butiroGnc.ì,efavnguento  del  qualefe 
ne  applica  mezo  fcroppolo  per  braccio  fopra  vna  pezzetta,  8c  fi  la» 
fcia  ftare  14.  bore  nelle  qualifolleuarà  veflichctte^chefi  taglieran- 
no,  &  fi  farà  vfcit'fuoravn  liquore  velenofo ,  che  fomentaua  le  vi- 
ceré maligne  della  gola  ,qucfto  fi  può  vfarfubito  al  principio,  ma 
fèfaràfatta  qualche  euacuatione  generale  non  farà  peggio  ,  fc  il 
foggctto  tenero  Io  comporta . 

Tornando  dunque  alle  rilaffationi  delle  cartilagini  fi  deuono 
curare  con  gl'aftringenti  detti,  &  riuulfioni  di  freghe  gagliarde  i  ^/^^. 
£t  rifteflfo  aftringentefi  può  vfare  nella  cartilagine  del  coccis .        naniaf- 

La  rilafiàtione  detta  da  Auicenna ,  Alcad.  Alzemena  è  vna  fpe-  f^^'^^j^ 
ticdiparalifia,  ma  non  affatto  la  commune,epiiitofl:o  vna  mollifi-  ^.  fj^^ 
catione  generale  degrofli,egionture  come  quelle  della  donnajChe  $1  e^rpo. 
racconta  Hollcrio  nelle  offeruationifue  alla  prattica,  che  haueua 
tutto  il  corpo  flebile,&  molle  fenza  che  fi  conofceffe  duritie  di  of- 
fo  alcuno,  Ferncli  nel  libro  fecondo  delle  caufe  occulte  delle  cofc 
capitolo  nono  ne  raporta  vn  altra  Hiftoria ,  &  Ruclio  vn'alcra ,  «& 
ionehòmedicato  vna  in  vn  bambino  d'vn  anno  con  Toglio  di  lO" 
tofilucftrc,cheAuicenna  dimanda  Andacochi  5 &  col  bagno  alu- 
minofojC  falfo^Sc  veramente  ne  i  fanciulli ,  è  più  famigliare  quefto 
male,quanto  che  hanno  gli  offi  teneri,  &  che  con  quaUìuoglia  hu- 
midltà  aggiunta  preternaturale  fi  caufa  facilmente ,  &  fi  troua  nei 
bambini  nel  fuonafccrccento,c  tredcci  ofli  manco  i  quali  fi  gene- 
rano doppo  col  tempo,non  che  vi  manchi  il  principio ,  perche  tutti 
qucfti  fono  cartilagini,  chedoppofi  vanno  indurando,  &  diuen- 
tando ofli,  6c  in quefta  difpofitione fuol  concorrere  copiofa  humi- 
ditàefcrementitiadcpendentcdalcattiuo  feminario  Coloftralc , 
(Se  caufa  fimilimollificationi» 

JB  per  ùitìììc  concorfo  d'humore  fogliono  ancora  l  fanciulli  di-    a^ò'^t 
ucntar  gobbi  fenza  caufa  eftcrna  alcuna.-ma  folamentecon  vn  fluf-  d^'^'*",'' 
(o  d'humor  gralTojC  vifcofo,  che  diftrugge  li  fpondili,  &  vertebrc^j» 
della  fchena  come  (Iproua  da  quella  hiftoria,  che  riferifce  Htpp. 

d'vn 
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d'vn  cuoco,  che  diiiennc  gobbo  edendo  frenetico  difcefo  rhiimore 
-,     checaiìfauainfiammaEÌonenellatefta alle  vertebre  della  fchena, 
liU5'.epìdem.  tcfl.j  x^coccagiobbifitAs  mfp'tnxex^rinutde  ùc. 

Ma  più  propiamente  i  bambini  fono  foggettià  quefta  trafmuta- 
tione de maii.&  à  fluflb d'huniori  prinGipaimètitedella  tefta  à  altre 
parti  inferiori  y..  fi  vedefpcffovche  quando  quel  lattume  >  ò  rogna 
cruftofa  j,  che  viene  nellatefta a  figliuolini  tal  volta  fi  fecca  >  ò  re* 
.    troccde  per  qualche  cKfordine  della  baf/ay  òri  medio  fatto  fenza 
confid'eratione  5  la  natura  irritata  fa  quei  tumori  che  Hippocrate 
wT2;^  neIj.degFafofifmi  a ^.  chiama  facinafmis  nome  affai  eqiiiuoco: 
iambim.  ma  che  in  queilo  luogo  Qon  può  figoifìcare  l'elefantia  y  ne  quella 
violente  e  falace  infermità  ne  altre  eleuationi  d'olii  delle  tempie , 
chefuol  figniEcaie^  ma  fola  mente  quei  t u  moretti  dietro  all'orec- 
chie à  modo  di  parotide^  che  la  natura  produce  quafi  per  deriua» 
tione,  &  nehauemovifto  in  quefta  Città  parecchie  queft'anno  » 
xhe  rhumidità  ha  predominato  tanto ,  i  quali  tumori  fuppurando- 
fi  fi  medicano  facilmente  col  mio  cerotto  caftrenfe  „ 

Ixi  quefti  numeri  de  mali  che  feguitanoagraltri  fi  deue  colloca- 
re indubitatamente  lo  fguardo  ftbrto  nialatia^pucrile,che  T  Auttore' 
dèfciriuedieendo V  che  tìa  la  negligenza  della  balia.,  che  mentre  il 
bambino  ò  in  culla  lo  lafciariceuer  il  lume  per  trauèrfo,&  cosi  pi- 
glia quel  cattiuo  ripiego  3  e  refta  lofco,  non  dubito  che  così  fia  fpe- 
Sflìmc vòltc/ma ancoHIpp;riconofce vn' altra caufa neìlib  z.delle 
epidemie  fet, ^  t.2oi  cioè  dipendenza  di  qualche  altro  maledeila 
teftachedifcarica5&  trafmette  aglocchijC  quefta  è  vna  ftrada  mol- 
to frcquente^^tanto  che  è  ancora  v?n  fegnofifonomico  di  que]lo,che 
fi  troua  nelceruellol  diceHippocrare  nell'ifteffo  luogo  ,  quìcum- 
que aù «rtHfèrahnes yanientes^lapideì^màniaciyCfmiiit  autem  n^^  alte^ 
riur  mali folfitioi  cioè ^chc  quelir  che  di  natura  fono  guerci ,  vn  fegno 
di  eflcr  matti,  oftufijfuriofi.*  ma  fé  non  farà  di  natura  è  vna  rifolu- 
ticHie  dealtri  mali;  quale  può  efier  lacaufa,  non  certo  altro  che 
quellanticofeminario,  che  non  hauendo  quella  terza  concot- 
tione  affai  ben  fcparatoi'efcrement05reftò  il  cerebro  diftempera- 
to  5  &  difpofto  a  queftiincommbdi ,  fi  procuri  dunque  purgare  il 
fanciullo,  e  la  balia  debitamente,  &  poi  per  leuare  quel  brutto  di'- 
fetto  degl  occMfi  faccia qiiefto  inftromcnto  . 


Qie<^ 
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Quefti  fono  occhialifcrrati  come  quelli  da  caualloj&folo  nell- 
vno  che  rifpQnderà  all'occhio oJFefo  (ì  fa  vn  picciól  bucco  in  queL 
Ja  parte  contraria,  doiie  fi  porta  la  pupilla  deirocchio^S*:  nel  bufet- 
toflaccoraodaràvna  lente  di  vetro?  qucfìi  occhiali  ha  da  tener  il 
bambinocontinnamente ,  giorno,  e  notte ,  efolo  fi  leueranno  per 
nettarlo  due  ò  tre  volte  al  giorno  i  col'vfodi  queftoinftromento 
inuentatoda  me  liberai  vn  figliuolo  d*vn  nobile,  il  quale  efsendo 
fanciullo  di  tre  anni  in  circa  3  bifognando  cauarli  faiigiie  ,  per  oc- 
rcafioned'vnafebrc.gagliarda  3   quando  il  Chirurgo  lo  toccò  con 
Jalanceta  fece  vn  sforzo  così  notabilccontutto  il  corpo,  che  vn'- 
occhiogli  reftò  totalm^rte voltato  verfo il  cantò  del  nafo,  fenza 
che  fi  vedeileniente.del negro,  eglireftòxosigrandiflìmi  dolori 
che  Io  rendcuano  tanto  più  feroce ,  &  inquieto ,  fi  quietarono  però 
fra  trcjò  quattro  giorni  con  enodini,fi  applacò  vn  grandiflìmo  rof- 
forc ,  &  ìnfiammatione,  checausò  ladilaccratione ,  ma  l'occhiore- 
fiò  cosi  per  moltigiorni,mivennein  mente  di  far  quefìo  iftromen- 
105C0I  quale  fra  quindcci  giorni  fi  cominciò  a  veder  il  negro  delT 
occhio  qualche  poco,&  continuando  fra  due  mefi  ritornò  d^\  tutto 
felicemenre nel  fuo  primo  (lato  fenza  che  fi  conofcefsc  diffctto  al- 
cuno,pcrchenaturaamica  della  luce,   lava  cercando  continua- 
iriente&  così  fi  sforzò  à  fegui  tare  quel  picciol  raggio  che  gli  veni- 
Ila  per  quel  picciol  bucco  il  quale  fi  può  fare  in  quella  pdrte  chc._^ 
la  neccllità  richiede. 

Ho 


3po  IL     COLOSTRO, 

Ho  fatto'qiiefta  breue  pr olufione  non  à  fine  di  fcrìuère  e^pro^ 
feffo  deJJemaiatJe  dei  fanciulli  5  che  l'Autore,  &  molti  altri  hanno 
fatto  fehcemepcc:  ma  per  ricordo  alla  fauia  Commare  quanto 
fiad'imporranzii  Icuar  via  il  Coloftro  feciofo  fubito  natoil  fan- 
ciullo, e  vietargli  il  latte  di  grauida  ^  della  madre  quei  primi 
giorni  5  &  vltimamente  la  cafcjatione  che  è  la  vlcima  dif erenza  di 
Ci  loltro  dalle  quali  ficuramcnte  fcaturifcano  tutti  i  mali  dei  fan- 
ciulli, che It faremo qucfta opera  latina  fiprouaràcon  piìiviui 
fondamenti,  perche  fi  parla  con  Medici  :  ma  mentre  chein  quefto 
breue  difcorfo  non  fi  parla  fc  non  in  confcguenza  dell'Autore  con 
la  Commarc  baftacosìgroffamenteacciochepoda  hauer  notitia 
dj  alcuni  mali ,  che  non  ionodcfcrittida  tutti ,  &  di  molti  rime- 
diificurij&digrand'efpericnza,  ne  tralafcio  però  moltiper  va* 
altroluogo,  che  fariàno  di  molto  vtile  in  quefto  cafo^come  il  trac- 
tato  della  fafcinatione  naturale  frequcntiflìmo  male  dei  bambini , 
&  i  fuoi  rimedi  parimente  naturali  j  ma  queflo  è  troppo  lungo ,  & 
richiede  dilcorfi  più  Filofpfichi , 


IL    FINE. 
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